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DIPLOMI,  LEnERB,  RICEVUTE  DI  IMPEBATORI, 

CANCELUERI  E  VICARI  IMPERIALI 

(1081-1339) 


INXStOrUJZIONE. 

Nelle  frequenti  gite  alla  città  di  Treviglio  in  Lom- 
bardia avevo  avuto  campo  di  accorgermi  che  la  storia  sua 
era  ed  è  quasi  tutta  da  rifarsi  con  nuovi  criteri  e  su  basi 
più  scientificamente  sicure.  Allora,  spinto  in  parte  dalla  pas-  ■ 
?ione  per  questi  studi,  in  parte  da  ragioni  personali,  pensai 
di  raccogliere  e  pubblicare  i  documenti  più  antichi  dell'Ar- 
chivio di  quella  città,  che  ora  vedono  la  luce. 

Non  pretendo  di  aver  fetta  cosa  cipmpleta  e  perfetta, 
ma  i  miei  inspiratori  saranno  cosi  buoni,  io  spero,  da  perdo- 
nare le  deficienze  del  lavoro,  dipendenti  anche  dai  molti 
ostacoli  che  mi  si  pararono  innanzi. 

Credetti  dapprima  di  poter  porre  a  fondamento  della 
mia  edizione,  oltre  ad  un  diploma  imperiale  originale  del 
1331,  a  due  altre  pergamene  pure  originali  del  1193  e 
1269,  e  a  quattro  copie  in  pergamena  del  secolo  XIV,  il: 
-*:  Libro  in  cui  vi  sono  le  Copie  dei  Privilegi]  dichiarati 
«  degni  di  Fede  concessi  alla  Comunità  dagli  Imperatori  Re 
«  Duchi  di  Milano  e  dalla  Repubblica  di  Venezia  con  le 
«  Copie  di  molti  Instrumenti  circa  l' acquisto  delle  Acque 
«  del  fiume  Brembo  e  di  permuta  con  altri  beni  per  far 
«  li  cavi  per  condurre  dette  acque.  Insomma   tuttociò   che 


Goo»^lc 


i  DOCnUBMTI  dell'archivio  COMUNALE  DI  TRBVIOLIO 

«  è  seguito  dall'  anno  1....  [roso  dal  tarlo  il  resto]  sino 
«  all'  anno  1611  etc.  »,  conservato,  come  le  pergamene, 
neirArchivio  comunale  di  Treviglio  e  che  io,  per  l' illuminata 
cortesia  degli  Ammiuistratori  di  quella  città,  potei  a  mia 
posta  consultare. 

Ma  posteriori  ricerche,  grazie  alla  dotta  e  gentile  scorta 
dell'  ing,  E.  Motta  bibliotecario,  cui  rendo  qui  le  dovut-e 
grazie,  mi  condussero  a  scoprire  nella  ricca  biblioteca  del 
Principe  Trivulzio  in  Milano  un  bellissimo  codice  perga- 
menaceo (B),  che  doveva  spostare  un  po'  le  basi  suddette  : 
di  fatto  in  esso  eran  contenuti,  per  copia  anteriore  di  un 
buon  secolo  a  quelle  dell' Arch.  Trevigliese  (C),  trentun 
documenti  riguardanti  la  storia  di  Trevigiio,  di  cui  undici 
auteriori  all'anno  1339,  subito  da  me  utilizzabili.  Il  volume 
venne  alla  Trivulziana  dalla  biblioteca  dei  principi  Bel- 
gioioso,  alla  quale  dovette  appartenere,  a  detta  del  eh. 
iag.  Motta,  fin  dalla  metà  del  secolo  XVII,  essendovi  per- 
venuto dalla  biblioteca  del  marchese  Vercellino  Maria  Vi- 
sconti, e  non  sarebbe  a  stupire  se  le  origini  sue  prime 
dovessero  cercarsi  nell'Arch.  com.  di  Trevigiio,  come  lascie- 
rebbero  credere  alcuni  tenui  indizi  che  a  suo  luogo  mette- 
remo in  rilievo.  Porta  ora  la  segnatura  1,607,  è  molto  bello 
ma  disgraziatamente  incompleto;  il  carattere  è  il  notarile 
lombardo  dell'  epoca,  nei  ff.  fi'  e  7"  è  alquanto  più  piccolo 
ed  affrettato;  pare  cambi  pure  l'inchiostro.  Consta  di  16  ff. 
di  pergamena  27x22;  il  1."  f.'  contiene  il  documento  del 
1081;  il  1.'  è  vuoto;  il  f.  2."  il  documento  del  1137,  il 
2.'  quello  del  1152  ottobre  31  ;  il  f.  3.'  quello  del  1311 
gennaio  29  ;  il  3/  e  4.*  contengono  un  altro  doc.  del  1311 
marzo  31  ;  il  4.'  il  doc.  del  1210  ;  il  5.'  e  5.'  e  parte  del 
6.'  il  doc.  del  1327  luglio  29  ;  U  6.'  e  6.'  il  doc.  del  1147  ; 
il  6.'  e  7.'  U  doc.  del  1194;  il  7.'  e  7.'  il  doc.  1311  feb- 
braio 12;  il  7.',  8.'  e  8.'  il  doc.  del  1322.  Della  posizione 
materiale  degli  altri  doc.  non  occorre  occuparci  qui  perchè 
posteriori  al  1339. 

Oltre  alla  disposizione  non  cronologica  dea  documenti, 
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un  altrQ  fatto  mi  colpì  subito  :  in  testa  a  ciascuno  di  essi 
una  mano  del  secolo  XVI  aveva  segnato,  abbreviando  : 
«  In  libro  S....  ».  II  pensiero  corse  subito  a  C,  e  dopo  un 
attento  esame  potei  accertarmi  non  solo  che  desso  era  ri 
libro  Otti  riferivansi  le  postille  di  S,  ma  ancora  che,  non 
ostante  ogni  apparenza  in  contrario,  tra  B  e  C  eravi  una 
strettissima  relazione,  fors' anche  di  dipendenza  del  secondo 
dal  primo.  A  confortarmi  in  questa  opinione  età  1'  ordine, 
non  cronologico,  è  bene  ripeterlo,  in  cui  sono  disposti  i 
documenti  in  B  ed  in  C,  perché  esso  a  chi  ben  guardi  appare 
identico.  La  serie  dei  documenti  tal  quale  trovasi  in  £  fu  da 
me  data  poco  sopra;  ecco  qui  a  riscontro, ed  a  confermadell' opi- 
nione mia,  quella  di  C  fino  al  1339.  Doc.  1081  f.  1.';  1137 
£F.  1.'  e  1.';  1152  ottobre  31  f.  1.';  1311  gennaio  29  f.  2.'; 
1311  marzo  31.  ff.  2.^  e  2.'  ;  1210  f.  3.'  ;  1327  lugUo  29 
f.  3.'  e  3.';  (1152  luglio  28  f.  4.');  1147  marzo  23  f.  4.'; 
1194  marzo  15  f.  4.^;  1311  febbraio  12  ff.  4.'  e  5.';  1322 
settembre  14  £f.  5.'  e  5.^  (1339  giugno  14  ff.  6.'  e  6.'); 
1311  febbraio  2G  f.  6."  ;  (1311  maggio  8  ff.  $.-'  e  6.-);  (1311 
maggio  20  f.  6.^;  (1311  settembre  13  f.  6/);  (1327  mag- 
gio 21  f.  6.');  1279  ottobre  25  ff.  7.'  e7';  (1309  marzo  7  ff. 
26.' e  27.^;  (1331  giugno  15  f.  39.'');  (1305  ottobre  19  ff. 
44.^  e  45.');  (1301  dicembre  18  ff.  46.'  a  48.'). 

Ora,  se  noi  poniamo  a  confronto  le  due  serie,  troviamo 
che,  meno  l'interpolazione  del  doc.  1152  luglio  28  in  C, 
esse  vanno  pienamente  d'accordo  fino  al  doc.  1322  settem- 
bre 14,  in  B  ultimo  della  serie  fino  al  1339.  In  C,  invece, 
fra  il  1322  ed  ÌI  1339  noi  troviamo  numerosi  altri  docu- 
menti, tra  i  quali  gli  undici  qui  recati,  di  cui  sette  in  gruppo 
ed  in  ordine  cronologico- topografico,  due  ne  nell'  uno  né 
neir  altro  ;  due,  infine,  solo  in  ordine  topografico.  Dai  fatti 
messi  in  evidenza  e  da  (guanto  si  è  detto  pare  a  noi  possa 
inferirsi  che  v"  ha  una  dipendenza  di  C  à&  B,e  che  questo, 
ancorché  frammentario,  per  la  sua  bellezza  ed  antichità, 
per  certi  altri  piccoli  indiai,  quali  la  grafia,  la  pergamena, 
il  formato  che  lo  riavviciiiano  ad  altri  codici  Trevigliesi,  sia 


;yGOO»^IC 


6  DOCCUEMTI  DELL'aRCH1\-I0  COUCXALE  DI 

da  ritenersi  il  cart&rio  originale  del  Comune  di  TrevigUo. 
de  C  dipenda  da  B  vedremo  anche  meglio  se  porremo 
mente  alla  genesi  sua. 

n  pomposo  titolo  di  cui  C  si  fregia,  scritto  da  mano 
del  secolo  XVTI  su  di  un  riquadro  pezzo  di  carta  appiccicato 
alla  sua  copertina  estema,  già  riferimmo.  Per  meglio  iden- 
tificarlo, aggiungeremo  che  è  un  grosso  volume  di  centi- 
metri 30x23,  rilegato  elegantemente  con  cartone  protetto 
esternamente  da  pelle  lavorata  a  caldo,  ed  arricchito  con 
borchie  e  fermagli  in  ottone  :  non  ostante  Ìl  cattivo  stato 
di  conservazione  della  rilegatura  in  genere,  ai  scorgono 
ancora  all'  intemo  le  tracce  di  due  pergamene  .appiccicate, 
e  due  strisele  volanti,  sulle  quali  in  carattere  del  sec.  XIY 
si  legge  una  lunga  lista  di  nomi  con  a  fronte  l'importo  di 
certi  loro  debiti  o  crediti.  L'interno  del  volume  in  88  fiF.,  di 
cui  86  scritti,  contiene,  per  copia,  una  raccolta  benissimo 
conservata  di  116  documenti  che  vanno  dal  1081  al  1611. 

In  quest'anno,  come  rilevasi  dal  documento  115,  il  segre- 
tario Giulio  avrebbe  presentato  a  Luigi  XII  di  Francia,  suo 
signore,  una  relazione  (doc.  115)  sulla  domanda  ^tta  dai  Tre- 
vìgliesi  affinchè  il  Sovrano  autenticasse  colla  propria  firma  i 
documenti  contenuti  in  C,  «  facientia  eius  commodum  et  bene- 
ficium  »  di  cui  gli  originali  sarebbero  andati  dispersi  e  distrutti 
in  seguito  all'  incendio,  sacco  e  rovina  inflitti  dai  Veneti  a 
TrevigUo.  C,  sempre  secondo  l'accennata  relazione,  sarebbe 
dovuto  in  massima  parte  ad  Antonio  Dayberto,  cancelliere 
della  comunità  di  Treviglio  :  questo  degno  uomo,  già  morto 
(doc,  116)  all'  epoca  dell'  incendio  di  Trevigho  avvenuto 
nel  1609  maggio  8  6  9  (1),  avrebbe  fiitta  a  casaccio  copia 
di  tutti  i  documenti  periti  poi  nella  rovina  di  Treviglio. 
Qual  valore  possiamo  noi  ora  dare  a  queste  affermazioni 
risulta  dalla  accennata  dipendenza  di  C  da  lì,  dall'esistere 
oggi  ancora  B  e  parecchie  pergamene,  di  cui  alcune  origi- 


(1)  Vedi  in  proposito  Soc.  FntuCEBCO  Rtmosi  (cui  siami  lecito  inviare  di  qui  n 
unliklv  «(tluto),  TreaigUo,  le  tue  chitie,  U  (uo  lantuario,  Treviglio,  1896,  pp.  I06-ia 
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nali,  uell'  archivio  di  Treviglio  :  il  disordine  cronologico 
poi,  chiamiamolo  cosi,  C  potè  derivarlo  non  aolo  da  B, 
ma  dalle  pergamene  stesse  deU'Arch,  Comanale;  di  fetto 
oggi  ancora  su  una  sola  di  esse  vediamo  trascrìtti  nel 
secolo  XIV  quattro  documenti  rispettivamente  del  1186  ; 
1186;  1296;  1311. 

Orfeo  Dayberto,  figlio  di  Antonio,  notaio  egli  pure  e 
successore  nel  cancellierato  al  padre,  avrebbe  completato,  e 
certamente  trasmesso  a  Milano  C  per  l' antenticazione,  prima 
dell'  incendio  del  1609.  I  Trevtgliesi,  fino  a  questo  tempo, 
erano  stati  sotto  il  dominio  veneto,  cui  però  miravano  a 
sottrarsi  (1),  ma  dal  15  aprile  alt'  8  maggio  1509  erano 
passati  sotto  Francia.  Nei  giorni  che  corrono  fra  1'  una  e 
1'  altra  data  era  annunziato  imminente  l'srrìvo  del  re  di 
Francia  in  Milano  ed  erayi  stato  tempo  più  che  sufiiciente 
per  trasmettere  il  volume  a  quella  città. 

Ecco  il  modo  col  quale  si  sarebbe  salvato  il  libro  di 
cui  i  Trevigliesi,  nel  1511,  quando  da  due  e  più  auni  eran 
ripassati  sotto  i  Francesi,  ridomandavano  al  loro  re  l'auten- 
ticazione piena  e  completa, .«  atteso  il  fatto  notorio  ed  atte- 
«  stato  da  notai  che  da  oltre  quarant'anni  erasi  dato  prin- 
«  cipio  alla  copia  dei  privilegi  di  detta  comunità,  attesoché 
«  il  detto  libro  o  registro  veniva  esibito  in  modo  che  V.  M. 
«  videre  legi  et  palpari  possit  ». 

Il  re,  dietro  parere  favorevole  del  segretario  Giulio 
che  era  stato  incaricato  di  assumere  informazioni  sul  con- 
tenuto della  supplica,  viste  ed  esaminate  le  cart«,  atteso  il 
«  notorio  incendio  et  depopulatioue  dìcti  oppidi  compatien- 
«  tesque  super  calamitatibus  »  dei  supplicanti,  mirando  a 
consolidare  nelle  sue  mani  il  ducato  Milanese  ed  a  propi- 
ziarsene con  poco  sacrificio  gli  abitanti,  con  lettera  (doc.  114) 
datata  da  Milano  21  agosto  1511  concedeva  la  chiesta  au- 
tenticazione. 


(1)  SusoMi,  Op.  e  U».  oit. 
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La  facilità  con  cuì  Luigi  XII,  ad  istanza  di  gente 
interessata,  compieva  un  atto  così  gravido  di  conseguenze 
nel  campo  storico  civile  ed  economico,  oggi  pare  a  noi 
soverchia,  ed  è  tale,  colle  molte  interpolazioni,  da  indurci 
a  guardare  con  occhio  non  assolutamente  tranquillo  quei 
documenti  che  trovanai  solo  in  C,  sebbene,  è  doveroso  il 
dirlo,  non  sì  abbia  alcun  argomento  sicuro  per  impugnarne 
1'  autenticità. 

Come  accennammo,  solo  in  massima  parte  la  copia 
dei  documenti  sarebbe  dovuta  ad  Antonio  Bayberto  :  invero 
noi  in  C  riscontriamo  solo  da  due  a  tre  grafie  diverse, 
sebbene  a  bella  prima  si  possa  propendere  a  vederne  di 
più.  Difatto,  in  principio  la  grafia  è  nitida  e  chiara:  è  il 
grazioso  semigotico  notarile  della  seconda  metà  del  secolo  XV 
che  padroneggia  ancora,  ma  a  mano  a  mano  che  sì  procede 
innanzi  nel  volume  la  scrittura  a  sbalzi  tende  a  diventare 
più  confusa,  i  segni  delle  abbreviazioni  sodo  meno  sobrìi, 
le  lettere  si  inclinano  e  rigonfiano  ;  si  sente  vicino  il  secolo  XVI 
col  suo  pessimo  carattere  che  finisce  col  prevalere  negli 
ultimi  documenti  (100-116  circa),  che  io  attribuirei  ad 
Orfeo  Dayberto,  già  successo  al  padre  Antonio  nel  1509. 

Dopo  un  documento  (99)  del  1483  dicembre  22  la 
mano  e  la  grafia  cambiano  assolutamente  in  modo  brusco 
con  uno  (100)  del  1493  che  è,  se  ne  togli  uno  del  1346, 
il  più  antico  dei  documenti  dal  numero  100-116  disposti 
essi  pure  non  cronologicamente.  Stando  ai  dati  paleografici, 
la  morte  di  Antonio  Dayberto,  che  negli  ultimi  snoi  anni  era 
andato  mutando  in  })eggio  la  grafia  delle  sue  copie  inco- 
minciate verso  il  1470  (doc.  116),  sarebbe  da  porsi  tra  il 
1483  e  il  1493.  Da  quest'anno  al  Ioli,  il  figlio  Orfeo 
avrebbe  aggiunto  al  volume  i  tredici  documenti  che  noi 
vediamo  appartenere  a  mano  divei-sa  dalla  precedente  e  forse, 
dato  il  loro  aspetto,  scritti  sotto  l' incubo  della  fretta  per 
poterli  mandare  all'autenticazione.  Oli  ultimissimi  tre  docu- 
menti 114-116,  quanto  a  grafia,  non  hanno  a  che  fere  cogli 
antecedenti.  Tanto  sn  questa,  quanto  sulla  questione  deU'au- 
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tentìcità  dei  documenti  una  maggior  comodità  di  studi 
ricerche  e  raffronti  avrebbe  forse  potuto  mettermi  in  grado 
di  aggiaiigere  qualche  particolare  :  non  di  gran  conto  però, 
né  tale  da  modificare  i  risultati  cui  siamo  giunti. 

Un'altra  fonte  che  non  trascurai  è  quella  delle  per- 
gamene, per  copie  antiche  od  originali,  dell'  archivio  Tre- 
vigliese  :  esse  però  sono  scarse  ;  quattro  originali  :  1193  feb- 
braio 4  ;  1269  marzo  10  ;  1306  ottobre  20  ;  1331  giugno  1  ; 
fra  cui,  ed  è  l'ultima,  un  diploma  imperiale;  quattro  per 
copia  del  secolo  XIV,  però  tutte  su  di  una  sola  membrana. 
Dirò  partitamente  di  ciascnna  a  suo  tempo.  L'Àrch.  di 
Stato  di  Milano,  non  ostante  le  più  diUgenti  ricerche  favorite 
da  quei  signori  impiegati,  cui  esprimo  qui  la  mia  ricono- 
scenza, non  mi  forni  alcun  materiale,  neanche  quando 
ricorsi  a  categorie  che,  come  quella  del  monastero  di  S.  Sem- 
pliciano, da  cui  un  tempo  Treviglio  dipese,  avevano  una 
lontana  attinenza  col  mio  assunto. 

La  biblioteca  del  principe  Trivulzio,  oltre  al  codice 
citato,  con  quello  a  stampa  del  secolo  XVI  segnato  1,529 
contenente  un  :  «  Index  Privilegiorum  Castri  Trivilij,  nec 
«  non  et  pactorum  ac  conventionum,  quibus  se  dedit  Excel!. 
«  Ducibus  Mediolani,  sententiarum  Magistralium,  atque 
«  aliornm  Judicum  Àcetiamsummarumiurisallegationum», 
mi  fornì  notizia,  non  tenendo  conto  di  altri  non  utilizzabili 
per  ora,  dei  due  documenti  1311  aprile  2  e  1337  luglio  29. 

La  biblioteca  di  Brera,  nelle  «  raccolte  storiche  dei 
«  Comuni  Lombardi  voi.  2.  m.  s.  Morbio  113  num.  29  », 
conserva  le  «  Clausulae  contente  in  privilegiis,  litteris  et 
«  aliis  scripturis  ac  juribus  prodnctis  per  Agentes  Commu- 
«  nitatis  Trivilii  centra  Datìatores  Mercaturae  Mediolani  », 
che  &Dno  parte  àeìV  Index  Prìcilegiorum  di  cui  sopra  e 
contengono  pure  i  due  documenti  del  1311  aprile  2  e  1327 
luglio  29. 

I  documenti,  in  genere,  dell'  Axch.  com.  di  Treviglio 
furono  conosciuti  dal  teologo  dottore    e    protonotaio    Ema- 


;yGOO»^IC 


10  DOCUMENTI  dell'archivio  COUUMALE  DI  TEEVIQLIO 

NUELE  Lodi  (nato  nel  1586  e  morto  a  Treviglio  nel  1667), 
che  però  non  ne  trasse  gran  partito  nella  sua  :  «  Brieve 
«  storia  dell'origine  e  degli  avvenimenti  dell'antico  e 
«  nobile  castello  di  Trevi  »,  che  conservasi  manoscritta 
in  più  esemplari.  È  pure  probabile  che  a  qualcuno  fra 
essi  ai  accenni  nelle  «  Memorie  manoscritte  della  chiesa 
«  di  S.  Martino,  matrice  del  castello  di  Trevi  »,  rac- 
colte da  G.  Maria  Cauebone,  sacerdote  trevigliese,  che  io 
non  potei  vedere.  Quanto  è  certo  ai  è  che  nella  parrocchia 
di  Treviglio,  per  quel  che  ebbe  a  dirmi  il  Rev.""*  sacerdote 
P.  Rainoni,  curato,  non  si  conservano  documenti  antichi  o 
risalenti  all'  epoca  dt-i  presenti. 

Nei  cinque  grandi  e  non  sempre  iutelligìbìlissimi  vo- 
lumi mss.  del  secolo  XVIII  conservati  nella  bibl.  Am- 
brosiana di  Milano  F.  S,  IV,  1-6,  e  contenenti  la  «  DÌ- 
«  plomatica  Mediolanensis  ex  anecdotis  ferme  col(H:ta  » 
da  Niccolò  Sokmani,  trovai  trascritti  o  riassunti  alcuni 
de'  miei  documenti,  ma  in  modo  tale,  aggiungendovisi  la 
mancanza  di  qualsiasi  fonte,  da  indurre  pochissima  fiducia. 

Copie  più  diligenti  e  senza  dubbio  migliori,  anche 
a  detta  del  eh.  sacerdote  dr.  A.  Ratti  dell'Ambrosiana, 
cui  porgo  qui  pubbliche  grazie,  trovai  nel  «  Ckxlex  Diplo* 
maticus  »  di  E.  Della  Choce,  mss.  esso  pare  nella  prelo- 
data Biblioteca  D,  S.  IV  (1).  Il  Croce  deve  aver  pure  lavo- 
rato sul  finire  del  secolo  XVIII,  servendosi  delle  «  schede  » 
del  Sormani,  che  cita,  e  dei  documenti  dell'Arch.  Trevigliese, 
ma  molto  più,  se  non  esclusivamente,  di  quelle  che  di 
questi,  come  dimostrano  certi  errori  ripeteutisi  ed  il  fatto 
che  né  il  Sormani,  né  il  Croce,  né  altri   in   seguito,  come 


(1)  Al  prelodato  dottore  deb>>o  pure  It 
serTBti  ftlU  BraideMB  (A  E.  XV,  16-ffIJ,  a 
monc^TBfift  :  Dd  Uoaaco  Clglerix^'tsf,  Don  Ekhbtb  Bohoiii  Milaattt  e  à^lt  iut  i^re. 
lliluio,  tip.  fratelli  Rivara.  VJK  ;  perCi  in  enì  nalla  io  riUTenui  che  avesee  atti- 
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vedremo,  pensarono  a  sfruttare  le  pergamene  dell'Archivio 
Trevigliese,  certo  più  numerose  ai  loro  che  non  a'  tempi 
nostri.  Con  quella  del  Croce  terminano  le  opere  e  raccolte 
manoscritte  che,  a  mia  conoscenza,  contengono  per  intero 
0  frammentariamente  alcuni  dei  documenti  che  ora  veg- 
gono la  luce. 

Fra  le  opere  a  stampa  vanno  annoverate  prime  per 
ordine  di  tempo  le  «  Memorie  della  città  e  campagna  di 
Milano  »  di  G-.  Giulini,  di.  cui  si  hanno  due  edizioni,  una 
del  1760,  del  1851  l'altra,  curata  dal  Fabi.  I  documenti  e 
specialmente  regesti  riguardanti  Treviglio  che  vanno  uniti 
a  questa  opera,  buona  pe'  suoi,  tempi,  sono  parecchi,  ma  di- 
mostrano poca  fedeltà  ed  una  singolare  trascuratezza  :  parlo  di 
quelli  riguardanti  Treviglio.  E  ciò  si  comprenderà  facil- 
mente quando  si  sappia  che  il  Giulini,  pur  citando  1'  Ar- 
chivio di  Treviglio,  si  basa  esclusivamente  sull'  opera  del 
Sormaui  monca  ed  imperfetta,  come  sopra  dicemmo.  Se  fosse 
diversamente,  pare  a  noi  che  nell'  Arch.  di  Treviglio  avrebbe 
potuto  vedere  ben  più  documenti  che  non  ne  dia  il  Sormani, 
e  completare  quelli  dati  da  lui  solo  frammentariamente  : 
quella  .del  Giulini  è  una  semplice  riproduzione,  fatta  da 
persona  intelligente,  dei  documenti  della  :  «  Diplomatica  »  etc. 
■  Nel  Codex  diplom.  Italiae  del  Lunig,  nel  Codex  diploma- 
ticm  Bergomensk  del  Lupi  ;  nei  Regesta  Imperii  del  Bohmeb 
ed.  ant.  ;  nella  St.  dei  Municipi  Italiani  del  Mobbio  ;  nelle 
Mittìmluììgen  etc.  del  Pertz  ;  nei  Reichskanzler  dello  Stumpf  si 
trovano,  come  verrò  via  vìa  notando,  rarissime  riproduzioni 
e  qualche  regesto  dei  documenti  più  antichi. 

L'opera  però  che  ne  contiene  in  numero  maggior©  è 
quella  intitolata:  Treviglio  di  Ghiara  d'Adda  e  suo  terri- 
torio, Memorie  Storico  Statìstiche  pubblicate  dal  noteiio 
Carlo  Casati  a  Treviglio  nel  1873,  nei  documenti  illustra- 
tivi -alla  prima  parte  ;  ma  questa  pubblicazione,  fatta  senza 
alcun  criterio  scientifico,  è  priva  di  qualsiasi  valore.  Sono 
tali,  tanti  e  cosi  grandi  gli  errori    da    strabiliarne,   e,  pur 
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troppo,  Boa  nella  sola  pubblicazione  dei  documenti.  L'autore, 
pur  esibendone  privo,  vuol  fare  sfoggio  di  scienza  paleo- 
grafica, ma  non  riesce  difficile  il  provare  che,  mentre  egli 
cita  l'Arch.  di  Treviglio,  lavora,  peggiorandoli  moltissimo,  ani 
Giuliiii,  sul  Della  Croce,  sul  Sormani.  Come,  in  caso  diverso, 
si  spiegherebbe  il  fatto  die  egli  non  tenne  nessun  conto  delle 
pergamene  e  degli  altri  documenti,  pur  così  importanti  al 
suo  scopo,  dell' Arch.  Trevigliese,  che  noi  oi'a  in  parte  pub- 
blichiamo? E  sì  che  fin  dal  1870  il  prof.  Stanislao  Ca- 
muffo aveva  pubblicata  a  spese  del  Municipio  una  relazione 
alla  Giunta  Comunale  «  Sulle  pergamene  e  sui  codici  esi- 
«  stenti  neir  Arch.  Com,  di  Treviglio  ». 

Anche  questo  lavoro,  ci  duole  il  dirlo,  non  è  quale 
potrebbe  far  supporre  il  titolo,  anziché  no,  pretenzioso: 
il  C.  offre  alla  Giunta  «  i  risultati  delle  pazienti  sue  inda- 
«  gini  riassunte  in  un  allegato  A  »,  manoscritto  che  conser- 
vasi nell'Archivio  Comunale,  e  nella  relazione  a  stampa, 
ricche  l'uno  e  l'altra  di  errori  numerosi.  Sia  delle  perga- 
mene, sia  dei  codici  Trevighesi,  dà  indicazioni  molto  som- 
marie e  non  sempre  rispondenti  a  verità  :  ove  fosse  qui  il 
luogo,  si  potrebbero  recare  ampie  prove  dell'  insufficiente  sua 
preparazione  scientifica  {a  p.  31  confessa  di  non  sapere 
che  si  fosse  V  arringo)  e  paleografica  (a  p.  5  afferma  che  il 
codice  contenente  gli  "Statuti  di  Treviglio  è  del  secolo  XIV 
perchè  in  esso  mancano  i  puntini  sugli  /  !).  A  uoi  basterà 
qui  dare  sommariamente  Ìl  contenuto  di  questo  opuscolo 
di  p.  31,  perchè  il  lettore  se  ne  faccia  un'  idea.  Capo  1." 
pp.  2-7  :  Le  pergamene  sciolte  ;  i  Codici  smarriti  conser- 
vati. Capo  2."  pp.  7-14  :  Origine  di  Treviglio  ;  sue  vicende 
già  da  altri  narrate  ;  dedotte  dai  nostri  documenti.  Capo  3." 
pp.  14-17  :  I  capitoli  -  condizioni  gravose,  rade  {sic)  ;  som- 
mario dei  privilegi;  il  più  avversato  ;  concessi,  come  osser- 
vati. Capo  IV,  pp.  18-27  :  Gli  Statata  Castri  Trivilii  - 
Lingua,  divisione  ;  parte  TV,  parte  I  ;  parte  II,  difetto  d'or- 
dine e  di  chiarezza,  reati,  pene,  crimini  non  preveduti,  spro- 
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porzione  tra  le  pene  e  le  colpe,  dispoaizìoni  lodevoli.  Capo  V, 
pp.  28-31  :  parte  III  degli  statuti  ;  ufficiali  del  Comune, 
Podestà,  notaio- segretario,  consoli,  procuratori,  notai,  consi- 
glio del  LX,  consiglio  dei  XII  savii,  altri  ufficiali. 

Qualche  vago  accenno  di  seconda  mano  ai  documenti  del- 
l'Arch.  Trevigliese  troviamo  pure  nell'opera  //  Circondario  di 
Tremglìo  e  i  sitai  comuni,  cenni  storici  pubblicati  nel  1892 
dal  maestro  Cabix)  Carminati  (Treviglio,  Messaggi,  1892),  ed  iu 
una  monografia  su  Treviglio  pubblicata  dallo  stesso  autore 
cogli  stessi  tipi  nell'anno  1893:  ma  sia  l'uno  che  l'altro 
lavoro  furono  scritti,  come  dice  il  E.aiiioni,  cui  rimandiamo 
per  più  ampie  notizie  sugli  storiografi  TrevigUesi,  per  gio- 
vare ai  colleghi  maestri  nell'  insegnamento  della  geografia 
e  storia  locale....  La  divisione  dell'opera  non  è  la  più  lo- 
gica, né  vagliate  a  sana  critica  sono  varie  asserzioni  di  fatto. 
Ultimo,  in  ordine  di  tempo,  non  certo  di  merito,  fra  gli  sto- 
riografi Trevigliesi  ci  si  presenta  il  diligente  e  modesto  sa- 
cerdote F.  Rainoni  col  suo  volume  :  Treciglio,  le  sue  chiese,  il 
suo  santuario,  pubblicato  colà  nel  1895.  In  questo  volume, 
cui  più  d' una  volta  abbiamo  dovuto  riferirci,  per  l' in- 
dole sua  non  è  &tta  menzione  speciale  de'  nostri  docu- 
menti, ma  esso  è  tuttavia  interessante  nella  sua  sobrietà  e 
chiarezza. 

Come  panni  di  aver  già  accennato,  i  documenti  dell'Ar- 
chivio Trevigliese,  o  alla  storia  di  Treviglio  riflettentesi,  pel 
loro  contenuto  possono  essere  divisi,  abbastanza  nettamente, 
in  varie  categorie  :  diplomi  e  lettere  imperiali  fino  al  1339, 
e  sono  qu^ti  i  più  importanti  per  la  storia  in  generale  ; 
documenti  riguardanti  le  acque  irrigue  Trevigliesi,  e  questi 
hanno  un'  importanza  pratica  immediata  ;  documenti  del 
I>eriodo  visconteo  ;  documenti  del  periodo  veneto,  sforzesco 
e  varii.  Ed  è  questa  una  ventura  per  me,  perche,  per  una 
serie  di  ragioni,  non  ultima  quella  della  stampa,  non  po- 
tendo pubbhcare  ad  un  tempo,  come  pur  si  doveva,  l' intera 
serie  dei  documenti  da  me  raccolti,  potrò  pubblicarli  per 
grappi  con  un  criterio  abbastanza  razionale  se  il  Comune 
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di  Treviglio  vorrà  preatarmi  quel  concorso  che  merita  l' im- 
portaiiza  dell'  argomento  e  fanno  sperare  la  sua  saggezza 
ed  il  suo  patriottismo. 

Torino.  Giuseppe  Babelu. 


I. 


Enrico  IV  concede  al  monastero  dei  SS.  Proifisio  e 
Gervasio  o  di  Sempliciano  Milanese  e  per  lui  all'Abbate, 
che  gli  uomini  di  Treviglio  i  quali  si  posero  sotto  la  po- 
testà del  Monastero  siano  immuni  da  ogni  gi'ave\'^a,  eccet- 
tuato il  fodro  reale,  e  vi  rimangano  in  perpetuo  -(1081), 
aprile  14,  Milano. 

Fonti.  A.  L' originale  andò  perduto. 

B.  Copia  in  pergamena  della  seconda  metà  de!  secolo  XIV 
nella  bibl.  del  principe  TriMilzio  in  Milano,  cod.  i,  507,  ff.  IV., 
fondo  Bclgioioso. 

C.  Copia  cartacea  della  fine  del  secolo  XV  dovuta  ad  Antonio 
Dayberto  cancelliere  della  comunità  dì  Treviglio,  nel  codice  Tre- 
vigliese,  col  num.  i,  ff.  i."  che  riproduce  7}  o  altra  copia  simile, 
completandola  forse,  non  senza  malizia, 

D.  Nicolò  Sorwani  in  Diplomalica  Mediolantnsk  ex  anecdofis 
fermi  colitela.  Ab  urbe  condita  ad  an.  MCC.  lom.  V,  ms.  del  sec.  XVIII 
in  bibl.  Ambrosiana,  nel  to.  II,  f.  294  dà  il  documento  senza  ci- 
tare fonti,  a  ff.  295-296,  commenta  e  parafrasa  questo  documento 
servendosene  per  una  questione  cronologica  sulla  nascita  di  Eiirico, 

E.  Ckoce,  Codex  Diplomalicus,  in  bibl.  Ambrosiana,  ms.  del  se- 
colo XVIII  D.  S.  IV,  citando  Arch.  di  Treviglio  e  quindi  C,  e 
schede  Sormani  ;  copia  discreta. 

Bibliografia.  /.  G.  Giulini,  Meviorie  della  cilld  e  campagna  di 
Milano,  ed.  Fabi,  to.  VII,  p.  70  citando  Arch,  di  Treviglio,  cioè 
C.  ma  lavorando  su  D.  ;  poco  fedele  e  trascurata. 

g.  Lupi,  Codcx  Diplomalicus  Bergomcnsis,  to.  II,  n."  727. 
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h.  BOhmkh,  ed,  ant.  n.°  1898,  ne  dà  notizia,  citando  Giulini, 
I.*  ediz. 

('.  Stumpf,  num.  2830  cit.  BOhmer  e  Giulini  ediz.  Fabi, 
k.  C.  Casati,  Trtviglù)  di  Ghiara  d'Adda  e  suo  Territorio,  Me- 
morie Storiche  ecc.,  Milano  1873,  p.  269,  citando  un  «  Registro  an- 
«  tÌquÌ3sinio  Chartariam  Communitatis  fTrevilli  »,  Giulini,  Me- 
morie ecc..  Lupi,  Codex  ecc.  La  citazione  di  £7  è  una  lustra,  poiché 
riproduce,  e  male,  i  documenti  già  a  stampa,  o  le  copie  più  re- 
centi e  di  più  facile  lettura. 

Metodo  di  pubblicazione.  Riproduco  B,  dando  in  nota  le  varianti 
di  C.  Così,  per  analogia,  sapremo  pure  il  valore  e  l' attendibi- 
lità dei  documenti  di  C  quando  B  verrà  a  mancare.  Trascuriamo 
tutte  le  altre  fonti,  che,  allo  stato  presente,  possiamo  ritenere  di- 
pendenti da  D. 

In  nomine  sancte  et  individue  TciniUds.  Henrico  (i)  diainii  faueiite 
clementia  quartus  reic.  Cum  salos  rcgum  diuino  adiutorio  et  ÌDteicessiODe 
saoctorum  Deo  ptacentiiun  pendeat  opporlet  eos  Dominum  sanctosque  eius 
in  3ais  laigitionibus  quantum  prcualent  siue  in  ecclesijs  siue  in  famullis  sìbì 
famnllaDtibus  placare  bine  {sic).  Ergo  diuino  amore  et  timore  indncti  prò  salute 
anime  viteque  nostre  monasterio  sanctorum  Protasij  et  Geruasij  (a)  seu  Sim- 
plitiani  (3)  et  eìnsdem  monasteiij  Abbati  per  ooslram  repJlem  auctotitatem 
concedimuB  ut  linmines  in  loco  Triuìllio  qui  dicitut  Grasso  habìtaotes  qui 
se  suasque  possessiones  de  ipso  castro  (4)  sub  potesCate  eiusdcm  monasteri] 
oblìgaueraat  (5)  nnilam  deinceps  ipsi  nec  eorum  filHj  aut  nepotes  ab  eis 
descendeotes  publicam  TuDctionem  voi  angariam  seu  ullum  seruilium  aut 
ullam  diatrictionem  cuiquam  hominum  fatiant  vel  usque  in  pcrpetuum  per- 
goluant  preter  nostrum  Regalie  fodrum  quando  in  regnum  iahid  venerimus 
et  Bcudassiam  quam  comitibua  saia  siogullis  annis  debent.  Pi-ece]>tÌonem  outem 
istam  siue  concessionem  si  quis  aon  obseniauerit  noscbat  se  cenlum  libras 
aori  compositurum  medietatem  nostre  camere  medietatem  vero  eìdcm  mona- 
sterio  coi  iniurìa  iltata  fuerit.  Cuius  vero  concessionis  siue  prcccptionis  hnnc 
cartam  testes  (6)  inde  scribi  iussimus  quam  nostri  sigilli  impressione  insignitam 
CTCdendam  obsenutndamque  omnium  Krbìsti  nostrique  tìdelium  tam  futuronim 
quam  presentium  notitic  lelinquimus. 


(1)  neartCM.  ^-3)  Idìe.  minosc.  (4)  UuuAno  lo  pawle  1 

liane»  a  «u*.  (6)  .Sai  sub  pole'Ieilf,  tapratarati  iiuiiinilfrlj pireniiitn-  pti 

(ej  Manca  la  Fsrola  tetU». 
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(S.  T.)  Darcnardus  cpiscopus  et  cincelarìas  rccopnouif  (r).  DaU  (j)  XVIII 

bullundutuni  maìj  ìodiclioDC  quarta.  Anno  ab  incacnalione  Dumim  MLXXXJ. 

Anno  antem    domini    Henrici    XXVII  regni    vero  XXV  Mediotani  (3) 


11. 


lj}tario  imperatore  conferma  ai  monastero  Milanese 
dei  SS.  Martiri  Protasio  e  Gervasio  o  del  beatissimo  an- 
tisteie  Sempliciano  e  per  lui  all'Abbate,  i  privilegi  ed  im- 
munità concessigli  da  Enrico  re  (redi  mim.  1}  -  fii^^J, 
Aprile  5.  - 

Fonti,  A.  L'originale  andò  perduto. 

B.  Copia  in  pergamena  della  seconda  metà  del  secolo  XIV 
nella  bibl.  del  principe  Trivulzio  in  Milano,  cod.  i,  507,  Éf.  II.'; 
fondo  Bel  gioioso. 

C.  Copia  cartacea  della  fine  del  secolo  XV  dovuta  ad  A.  Uay- 
berto  cancelliere  della  comunità  di  Treviglìo,  nei  codice  Trevigliese 
col  num.  2,  ff.  i.^  e  retr.,  che  riproduce  B  o  altra  copia  simile, 
completandola  forse  non  senza  malizia. 

D.  Croce,  op.  e  loc.  cit,,  citando  il  Codice  Trevigliese,  cioè 
C.  e  le  schede  Sormani,  op.  e  loc.  cit.,  in  cui  però  io  non  riuscii 
a  trovarlo. 

Bibliografia,  r.  G.  GicuNi,  op.  cit.,  ed.  Fahi,  7,  97,  citando  C.  ; 
dà  i>erò  solo  la  prima  parte  del  documento,  rimandando  per  la 
seconda  al  documento  antecedente. 

/  B5HMER,  ed.  ant.  num.  2173,  citando  GlULmi,  ed.  ant. 

g.  Stijmpf,  num.  3349,  cit.  BAiimer,  e  GiuuKi,  op.  cit.,  ed.  Fabi. 

h.  C,  Casati,  op.  cit.,  citando  C.  ed  e  da  cui  copia. 

Metodo  di  pubblicazione.  Riproduco  B,  dando  in  nota  le  va- 
rianti di  C,  trascurando  le  altre  fonti,  meno  D,  poco  attendibili 
e  tutte  dipendenti  da  C. 

In  nomine  diiniini  nostri  Jesbu  Krbisti  domini  eKrni.  Lotarius  diuina 
ordinante  clpmcntìa  iinperator  au^stus.  DignoDi  est  ut  eorum  pctitloiies  hi  sta- 


(I)  IfancOi  la  patviln  rtcogiuiaU. 
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diose  obaudire  et  affecluosn  delibecatione  procurare  decertcnt  qui  diuina 
mayestale  imperiali  sint  dignitnle  (r)  prelati,  quorum  studio  et  beniuolentia 
in  bis  decertore  co);aosc1iDDt  que  (z)  ad  obsequia  diuinc  mayc.statiiì  pettineot 
solatium  et  tutameo  sue  felicitatis  et  eterne  remunerati oniii  compendiotu.  Igitur 
ciinctorum  fidelium  sanete  Dei  ecclesie  nostrorumque  cognoschal  «oiertia  quod 
HeniicuE  dine  memocic  rex  concessit  Nos  prò  salute  anime  viteque  nostre 
motustetio  sanctonim  martirum  Protaìiìj  et  GeiNiasij  seu  beatissimi  AutistitiE 
DiorpUciatii  (3)  et  eiusdem  monasterij  abbati  per  nostrani  iroperiallem  aucto- 
ritatem  concedimus  atque  corroboramus  ut  omaes  homines  !□  loco  Trìuìlìo 
qui  dicitur  grasso  habitantes  nullaa  deinceps  ipsi  nec  eorum  (illij  aut  nepotes 
ab  eia  descendentes  publicas  funcliones  uel  angarias  seu  ulluni  seniitium  aut 
iitlam  districtìonem  cuìquam  homiiiDni  faciant  Tel  usque  io  perpetuum  per- 
soluant.  aed  sub  potestate  suprataxati  monasterij  perennìter  pcrmaueatit  ptetcr 
nostrum  regale  fodrum  quando  in  regnum  Loogobardie  venerinius  et  scudassiam 
quam  lomitibus  suis  debent  (4)  receptioncm  autem  istam  siue  coucessionem 
si  quis  non  obseruauerit  videlicet  quod  super  hec  in  aliquo  predictos  bomines 
contristaiierit  noscat  se  centum  libras  auri  compositutum  mcdietatem  nostre 
camere  ntedietatem    vero    eidem    monastcrio  cui  inìuria  illata  fuerit  (5)    cuius 

sigilli  impressione  insìgnitam  credendnm.  iibseruandamque  omnium  Krhisti 
noatrique  fidelium  tam  futurorum  quam  pre^entium  notitle  rcUnquimus; 

(S,  T.)  Anno  ab  Incaraatione  domini  nostri  Yeshu  Krhìsti  millesimocente- 
Àmotrigesimoseptimo,  indictione  quintadecima  regnante  I^tario  Imperatore 
data  fuit  firmo  quinto  idus  Aprilis 

Bnino  (6)  Archiepiscopus  et  Canzelarius  reci^ouit. 


III. 


Corrado  II,  re  dei  Romani,  stabilisce  che  pel  fodro 
dovuto  alla  venuta  degli  imperatori  o  re  in  Italia  gli  uo- 
mini di  Treviglio  gi-asso  debbaiio  pagare  sei  marche,  sen\a 
che  tal  somma  possa  essere  aumentata  da'suoi  successori  - 
(114"),  mar\o  2$,  Francoforte. 

Fonti,  A.  L'originale  andò  perduto. 

B.  Copia  in  pergamena,  della  seconda  metà  del  secolo  XIV 
nella  bibl.  del  princi]>e  Trivulzio  in  Milano,  cod.  i,  507,  ff.  6.', 


(1)  Sunt,  manca  SìgnHate.  ti)  Cogiioacuiit. 

(i)  Punto.  PeKrptìoaem....  (B)  Punto,  Coiai. 

AsOH.  Stoh.  1t.,  B.«  Serie.  ->  XXTl. 
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fondo  Belgioioso  estratta  verosimilmente  da  una  copia  sincFona 
fatta  sull' originale  visto  dal  notaio  Bartolomeo,  e  riprodotta  dal 
notaio  Martino  Giudice  detto  di   Trezzo. 

C.  Copia  cartacea  della  fine  del  secolo  XV  dovuta  ad  A.  Day- 
berto  cancelliere  della  Coniuniià  di  Treviglio,  nel  cod.  Trevi- 
gliew  col,  n."  9,  ff.  4," 

/}.  Croce,  codice  cit.  in  Ambrosiana,  Milano,  cit.  C  ed  e. 

Bibliografia,  e.  G.  Gltn-lNi,  op,  cit.,  2."  ediz.,  VII,  108,  dato  per 
intero  «  da  un  codice  di  quel  luogo  »  (Treviglio)  dicesi  ! 

/.  BòEHMER,  Regesta  Imperit,  i.»  ediz.,  n."  2273,  cit.  Giulinì, 
i."  ed.,  to.  V.  587. 

g.  Stumpf,  Die  Rfidakamler  ec,  p.  306,  n."  3540  citando 
t.  ed  /  2273,  2."  ediz.,  VII,  108. 

i.  C,  Casati,  op.  cit.,  272-73,  malissimo,  con  notevoli  ag- 
giunte, citando  C,  e,  imperfettissimo. 

Metodo  di  pubblicazione.  Riproduciamo  B,  dando  in  nota  le 
varianti  di  C,  e  trascurando  le  altre  fonti,  poco  attendibili  e  tutte, 
più  o  meno  direttamente,  dipendenti  da  C. 

In  nomine  sancte  et  indiuidue  Tiinitalis.  Conradus  diuloa  fauente  clementia 
romanomm  rex  secontlus.  Notum  sìt  omnibus  Um  presentibus  quani  futuris 
regni  nostri  lìdelibus  quod  nos  hominibus  de  Triuillio  grassu  prò  seruitio 
scilicij  (r)  fotro  (2)  (|iiod  nobis  nofrisque  succcssoribus  regibus  seu  impera- 
torìbus  in  aduentu  nostro  in  llaliam  pcrsolucrc  debebint  Iinoc  modiim  stn- 
tuinius  ut  sei  marchas  prò  fotro  (3)  nobis  nostrique  succeasoribus  regibu»  seii 
impccstoribus  in  aduentu  nostro  persoluant  {4)  ne  aliquìs  successonun  nostro- 
rum  hunc  modum  augere  vel  iobenefitìare  (j)  presuma!  huius  nostre  conccs- 
siouis  statutum  regia  auctoritate  el  preuiltcgij  nostri  contestatione  firmiter 
et  indissolubili  ter  contìrmamus.  Teste:  quoque  in  quorum  presentia  hec  acta 
et  firmata  sunt  subter  anulari  fecimas.  Quorum  nomina  lice  sunt  (6).  Bugeo 
Vormaciensis  episcopus.  Burchardus  Argentinensis  episcopus.  Guntlierius  Spirensis 
cpiscopus  (7).  Sigefredus  Virzeburgcnsis  episcopus.  Anselinus  (8J  Hauelber^nsis 
episcopus.  Fcidricbos  (9]  dux  Sueuorum.  Cunradi»  dux  Brugondionim  Herma- 
nus  pallatinus  comes  de  Remi.  Conradus  marchio  de  Saxonia-  Adclbertus  mar- 
cliio  de  Saxonìa.  comes  Vdalrìcus  de  Lez^ure.  comea  Verenberius  (10)  de 
Baden.  et  allij  quam  plurei.  Signum  domini  Cunradi  regìs  secondi. 
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{S.  1'.)  Ego  caDceUrius  Araaldus  vice  Hearid  Magonlini  archiepiscopi  et 
arohicancellarij  recognoui.  data  (i)  decimo  kalleodas  (a)  Aprili»  ìndictioiie  X 
aimo  dominice  incaraationis  millesimo  centesimo  quadiagesimo  aepdmo  regnante 
Contado  romanotum  rege  secondo  unno  regni  eius  nono.  Actuni  Francheocfutt 
in  curia  cellebri  in  qua  Hcari'^is  fìlius  Conradi  t^ìs  in  legem  cllectus  est  (3). 
£goBeitum(?]  notarìus  sacri  pallatij  autenticum  huius  esempli  sìgillatum  si- 
gillo domioi  Conradi  regis  vidi  et  1^  et  sic  in  eo  continebatur  ut  ìn  Isto 
breuì  ciemplo  eiiiacto  lìtteras  plus  vel  mious.  Ego  Ambiosìus  sacri  pallatij 
aotarius  auCemichum  huius  eiempli  sigillaci  sigillo  dompni  Corradi  regis 
vidi  et  legi  et  sic  in  eo  continebatur  ut  in  isto  breui  esemplo  eitracto 
litteras  plus  uel  mious.  Ego  Msitinus  ludex  de  Tricio  dictus  et  missus  domini 
Secondi  Conradi  regis  hoc  ezemplum  ex  autentìcho  sigillo  predicti  domini 
Conradi  regis  eiemplaui  et  siciit  in    eo    cODCiiietur  sic  in  isto  breui  ezemplo 


IV. 


Fedefico,  re  dei  Romani,  stabilisce  che  pei  fodro  do- 
vitto  alla  venuta  dei  re  od  imperatori  in  Italia,  gli  uomini 
di  Treviglio  paghino  sei  marche  iitlerdicendo  a  qualunque 
de'suoi  successori  di  aumentare  tale  somma  -  (11^2),  lu- 
glio 28,  Ulma. 

Fonti.  A.  L'originale  andò  perduto. 

B.  Copia  cartacea  della  fine  del  aecolo  XV  dovuta  ad  A.  Day- 
berto  cancelliere  della  Comunità  di  Treviglio,  nel  cod.  Trevigliese 
col  n."  8,  f,  4.'  trascurando  l' ordine  cronologico  è  inserito  ivi 
prima  del  doc.  1147,  forse  per  non  rompere  lo  stretto  legame  che 
vedemmo  correre,  nel  codice  Trivulziano  citato,  tra  il  documento 
del  II47,  marzo  23,  e  quello  1194,  marzo  15:  da  questo  fatto 
panni  possa  dedursi  una  novella  prova  della  dipendenza  del  codice 
Trevigliese  dal  Trivulziano  più  volte  citato. 

C.  N.  SoRMANi,  cod,  cit.  in  Ambr.  di  Milano,  to.  Ili,  f.  11, 
con  lacune,  per  colmarle  rimanda  al  doc.  del  II37;  non  dà  fonti. 

D.  Cuoce,  cod.  cit,,  in  Ambr.  di  MUano,  cita  solo  C.  quindi 
anch'  egli  lacunoso  e  scorretto. 


(1)  Daiam.  (li)  JCa/cn<I<truin.  (S)  Di  quanta  segne  nulla  più  in  C  ci 

riportando  le  aatcnticaziom   foiu  temsi-a  di  diminuire  l' importaiixn  della  si 
copia  Uaciaudo  vedere  che  non  era  fatta  eiill' originale. 
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Bìbli«grafi.t.  e.  G.  Giui.iNi,  op.  cit.,  2.'  ediz.,  VII,  117,  solo 
però  una  breve  notizia,  citando  B. 

/.  SiUMPK,  Die  Rekhskartzltr  ec,  p.  317,  n."  3635,  cit.  e. 
1.»  ed.,  V,  513. 

g.  C.  Casati,  op.  cit.,  p.  274,  cit.  B,  che  non  vide  nò  scpi» 
leggere,  ed  e,  da  cui  trasse  la  sua  copia  con  relativi  errori  e 
lacune. 

Metodo  di  pubblicaùont.  Mancando  la  copia  del  cod,  Trivul- 
ziano,  sola  attendibile,  ci  limitiamo  a  riprodurre  fedelmente  B, 
trascurando  le  altre  fonti,  tutte  più  o  meno  direttamente  da  esso 
dipendenti,  tarde  e  negligenti. 

In  nomine  sancte  e(  individue  Triniiatìs.  Fedeiicus  Dei  gratia  romanotum 
rcx  ai^istiis.  Notum  sit  omnibus  Cam  Aitiitis  quaiu  preseotibus  regni  do- 
strique  fìdelibus  quod  nos  hoiDÌDÌbus  de  Trìuitlio  grasso  prò  semicio  scilicet  fo- 
dio  quod  nabla  noitrìsque  successoribus  regibus  seu  imperatori  bus  in  aduentu 
nostro  in  Ilaliam  persoluere  debent  hunc  inodum  atatuimus  ut  sci  niiin:,T! 
prò  fodio  Dobis  nostrisque  auccessoribus  regibus  sue  impcratorìbus  in  aduentu 
nostro  persoluant.  Et  ne  aliquis  successonim  nostrorum  htinc  moduin  augere 
uel  inveneRciare  presumat  huius  nostre  concessìonis  elalutum  regia  auctoritatr 
et  priuilegij  nostri  contestatioDC  fìrmiter  et  indissolubiljtcr  confìnnamuE.  Te- 
ates  quoque  in  quorum  presentia  hec  acla  sunt  et  confìrmata  subtus  annotari 
fecimus.  Quorum  nomina  hcc  sunt.  Hernuuinus  Constancicnsis  episcopns.  Orto- 
liabo  Basiliensis  episcopus.  Ardicio  Cumanus  episcopuE-  Conradns  Warmariensis 
cpiscopus.  Adelgorus  curiensis  episcopus.  Ultio  dui.  Bertotdus  dnx  Bnlgundic. 
Federicus  cornea  pailalinns  de  Tuguingc.  Odaccare  marchio  de  Slire.  Vlricus 
cornea  de  Leozebutch.   Vemclierus  comcs  de  Bade,  et  slij  quamplures. 

Signum  domini  Federici  ronumurum  cegis  inuictìssimi. 

Ego  AtnaiduB  cancellatius  vice  Hentici  Moglintini  archiepiscopi  et  archi- 
cancelarij  recognoui.  Data  apud  Ulma  quinto  kalendas  Augusti  oodo  domi- 
nice  incamationis  millesimo  pcntcsìno  quioquagedmo  secundo.  Indicdone  quin- 
tadecima.  Regnante   Federico    tomanorum    rege    glorioso.    Anno    vero   regni 


Federico,  re  dei  Romani,  conferma  al  moftastero  Mila- 
nese dei  SS.  Martiri  Pi'oiasio  e  Gervasto  o  del  beatissimo 
antistele  Sempliciano,  e  per  lui  all'Abbate  i  privilegi  ed  im- 
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munita  concessigli  da  Enrico  IV  re,  e  da  Lotario  impera- 
tore. Vedi  mim.  I  e  II.  -  (i  152),  ottobre  31,  Norimberga. 

Fonti,  A.  L'originale  andò  perduto. 

B.  Copia  pergamenacea  della  2.*  mela  de!  secolo  XIV  nella 
biblioteca  del  principe  Trivulzio  in  Milano,  codice  i,  507,  ff.  2.', 
fondo  Belgioioso. 

C.  Copia  cartacea  della  line  del  secolo  XV  dovuta  a  Dayberto 
cancelliere  della  comunità  di  Treviglio,  nel  codice  Treviglieae  col 
num.  3,  ff.  i."  ret,  che  riproduce  B.  o  altra  copia  simile. 

D.  N.  SoRMANi,  op.  mas.  cil-,  in  Ambrosiana,  Voi.  Ili,  ff.  17.' 
con  lacune;  per  colmarle  rimanda  al  dipi,  di  Lotario,  senza  cita- 
zione di  fonti. 

Bibliografia,  t.  Croce,  op.  cit,,  in  Ambrosiana  citando  solo  A 

/.  G.  GlULlNl,  op.  dt.,  ed.  antica.  Voi.  V,  brevissima  no- 
tizia citando  C. 

g.  SimrpF,  num.  3653,  citando/!  ed.  ant.  V,  514. 

■  h.  C.  Casati,  op,  cit,  pp.  274.  Rimandando  al  n."  Ili  pel 
corpo  del  documento,  dà  solo,  e  malissimo,  l'intestazione  e  la 
chiusa,  citando  C.  e  D. 

Metodo  di  pubblicazione.  Riproduciamo  B.  dando  in  nota  le  va- 
rianti di  C.  e  trascurando  le  altre  fonti,  meno  T).  poco  attendibili 
e  tutte  di))endenti  da  C 

In  nomine  Eancte  et  iadividue  Tiinitatis.  Frìileiicuefi)  dei  giada  Ronit- 
noruni  rex  (z)  augustus.  Dignum  est  ul  eoiuni  petiliones  hìj  (3)  studiose  obau- 
dirc  et  effcctiii)!:»  delibemtioDC  prucurairc  dcccitent  qui  diuìna  mayestatc  (4) 
imperiali  sunt  dignitiitc  prelati  quorum  studio  et  beniuolcntia  in  his  decer- 
tarc  cogaoschanl  que  ad  obsequia  diuine  mayeslatis  perlincnt  sollatìuni  et 
tulamen  sue  felicitatis  et  eterne  reniunerationìs  compeadium.  Igituc  cunctonim 
fìdeltum  sancte  Dei  ecclesie  nostrorumque  eognoscat  sollertia  quud  omnia  que 
Henriciis  et  Lotarius  (a)  dìulne  memorie  impeiatorcs  conccsserunt  mooaslerio 
Kanctorum  maitìnun  Gemasi}  et  Piotasi]  leu  Beatissimi  AotJslitis  Simplidaui 
et  ciluidem  monasterij  abbati  regia  auctoritate  concedimus  atque  cotroboramus 


(1)  FtdericiM. 

i-i)  Stmpir.             (3)  m.              (Il  .Vaiatate. 

(«t  Pue  non  oàa 

m  oMorvare  che  mentre  «  rieorrtano  le  pih   an' 

tiohe   doim- 

ni  dt  Enrico  IT  e 

rti  Lotario,  DOd  «i  fii  cenno  di  quella  più  vicina  d: 

i  Corrado  U 
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ni  omnes  hominea  in  loco  Trìuillio  qui  dicitur  grasso  habitantes  nullag  deinceps 
nec  eoruni  fillij  aul  ncpotes  ab  cis  descendenle»  poblicas  TunctìoiicB  Tel  an- 
garias  seti  ullum  semidum  aul  ullam  dif^trictinnem  cuìquam  homini  fatiant 
vel  usque  in  perpettium  persoluant  sei  sub  potestate  suprataiad  monasterij 
perennitcr  pemiancant  preter  nostrum  rt^le  fotrom  quando  in  regnum  Lom- 
bardie venerimus  et  scudasHÌant  quam  comidbus  suis  debcnt.  Preceptioitem 
autem  istam  siuc  concessionem  si  quis  non  obseruauerit  videlicet  qui  super 
hec  in  aliquo  prediotos  homincs  contriatanerit  (i)  noscat  se  centum  libras 
auii  obtlmì  compositucum  mcdietatcm  nostre  camere  et  medietatera  cidcm 
monasteiìo  cui  iniuiìa  illata  fueriL  Cuìns  vero  conccBsionis  giue  preceptionis 
haQccartam  scribi  iusBimus  quam  nostri  d^Ui  impressione  insignitam  creiiendam 
obsemandamque  omnium  Krhisd  nostriqne  fidetium  tam  fntiiromm  quam  pre- 
senttum  notitie  relinquimus,  Tcstes  fuerant  ptcsentes  Otto  pallatinns  comes 
de  WiCelinispach  (2).  RudotTus  comes  de  Ranlespcrch  (3).  Henrichus  niore- 
Gcalus  noster  et  allij  multi. 

Signum  domini  Frìdetlci  Romanonim  rej^is  tnuistissìmi  (sic). 

(S.  T.)  Ego  {4)  Amoldus  cancelarius  lice  Henrid  magontini  archiepiscopi 
et  archìcancellaiij  rew^noui. 

Datum  Nuarunbercli  (s)  pridie  kallendarum  nouembris  anno  dominice  in- 
carnalionls  millesimoccnleainiuqujnquagesimosecondo.  Indictiunc  quintadecìiiin 
regnante  domino  Fridericho  (6)  repe  Romanorum  glorioso  anno  vero  regni 
cius  I  (7). 

VI. 

Federico  imperatore,  rista  la  devozione  e  fedeltà  del  co- 
mune Milanese,  gli  conferma,  in  nome  suo  e  del  figlio  Enrico, 
le  promesse  e  concessioni  fattegli,  le  regalie  cui  ha  diritto 
l'impero  nell'arcivescovato  di  Milano  ;  quelle  de'luoghi  con- 
cessi dai  Milanesi  ai  Cremonesi;  quelle  del  contado  di  Se- 
prio  ecc.  alle  condizioni  infra  espresse  -  (iiS^),  Feb- 
braio II,  Reggio. 

Fonti,  A.  L'originale  non  lo  conosco. 

B.  Copia  del  secolo  XIV,  la  contiene  una  pergamena  dell'Arch. 
com.  di  Treviglio  lunga  cni,   14(),  larga  0,27  cm.  che  consta  di  due 


(1)  Viri  qui  iHpni  hoc  in  uKi/uo  tiredictan  homi 
jjxicA.  (B)  Baanttperch.  '1)  Manca  il  se 

TiiiilM-iVli.  (6)  «storico.  (7)  l'rimo. 
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membrane  connesse  da  una  piccola  striscia  usata  a  filza  :  la  prima 
è. lunga  0,75  cm.,  la  seconda  0,64.  Lo  stato  di  conservatone,  se 
togli  due  piccole  macchie  di  umido  in  principio  delia  prima  mem- 
brana a  destra,  è  buono.  Il  presente  diploma  occupa  103  cm.  del- 
l' intera  pergamena,  i  rimanenti  sono  occupati  da  tre  altri  docu- 
menti di  cui  in  seguito.  Le  copie  sono  dovute  tutte  alla  stessa 
mano,  non  sonvi  autenticazioni,  trovasi  invece  ripetuto  il  solo  segno 
del  tabellionato  del  notaio  che  fece  le  copie  non  prima  del  1311, 
data  dell'ultimo  documento  trascritto. 

C.  Croce,  op.  e  loc.  cit.,  «  ex  Auttientico  apud  Vicecomites 
Massini  Puricellus  in  additamentis.  niss.  ad  Monumenta  num.  587. 
Medio!.  1645,  p.  1028. 

Bibliografia,  d.  BdHWEK,  Regesta  Imperii,  i?  ed.  2675. 

e.  MoRBio,  Statuti  di  ììfunidpi  Ilaliimi,  III,  173. 

/.  Pertz,  Mittkeilungm  cit.,  copia  del  secolo  XV. 

g.  STU^rPl',  Die  Rtichskamler  ec.  num.  ■  4409,  breve  regesto 
citando  d.  e.  f. 

Metodo  di  pubbtiaizione.  Riproduco  B. 

In  nomine  <:njictr  et  individue  Irtnitatìs.  Frederìcus  dìuina  fauente  cle- 
mencia  iinpcrulur  aiif^itiltis  preclare  sercnitatis  nostre  liber&lis  beoignitoi  ea 
virUitum  gra'ia  prepolet  ut  cum  uniuersos  fidclcs  suos  habundantìs  clemeucic 
fnuore  cumplcclatQi  illoH  tanicn  aiciiiR  ac  «jiecialiun  (sic)  sue  familiaritati  cvn- 
ciliet  quos  lidelitotis  perseuerancia  et  dilecionis  femore  ergo  Bacrom  ìmperij 
niaiestatem  prcpolcrc  pinpcudìt.  Cicctunepeulc  itaquc  discretioais  occulto  di- 
lecluium  fidclium  nostrum  ciuìum  Medìolanensiuni  atcoilentes  serenitatcm. 
tìdcm  ac  dcuocionem  qua  fenientiori  certis  afectu  nostre  indies  dignacionj 
graciores  se  txibcant  tanto  honori  et  promocìoni  ipsuriim  ac  ciuitatj  sue  ac- 
curatius  vulumus  intendere  quanto  nobis  datuni  est  de  ipsorum  sinccritatc  pcr- 
fcctiorcm  tìdudam  habere.  Ea  piuptcr  imperiali  plaeuit  clcmencie  nostre  pre- 
die' orum  fide!  tu  ni  nustrorum  dcsideriis  nostre  mansuetudinis  animum  ad 
comoditatem  eotum  et  laudabilem  ciuitatis  statuni  aplicaie  ut  concessioncs 
promisiones  qiias  eìs  in  pace  sine  ceosu  prò  nobis  et  yluEIri  lilio  nostro 
Henrico  Komanonim  rt^e  augusto  conti rmnren tur.  Et  ìnsupcr  regalia  illa 
ìmperij  qoe  ÌMis  sine  censu  (l)  infroscriptum  modum  insubsciiptis  terris 

prò  censu  concederentur  et  paetum  quod  subsequitur  cum  eìs  (z)  cedimus 

itaque  Mediolanensibus  omnia  regalia  que  impcrìum  habet  in  archi episcopatu 
Medìolaneasì  siue  in  comitatibus  Seprij  marchesana  Bulgarie  Lenthenù  stacione 

'li  ('orrofHi  ilnU'nmiilo.  li)  Parole  abiwlite  e  ili  ililBcìIe  intorpietaaiose. 
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rei  in  aliJs  comìtatibus  et  locis  exlra  cumitAtus  iibjcumque  siue  in  oqua  l'I 
terra.  Siqua  ecìam  rcyolia  habcmus  tn  locìa  qui  MediolsJienses  concesserunt 
Cremoncnaibus  ultra  Abduam  similiter  cuni  ea  recuperava rint  eis  coacedimus. 
Comitatum  autem  SepriJ  in  quo  superius  regalia  eis  concessimus  sk  ìntclì- 
gimus  sicud  in  prìuilegio  dosIto  disdncluni  est  scìlicet  per  bos  fines  a  locu 
Mayori  Bicud  pergit  flumcn  Ticini  usque  ad  Padrigìanum  et  a  Padiigiano 
usque  ad  cerrum  de  Parabìalgo.  Et  a  Tarabìago  (sic)  usque  ad  CarODiun.  Et  a 
Carono  usquc  ad  flumcn  Seiuixi.  Et  a  Seiiisco  usque  ad  flumea  Tresce  et  ^cud 
Treia  refluit  in  predicto  lacu  Wayori.  Fi>  audito  quod  de  omnibus  illis  locis  de 
qaibus  comime  Mcdiolanì  babet  iurìsdicionem  quam  eis  concessimus  uel  nuDC 
-concedimus  non  obsif  Mediolanensìbuf  sì  quis  a  nobis  a  tempore  regni  noslti 
uel  ab  eo  quod  a  nobis  habuerunt  aliquid  datam  uel  scriptum  habcat  nostris 
locis  vel  regalìbus  imperij   uode  ille  quod  datura  suscop  (2)  piiblic-e  non 

est  in  possessione.  Ab  hac  concessone  regolium  cxcipimus  omnia  feuda  et 
benelìcia  autem  que  fuerint  ab  antecessotìbus  nostiis  de  regalìbus  conces!^ 
ecclcsiasticis  (?)  uel  quibuscnmque  personis  et  eciam  siqiia  a.  nobis  con- 
cessa sunt  de  regalibua  de  quibus  posessoc  raanifestam  habet  poseMoncin 
Et  reseruata  paratica  nobis  que  debcnt  prestari  fitio  nostro  illustri  regi  Henricu 
et  omnibus  successoribus  cius  tum  primo  coronani  regni  Mediolani  (?)  aut  Mo- 
doecie  suscipìent  prestanda  ob  bis  quam  ipsara  paraticam  soliti  sunt  prestare. 
Et  reseruato  in  modo  eciam  quod  marascbalcho  nostro  vel  rcgis  liceat  ibi 
bospicia  asignare.  Eiccpto  quoque  iute  apellacionum  sicud  in  forma  pocis  est 
comprehcnsum.  Probia  autem  regalibiis  quas  eis  nunc  concediraus  et  in  pace 
nos  concessimus  debent  Mediolanenses  prestare  nobis  vel  nostro  nunclo  et  suc- 
cessoribus  nostri;  in  ciuitate  Mediolany  a  callendis  instantis  marcij  ad  annum 
pio  censu  ainguLis  callendis  matcij  ibidem  Ubras  ttcceiitum  imperiales.  Ad 
mainrem  quoque  cautetam  et  eoruni  securitatem  talem  prò  nobis  et  fìlio  nostro 
regc  Hcurico  Clim  Mcdìolanensibus  conucncioncm  fecimus  quam  hic  in  iiira- 
mentu  firmata  est.  lurauit  Redidfus  camerarius  noster  parabola  et  in  anima 
nostra  quod  nos  bona  fide  manutencbimua  ciuitatem  Mediolani  et  quod  iuua- 
bimus  ecclesiam  Alediolauj  et  Mediolanenses  manutcnete  omncs  posessiones 
Huas  habenl  et  posident  et  iura  omnia  iusticias  et  raciones  qua-s  habcnt.  Siquas 
eciam  poscssiones  itira  iusticias  et  raciones  amiserinl  adiuuabimus  eos  bona 
fide  recu[)erare.  Eax  autem  posessiones  iuta  iusticias  et  raciones  inteti^iinus 
quos  hnbent  in  archi episcopatu  Mediolani  siue  in  comilatibus  supmdictis  et  In 
locis  citra  comilatus  ubicumqne  fuit  contra  omncs  homines  et  ciuitates  et 
loca  Lombardie  Marchìe  et  Romaniole,  Eo  lamen  tenore  ut  nos  prò  speciali  ne- 
gocio  PapienscB  nonfaciamus  (sic)  gucrrnm  Mediolanensibus.  Nec  prò  speciali 
negocio  Mediolanenses  tencamus  facete  guetram  Papiensibus.  Et  si  aliqua  lis 
inter  eos  orla  fuerìt  nos  bona  lìde  parles  nostras  intcrponemns  ad  conponediun 
uel  ad  insticiom  faciendam.  Si  vero  Pnpicnscs  ndiongent  se  alicui  ciuilati  rei 
persone  ad   gnerram  faciendam  Mediolunensibus  nos  tencamus  Mediolanenses 
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adiuuare  sicud  supra  continetiir.  Et  otti 
que  facte  sant  in  tenore  pacis  .siue  ceiisu  et  quas  modo  facìmua  prò  censu 
cuin  juaticia  et  racione  eas  monntenebiinus.  Et  quod  nos  non  faciemus  apecialem 
socictatem  cum  aliqun  Ciuitate  loco  vel  persona  que  ait  de  I^mbardia  Marchia 
RomaDÌolii  absque  ronscnsu  consullum  Mediolane nsium  uel  mayoris  parlis  uel 
omnium.  Idem  eciara  sacranienlum  faciemus  prestare  rege  Heorico  filium  no- 
stiam  in  anima  9un  et  parabola  sua  facienduta  od  termlaum  queni  consulles 
Mediolanenses  cara  Consilio  ciedende  cobis  dixerìnt.  Ilem  idem  K  d  u  u 
prascripto  modo  parabijla  nostra  iurauit  quod  noa  bona  fide  n  mud  d 
bimiu  opeiam  ut  Crema  integre  rctìcietur  od  terminum  quem  on  u  M 
diolaneaaes  cum  codscÌIÌo  credencie  sue  nobis  dixerìnt  cura  ea  u  q  am 
habemus  in  Lombardia  Marchia  et  Romaniol».  Dabimus  autein  pc  m  hoc 
modo  comoneodo  oxorlando  et  predpiendo  personis  ciuitatibua  et  loci3  Lom 
bardie  Marcbie  et  Komaniole  sub  debito  sactanientì  et  fidelitatis  publice  et 
priuatini  firma  fide  ut  nabis  ad  boc  perficiendum  debitum  et  cficace  coQscilìlim 
et  Buiilium  prebeant.  Si  autem  infra  tenuinum  costitutum  oliam  foiciam  quam 
habemus  in  Lombardia  Marchia  et  Romaniola  liabuerimus  eam  ad  hoc  perfi- 
ciendum bona  fide  adibebimua.  Et  si  inrra  tenninum  costitutum  faceie  neque- 
rinms  ad  idem  perficiendum  secundum  ptedictum  modum  teneamur  cum  piimum 
potuerimuB  quousqiie  rebedificetur.  Si  qua  autem  persona  ciuitatis  vel  locua  atl 
hoc  perficiendum  aliquid  impedimentnm  ne  id  fiat  prestare  piesumpaerit  eum 
CMU  nel  eas  per  districlum  sacramenti  et  fidelitatis  qua  nobis  tenentur  prohi- 
bebiraus  et  si  propler  hoc  non  aquieuerint  eoseasneinbaunopublici 
quoBsquc  digne  salis  fecerint.  Et  si  satisfuccre  dlsLulciit 
fidelitalem  proiimis  ciuitatibus  locis  et  pcrsonia  precipieodum  ut  eis  guetram 
fadant.  Simìlìter  faciemus  iurare  rege  }{enrico  filium  nuslrum  ad  terminum 
quem  consulles  Mediolani  costituerint  conacilio  credende  sue  quod  Cremiun 
bona  fide  maoutenebit  aicud  et  no<i  de  ea  bona  fide  manutenenda  inrari 
fecimus  manntenebimus  autem  Cremam  hoc  modo  et  ea  ope  sicud  dictum 
est  de  rehedificatione  facienda.  Eo  adito  si  fuerìmus  ultramontes  quod  bu- 
num  minCium  et  lileras  mitlemus  prò  simili  adiutorio  prestando.  Et  impe- 
dimento inhibendo  cum  inde  fuerìmus  requisiti.  Pacta  quoque  et  iura- 
menta  filma  qnc  Mediolanenses  nobis  et  filio  nostro  Henrico  romanoruni 
regi  facere  debent  jirescnli  pagina  duiimus  inserenda.  lurabunt  quod  bona 
fide  et  sine  fraude  adiuuabunt  nos  et  predictum  filium  nostrum  manutenere 
imperìnm  in  Lombardia  Matcliia  Romaniolu  et  manutenere  omnes  possessìo- 
nes  iusticias  iura  et  raciones  quas  habemus  in  Lombardia  Marchia  et  Ro- 
maniola et  specialiter  teriani  quondam  comitisse  Matildìs  siquas  ec'am  posses- 
sioncs  iustidas  iura  et  raciones  io  predictis  terris  scilicet  Lombardia  Marchia 
et  Romaniola  et  nominatim  de  terrra  quondam  comitisse  Matitdìs  amìsimus 
adiuuabunt  nos  bona  fide  recuperare.  Et  hoc  contra  omnes  cinilates  loca  et 
persona*  quaslibct  I^mbwdie  Marchie  e(  Romaniole.  Eo  tenore  ut  si  nos  aut 
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tìlius  DostH  rei  Henticue  aliquando  quod  nobis  Uccie  nolumus  codItu  con- 
cessioQos  seu  peimissiones  factas  personis  civitatibus  scu  locis  socie^atis  sicud 
jn  tenore  pacis  conim  venire  volucTÌmua  mcdiolaneaes  non  teneantur  hoc  sa- 
cramento DOS  ad  hoc  adiuuare.  Et  si  aliqua  peisona  ciuitas  vel  tocus  sode- 
tatis  contra  hoc  fecerint  quod  nobis  et  iìlio  nostio  legi  Henrico  "in  piice  con- 
iienerimus  teneantur  Medìolanense»  adiiiHare  oos  et  filium  noatnun  regem 
usqne  quo  veniant  ad  congniam  salisfacionem.  Item  turare  debent  quod  non 
facient  spetialeiD  aocìctatem  rum  ciujfale  loco  uel  persona  de  Ixinibardia  Mar- 
chia et  Romanlola  absquc  consonsu  nastro  uel  regis  Hcnrici  tilij  nostri.  Iteni 
consulles  et  credencin  iurabuut  quod  bona  fide  et  sinc  fraude  dabunt  nobis 
et  (ilio  nostro  Henrico  rep  rectnm  consciliom  de  illis  negocii»  de  quibus  ab 
cis  postulabitur  3.  Qobìs  rei  a  tilio  nostro  re^  Henrico  \ìei  nos  unt  certuni 
nuncixim  aut  nostraa  literas  ncc  per  fraudcm  se  suhtraent  quiini  iUud  dent. 
Et  hoc  sactamentum  Tacere  debeot  Mediolascnses  a  deccmocto  annìs  sape» 
et  a  septuaginta  infra  bona  lìde  sine  fraude  quum  con'^ueuerant  saciamenla 
gencralia  Tacere.  Et  eos  qui  non  iurauerint  propter  minorem  ctatcni  facient 
iurare  cum  fuerint  mayorcs  in  quinto  anno  si  requisituni  fucrit.  £t  renoua- 
bunt  in  singullis  decennis  hcc  i^'uramenfa  ecìam  illi  qui  fcccrunt  quum  requi- 
siti fuerint  a  nobis  tei  a  cerio  nuncio  nostro.  Et  ibi  statini  in  «mspectu 
nostro  coneulles  Iilcdiulanj  qui  supra  comune  ad  hoc  destinaiierat  iura  uetunt 
nt  supra  de  eoruni  sacnimcuto  conlinetur,  Hij  videlicet  Pìnainons  de  Vico- 
mercato  HclipranduB  iudes.  Adobaldus  BultrMsus  et  Vgo  Camerario  (?).  El 
hoc  amplius  facient  socios  suos  et  crcdeodarios  infra  octo  dies  post  quaui 
Mediolanj  fuerint  jurare  ut  supra  et  alios  dues  Mediotani  cum  inde  a  nobis 
uel  a  nostro  nuncio  fuerint  requisiti.  Aiij  quoque  legati  qui  ciuD  cis  erant 
suprascrtptum  inramenCum  iuraueruot  sine  predicto  aditanientn  hij  videlicet 
Rt^rius  Vicecontes.  Arnaldiis  de  Mariola.  Guilclmus  de  Ossa.  Ardicus  iudex 
de  Sonate.  Otto  Cendadarius  et  Alcberius  Bonus  Vicinns  inlcrfnerunl  huic 
facto.  Gtiilelmiis  Astensis  episcopus.  Guala  pergamensis  episcopus.  Cimradus 
Nubicensis  electus,  Oberlus  Modoetionsis  arcliipresbiter.  Ktcdcricus  prepusitu."! 
Argentine,  frater  Tedeiicus  de  Siluabenedicla.  Conradus  dux  Spoleti.  Conradiis 
marchio  ancooitanus.  Berardus  Comes  de  Los.  Conradus  cistolanus  de  Kurin- 
bjrch.  Simon  coiiies  Spiinayn.  Dipolmus  conies  de  Lecheige rimonde.  Bertoldiis 
Ytalie  legatus.  Gamerus  de  Bortlande  Fìncema.  Hcnrìcus  Marchalebnus  (^ 
de  Lutra.  Domerus  Leucronis.  Bogeiius  de  Olio.  Bcnzo  Bonisegooria  consultus 
Cremonensis.  Signura  domini  Frederici  romanorum  imperatoris  inniclissimi. 
Actum  anno  dominice  incamationis  MCLXXXV  indictione  III  regnante  do- 
mino Frederico  gloriosissimo  romanorum  imperatore  auRusto. 

(S.  T.)  Godefredus  Imperialis  aule  caniclarius  vice  domini  t'ilippi  Coloniensis 
archiepiscopi  et  Italie  archicanzeiarij  recognoui  anno  regni  eius  XXXIH 
iraperij  vero  XXXI  Datum  apud  Reginm  per  manum  Rodolfi  imperatorie 
aule  prolonotarius  tll  idu<i  februati  feliciter  amen. 
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VII." 

Federico  I  imperatore,  in  premio  della  sua  coslan^a  e 
fedeltà,  dona  al  comune  di  Milano  parecchi  luoghi  ira 
l'Adda  e  l'Oglio  che  già  per  l'innaH\Ì  aveva  tenuti  -  (i  1 86), 
maggio  28,  nel  territorio  di  Cremona. 

Fonti.  A.  L' originale  andò  perduto. 

B.  Bella  copia  del  secolo  XIV  che  occupa  col  nuno.  2,  20  era. 
della  pergamena  dell'archivio  comunale  di  Treviglìo  descritta  al 
num.  VI. 

Mflodo  di  pubbhcasimi.  Riproduco  B. 


;l  individue  Trinitatis.  Fredcricus  diuina  fauenle  cle- 
1  imperato!  augiiatus.  Iinpcraloriam  maycslalem  decet  esse 
non  solimi  kgibus  et  rigore  iusticie  reiierendnm  veruni  edam  legibus  impe- 
rialia  munificentie  benelncus  (sic)  comendaDdam  cuìiis  miinimine  in  rebus  agendis 
hoc  debet  esse  prouidencia  dìsctecionìs  ut  perspecta  singullorum  fidelilate 
Doimnique  pro<|ual  itale  et  quantitate  serale  ioni  m  ad  eonim  meri 'a  dìgue 
lespondeat.  Iltos  autem  piecipne  familiaritatis  sae  grada  dignetui  qaos  lìdey 
coDstaacia  principi»  fauore  digcos  Tacere  et  in  preterite  stteniiitatia  alacrilns 
reddìt  acceptos  in  quorum  numero  secure  computaates  imo  merito  quam 
pluritniLS  anteferpQtes  dilectos  ac  fideles  nostros  potestatem  et  consullum 
ncc  non  et  comune  dui  lai  is  Mediolanj.  Ipsi  comuni  iam  diete  dnitatis 
ex  mera  liberalitate  iniperialis  gracie  concedimus  Riuoltam  Caxirate  Agna- 
nellnm  Pandinum  Miiuium  Barate  Caluenianum  Ariagum  Paradinum  Tor- 
nium  Comazammi  Gaidcllam  Riueram  Roncbadellam  Pradam  Vtdalenguni 
PagozanuiD  Carau^ium  Ponteyto  Bregnanimi  et  omnia  alia  his  adiaceatia 
loca  que  comune  Mediolani  condam  habuisse  et  tenuisse  inter  Abduam  et 
Oleum  dinosdtur  et  ul  abbine  in  antea  in  eis  omnem  iuiisdicionem  et 
i:oni<uetudÌDes  bonasque  usaodas  babeat  tam  in  fodris  quam  in  coitis  et  mu- 
nitionibus  alii-sque  racionibus  et  omnibus  adrcs  (?)  et  personas  pertìnentibus  sicud 
io  aliia  locLi  Mediolauensis  comitatus  habere  consueuit  et  tenere  sepe  dìcto  co- 
muni imperiali  auctonlate  conlìrmamus.  Cassatis  quìdem  et  inrìtum  omnino 
reuocatia  omnibiu  priuiJegiii  a  nobis  siiie  predecessoribus  noatriE  alieni  ali]  ci- 
uilatj  aiiie  loco  uel  persone  collatis  supra  prenomlnatis  locis.  Statuimus  igitur 
et  eadem  impenali  auctorìla'e  sancinius  ut  nuUus  dui  nullus  marchio  nullns 
Comes  ncque  capiianeiLt  niUla  duitas  nullnm    comune   nollaue   potestas   nulla 
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deuique  pi^rscma  buTniJis  vel  alta  secullaiis  vel  ecclesiastica  banc  nostre  ina- 
yeatitis  paginaiD  audeat  violare  nec  predictos  fidclcs  Doatros  olìqoibus  ìoìurìjs 
siue  daranis  presumat  agrau»re  quod  qui  feceiit  in  idcioaem  (emeritalis  sbc 
componat  centum  libras  aurì  puii  quanim  meilie1a«  imperiali  camere  reliqua 
vero  iDiiiiiaiD  psssis  persolualur.  Huins  rey  teates  aiint  Rudolfus  Treuerensis  eie- 
ctus.  Guilelmus  Astensis.  Bonifacius  Nauariensis  episcopi!^  Fredericus  preposilus 
sancte  Thome  in  Argentina.  Bonifacius  marchio  Monfisferali.  marchio  Mocoeliis 
Rodulfus  de  Lapheugibre  (?).  Albertus  Ferarìum.  Ottobellua  Mediolani.  iudices 
curie  nostre  Guido  de  Sancto  Naiario  et  Raynerl  fratein  eius.  Guilelmus  de 
Castello  et  Maitinus  fralreio  eius.  Rudolphus  camerariiiH  et  alij  quam  plures. 
Sìgnum  domini  Frederici  imperaluris. 

(S.  T.)  Gotefredus  imperialis  aule  cauzclarius  vice  Filippi  ColloDÌensÌK 
archiepiscopi  et  Ylalie  atchicanielnrij  rec<^ouit.  Ada  sunt  hec  anno  donii' 
!  MCLXXXVI  indictiooe  IIII  regnante  domino  Frederico 
1  imperatore  glo:  iosissimo  anni  regni  eius  XXXITTI  imperij  vero 
XXXir.  Datura  in  tcrratorio  creinonense  in  dìstiuctione  castri  Meunfredi.  V 
callendas  ìnnij  felicitcr  amen. 


MII. 

BriiHone  e  Golfredo  Marchesio  e  Pietro  Stefanini  di 
Ponlirolo  vendono  a  Pietro  de  Feraria,  Giovanni  Ferario 
ed  Alberto  Butinone  consoli  della  porta  di  Zelnle  in  Tre- 
viglio  e  rappresentanti  della  detta  comunità  alcune  pertiche 
di  terra  -  (iigs),  Febbraio  4,  Trci'igiio. 

Fonti.  A.  L'originale,  appartenente  all'Arch.  com.  di  Treviglio, 
niitìtira  cm.  21  X  P^  ^3  '/S-  È  scritto  nel  seiiHO  della  lunghezKii 
della  membrana  col  solito  carattere  notarile  dell'  epoca  :  presenta 
qualche  scorrezione  ed  abb^e^■iatu^a  nou  comune  ;  lo  stato  di  con- 
servazione è  buono. 

Metodo  di  pubblicazione.  Riproduco  .1. 

(S.  T.)  Anno  ab  ìncamacione  domìni  MiUesìrao  Centesimo  Nonagemmo 
teicio.  Indicione  undecima.  In  presenda  honorum  honiinum  quorum  nomina 
subter  leguntnr.  In  foro  et  serm(z)one  (?)  quarto  die  Intrante  febmario.  Carla 
uendidonis  ad  proprium  feceruut  marchesius  brunonis.  et.  marchesiuB  gutfredi. 
et  petTus  stefanini.omncs  de  pontiiolo  In  mano.  7>etri  de  fernria.  et  iohanni) 
ferarius.  et  alberti  buttnonis  ;  CnnsuJes  de  porta  de  reiute  de  trtuìlio.  ad  uohui' 
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tatem  ipsius  porte  et  sd  comunitatem.  similiter.  infrascrìpti  uenditores  feceniDt 
csrtam  de  XX  et  sex  pertice  tcre  pitsciialis  seplem  tabule  miijus.  et  iacent 
ad  locum  ubi  dicitur  io  balagia.  Coereat  ci  amane  cenobium  pontìte.  ameiidio 
comunilateio  porte  de  lelute,  asera  simililer.  et  ei  parte  iohanis  hellus  can- 
bioiu.  ainont(eJ  iohanis  bellus  canbioni.  et  castelinug  iohanis  massi,  anc  fecenmt 
pio  acceptione  trigìuCa  solidoriim  imperiati  uro  et  duorum  imperialium  quos  ibi 
ipsi  emloies  dederunt.  et  ipai  uenditores  acceperunt.  qullitiet  suam  paitem. 
finito  precio  sic  interse  conuenerunt  prò  infrascrìpta  taira  quam  ipsi  ujsi  suot 
babcre  in  bntaia  quantamcumque  eia  pertinent  in  ìsto  loco.  ìj  |ì.habeaut.  Quam 
autem  uendicio  superìus  dieta  cum  superiore  et  inferiore  aeu  contine  et  accessione 
sua.  [}|jj-  ab  hac  die  uobis  qui  supra  emtores  ad  cornuuitatem  illius  de  zelute 
per  hanc  cartam.  et  per  infrascripto  precio  uendimns  tradìmus  et  maocipimu^ 
ut  faciatis  exinde  uos  et  comunitatem  porte  de  zelute  uestrorunque  heredum 
iurìS'  pToprietorìo  nomine  qnìcqnid  uoluerìtig.  Sine  omni  nostra  et  heredum 
nostium  (9ic}  contiadictione.  Qtiidein  Epondimus  atqne  promittinitis  DOS  qui  supra 
uenditores  una  cum  nostra  beredibus  iiobis  qui  supra  conEules  et  ad  comuni- 
tatem tocius  porte  de  zelute.  uestrommque  heredum  sire  cui  iios  dederi'ìs 
infrascriptam  tcrram  M|  jj  ut  supra  legìCur.  Ab  omni  homìne  defensare.  qun  ^i 
defendere  oon  potnerìmus.  aut  si  centra  banc  cartam  ucndiciouis  pei  quamuis 
ingenium  agere  nel  causar!  presumpscrimus.  te  (?)  in  duplum  uobìs  infra- 
scrìptam  terram  realituamUE  sic  prò  tempore  fuerit  aut  ualuueiit  sub  esti- 
macioue  iu  eodem  loco  et  in  cousimilibus  (?)  Quia  sic  intei  se  conuenerunt. 
Interfuenmt  ibi  testes  ioliaaes  chaiarius.  et  Agiroldus  zaborrius  (!)  et  ambto- 
siiis  iohannis  marìcne,  et  ambrosius  qui  dicitur  deuauer  omnes  sunt  de  Triuilio. 
t^nde  lideius»or  et  uenditor  fuit  Marchesius  brunonia  de  ita  hab(e)re  firnuim. 
Ego  a]£Ì9Ìus  deo3Ìo  notarius  giatia  domini  conci  regis  Interfui  rogatus  hanc 
cartam  uendicionia  Iradìdi.  et  scripd. 

IX. 

Driisch,  legato  imperiale  in  Italia,  a  tenore  dei  privi- 
legi loro  concessi  dall'imperatore  Enrico  VI  e  dagli  altri 
suoi  antecessori,  riconosce  che  l'abbate,  la  congì-ega\ione  e 
tutti  gli  uomini  di  Trmglio  appartengono  alla  camera 
imperiale^  e  comanda  che  nessuno  possa  impor  loro  nuove 
angherie  all' infuori  dell'imperatore  -  (11^4),  mar\o  ij, 
Paria. 

Fosti.  A,  L'originale  andò  perduto. 

B.  Copia  in  pergamena  della  seconda  metà  del  secolo  XIV 
nella  bibl.  del  Principe  Trivulzio  in  Milano,  cod.  i,  507,  ff.  6.', 
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fonilo  Belgioioso.  fra  questo  ed  il  doc.  del  1147,  num.  HI,  il 
contenuto  dei  quali  è  press'  a  poco  identico,  intercede  nel  cod. 
uno  spazio  in  biaaco  di  sei  linee. 

C.  Copia  cartacea  della  fine  del  secolo  XV  dovuta  ad  A. 
Dayberto  cancelliere  della  Comunità  di  Treviglio,  nel  cod.  Tre- 
vigliese  col  num.  io,  f.  4.' 

Bibliografia,  li.  G.  Gilxini,  op,  cit.,  2.'  ediz.,  VII,  dato  per 
intero,  cit.  C. 

e.  Croce,  koA.  cìL  in  Ambros.,  Milano,  cit.  C.  lavorando  su  d. 

/.  C.  Casati,  op.  cit,,  pp.  275-77,  "t  C.  e.  d. 

Metodo  di  pubblicaziont.  Riproduco  B.,  dando  in  nota  le  va- 
rianti di  C.,  e  trascurando  le  altre  fonti,  poco  attendibili  e  tutte, 

più  o  meno  direttamente,  dipendenti  da  C. 

Drnsh  (1)  sacri  legatus  imperij  in  Italia  vniuenis  iinperìj  lìdelibus  in 
Lombardi»  Kalutem  el  siuceram  dillectioDeni.  Scire  Tolumus  vniueisos  (ideici 
Ltnperij  nd  quos  tiec  pagina  pemeneiit  quod  noK  ex  prcuilegio  serenissimi  do- 
mìni imperatoris  Henrici  ceterisque  antecessonim  suorom  diitotuni  iraperatonim 
priuil^jg  sulempniter  et  manifeste  co^ouimua  abbatein  congregatioiiem  et 
omnes  bomìnes  de  Trìuilliu  grasso  spellali  iure  ad  cameram  domini  impe- 
Tatoris  pertiaere.  et  (oiirum  domina  imperatori  uel  nuntijs  legalis  snis  debete 
persoluere.  Ita  quod  ipse  serenisìimus  dominus  imperator  Ileniichus  auctori- 
tate  preuUegij  sui  ah  omnibus  alijs  personis  quantum  ad  fodrum  pertinet  eos 
absoluìt.  cum  igitur  ipsi  tanta  preuilegiorum  aucloiitate  gaudeant  ut  Demo  in 
eoa  aliqnid  {2)  fodrì  enacliunem  eiercerc  detwat  preter  solam  1 
imperialent  cui  seruiie  tenentur  mandsmus  imperiali  qua  fungimur  auc 
tate  districte  precipientea  vC  nulla  ciuitas  nuUum  comune  nulla  potestas  i 
denique  persona  alta  uel  humilis  alìquas  jn  eos  uet  io  bona  e' 
vet  angaria»  presumat  eicrcere  oisi  prìus  veniat  ad  presenliam  imperialis  e^- 
celentie  vel  aoslram  aut  alionun  legatorum  imperialium  et  coDueoicntìbus  pro- 
bet  rationibus  quicumque  abere  se  credit  in  eos  iurisdictionem  ìnterea  autcm 
in  pace  et  tranquilitate  et  absque  giauamine  dintittantur.  Quod  si  qua  ciui- 
tas uel  comune  poteslas  vel  persona  contta  predìcta  priuil^^  et  cantra  hoc 
nostrum  raandatum  imperialis  precepti  venire  attemptauerit  (3)  imperinlem  se 
nouerit  indigoationem  incurere  et  hanno  imperiali  subiacere.  Datum  Papié 
anno  doniìnice  incarBationis  millesimo  centesimo  noEiagesimoquarto  quinto 
decimo  die  mensis  martij. 
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Ottone  IV  imperatore,  volendo  avere  per  ratijicato  quanto 
da' suoi  predecessori  era  stato  legittimamente  stabilito,  ordina 
che  i  Trevigliesi  paghino  sei  marche,  comefodro  imperiale, 
alla  venuta  in  Italia  dell'imperatore  -  (1210),  aprile  24, 
Pavia. 


Fonti.  A.  L'originale  andò  perduto. 

B.  Copia  in  pergamena  della  seconda  metà  del  secolo  XIV 
nella  bìbl.  del  principe  Trivulzio  in  Milano,  cod.  i,  507,  ff.  4."^, 
fondo  Belgioioso. 

C.  Copia  cartacea  della  fine  del  secolo  XV  dovuta  ad  An- 
tonio Dayberto  cancelliere  della  Comunità  di  Treviglio,  nel  codice 
Trevigliese  col  num.  6,  ff.  3,^ 

D.  N-  SofiMANi,  op.  mss.  cit.,  in  Ambrosiana,  voi.  IV,  ff.  59-60, 
frammentariamente  colla  data  erronea  del  23  aprile,  rimandando 
per  la  compietazione  al  num.  II,  e  senza  indicazione  di  fonti. 

E.  Croce,  op;  cit.  mss.  cit.,  in  Ambrosiana,  cit.  C. 
Bibliografia,  f.    G.    Giulini,    op,    cit,    i."    ed.,  to.  VII,  243, 

breve  notizia  citando  C. 

g.  BOhmer,  I2IO,  oct.  24,  cit./,  i."  ediz. 

A.  jalirbQcher  der  Deutschen  Geschichie,  p.  224,    citando  /. 

i.  C.  Casati,  op.  cit.,  pp. '27Ó-77,  frammentariamente  senza 
data  di  giorno,  citando  C,  ma  al  solito  copiando  da  D.,  riman- 
dando anch'egli  per  la  completazione  al  num.  II. 


Metodo  di  pubblicazione.  Riproduco  B.  dando  in  nota  le  va- 
rianti di  C.  e  trascurando  le  altre  fonti,  poco  attendibili  e  tutte, 
più  o  mcBO  direttamente,  dipendenti  da  C. 

Otto  qnartus  dei  gintìa  Romanorum  imperator  et  gemper  augustus.  Vo- 
lente» ea  qiie  a  predeceKfloribiis  noslris  legiptime  atatuta  sunt  ratta  habere  no- 
timi facitnus  vniuetni  pFesenteiu  paginam  intucntibus  quod  nos  hominibus  de 
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Triiiillio  glassa  prò  seruitìo.  et  fodro,  quod  {l)  nobU  et  gucceasoribus  nmlrif 
ìa  addala  nostro  ìd  Itnliam  hunc  modum  sUtuimuii  ut  sex  marcluis  prò 
fodro  nobis  noatrisque  successoribus  regibiu  scu  impeiatoribua  in  aducntu 
nosuo  persolnant.  Et  ne  aliquis  su«-e$sonim  nosljonim  hunc  moduin  atigcre 
vel  ipbeiie  fi  tiare  |l|  prcsumat  hoius  nostre  coQcessìonia  statutum  imperiali 
aiictoritite  et  piìailegij  dosItb  (3)  contestatione  finniter  et  iDdissoInbililvr 
coiilinnanms.  Teste»  quoque  in  quonim  preientia  hec  acfa  sunt  et  confinnata 
Lotharìus  archìepìscopus  Pissnus  Anrichus  (4)  Mantoauus  episcopus  Gui- 
lielmns  Curaanuj  episcopus  UuilielmuB  marchio  Marascìpa  Iiolinus  de  Noana 
et  allij  quam  plures.  Data  Papiam  (=;)  anno  dommice  iucaraaiioDis  mìMesimo 
ducentesimo  decimo  octano  die  ante  kalleudas  niadij   indictione   teitiadedma. 


Pagano  ^figlio  del  fu  Domenico  Argolanti  }iUlanese 
vende  a  Martino  Cipriano,  an:;Ìano  di  porta  Filagna  nel 
luogo  di  Trei'iglio,  una  pe\'{a  di  terra  posta  in  Casirale  - 
(i-j6g}^  mar-{o  io,  Casirale. 

Fonti  A.  Bell'  originale  nell'Arch.  com.  di  Treviglio  :  misura 
cni.  62  X  32  ;  è  scritto  con  carattere  nitido  ed  accurato  nel  senso 
della  maggior  lunghezza  della  membrana  corrosa  nelle  piegature  e 
mancante,  in  piccola  parte,  del  lembo  destro  inferiore. 

Aftlodo  di  pubblicazione.  Riproduco  A. 

(S.  T.f  la  Nomine  domiiij.  la  Datikiìtate  eiusdem  millesimo  ducentesimo  se- 
xa^esimo  nono  die  dominico  decimo  die  mensis  martìi  Indictione  duodecima  In 
loco  caxiiaCe  Uendicionem  et  datum  ad  propriuro  uel  ad  libellum  liberam  et 
abiiolutam  ab  omni  onere  fìcto  censii  nel  condiclione  :  Alieni  prcslandis  nel  (a- 
cieudis  seti  etiam  eustinendis.  fecit  paganus  fìliiui  condam  dominj  ari^lantì  men- 
clolii  ciuitatis  mediolan!  porte  horìenlalìs  In  martinum  Xiprianiim  de  loco  Irìiiili 
porte  de  lìlagniD  antiannm  ipsius  porte  recipientcm  eius  Domine  et  Domine  et 
ad  paitem  omniuin  personanim  habitantiimi  in  eadem  porta,  nomìnalim  de  sesta 
parte  cuiusdam  pclie  terre  praline  jacentem  intratorii)  (sic)  caxiratj  ubi  dJdtur  in 
blanchanuda  penes  dorssum  sadcte  marie  de  campagnja  coherenta  mane  comu- 
nitas  Euprascripte  porte  et  in  parte  comunitas  piirte  de  (manca)  araeridie  co- 
munilas  de  caxirate  asero  ecclesie  sancte  marie  de  castrate  et  in  parte  hominum 
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de  Tara  a.  monte  hommum  de  fam  et  est  pertìce  Icìginla  et  tabule  dccem  nouem 
ad  perticaro  niediolani.  et  de  oranibus  jurihus  et  rationibus  ci  con....  ntibus  in 
e:tdem  et  prò  ea  petìa  prati.  Ita  quod  deceteio  jn  aotea  ipse  martÌQua  emptor 
e'nis  nomine  et  nomine  comimitatis  ciusdcm  porte  et  eorundem  successorum  et 
ciiius  uel  quorum  quibns  dedcrint  in  perpetuo  liabeant  et  teneant  et  quasi  poa- 
aiilere  debeant  dictam  sestam  partcm  ipsiiis  pecie  prad  et  de  ea  fitciant  quid  eia 
Tacere  placuerit  cum  supcrioribuE  et  jnferioribua  seu  cura  coofinibns  et  accee- 
sionibus  uxibua  et  axibus  mis  ìntegrum  sine  alicuìus  persone  contradictione. 
Et  insnper  ille  venditor  dedit  eis  emptorìbua  omnia  sua  iura  omnes  actioDes 
et  rociones  utilea  directas  reales  et  personales  eypotecliarìas  quascumque  ha- 
bcbat  uel  eì  pertinebat  in  dieta  vendictione.  et  possuit  suprascriptum  maitinum 
suprascrìp'o  nomine  in  suum  lociim  ut  possit  ita  agere  et  ercipece  actiunes 
et  rationes  intmere  et  causare  et  se  tueri  omnibus  modus  sicnt  ipse  uenditor 
poterat  aliquo  tempore  lodicta  vendictione.  Et  iussit  cum  Entrare  intemitam 
t  penitns  p 


nomine  in  dieta  vendictione  proeuratorem.  et  promisit  et  guadiam  dedit  et  se 
et  omnia  sua  bona  pignori  obligauit  suprascripliis  dominus  paganus  vendìtor 
eidem  martino  suprascripto  nomine  recipienti  defendendi  et  guarentandi  et  de- 
sbtigandi  verssu de  omni  tempore  dictam  vendictionem  ab  omni  persona  co- 

iliolani  et  eiusdem  ofitialibus  fodrìs  malesfimis  et  coodempnatioiiibus  super 
inuentarìs  oiim  faclis  suis  propriis  eipensis  et  dampnis  et  Interesse,  pio  qua 
uendictione  seu  pretìo  ipsius  vendiclioois  confessus  fuit  dlctus  dominus  pa- 
ganus  venditor  recipìsse  et  babuisse  a  predicto  martino  emptore  solucnte  eius 
nomine  et  nomine  comuoitalis  eiusdem  porte  et  omnium  singubirum  persona- 
rum  habilantìum  in  ea  porta  et  de  bere  conim  soldos  quindecim  imperialium 
renontiando  exceplione  non  date  et  numerale  pecunie  et  non  accepti  preCìi 
et  omni  probatinui  incontrarium.  et  renuntiat  ipse  dominus  paganus  ex  certa 
sientia  et  pacto  spetiaii  omnibus  ferijs  solempnis  repentinis  statutis  et  or- 
dinamentis  et  omnibus  auiilis  legis  quìbus  se  tueii  possit  ila  qùod  de  ce- 
lerò non  possit  petere  neque  erigere  dictam  vendictionem  ocaxionem  melius 
iuiti  pretii  neque  melius  dupli  neque  aliqua  alia  ocaiione  neque  dare  ei  in- 
solutura  cartas  neque  notas  debiti  comunis  mediolani.  testes  lafranchus  filius 
cnndam  martini  armaoni  et  albertits  filius  eius  de  loco  vaylate  et  Lafranchus 
61ÌU3  coroitis  de  montenario  decasaleto  de  cremasclia. 

{S.  1'.)  Et  Ego  Lafmncus  tilius  alberti  mangialis  qui  sto  in  loco  caxirati 
in  conirata  delachaua  nolariua  hanc  cartam  iradidi  et  scripsi. 

XII. 

//  Comune  di  Milano,  in  gi-a^ia  della  sua  fedeltà,  con- 
cede al  luogo  di  Treviglio  di  chiamarsi  borgo,  godendo  i 

Aura.  Stoi.  It.,  6.*  Serie.  -  XXX.  a 
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reiativi  benefici,  e  di  lener  mercato  il   lunedi   di   ciascuna 
settimana  -  fisjg),  ottobre  aj,  Milano. 

Fonti.  A.  L'originale  andò  perduto, 

B.  Copia  cartacea  del  secolo  XV  nel  cod.  Trevigliese  £f.  7.'  e 
r;  num.  20. 

C.  G.  GiuuNi,  ed.  Fabi,  voi.  VII,  p.  191,  cit.  :  «  charta  in 
Arch.  Trevigliensì  ». 

D.  Croce,  cod,  cit.,  in  bibl.  Ambrosiana  Milano,  cit.  Arch. 
Treviglio  e  C,  viil 

Bibliografia,  e.  C.  Casatt,  op.  cit.,  pp.  277-79  nialiasìino  cit. 
B.  D. 

Metodo  di  pubblicazione.  Riproduco  B,  trascurando  le  altre  fonti 
poco  attendibili  e  tutte,  più  o  meno  direttamente,  dipendenti  da  B. 

In  Donine  donltJiì,  Anno  a  luitìviCatc  eiiisdem  millesimo  ducentesitno 
septuagesinui  nono  die  nicrchurij  vìgesimoquintu  die  mensia  octabris.  Indk^ne 
octauo.  Ctun  ex  parte  Pescali  Fregabracij  consiilis  luci  de  Triuillio  et  Donnti 
de  Donatis  procura'iiris  comunis  ditli  loci  eoruiu  nomine  et  nomiDC  comuni^ 
dicti  loci  portectii  fuis-«t  domino  Lotterìo  Ru.sclie  potestati  Mediotani  et  domino 
lohanni  Pozio  capitaneo  populì  Mediolanenais  et  dnodecim  sapientibus  viris 
presidentibus  prouisioni  comunis  Mediolani  petitio  infraKcrìpd  teaorìs:  In  no- 
mine domine,  a  vobia  domino  Lotterie  Ruscha  potestate  Mediolani  et  lohanne 
Poiij  capitsneo  popiili  Mediolani  et  dtiodecim  sapientibiu  viris  presidentibus 
prouisioni  comuni»  Mediolani  petuni  et  supplicando  requinint  Fescalus  Frega- 
bracius  coonil  loci  de  Tiiuillio  et  Donatus  de  Donatis  procuratoc  comunis  diclì 
loci  qnod  cum  comune  et  homines  dicli  loci  steterint  et  sint  fìdclcs  et  amici 
comunis  Mediolani  et  ob  mnnutenendum  honorem  et  bonum  statum  domini 
ninrchionis  (l)  et  -veslrum  et  comunis  Mediolani  sostinuerint  quam  plura  dnmna 
et  detrimenta  et  lexiones  in  pcrsooia  et  rebui  a  pcrlidis  inimìcis  comunis  Me- 
diolani. Quatinus  per  vos  et  consilium  octocentum  virorura  Mediolanensiiira 
statuatis  et  ordinati^  quod  comime  et  homìoes  dicti  loci  de  Triuillio  KÌnt  bur- 
genses  et  priuilegijsi  burgensium  debeant  gaudere.  Et  quod  locus  de  Triuillio 
decelero  nuucupetur  burgu».  Et  quod  per  comune  Mediolani  decelero  debcnn- 
lur  haberi  et  teneri  et  tractaii  sìcut  bui^enscs  et  ut  tractant  et  habenf  alia 
burga  supposita  comuni  Mediolani.  Et  quod  comune  et  homines  de  Triuillio 
decelero  possinl  habere  et  facere  el  exercere  mercatum  quolibet  die  lune  qua- 


«Gooi^lc 


DOCUUENTI  dell'archivio  COMUNALE  DI  TEEVIOLIO  36 

ilumada.  Et  qiiod  comune  el  hominc?  locorani  eiiciimiluntium  pei 
t  dcbeant  ad  dictum  meicatiun  venire  sicut  hinc  retro  soliti 
n  quollbet  die  lune  nisi  a  pamo  tempore  ciCra  prop'.er  gncr- 
ram  licet  comiuanc  de  Treuillio  dod  esset  burgus  sed  locus  sed  illnd  o 
gelj.it  propter  bonjtatem  de  TriuilliQ  et  quin  ibi  est  magna  copia  hominum. 
Rursus  per  predidos  de  Triuillìo  vobìs  reducitnr  ad  merooriam  quod  a  fcslo 
s.'incti  Martini  proxime  preteriti  cìtra  proptei  guasta  eis  illata  per  inimlcos 
comimìs  Mediulani  dampoitieati  suot  in  libris  quatuor  millibus  tertiolotiim  et 
plus.  Et  quod  ab  eo  tempere  citia  enogauerunt  prò  soldatcrijs  tencndis  de 
proprio  ere  comunìs  de  Tiiuiliio  libtas  mille  tertiulorum  et  plus.  Domlniis  Gui- 
lielnius  de  Guilixano  ìudei  et  assessor  predicci  domini  LotteriJ  potestatis  vice 
et  nomine  ipsina  domiois  potestatis  in  Consilio  octinEentonim  siue  Octocentuin 
ad  sonum  campane  mote  solito  conuocato  et  congregato  in  palacio  oomunis 
Mediolani  fccit  ipsam  petitiouem  legi  diligenter  et  ^per  ea  sibi  consuli  pò- 
stulauit  dominns  Mapbeus  Apriocolus  surgens  in,  eo  Consilio  ciinsu^ntt  quod 
cum  comune  et  homines  de  Triuillio  steterint  fidelissimi  comuniii  Mediolani  et 
multa  dampna  et  dÌ5]ieudia  et  labore^  tolerauennt  in  seiuicio  comuni»  Medio- 
lani in  recompensatione  fidelitatis  eorum  et  damnorum  et  dispcndionmi  et  la- 
boruni  quos  et  quc  toleraucrunt  predlcta  eunim  pctìtio  adimpleatut  et  aucto- 
ritato  buius  concili}  confirmetur.  In  rcformatìone  euiu.i  consilìj  facto  partito 
coQCordalum  est  coosìlìum  iodìcto  suprascrìpti  domini  Mapbei  nemine  discrc- 
pante Et  ibi  incontinenti  predìctus  dominu.<i  Guiliclmus  index  vice  suprascrìpti 
doniìui  potestatis  excquendo  formam  suprasciipiì  consilij  el  aucturitate  ipsius 
coDsilìj  et  de  volunlate  et  consensu  omnium  consiliarioruni  ibì  eiistentium  et 
lp9Ì  consiliari}  cum  eo  vice  et  nomine  comunis  Mediolani  statuerunt  et  ordi- 
nauerunt  quod  locus  ille  de  celerò  nominetur  bnrgiis  ci  quod  comune  et  ho- 
mines illius  loci  decetero  sint  burgenses  et  priuilegio  et  immunitalc  burgensium 
de  cetero  debennt  gaudere  perpetuo.  Et  quod  decetero  perpetuo  debeant  ha- 
bcri  et  tractari  tnnquam  burgenses  et  ut  Iractantur  aiij  bui^i  supjKjsiti  comuni 
Mediolani.  Et  quod  de  celerò  possìut  et  debeant  eierccrc  mercatuni  quolibet 
die  lune  cuiuslibi'l  edomadc.  Et  quod  corauaia  et  homines  circumstantinm  lo- 
corum  et  burgoruni  poBsint  el  teneantur  et  debeant  ad  dicium  mercatura  ve- 
nire sicut  hinc  tetro  soliti  sunt.  Actum  in  supiascrìpto  palacio.  Interfuenmt 
ibì  testes  rogati  Maphens  de  Magezate  et  Pelradus  Mìracaput  et  Rubeus  de 
CauFono  omnes  ciuiCatis  Mediolani. 

Ego  Ambrogius  de  la  Tutte  de  Duuirago  ootarius  et  scriba  camere  pallaeij 
comunis  Mediolani  tradidì  et  subsctissi  et  imbreuiaturani  illins  carte  habet 
lacobus  Moronus  penes  se. 

Ego  Vicecomcs  de  Kaixana  notatius  camere  pallaeij  comunis  Mediolani 
tradidì  interfui  et  subscripsi. 

Ego  Obiio  Firrarius  de  Dugniano  notnriuf  camere  pallaeij  Comunis  Me- 
diolani tradidi  intcrfui  et  subscripsi. 
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Ego  lacobus  Moronus  notarius  pallncij  camere  comunìs  Mediolaoi  tiadìdl 
et  subscripsi. 

In  presetitia  domìnoruin  lacobi  (te  Modoeda  iudicis  Paguii  de  Pelnsancta 
et  Henrici  de  Modoetia.  Illuatris  dominus  Gulielmus  marchio  Moiitis  lenalì  do- 
minus  dnitatis  et  comitatus  Medìolani  auctoiitste  sue  dominittiODis  ptedicu 
omnia  suprascripta  approbauit  et  aìcut  potuil  melius  ratificauit  et  Talere  « 
teneie  usque  in  perpetnum,  et  ego  Beltranius  lilìus  quondam  Mori  Moroni 
ciuitatii  Mediolani  porte  louis  notuius  limu  «uprasctipti  Dolarij  scripsL  Ego 
UberCus  de  Guidono  dìcti  domini  marchionis  eC  sue  curie  pnblicus  notarìus 
me  sua  mandato  scrìpsi. 

XIII. 

Adolfo  re  dei  Romani  conferma  al  Comune  di  Milano 
iulti  i  privilegi  concessigli  dai  precedenti  imperatori  e  re  - 
fiag^J,  Febbraio  ig,  Reueldem. 

Fonti.  A,  L'originale  aodi'i  perduto. 

lì.  Copia  del  secolo  XIV  che  occupa,  col  nnm,  3,  io  cm, 
(Iella  pergamena  dell'Arcti.  com.  di  TrevigHo  di  cui  al  num.  \'I. 
La  grafìa  in  questo  pare  un  po'  differente  da  quella  dei  documenti 
antecedenti,  sebbene  debba  ritenersi  della  stessa  mano  che  qui  si 
rivela   con    abbreviature   segni  e  svolazzi  anzi  che  mi  capricciosi, 

C.  Copia  del  secolo  XIV  nel  codice  B.  N.  XIX,  ff.  49  del- 
l'Ambrosiaria  di  Milano  contenente  una  copÌ;i  degli  Statuti  di 
Milano. 

D.  SoRMANi,  op.  cit.,  voi.  VI,  fi".  ,')02,  sensa  iiulica7,ionc 
di  fonti. 

Bibliografia,  t.  CI.  Gil'lini,  ed.  Fnbi,  voi.  VII,  p.  200,  ci- 
tando C.  e  LuKiG,    Cn.lcx    Dipi.  Ilaìine.    t.    Ili,    parte    i.^    Breve 

f.  Ckociì,  cod.  cit.,  in  bibl.  Ambros..  Milano,  cit.,  C  ed  r., 
1.»  ediz,  VIII-281. 

Mtiodo  di  pubblicazione.  Riproduco  B,  confrontandolo  con  C. 

Adolfus  dei  gratia  romanoium  rei  semper  augustus.  prudentibus  viri: 
potestati  capitaneìs  priori  ancianie  coDBCÌiio  et  cornimi  ciuitatis  Medio- 
lani fidelibus  suis  diicctis  gratiam  suara  et  omne  bonum.  Dtgnum  iudicat  no- 
«tra  screnìlas  quod  quia  piocertis  de    Italia    romani    imperij    iìdclibu!i    nestrn 
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fideliUa  Dobu  et  imperio  prerogatiua  iongitor  ampliorì  Doslrìs  conseruandis  ho" 
noribus  et  comodis  procurandis  ea  solìcitudinc  qua  meliora  mbiectis  tenemur 
perapicere  et  eonun  dispeodiia  obuiare  per  aliis  graciosius  intendamus  et  dila- 
tatili CDim  hODor  legis  et  imperialis  extoltitur  dignitas  dum  subìectorum  Ude- 
lium  boauiD  statnm  et  lionotem  ampliat  solida!  et  coniirnial.  Qua  propter  ad 
instar  diaotnm  imperatoium  et  regnm  romanotum  antecessonim  uostrorum  vos 
et  ciuitas  Medìolani  quos  et  quam  ad  nos  et  nostra  tempora  anteceBSonim  do-  . 
stronuo  eonmdeiQ  in  cooseniacìoue  iuris  libertatiun  et  honorwn  prodaiit  prio- 
litaa  Cupientes  de  cadem  gratìa  quo.  ipsi  vos  conaencerant  (f)  confoucre 
omnia  priuitegia.  iota  iurisdicliones  cmuoitates.  libertatcs  gracias.  vostre  udÌ- 
versitatì  seu  comuni  concessa  vet  concessas  a  iiostris  antecessorìbus  quìbu- 
scumque  SÌCud  ioste  et  ritc  Tacere  concessioncs  huiusmodi  dignoscuntur  TObis 
et  duitati  vestre  in  petsonis  vestris  ptesentis  sciipti  patrocinio  coniiimamus 
nostre  mayestatis  sigilli  roborc  comunire  Nulli  genere  omnino  horoioum  liceal 
lume  nostre  conlìrmacionis  paginiim  infrìngeie  vel  eìdem  ausa  temerario 
trabire.  Siquis  autem  hoc  atemptare  presunipserìt  se  grauem  nostre  indlgna- 
tionis  ofensam  nouerit  incutsurum.  Datum  in  Reueldem  XE  callendas  niarcij 
dictionis  Vili.  Anno  domini  M.CCLXXXXV.  Regni  vero  nostri  anno  lei< 

XIV. 

//  Comune  di  Btrgamo  concede  a  Galea-^'^o  Visconti 
capitano  di  Milano  di  derivare  daljiume  Brembo,  al  disotto 
del  ponte  di  S.  Vittore,  un  piccolo  canale  -  (1301),  dicem- 
bre 18,  Bergamo. 

Fonti.  A.  L'originale  '  andò  perduto, 

B.  Copiit  cartacea  del  secolo  XV  in  cod.  Trcvigliese,  ff,  46.^ 
a  4tl.'',  num.  ^3. 


.}f elodo  di  pubblmi 

zioiic.  Ripruduru  B. 

In  nomine  domini  an 
de  AiFori  ciuìs  Mediolani 

en.  Cum  disctetus  et 

sapiens  vir  dominus  Philippui 
riri  domini  Galeacij  de  Vice- 
comitibui  capitane!  Mcdiokmi.  In  piiblico  et  generati  conEÌlìo  comuniii  Pei^mi 
moie  solito  in  pallacio  comunw  Pergami  ad  sonum  campane  et  voce  prcconum 
proptcrea  conuocatu  et  coi;greEato.  Ei  parte  piefati  domini  Galeacij  capilanci 
coram  domino  Roglerio  de  sancto  Michaele  iudice  et  assessore  oobilia  militis  do- 
mini lenacij  de  Saymljenis  honoraliilia  poteatatis  comuois  Pergami  et  coram 
domini*  anzianis  et  credendarijs  cumunis  Pergami  universis  ibi  astantibus  am- 
baiiatam  prudcnter  retulit  eontinentem  Quod  prciatna  duminua  Galeacius  capi- 
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taneus  de  gratta  speciali  postulabat  ac  et  rieqiiirebeat}  cum  ioslaocia  rcquircbat  a 
comuni  et  Consilio  et  hominìbus  Pergami  Quod  ipsum  comune  et  homines  gratis 
concedereot  ipsi  doniico  Galeacio  capìtnneD  Quod  ipse  doniinus  Galeacius  capi- 
taneus  posse!  et  aìb'  (icirel  cilrahere  de  fluminc  Brembì  n  ponte  sancii  Victo- 
ris  infra  quanidam  scrìolam  et  ipsam  ducere  seu  duci  Tacere  per  tcrrenum 
Pergami  ad  parte»  quascumque  et  ulticumquc  sibi  domino  Galeacio  capilaneo 
piacerei  sine  contradictione  alicuius  persone  uel  universilalis.  Prefatus  doioimis 
Rt^lerius  de  sanclo  Michaele  de  Parma  index  et  assessor  ac  et  vicaritis  pre- 
fati iiabilLt  mililis  domini  Icnacij  de  Saymlienis  de  Piacenti»  honorabilis  po- 
teslatis  comnois  Pelami  et  gerena  vices  ipsins  domini  potestatis  proposuit  in 
ipso  Consilio  et  ab  ipsis  credendarijs  et  consiliariis  sibi  cxhibcrì  consilium  po- 
stiilauit  quid  gencratiter  eis  placet  prouideri  et  Iteri  in  predictis,  Quibus  leciii 
et  proposilis  in  ipra  Consilio  dominua  Fredericna  de  Collìonibus  ancL-inus  et 
prciidens  alìorum  ancìanomm  populi  Pergamecsis  prò  ac  et  socìis  snix  anciauis 
et  univcr^iale  locius  populi  pergamcnais  consnluit  ibi  io  dicto  Consilio  et  aren- 
gauit.  Quod  de  gralia  speciali  concedatur  ipsi  domino  Galcazio  capitaDeus  quod 
ip«;  libere  et  gratis  et  ad  suam  voluniatcm  possìt  diclam  aeriolam  ei  parte 
eins  pelilam  trahere  et  trahi  facere  de  dìc'.o  inumine  Brembi  et  ìpsam  seriotam 
conducere  et  conduci  Tacere  versus  partes  districlus  Mctlinlani  ad  quascumque 
partcs  sibi  placebil  dumponiodo  ipsc  dominus  Galcaciua  cipitaneus  nuUum  ius 
acqutralur  de  siipra  a  bucha  ìpsìu?  seriole  prò  suprascriptis  ncc  et  desupttis 
niai  quanlum  ;id  ipsam  serìolam  irahcndam  et  ducendam  ubicunique  votuerit 
versus  ])rescriptas  partes  qum  semper  liceat  comuni  Pergami  facere  in  flumine 
Brembi  a  bucha  superiiis  alias  scriolas  el  quicquid  voluerit  ipsiim  comune 
Pergami. 

Item  dixit  et  i-onsuluit  quod  dìctus  domious  capilaucus  feneatur  et  de- 
beat facere  fieri  suis  expensis  unum  poDtcni  de  petris  et  in  volta  super  ipsa 
seriola  (l)  ibi  ubi  placcbit  comuni  Pergami  qui  pons  ài  et  case  dcbcal  comuiiis 
Pergami  ci  etiani  Itceat  ìpsi  comuni  Pellami  ibi  ad  ipsum  pontem  pedagiuni 
impooere  et  exigi  facere  ad  volunlatem  dicti  comunis. 

Ikm  diiit  et  consuluit  quod  homioibus  et  personis  habentibus  lerras  in 
partibus  per  quas  couducitur  i]>sa  seriola  in  quibus  fiat  vasum  ipsìua  seriole 
aoluatnr  de  ijisia  tenia  in  quibus  vasum  et  lec'um  ip^iu?  seriole  fiet  per  diclnm 
capitaneum  an; ed  cium  secimdum  exlimatiooem  certomm  bouorum  hominum 
eligendorum  ]icr  ipsum  dominum  G[aleacium]  capitaneum  et  comune  Pei^nii. 
Et  quod  ipfii  habentes  ipsas  tcrras  cogantor  et  leneantur  dare  et  vendere  ipfi 
domino    capìlaneo  tanlam  quanta  full  ulilis  ad   ipsam    seriolam    conducendnni 
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seciindum  ptedictam  eitimationem  fieinlnm  per  certi»  boooa  viros  eligen- 
doE  per  ipsum  dominuni  capitan  eum  et  pei  comuae  Peigami.  Et  quod 
dicti  hominet  ci^uitar  per  comune  Pergami  diclas  tciiaa  vendere  secuodum 
cxtìmatÌDiieni  predìctam.  Et  quod  et  ipsi  homines  babeoles  tercas  et  possea- 
siones  iuxta  dictam  seiiolam  possint  supei  lipis  ipsius  seriole  plantare  et  edt~ 
ficare  et  ipsi«  ripia  uti  et  fruì  ad  voluntatcm  ipsoniro  hominum  habentium 
teiras  iuxta  ìpsam  seriolam  noe  contradictione  alicuiua  pemooc  dmnpmodo  de 
dieta  seriola  aquam  detneDare  non  possìut  9iiie  UceDtia  domìni  capitane!  ante- 
dicti  Dee  ipsam  nquam  aliqno  modo  impedire. 

Item  dixit  et  consuluit  de  piedicta  omnia  et  singula  et  quod  qiie 
earum  babeant  et  babere  debeant  viin  et  auctoritatem  decreti  seu  decrefonim 
et  prò  decretia  perpetuo  innìol  abili  ter  obseruentur  et  habeanlui  et  ponanlui 
in  libro  statutonim  et  contiactuum  dicti  comunib  Pergami  aliquo  statato  con- 
trada decreto  uel  aliquo  alio  non  obstante. 

Item  dtEcit  et  consuluit  qnod  per  dominum  potestatem  et  anzianos  clì- 
gantui  certi  sapientes  qui  sint  ad  dictamen  contractus  diete  concessìonia  et 
omnes  ftendo*  per  predictis.  Ita  quod  comune  Pergami  non  poswt  in  aliquo 
ledi  ultra  predicta. 

Domlnus  lacobus  de  Zoppo  unus  ex  dictis  consiliarìonun  et  ctedenda- 
rioTum  arengando  consuluit  idem  quod  dominus  Ftedericus  aaluo  quod  pons  fieri 
debeat  super  ipsa  seriola  ad  eipensas  comunis  Pergami. 

Dominus  Bonsanctus  (?)  de  Sermeniatis  consuluit  idem  quod  domìnua 
lacobus  saluo  quod  dixit  quod  super  ipso  ponte  exigì  p(^t  tale  pedagìum 
quale  exigilur  mpcr  ponte  de  Serìate  per  comune  Pergami  ad  volunlatem  dicti 

Dominus  Albertus  de  Aznellis  index  consuluit  quod  dieta  seriola  conce- 
dalur  prefalo  domino  Galeacio  capitaneo  precario  et  non  atiter. 

Dominus  Simon  de  Lurano  index  consuluit  quod  dieta  seriola  concedatur 
pTcfato  domino  Galeado  capitaneo  libere  saluo  quod  si  guerra  aliquo  tempore 
occurreret  inter  cernirne  Pergami  et  comune  Mediolani  quod  dieta  conceido 
tune  possit  renocarì. 

In  deliberatione  cuiua  consilij  generalie  predictis  omnibus  sic  propositù 
et  lectis  et  consultis  ut  supra  factis  ibi  in  dìcto  Consilio  et  reolutis  partitia 
per  snpiascriptum  dominum  Rogerium  iudicem  et  vicarium  domini  potestatÌE 
per  ordinem  uno  separalim  ab  altero  ditigentel  placuit  omnibus  consiliarìis  et 
credendariis  ibi  conatitutis  nemine  contradicente  quod  dieta  seriola  et  aque 
ductos  ipsius  seriole  libere  et  sine  aliqua  contradictione  conccdatur  ipsi  domino 
Galeado  capitaneo  prout  in  ptopositione  continetur  secundum  di'jtum  et  aren- 
gamentum  prefati  domini  Ficdetici,  Ita  qnod  diclo  domino  Galeacio  capitaneo 
Mediolani  nullum  ins  acquiratur  de  supra  a  bucha  diete  seriole  nec  item  de- 
snbtus  nisi  prout  consuluit  idem  dominus  Fredericus. 

Item  facta  et  reuoluia  partita  pei   dicluni   dominum   Rogerium   iudicem 
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placuiC  oniDÌbus  quoti  horoinibus  et  personis  habentibns  tee 
per  loca  undc  conducitui  ip^-im  serìola  satislÌKt  per  dicCura  capìtaneum  secunduni 
inodum  et  formam  consultum  per  suprascriptum  dominimi  Fredericum,  Quaa 
terras  sic  vendere  teiieantur  e  ci^antur  in  extìmacioDe  bonomm  homlnum  ui 
consniuit  ipse  dominua  Fredeiricus  anziaous. 

Ilem  facla  et  leuolula  partita  per  suprascriptum  dominum  Ri^iiiun  pla- 
cuit  omnibus  quod  imus  pons  fiat  aupet  ipsa  seriola  sicut  consultum  est  su- 
pra  et  quod  ille  pone  sit  comunis  Pergami  et  lìat  ad  expensas  proprias  co- 
inunis  Pergami  et  non  alitei  piout  cuiisuluìt  suproscrìptus  dominus  lacobus 
de  Zoppo. 

Item  facta  et  reuolata  partita  per  suprascrjptum  dominum  Rogeiium  pia- 
cult  omnibus  quod  super  ipso  ponte  possit  si  comuni  Pergami  pUcuerit  poni 
et  cxigi  per  ipsuni  coniunt  tale  pedagium  quale  eiigitur  super  ponte  de 
aeriate  secundum  quod  consuJuit  suprascrìptus  dominus  Boasanctus  ìudcx. 

Itcm  racla  et  leuoliita  partita  per  suprascriptum  dominum  Rogerium  iu- 
diccro  et  TÌcaiium  domini  poteslatis  placuit  omoibUB  quod  homincs  et  persone 
babenlcs  tcrras  et  possessione»  iuxta  ipsam  seriolam  que  cooducetur  libeie  et 
line  coDtradictionc  allcuiua  possint  super  ripis  ipsius  seriole  plantare  et  edì- 
fìcarc  ad  suam  voluntatem  et  tpsis  rìpis  uti  et  frui  secundum  quod  consulnlt 
supra  s;riptus  dominus  Frcdericus. 

Itcm  facta  et  reuoluta  partita  per  suprascriptum  dominum  Rogerìum  pla- 
cuit omnibus  quod  per  dominum  potestatem  Consilio  anirianorium  elìgontur  de 
sapientibus  qui  debeant  dictare  et  ordinare  contracfus  sxiprascripte  concessionis 
et  omnes  conlractu.i  qui  fìent  occaiionc  predictorum  qui  conlractits  inseratur 
in  libro  aliorum  contractuiun  comunis  Pergami.  Ita  quod  comuni  Pergami  non 
possit  ledi  in  aliquo  ultra  predicta  secundum  arengamentura  predicti  domini 
Frederici. 

Item  factis  et  reuolutis  partitis  per  supniscriplura  dominum  Rt^rium 
iudicem  et  vicarium  domini  potestatis  placuit  omnibus  nemioe  discordante 
quod  omnia  saprascriptn  et  quod  que  conim  et  singula  et  quod  que  eomm 
supiascripta  habeant  et  nbtineanl  vim  et  auctoiitatera  decretorum  comunis 
Pergami  et  stntutorum  eie.  per  dccrctis  et  stotulis  comunis  Peigami  perpetuo 
iibscruentur  et  debeant  itcniqiic  omnia  suprasciipta  et  quoit  que  eorum  scribi 
dcbcant  in  libro  decretorum  comunis  Pergami  aliqna  roformatione  decreto  sta- 
tuto uel  aliquo  altero  non  obstantc  secundum  dictum  et  arengamentum  dicti 
domini  Frederici. 

Leda  fueniQt  onmes  suprascriptas  dcliberationes  et  quelìbet  eamm  in  su- 
prascripto  Consilio  generali  ante  separationem  ipsius  consilji  per  Thomaxum 
de  Faira  notarium  potcsialis  et  comunis  Pergami  die  lune  decimo  odano  men- 
sis  deceinbri  millessimo  trecentesimo  primo  indictione  quartadecima,  ^o  Guil- 
lolmns  Bonacursi  Vuuene  notarius  ad  ariiarìa  comunis  Fcigami  constitutus, 
predicta  vidi  et  legi   et   ad  confinnanda  me  subscripsi. 
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XV. 

//  Comune  di  Bergamo  concede  a  Mosca  della  Torre 
di  derivare  un  canale  d'acqua  dal  Brembo  alle  condizioni 
infra  espresse  -  (130S),  ottobre  i g,  Bergamo. 

Fonti.  .-(.  L'uriginale  andò  perduto. 

B.  Copili  cartacea  del  secolo  XV  in  cud.  Trevigliese,  cìt.  ff. 
44.'  e  45.-'  num»  81. 

Metodo  di  puiblkazione.  Riproduco  B. 

In  Kthisti  nomine.  Ciim  cu  parte  domini  Muschc  de  lu  Turrc  hono- 
nibilia  ciiiis  Mediolani  petitum  et  requìsitum  sit  corani  domino  Ri/ardo  de 
Pelrasancta  poleslate  comunia  Pergami  et  aniianis  et  sapientibus  prouiaionis 
comunia  Pergami  ab  ipsls  domino  potestate  et  aapientibus  et  a  comuni  Per- 
gami per  dominum  Guidoncm  de  Chanio  Bocìum  et  famìliarem  ci  anibasa- 
torcm  ipaiiis  domini  Musche  nomine  et  ex  parte  ìpsitis  domini  Muachc  ci 
prò  eo  et  ciiis  nomine  Quod  ipsi  domino  Musclie  concedatur  et  detur  pa- 
rabula  et  liceatia  et  cidem  domino  Musche  concessìo  liat  per  comune  Per- 
gami et  nomine  et  vice  comunìs  Pergami  Quod  possit  accipcrc  et  accipi  Ta- 
cere unam  scriolam  seu  rog;iam  de  Bremtra  seu  de  flumine  Brembi  et  acqua 
Brembi  finis  Iniosum  fossatum  comunis  Pergami  quod  factum  fuit  per  co- 
mune Pergami  iiiter  Fergamum  et  Mediolanum  et  incipit  in  territorio  et  super 
teiriCorio  de  Brcmbatc  ìnfcrius  de  subtus  locum  de  Brembate  inferius  a  mane 
parte  suprascripti  fliiminis  Brembi  et  quod  fossatum  protenditur  versus  mane 
super  (erritoritim  et  in  territorio  de  Bolterki  el  de  Ciierano  (l)  versus 

mane.  Ila  quod  finis  ipsum  fossatum  luzosum  possit  ìpsc  dominus  Muscha 
et  ei  llcitnm  sit  ducere  et  duci  facere  de  ipsa  aqua  Brembi  per  Ipsam  sc- 
riolam seu  rogiam  ubiciinique  volueiit  iinis  ìpsum  foitsatum  Inzosum  ad  suam 
liberam  voluntatem  per  teiras  et  possessiones  cuinscumque  persone  comunis 
collegij  et  univcraitatis  ipso  domino  Kfuscba  solvente  el  satisfTaciCDte  itlis 
personis  et  comiinibus  et  univeisitatibus  quorum  esscnC  ipse  terre  et  posses- 
siones ìustum  precium  ipsarum  terrarum  quod  arbitrabltiir  per  arbitros  eli- 
gendoa  unum  per  suprascriptum  dominum  Muscltam  et  alium  per  illum  uel 
illos  cuiuE  uel  quorum  essent  ipse  terre  et  possessiones  per  quorum  terros 
et  possessiones  ducerelur  ipaa  seriola  sìue  roiia.  Et  si  ipei  aibilrì  non  esscnt 
concorde»  de  ipso  precìo  seu  eitimatione  ipsarum  terrarum  Inter  se  quod 
UDUE  tertìus  arbiter  detur  per  suprascriptum  dominum  potestatcm    eomunis 

(1)  Lo  ipuio  biaiuio  è  in  B. 
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Pergami  prcscnt<!m  uvl  futures  et  ubi  duo  n  ipsis  ubitcis  fuerinl  cancoidea 
quod  stcCur  extìmacioni  illiiium  duoium  de  ipso  precio  seu  eitimatione  ip- 
snrum  tcrrarum  et  puascssionum.  Tanilcm  die  decimonono  mensis  octubrii 
miUesiniatrecenteifimo  quinto  Indictìone  terlia.  Sub  porticu  hospitij  in  quo 
mornbatur  auprascriptua  dominu?  p«tKst;u  Pergami  in  publìca  et  generali  pio- 
uìeìohc  comunis  Perfpimi  Ibi  more  iuiliUi  conuocata  et  congregsu  Ibi  domini 
Seneurinus  de  la  Crotu  ci  Riboidus  Schene  .inziani  ))opuli  pergamensU  £( 
domini  Guidotus  de  Bongis  Cniidolus  de  Kiuola  Gisalbertus  Cnqtionum  ci 
Rol)orlus  de  la  Grotta  et  ceteri  ali)  sapien'.es  diete  prouisionis  ibi  eiistentes. 
Inter  se  debita  aolemnit.ite  seruatjt  et  in  prescntia  et  de  voluntate  supra- 
scripti  domini  poteitncis  prius  vìxa  et  eiaminata  dili^nter  supcascripta  pc- 
tìtione  prouideriint  stntiierunt  et  ordinauerunt  quod  suprascripta  pctitio  seu  ca 
que  continontiir  in  supraicripla  petitione  et  amlKixinta  adinipleantur  et  omnia 
ca  et  singula  que  contincntuT  in  suprascripta  pctitiooe  iìant  et  cxecutionì 
mandcndir  et  conccdantur  dicto  domino  Musche  Et  quod  ei  nunc  facta  et 
concessa  sint  ipsi  domino  hlusche  per  presentem  prouisionem  comunis  Per- 
gami et  jwt  «apicntes  diete  prouisionis  et  per  comune  Pergami  seeundum 
quod  in  eius  petitione  et  requisìtione  eontini.'tur.  Saiuo  sempct  et  cxpressim 
dicto  quod  propter  supraseriptam  eonctssionem  non  intelligatur  uel  fntclligi 
piissit  nec  deticat  aliquud  ius  ncquisituni  csac  ^uprascrìplo  domino  Musche 
indicta  aqua  Breiiilii  nec  in  Brcmbo  nel  in  flumine  Brembì  finis  suprascrip- 
tum  fossatum  Iniosum.  Nec  aliquml  ius  es''e  dimìnutum  alieui  comuni  nec 
diuiso  finis  suprascriptum  Tossatum  inzusum  quominus  comune  Pergnini  et 
qualibet  persona  ciuitatis  et  virtutis  Fi^rgami  posiit  uti  dieta  equa  et  de 
dieta  aqua  et  flumine  Brenibi  et  de  ipso  Brembo  Xon  obstante  suprascripta 
concessione  sicut  |>oterat  ante  suprascrìplam  concessionem.  Nullo  statuto  or- 
dioamento  decreto  seu  prouisionc  aut  aliquo  alio  ol»tante. 


XVI. 

Ratijìca  fatta  dal  Consiglio  Generale  di  Bergamo  della 
concessione  a  Mosca  della  Torre  di  derivare  un  cattale  di 
acqua  dal  Brembo,  con  aggiunte  e  schiarimenti  ~  (130^)} 
ottobre  20,  Bergamo. 

Fonti.  A.  Uno  degli  originali  conservato  nell'Arcli.  om,  di 
Trevigli(3,  misura  cm.  52>;39,  con  qualche  inactliia  e  lacci^tum 
non  dannosissima:  carattere  nitido,  accurato,  conforme  al  notarile 
lombardo  dell'epoca. 

S.  Copia  cartacea  del  secolo  XV  in  cod.  Trevigliese,  cit.,  ff. 
45-'  a  46.' 
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Metodo  di  pubblicazione.  Riproduco  A,  dando  in    noto    le    va- 
rianti di  B. 


In  Krhisti  nomine.  Die  vigestmo  mensis  octubris  millesimo  tt 
quinto.  Indictione  lercia.  In  piillacio  comuais  pergami  In  pnblico  et  gene- 
ralli  Conscilio  ipaiiis  Comunis  campanis  et  vocibus  preconum  ibi  more  so- 
lito conuocaco  et  congregato.  Ibi  domìnus  Riznnius  de  jKtra  santa  bonora- 
billis  potcstas  comuois  pergami  proposuit  in  ipso  conxìlio  et  abstantibus  in 
eodem  petiit  (i)  sibi  prò  comuni  pergami  comilium  ejihiberi  supra  infra- 
scriptia,  Videlicel  Cum  ex  parte  domini  Muache  de  Laturre  honorabili»  ciuìs 
Mediolant  Pctìtum  et  requisitum  sìt  coram  domino  poleslatc  suprascriptu  et 
Anziani^  cC  Sapientiiius  prouissionis  comunis  pergami  Et  ab  ipsis  domino 
potestate  et  Sapientibus  et  a  comune  pergami  per  dictum  Guidonem  de  cha- 
nio  sotium  et  famiiìarem  ci  ambassatorem  ipsius  domine  Mu-tchc  nomine  et 
ei  parte  i|j3Ìiis  domine  mnsche  et  prò  eo  et  [suo]  nomine  Quod  ìpsi  domino 
Musche  concedatur  et  detur  pnrabutla  et  licenlia  et  eidem  domino  Musche 
coocessio  fiat  per  comune  pergami  nomine  et  vice  comunis  pergami.  Quod 
possit  occipere  et  accipere  facete  unam  seriolam  seu  roziam  de  Brembo  seu 
de  fiumine  brembi  et  aqua  brembi  finis  inzossum  fossatum  comunis  pergami 
quod  fos-satum  fait  (2)  per  comune  pergami  Inter  pergamum  et  mediolanum. 
Et  quod  incipit  in  tctratorio  et  supra  terratorio  de  brcmbate  Inferius  de  sub- 
tua  locum  de  brcmbate  Inferius  amane  parte  suprascripti  il uminis  .  brembi. 
Et  quod  fossatum  prutendit  versus  mane  super  territorio  et  in  terratorio  de 
Bolterio  et  de  cìsano  enndo  (j)  versus  mane.  Ita  quod  finia  ipsum  fossatum 
inzosum  possit  ipse  dominus  Muscha  et  ei  licitimi  sit  ducere  et  duci  Tacere 
de  ipsa  aqua  bicmbi  per  ipsam  serìulam  seu  roziam  vicumquc  (4)  voluerit 
finia  ipsum  fossatum  inzosum  et  ad  suain  liberani  volumatem  per  terras  et 
possessionos  cuiuscumquc  [letsone  comunis  collegi]  et  univeraìtatis  ipso  domino 
Muscha  Boluentc  et  satisffaciente  illts  peraonis  comunibus  et  univeraitatibus 
quorum  essent  ipse  pecie  terre  et  possessioncs  lustum  pretium  ipsarum  ter- 
tiirum  quod  arbitrabitur  per  arbitros  elligendos  unum  per  auprascriptum  do- 
minum  Muscham  et  alium  i>er  illam  uel  illos  cuius  uet  quorum  essent  ipse 
pecie  terre  et  possesiones  per  quarum  terras  et  posseasionea  duceretui  ip- 
sam seriolam  siue  roziam.  Et  si  Ìpsi  jurbitri  non  essent  concordea  de  ipso  prelio 
seu  extimatione  ipsarum  terrarum  Inter  se  quod  unus  tenius  arbiter  detur 
per  dominum  potestatem  comunis  pergami  prcsentem  uel  futuro».  Et  ubi  duo 
ex  ipsis  arbitria  fueritit  concordes  quod  atent  extimationi  illorum  duorum  de 
il>30  precio  seu  eitimationc  ipsarum  terrarum  et  possessionum.  Et  cum  su- 
prascriptua  doniinus  potestas  de  voluntate  anzianorum  populli  pergami   prò- 


;yGOO»^IC 


44  DOCOMBMTI  dell'archivio  COÌtVSJJM  DI  TRBVtOLIO 

poEuissct  predicta  inter  sapieoles  protiisrionis  generalia  comunis  pellami. 
Et  ipeis  sapìentibus  appaniisset  et  p[)acaÌESet]  ac  eCiun  proujdisscnt  staluis- 
sent  et  ordinasaent  prius  visn  dilMgenter  et  eiaminata  peticìone  predicta  quod 
predicta  pctitio  seu  que  coDtinenCur  in  suprascripcs.  petitione  et  ambatui 
adimplerentur  et  ofninin]  ea  et  singula  que  continentui  in  dieta  petitione  fìerent 
et  ciecutioni  mandarentur  et  concederentur  diclo  domino  musche.  Et  eilunt 
faela  et  concessa  esseot  ìpsi  domino  mulehe  per  ìpsam  prouisionem  et  pei 
Bapientei  diete  prouisìonis  et  per  comune  pergami  seoanduin  quod  in  eius 
petitione  et  requisitione  continetui.  Saluo  et  eipressira  dieto  quod  piopti'T 
factam  ccssiooeri  noninteligatur  nec  intelligì  posait  nec  debcat  aliquod  ius  esse 
aquisitum  ìpsi  domino  ìliische  in  dieta  aquB  brembi  nec  in  brembo  nec  in 
fumine  brembi  fìnis  suprascriptum  fossatum  incusum  nec  aliquod  ius  esse 
diininutum  alieuì  comuni  ucl  diuisso  iìuis  suprascriptum  fossatum  iuzosum. 
quomtnus  comune  perirmi  et  quelibet  persona  ciuitatis  et  virtutis  pcigami 
possit  uti  dieta  aqua  et  de  dieta  aqua  brembi  et  de  ipso  brembo  non  ob- 
stante  dieta  concessione  seu  propter  diclam  concessioncm  sicut  potcnit  ante 
supniscriptam  concessionem.  nullo  statuto  ordinamento  decictu  bcu  prouisioue 
aut  aliquo  alio  obstantc  ut  in  ipsa  prouisioiic  scripta  per  ìnfraseriptum  AyiJ- 
sinum  notarium  citema  die  pk-nius  contìnctur.  Si  videlur  voluiit  et  placet 
illi  et  illis  de  conxilto  predicta  et  que  que  earum  sic  prouissa  et  ordinata 
per  suprascripUin  prouisionem  et  per  sapientes  diete  prouìsionis.  dcberc  fieri 
statuì  et  ordinari  pei  comune  pergami  et  per  conxilium  generale  comunis 
pergami  Et  quod  predicta  sic  prouissa  et  ordinata  per  supraseriptos  sapienti» 
prouissionia  et  per  ipsam  prouisionem  habeant  et  obtineant  vim  decreti  usque 
ad  duccDtos  annos  pioxime  venienlcs.  Et  quod  partita  possint  fieri  super  pre- 
dictis  ad  leuandum  et  scdendum  et  simul  et  diuisim  ad  voluntatem  Euprascrìjiti 
domini  poteetatis.  Et  quod  sic  locta  partita  sic  valeant  et  tmeant  et  fìnnìtateni 
peq>etuam  obtineant.  Ac  si  facta  essent  ad  bnssollas  et  balottas  et  capiluluni  per 
capitolum  nullo  statuto  decreto  prouissione  et  ordinamento  aut  aliquo  alio  non  »b- 
Mtaute  vel  quicquìd  aliud  eie.  Al)  hoc  ul  predicta  seu  inrrascri;)la  qui  refonnarcnl 
nec  atiquis  coruin  suprascriptus  dominiis  potestà^  voi  anxiivni  vel  consuicntcs 
seiibent(esj  non  intelligantur  nec  poasinl  nec  vidcantur  incidisse  (in)  aliqunm  pc- 
nam  nec  fecisse  nec  venisse  contra  otdinamenfa  et  statuta  comunis  pergami  Qui- 
bus  leclis  et  pioposìtis  in  ipso  Consilio  per  supiascriptum  domìnem  potcsln- 
tero  Dominus  Robertus  de  Ijcrotn  consuluit  quod  supmacripta  seriolla  seu  ror.ia 
concedatui  pei  comune  pergami  supiascripto  domino  Musche  ita  et  eo  mudo 
ut  in  predicta  propositione  continetur.  Zt  quod  requiratur  cideni  domino  Mu- 
sche Quod  amore  comunis  pergami  velit  et  debeat  renuntiare  omni  iure  quml 
haberel  vel  diceret  seu  diceretur  eum  habere  aliquo  modo  in  aqua  uel  occa- 
lione  aque  sui  districtus  pergami.  Dominus  Giialbertus  caipionum  consu- 
luit Quod  predicta  eoncessio  piedicte  seriolle  seu  aque  et  rozie  fiat  cìdcni 
domino  Musche  pio  comuni  pergami  secundum  quod  in  supraaciipts   prupo- 
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dtione  coDlineiui  SrIuo  tamea  quod  propter  ptedicta  non  ÌiitelIÌga.tuT  aliquod 
lì  illU  quorum  sunt  moLlendÌDa  de  biembate  inferìor.  quo- 
e  ad  ìp$a  mollendiiia  de  dicU  aqna  brembi.  Et  utì 
dieta  aqua  ut  ante  hanc  conce»:ionem  poterarl.  Dominiis  Gviillelnma  fetra- 
bordonus.  Consulluit  quod  siiprascriptus  dominus  potestna  facete  ([)  supra 
prediclis  pattila  ad  Leuaiiduni  et  sedendum  et  simui  et  diuiasim  ad  suam  li- 
beraiu  voluntatem.  Et  quod  ipsa  partita  sic  facta  ita  valeant  et  teneant  et  fir- 
mitatem  perpetuam  obtineanl  ac  si  facla  essent  capitulum  per  capitullum  et 
ad  liuasollas  et  balotas.  nullo  statuto,  decreta  prouì^ioae  ordinaiucuto  aat 
alio  aliqiio  obstante.  Item  Consuluit  quod  suprasctiptua  domious  potestas  et 
ciua  faulilliarca  et  notariua  qui  scribet  suproscriptam  propositionem  et  refor- 
mationem  de  predictìa  et  iaTrascriptis  et  arengantes  scu  quod  qui  atengaue- 
runt  et  arengabunt  supra  predicla  propositione  et  quilibet  eorum  aucto- 
ritate  huius  presentis  coniitii.  Ac  etiam  omiies  et  smgulì  qui  etuut  de 
partttis  predìctorum  et  infEBscriptorum  et  cuiusque  eoniiu  inteligautur  et  sinC 
absoluti  et  liberati  ab  omnibus  penis  et  bannìs  iu  quibus  ipai  nel  aliquis  eo- 
rum incurriaent  aeu  possent  eos  uel  aliquem  eorum  incursisse  prò  predictis 
uel  iofiascriptis  et  eorum  et  cuiuscumque  eorum  seu  alicuius  eorum  occaiione 
Nullo  atatuto.  prouisione.  decreto.  auC  atiquo  alio  non  obatante.  Item  Con- 
suluit quod  omnia  suprascripta  et  qucquc  earura  superius  premissa  et  ordi- 
nala per  suprascriptam  prouisiouem  et  sapientes  saprascripte  prouisionis  sint 
lìnna  et  valeant  et  teneaot  et  senientur  prò  comiiDÌ  pergami  et  P'^rpetunm 
flimitatem  obtineant  in  omnibus  auctorìtate  huius  presentis  cornili}  sccundum 
et  eomodo  quod  in  aupraacripta  prouiaioDe  et  propositione  continetur  nullo 
atatuto  decreto  ordinamento  prouissione  aut  alìquo  alio  non  obstante.  Et  quod 
ita  in  omnibus  6at  et  seruetur  in  totum  ut  in  dieta  propositione  continetur 
Item  consuluit  quod  omnia  suprascripta  et  queque  earum  prouìssa  et  ordi- 
nata per  suprascriptam  piouisìonem  ut  in  suprascripta  propositione  continetur 
habeant  et  obtineant  vim  decreti  hinc  ad  ducentos  annoa  proul  ìn  proposi- 
tione continetur.  Unde  Reformato  concilio  et  Tactis  et  reuolutis  partìtis  per 
supraacTÌptum  dominum  potestatem  placuit  omnibus  quod  partila  posint  lìerì 
super  predictis  per  suprasctiptum  dominum  potestatem  simul  et  diuisaim  ad 
leuandum  et  sedendum  ad  suam  liberam  voluntatem  nullo  statuto  prouissione 
aut  decreto  ant  aliquo  alio  non  obaCante  ut  consuluit  suprascrìptua  dominus 
Gnilleimus  et  ut  inpropositione  continelur.  Et  hoc  fecit  ducendo  partita  per 
duo  capitula  more  solito.  Item  placuit  omnibus  qnod  partita  sic  facta  sic  va- 
Icaat  et  teneant  et  perpetuam  firmitatem  habeant,  ac  si  facta  esient  capitulum 
per  capitulum  et  ad  bussoUas  et  ballotas  et  omni  debita  solemnitate  aeruata. 
Nullo  statuto  prouissione  decreto  aut  aliquo  alio  non  obstante.  Item  placuit 


(1)  B:  fOctre  potttt 
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omnibus  quod  supcofcriptus  duminux  jiutejitas  et  eius  familtìa  et  supcascripius 
AyulfinuB  de  bremhate  notatiua  Et  Arengantes  seu  qui  Arengauerunl  super 
priKliclii  propoEÌlione  et  quilibet  ipsonim  et  oninefi  singulì  qui  ruemot  et 
orunt  do  partitis  predìctoram  uel  infrascciptorum  auctoritate  pteseotis  con- 
sllij  sìnt  et  int^lig.intur  absuluti  ab  omnibus  penis  et  bnunis  in  qutbus  ipsi 
vcl  aliquìs  coruni  incurisscnt  seu  diceretur  uel  dici  po<<3e  incurrisse  per  pie- 
dic  is  et  infcaacrip'-ia  ci  eorum  uel  alicuiiis  eorum  occasione,  nullo  statuto, 
decreto,  piouissione.  aut  aliquo  alio  noD  obstante  ut  coosuluit  suprascriptus 
dominus  Guillelmus.  Ilcm  placuìt  quod  omnia  suptasctipta  et  queque  eatum 
supcriiis  prouirn  et  ordinata  per  suptnsctiptim  prouiasioneQi  et  per  sapiente.', 
mpraiicriptc  prouissionis  sint  fimia  et  valeant  et  tcneant  et  scrnentur  prò  Co- 
muni pergami  et  perpetuam  firmitatem  oblincant  Auctoritate  huius  presenti! 
conxilij  In  omnibus  sccundum  et  eo  modo  ut  in  aupra-tcriptis  puuissìone  el 
pToposttione  continetur.  Nulo  stn'.uto  prouissìonc  ordinamento  decreto  aut 
aliquo  alio  non  obstante  et  ut  consuluit  suprascriptus  dominus  Guillelmus. 
Fa  quod  i'B  in  nmnìbu.>;  seruelur  et  fìat  in  totum  ut  jn  ipsa  continetur.  Itcm 
placuit  omnibus  quod  omnia  suprascripta  et  queque  eai'um  prouissa  et  oicli- 
na'a  per  suprasciip^am  prouLs^ionem  habeaot  et  oblineant  vìm  decreti  usquo 
ad  ducenlo»  annos  proiime  vcnientea  ut  in  suptascripta  proposiiìonc  continetur 
et  prout  consuluit  suprascriptus  dominus  Guillelmus  nullo  statuto  decreto  pro- 
ilissione  aut  aliquo  allo  non  obstante.  I-ecte  fuerunt  suprascriptc  Reforma- 
tiones  in  suprascripto  Coniilio  et  ante  separationem  ciusdcm  per  Ayultìnnm 
de  brembale  notarius  pulestatìs  generali^.  Die  lupniacripto  et  Anno. 


XVII. 

Coìwen\ionc  ti'a  Guidone  della  Torre  ed  il  comune  di 
Trei'iglio  per  la  costricjioiie  e  Tnamiten\ione  della  nigia  (ca- 
nale) inferiore,  per  guisa  che  l'acqua  derivata  dal  fiume 
Brembo  vada  mela  al  territorio  di  Treviglio  e  metà  a  quello 
di  Casirate  -  (i3og),  mar-{Q  7,  Milano. 

Fonti.  A.  L'originale  andò  perduto  ed  è  cosa  grave  per  nn 
documento  di  capitale  importanj;;!  anche  ogg;igiomo. 

B.  Copia  carL-icea  del  sec,  XV  nel  cod.  Trevigliese,  cit.,  ff. 
36."  a  27."'  iitim.o  64. 

Bibliografia,  e.  G.  Gil-lini,  op.  cit.,  ed,  antica  vin-581. 

d.  Croce,  cod.  cit.  in  bibl.  Ambros,  Milano,  cit.  B.,  e,  dà 
però  solo  un  regesto. 
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Metodo  di  puiblieasione.  Riproduco  B,  trascurando  le  altre  fonti 
pel  solito  motivo. 

In  nomioe  domini.  Anno  a  oatiaititte  eiusdem  millesimo  trecentesimo 
nono  iadictioDe  septima  die  vcoeris  septimo  measis  marlij.  CoDucnerunt  inter 
se  coDCOrditer  et  voluntarie  magoificus  vir  domious  Guido  filius  quondam  do- 
mini Francischi  de  la  Turre  ciuiCatis  Mediolani  porle  Noue  qui  moilo  liabiiat 
in  hospicio  populi  Mcdiolani  in  porta  Romana  ex  una  parte.  Et  Ottonellus  Ot- 
tonus  f.  q.  Triuillij  Ottoni  e[  Gulielmus  f.  q.  Fulchinì  CrìsLiani  et  Boniaus  f.  q. 
Boniporri  et  Gulieimus  cui  dicitur  Sanctus  iilius  condam  Martini  Compagnioni 
et  Gualterius  Mius  Donati  de  Donatis  et  Alberi ns  f,  q.  lohannis  Galinoni  et  Am- 
broiius  f.  q.  lacobi  Tauani  et  Crexius  Agaza  C  q.  I.afraiici  Agaze.  omnes  de 
burgo  Triuillio  sindici  et  procuratores  ad  hoc  specialiter  eonsliluti  per  lohanncm 
fìltum  quondam  Lafranci  Ayratdi  et  Albcrtum  f.  q.  Lafranci  Marieni  et  Treuil- 
liolum  f.  q.  Raymondi  Dayberti  et  Crescinum  filium  Ambroiiy  Porri  orancs  coQ- 
suies  dìcti  burgi  Et  Martinnm  f.  q.  lohannis  Ayroldi  et  dictum  Crescinum  f.  q. 
Lafranci  Agaie  amboa  prociuatores  comunis  dicti  burgi.  Et  Albertum  f.  q.  Ful- 
chÌDÌ  Christim  et  Fulchinum  f.  q.  Alberti  Maritati  et  lohaoaem  f.  q.  Lafraud 
Pitenoni  et  Martinum  f.  q.  lohanais  Normani  et  Beryara  f.  q.  Monaci  Ottoni  et 
Saluiniim  f.  q.  Ansclmi  Maritati  et  Gallum  f.  q.  Zillioli  de  Filanio  et  Martinum 
f.  q.  lohanoiK  Picenoni  et  Girarduni  f.  q.  Lafranci  Ayroldi  et  lacobum  f.  q. 
Fulcbini  Xiprlani  et  Gitardum  fìtium  Maichìiij  Dulzionì.  et  lacobum  f.  q. 
Lafranci  Duliionì.  et  Anselmum  f,  q.  Petri  Caoeoajij  et  Treuiiliolura  f.  q. 
sciue  Xipriani  (?)  et  lohannem  f.  q.  Mar.hiuj  Pìcenonì  et  Petrum  f.  q. 
Adami  Dulzioni  et  Marchiiium  f.  q.  lotiannis  Maritati  et  Stefanum  f.  q. 
Zoaeboni  Maritati  et  lohannem  f.  q.  Zillioli  Ferandi  et  lohannem  f.  q. 
lacobi  Burnoni  et  Albertum  f.  q.  Arobonì  Panerc  et  Albertonum  lìlium 
loliannis  ZalKrì  et  Compagnionum.  f.  q.  Ambrosi]  Compagnioni  et  Mar- 
tinum f.  q.  Petri  Brine  et  lacobum  f.  q.  Redullì  Panerc  et  Bcltranum  f.  q. 
Petri  de  Brembale  et  Lafranchum  f.  q.  Ambrosi]  Mayfrcdi  et  Aymericum 
f.  q.  Triuillij  Bemoni  et  Nigrum  filium  lohannis  Frugìerij  Et  Rubeum 
f.  q.  Deray  de  Berbeno  et  lohannem  f.  q.  Ambroiij  Xipriani  et  la- 
c<^um  f.  q.  Anrici  de  Anrichis  et  Panigatam  f.  q.  Petri  Compagnioni  et 
Broxium  f.  q.  Beltrami  Zaborri  et  Franchìnum  f.  q.  sorc  Zaborrì  et  Fabam 
f.  q.  Petri  Compagnioni  et  lacobum  f.  q.  Martini  Berlendì  et  Fabam  f.  q. 
Petri  Fregabrazij  et  Broiinum  f.  q.  Beate  Dayberti  et  Treniltiolnm  f.  q.  Dcie 
Dayberti  et  Treuilìolum  f.  q.  lolumiiis  de  la  Ferreta  et  Cremaschura  f.  q, 
Petri  de  la  Ferrea  et  Ambroaium  lohannis  Agaze  et  Albertum  f.  q.  Boralie 
Brnnoni  et  Triuilliolnm  f.  q.  Pagani  Marieni  et  Galuaneum  f.  q.  Cameualis 
Gauizij  et  Zanebonum  f.  q.  Alberti  Raynoni  et  Treuittiolum  f.  q.  Lafranci 
Camrij  et  Auocacium  f.  q.  Albertoni  Agaze  et  Petrtim  f.  q,  May&edi  Agaze 
et  Ottobellum  f.  q.  Lafranci  Auostellì  et  lacobum  f.  q.  Zanebonj   Morini  et 
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MiranuDi  T.  q.  Loonia  Calanei  et  ThcJisium  (.  q.  Aliarli  Marieiii  et  Rcl- 
Iramiim  f.  q.  Allerti  de  Conte  et  lohannera  f.  tj.  Maituii  Raimoni  et  Iri' 
iiiltiulum  f.  q.  Martini  Fcuctauj  et  Albcrtiim  f.  q.  lacobi  Tauani  et  Ainbro- 
ntuin  r  q.  lohanrtis  Talloni  et  Albcrtum  f.  q.  Mar^ij  Spige  et  Ambrosium  f. 
q.  Lafranci  Sfranorij  et  lohannem  f.  q.  Tealdi  Trauachi  et  Trìiittliotum  f.  q. 
Mityfredi  Trauachi  et  Mayfredum  f.  q.  Lafranci  Zempetti  et  lacobum  f.  q. 
AlLierli  de  Zambonina  et  Jitartimim  f.  q.  Alberti  Popi  et  Tomaiium  f.  q.  Am- 
Ijroaij  Daylwrli  ci  Guatticrum  f.  q.  Andrec  Zaneboni  et  Triuilliolum  f.  q. 
Petij  de  ZamboDÌnn  et  Klarfredum  (,  q.  Ambroi!]]  Zaneboni  et  Miranuni 
f.  q.  lohannis  de  la  Fenea  et  tilnyrredmn  f.  q.  Lafranci  Trauachi  et  Mat- 
tinum  f.  q.  Guidoni»  Feirarij  et  Ambrosium  f.  q.  Girardi  Raiioni  et  Fi- 
Hppiini  f.  q.  (iioche  Gariboldi  et  rohannem  f.  q.  Pctri  Turellì  omnes  consi- 
linrioE  et  quani  plurea  burgienses  illius  buigi  de  Triuillio  ut  pleuìus  constai 
|jcr  inslrumentum  illius  sindacatus  traditum  et  siibscriptum  per  lohannem  f. 
q.   I^afranci  Piscnoni  de  ilio  burgo  Triuillio  notariiim    hoc    anno    die    iouis 

et  siD^ulariiim  personorum  dicti  butgi  et  nomine  cuiuslibel  eorum  insoli- 
dum  ex  oliera  parte  vidclicet  qucd  ptedicti  sindici  eorum  nomine  et  nomine 
predictortim  consuliini  et  procuratorum  et  conslliariorum  et  comuni»  et  homì- 
nura  dicti  hurgi  de  Triuillio  et  ipsi  coosules  et  procuralores  et  consiliarij 
et  comune  et  homines  dicti  burgi  leneanlur  et  debeant  Tacere  seu  fieri  Ta- 
cere ruEÌam  et  cauamentuin  rugìe  ipsius  domini  Guidoni»  que  derJuatiir  de 
lecto  seu  tlumine  Brembjj  usque  ad  locum  ubi  diuidetui  aqua  illiui  riizie. 
Kl  simititer  tencantur  et  debeant  facere  seu  lieri  Tacere  bucbarn  et  cliiiam 
diete  ruT.ie  et  manuteoere  et  aplare  ci  reficere  seu  reficì  et  reaptari  facere  ip- 
B.im  ruziom  et  bucham  et  cluxìam  illius  ruzìe  totìens  quotiens  Decesse  fiterìt 
et  hec  omnia  ad  eipensa»  ipsorum  comunis  et  hominum  dicti  burgi  de  Tri' 
iiillio.  et  sine  eipensis  ìtlius  domini  Guìdonis.  et  insupcr  tencantur  et  de- 
Ijeant  predicci  sindici  oominibiis  supraacriptia  et  illud  comune  et  homines 
dicti  burei  solucre  medietatem  precij  terre  per  quam  lìet  iUa  riiiia  et  caua- 
nicntum  illius  ruzic  usque  ad  illam  panem  ubi  illa  aqua  diuidetur  prout  in- 
feriua  tiet  mentio  Itcm  quod  aqua  diete  ruiie  que  decurret  et  decurrere  pò- 
terit  pei  illam  ruziam  diuìdotur  et  diuidi  de1>eat  in  duas  parles  videliccl 
per  mcdietatem  ubi  videbitur  ilU  domino  Guidoni  et  luogistris  qui  ad  hec 
elcctì  fuerint  per  cum  et  quod  medietas  illius  aque  sit  et  esse  debeat  dicti 
domini  Guidonis  et  alia  mcdietaa  illius  aque  sit  et  esse  debeat  predictorum 
comuni»  et  hominum  illius  burgi  de  Triuillio  libere  et  absolute  sine  nliqua 
condicione  Sub  infradictis  et  cum  iufradiclis  pnctis  tenoiibua  et  conditìonibus 
videlicct  quod  ptedictum  comime  et  homines  illius  burgi  de  Triuillio  habeant 
et  habere  debeant  illam  aqnam  diete  ruiie  de  ipaa  aqua  faciont  et  Tacere  pos- 
Bint  tolam  suam  utllitatem  el  commodum  ad  eorum  voluntatetn  per  totum 
1  de  Triuillio  a  costa  de  Triuillio  suprotantum.  Et  cum  dieta  aqua 
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fu<TÌt  citni  tenitoiium  de  Triiiillio  quod  ipaa  aqua  sit  et  caae  debeat  dicli 
domini  Guidonis  et  de  ipsa  poasit  ipse  dominus  Guido  Tacere  et  eam  ducere 
ad  volumutem  et  utilitatem  eius  prout  sibi  videbìtur.  Item  quod  predictus 
dominuK  Guido  po««t  et  ei  liceat  ducere  et  duci  facere  suam  partem  scilicet 
medietatem  illius  aque  diete  ruiie  per  predictum  ten-itorinm  de  Triuillio  ad 
suam  Toluntatem  aoluendo  terram  per  quam  duceret  aeu  duci  fsceret  illam 
tquam  secundam  quod  fuerit  conuenieos  dummodo  dictua  dominuB  Guido 
non  eipendat  de  loa  medìetate  illìiia  aque  io  territorio  ìllius  burgi  de  Tri- 
uillio  a  costa  lupra  Item  quod  predictum  comune  et  homìnes  illius  burgi  de 
Triuìllio  ooD  pouint  nec  debeant  uti  ilk  aqua  nec  adoquore  néc  adaquarì 
facere  nec  dare  nec  concedete  aiicui  persone  de  dieta  aqua  a  predicla  costa 
infra.  Et  quod  tota  illa  aqua  que  decurreret  a  dieta  costa  infra  libera  sit  et 
esse  debeat  illius  domini  Guidonis.  Ita  quod  ipse  dominus  Guido  possit  et 
ei  liceat  facere  de  iUa  qoicquid  volueril  et  eam  ducere  et  duci  facere  ad 
suam  volunlatem  et  utililatem  prout  albi  placuerit.  Item  hoc  acto  et  eipres- 
sim  dicto  inCer  eoa  per  pactum  speciale  sì  contingeret  quod  predictum  co- 
mune et  bomines  illius  burgi  dictam  ruziaro  et  bucham  et  cluxam  itlius  ruiie 
non  facerent  nec  aptarent  nec  maoucenerent  seu  fieri  et  aptari  et  manuteneri 
non  facerent  uel  non  vcllent  quod  tunc  dictus  dominus  Guido  possit  et  et 
liceat  dictam  ruiiam  et  bucham  et  cluiam  illius  ruzie  aptari  facere  et  totam 
ìilam  aquam  illiiu  ru»ie  accipere  et  habere  et  ducere  et  duci  facere  ad  suam 
utilitatem  prout  ei  placuerit.  Renuutìanlea  predicti  de  uoaquaque  parte  ex- 
cep:Ìoni  non  factorum  predictorum  pactorum  et  conuentionum  ìnter  eos  no- 
minibus  suprascrìptìa  et  non  debentjum  predictorum  taliter  ut  supra  legitur 
et  ornai  probationi  In  contrarium.  Cuius  rei  occailone  predictus  dominus 
Guido  ex  una  parte  et  predicti.  Sindici  et  quilibet  eorum  insolidum  suo  no- 
mine et  nomine  predictorum  consulum  et  procuratorum  et  conailiariomm  et 
burgenaium  et  comunia  et  univeisitatia  dlcti  buigi  et  nomioe  cuiuslibet  eo- 
rum in  solidum  ex  altera  parte.  FromisemiK  et  guadiam  dederunt  obligantes 
se  et  omnia  sua  bona  pignori  Et  ipsi  sindici  omnia  sua  boua  et  bona  ilio- 
rum  consulum  et  procuratorum  et  consiliariorum  et  comunia  et  unìversitatis 
et  «inguiarinm  petsonarum  dicti  burgi  et  cuiuslibet  earum  iasolidum  Ita  ut 
quelibet  earum  inaolidum  tmeatnr  et  conueniii  posait  cnm  elTéctu  et  primo 
loco  reuuntìantes  beneficto  none  conatitutionis  et  episcopale  diuì  Adriani  et 
omni  ali]  iure  et  auxilio  usua  et  legis  quo  se  tueri  poasent  Et  etiam  ipsi 
aindid  quod  non  possint  dicere  et  allegare  se  prò  predictis  coniulibna  et 
procuralotibus  et  coniiliarijs  et  comuni  et  uuiuersitate  dicti  burgi  seu  prò 
factia  alienis  obligatos  seu  obligare  non  posse  aed  adeo  teneantui  et  oblìgati 
sint  tamquam  pio  eorum  solo  et  proprio  facto  et  spedali  utilitate  obligati 
foreut  vidaaim  una  pars  alteri  prò  aie  attendere  et  obaeruare  et  adimplere 
in  omnibus  et  per  omnia  ut  superius  coDtinetur.  Cam  omnibus  eipensia 
dampnia  et  interesse  que  lìeot  et  paasa  erunt  prò  predictis  omnibus  et  stn- 
Aaoa.  Sroa.  Ir.,  G.a  Serie.  —  XXX.  t 
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guiis  peteodis  et  coaiequcodis  Et  que  omnia  et  sìngutiL  feccnmt  pr^ìcli  de 
onaquaque  parte  Domiiiibua  luprasctiptÌH.  It*  quod  ad  predieta  omnia  et  sin- 
gula  posaint  iitiique  et  sub  quoeunque  iudice  conueniri  si  agi  conlingerit  oc- 
CB.xìone  predictotum.  KenuDtiiuites  proiade  scieati^r  per  speciale  pactum  omnibus 
ferìjs  9olcmDÌbus  et .  lepcntinis  et  omnibus  dillationibus  caiisanìiii  presen'ibu^ 
et  ruturìs  et  prioilegio  sui  fori  et  oninibus  Statutis  et  ordinamenlis  prouisiu- 
nibus  refonnat  ioni  bus  ci  coDsilij^  in  conlrarium  Tactìs  et  faciendis.  Et  quod 
prò  precio  seu  lestilutionc  alicuiiu  prcdìctonim  non  polsini  inter  -ic  viciisiin 
una  pars  alteri  dare  aliquid  in  solutuin  preter  qusm  pecuniara  numeiatam 
£^  inde  plura  iastnmienta  uno  leni>re  fieri  simt  ing^'.a.  Actiim  ìn  caminatn 
illias  domini  GuidonL';  in  broletto  velcri  comunis  Mediolani  preM?ntibiis  lacobo 
filio  quondam  domìni  liberti  de  Polla  et  Uberto  lilio  quondam  domini  loeobi 
de  Fara  et  Mafeo  filio  eins  omnibus  nolarijs  ciuitntis  Alediolaneosis.  Inter- 
fucruut  ibi  testes  lohannes  liììm  quondam  Lafmnci  l'icenonj  de  burgo  Triuil- 
lio  Dotua  et  dominus  lacobus  filiits  quondam  domini  Alberti  de  Modoetla 
porte  Cumane  et  domious  Ardericus  filius  quondam  domini  (inspari  de  Annone 
et  dominus  Bonifacius  liiius  domini  CabriJ  de  Fani  porte  Nouc  omnes  juii? 
periti  et  dominus  Caua'chinus  filius  quondam  domini  Anrici  de  Modoelia 
porte  louis  oranes  ciuila'.is  Mediolani.  Ego  Ambrosinua  filius  Iniminelli  de 
Prata  notarius  ciuitatis  Mediolani  porte  Xìcinensi^  forìa  iui«iu  supisscrip'i  no- 
laiij  scripsì.  Deficit  subscripsio  nutarij  qui  tradìdit  instrumentum  quìa  ia 
deficil  in  cartha  a  qua  excmplaut.  ctc. 


Enrico  VII  re  ratifica  e  conferma  agli  uomini  di  Tre- 
piglio  grasso  di  Chiara  d'Adda  i  prii'ilegi  giustamente  loro 
concessi  dagli  imperatori  o  re  dei  Romani  suoi  predecessori. 
-  (131 1),  gennaio  -jg,  Milano. 

Fonti.  A.  L'originale  andò  perduto. 

B.  Copia  in  pergamena  della  2.'  metà  del  sec.  XIV  nella  bi- 
blioteca del  prìncipe  Trivulzio  in  Milano,  codice  1,507,  ff.  3-'  fondo 
Belgioioso. 

C.  Copia  cartacea  della  fine  del  secolo  XV  nel  codice  Trc- 
viglieae  cit.  col  11.  4,  ff".  2."  che  riproduce  in  parte  B  o  altra  co- 
pia consimile. 

D.  N.  SORMANT  op.  mS9.  cit.,  in  Ambrosiana,  voi.  V,  ff.  23- 
24  senza  indicazioni  di  fonti. 

E.  Croce,  op.  mss.  cit.,  in  Ambrosiana  citando    C  e  D. 
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Bibliografia.  /.  G.  Giulini,  up.  cit  ed.  Fabi,  solo  però  una 
l>re\'e  notizia  citando  C. 

g.  C,  Casati,  op,  cit.  pp.  279,  citando  C,  D,  E,  molto  pro- 
babilmente tenendo  solo  conto  di  D  imperfettissimo. 

Metodo  di  pubblicazione.  Riproduco  B,  dando  in  nota  le  va- 
rianti di  C  e  trascurando  le  altre  fonti,  meno  D  poco  attendibili 
e  tutte  dipendenti,  più  o  meno  direttamente,  da  C. 

Henrìcus  dei  gratis  romiuionim  m  lemper  augtuCus.  UniTcnù  sacri  n>- 
mani  iraperij  fiddibus  (l)  preaentes  lltteraa  inspecturia.  gratiam  suam  et  omne 
boDum.  Duni  iustis  petenlium  votis  aurem  accoinodamus  beDÌiiolUm  et  de- 
uolonim  imperi]  commodis  aalubriter  pronidemua.  Commiasi  nobis  ofKtij  (1) 
et  imperij  fidelles  commtine  et  homines  terre  de  Tiiuiltio  grasso  giare  Ab- 
dne  (3)  ab  jnìuTÌo^  giauaminìbus  qaorumlibet  pTcsemare  et  aslinoa  conati- 
tuere  a  mollestatioDibu.s  altiorum  preuillegia  iuste  sibi  concessa  per  diuos 
jioperatores  nel  re^s  (4)  romaDonim  noslros  predecessores  latifficianlus  et  pre- 
aentia  scripti  pntrocinio  confÌTinamuE.  Nulli  ergo  ommino  hominum  liceat 
hanc  nostre  rat  ifiìcat  ionia  et  confi  mi  atioois  pa^nnm  infringere  ve)  eì  in  aliquo 
;iuBn  temerario  contraile.  Quod  qui  facere  presumpserit  grauem  nostre  maye- 
Eitatis  offensam  ac  nouerit  incurrisae.  In  cuiii»  rei  testimonìum  preaentes  literas 
scribi  et  sigilli  nostri  muniminc  iussimus  roborari. 

Signum  domini  Henricì  rumanorum  f^is  inuictisàmi  {5).  Datum  in  Me- 
diolaao  iiij  kallendarum  Febniarij  ix  (?)  Anno  domini  Millesimo  Treceatesima 
undecimo.  regni  vero  nostri  anoo  tertio. 

Ego  frater  Henrìcus  Tridentinaa  cpiscopoa  aacre  impeiialis  aule  cance- 
larins  vice  domini  Henrìd  Coloniensìs  ircliiepiacopi  per  Itattiam  archican- 
cellarij  i 


XIX. 

Ottonello  Ottone,e  Galvagiio  Durone  sindici  e  procu- 
ratori del  borgo  di  Treviglio  presentano  il  1 2  febbraio  131  r 
in  Milano,  a  Nicolò  de'  Bonsignori  di  Siena,  vicario  in  detta 
città  e  comitato  per  Enrico  VII  una  lettera  con  cui  questi 


(1)  O,  fidela.  (2)  d^tum  rationiAilittr  dignoacimur  oAlmplert.  7altal«*  iailur 

iHlectat  noitroi.  (.1)  glarmbdiu.  [1)  per  dominot  Imperatora  «ti  rfgm. 

{'•)  Usncano  tntte  le  parole  della  Befinatont  di  Snripo. 
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inibisce  al  comune  di  Milano  di  aggravare  gli  uomini  di 
Treviglio  coti  qualsiasi  esazione  od  angaria  -  (1311),  feb- 
braio g,  Milano. 

Fonti.  A.  L'originale  andò  perduto. 

S.  Copia  in  pergamena  della  seconda  metà  del  secolo  XIV, 
nella  bibl.  Trivulziana  in  Milano,  cod.  1,507,  ff.  7.'  fondo  Bei- 
gioioso. 

C.  Copia  cartacea  della  fine  del  secolo  XV  nel  cixiice  Tre- 
vigliese  cit.  ff.  4.'  e  5.'  col.  n."  11. 

B.  N.  SoRMANi,  cod.  cit.  in  Ambrc«.,  Milano,  voi.  V,  ff.  20.' 
senza  indicazione  di  fonti. 

Meiodo  di  pubblÌcaston\  Riproduco  B,  dando  in  nota  le  va- 
rianti di  C,  trascurando,  per  le  note  ragioni,  D. 


e  domini  anno  &  oatluitale  f 


decimo  di«  TcnerÌB  duodecimo  die  mensie  febmarij  iodictione  nona.  Coiam 
me  jofrisctipto  notarìo  et  tesdbus  jnrrasciiplis  ad  boc  vocatis  et  rogalii  et 
ydoneii.  OttoneUtu  Ottonus  et  Galumneus  Doronus  de  butgo  Trìuillio  dndici 
rt  procuiotores  comunis  et  vniuersitatis  et  sin^orum  dicti  burgi  de  Triuilio 
ad  hec  et  ailia  fatiends  vt  dixerunt  nomine  et  Tice  comunis  et  viiinenilati« 
et  singuUonim  dicti  Initgi  et  prò  eìs  ex  parte  serenissimi  domini  Henrìd  to- 
maDaium  r^ia  lemper  augasti  dedenint  poneierunt  et  presentaucrunt  nobilli 
et  potenti  milliti  domino  NicKolao  de  Bonaignoribus  de  Sena  Vicario  predicti 
serenisùmi  romanorum  regis  in  Medinlano  et  in  comltatu  suo  oomine  et  no- 
mine conxilij  et  gapientum  et  comuois  Mcdiolani  littcras  ìpsius  domini  re^s 
romanoium  jnftaacripti  tenoris  sigìllatas  sigillo  cereo  ipsius  legis  romanonmi 
tanas  et  integras  non  vitiatas  nec  {l)  abolita»  nec  corruptas  quanim  vero 
litteramm  (l)  tenor  talia  est.  Henrichos  Dei  grafìa  romanonim  rei  semper 
suguatua.  Sapientìtnia  (3)  viris  vicario  conscitio  (4^  comuni  ciuitatis  Mediolnni 
fidelibuB  auis  dillectis  giatiam  suam  et  omne  bonam.  Disponentes  quoslibet 
Hubiectol  imperio  prout  ei  ijiiuncto  nobia  tenemur  oflìtio  ab  jniuiiosia  di- 
spendiJB  «ajubritet  preaeniare  fidelitati  veatrc  tenore  presentium  jnhibemuj  ac  (5) 
hoToines  terre  de  Triuilio  grassa  quorum  piiuìlegia  juste  concessa  sibi  per 
imperalores  vel  reges  antecesiotea  nostios  coniirmamus  aliquibua  eiactionibus 
aut  publids  fanctioaibns  ud  angarijs  jndehite   in'auetis    vel    seruitìjg    onereli» 
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nec  sciittìs  (l)  huiusmodi  requisitiODÌbus  vel  distribationibuB  per  alios  inlic[te 
molestari.  Bat»  (3)  Mediolani  quinto  idus  febraarij  regni  vero  nostri  anno 
teitio.  Bt  de  pcedìctiB  piedicti  sindici  «t  procuratores  suo  et  predicto  nomine 
rogauenmt  me  infradictum  (3)  notarìum  vt  inde  focecem  publìcam  isMm- 
mentum  actum  in  domo  predicti  domini  Vicari]  :  IntertuerunC  ibi  testes  lo- 
hanninuB  fìlius  domim  AntoUi  olim  de  castro  Creme  domicelus  domini  Im- 
peratom  et  dominus  Fefrui  filius  quondam  domini  lohannia  Vbeid  qui  dicitai 
Lotheca  ciuitatis  l'etimi  et  MichaeJlus  filìas  quondam  Laffranchi  de  Gan- 
dino  et  MarchÌBius  iìlius  quondam  Marchesini  de  MaremsiJB  (4)  de  Bonooia 
oranes  ydooei  vocali  et  rogati. 

{S.  T.)  Ego  FatioluB  Valtagussa  (5)  notarìus  filiuB  domini  Raineri]  dui- 
tatis  Mediolani  porte  Noue  predictia  omnibus  inteifui  et  rogatui  inde  iiutru- 
mentum  Iradidi  et  scripsi  (6). 

(5.  T.)  Ego  Lantelminua  (7}  filius  domini  Manfredi  de  Alliate  notarius 
ciuitatis  Medìolanensis  porte  Horientalis  parrochie  sancii  Sleffani  ad  NuiÌ- 
giam  scripsi. 

XX. 

Enrico,  vescovo  di  Trento,  cancelliere  dell'impero,  di- 
chiara di  aver  ricevuto  dal  comune  di  Trevìglio  sei  marche 
d'argento,  come  fodro  imperiale,  per  la  venuta  in  Italia  di 
Enrico  re  dei  Romani  -  (131 1),  febbraio  26,  Milano. 

Fonti.  A.  L'originale  aiidò  perduto. 

B.  Copia  cartacea  della  fine  del  secolo  XV,  nel  cod.  Trevi- 
gliese  cìt.  ff.  6.'  col.  n."  14. 

Bibliografia,  e.  G.  Giulini,  ed.  Fabi  1854,  breve  notizia  ci- 
tando B. 

d.  C.  Casati,  op.  cit.  p.  280,  cit.  B,  e  Croce  cod.'  cit.  in 
bibl.  Ambros.  Milano,  in  cui  trovai  solo  un  documento  colta 
data  9  febbraio  131 1,  che  nulla  ha  a  che  fare  cut  presente. 

Metodo  di  pubbUcazime.  Riproduco  B,  non  cuiandomi  delle  altre 
fonti  poco  attendibili  e  tutte,  piìi  o  meno  direttamente,  dipen- 
denti da  B. 
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Frater  Henricua  Dei  et  aposlolice  ledÌB  grada  Tridentine  ecclesie  epi- 
Ecopus.  Sacre  impeiUlis  aule  CADcellarìos.  prouidia  viris  Consilio  et  comuDÌ 
de  Triuillio  Grasso,  solutem  ìa  Domino,  recognoscìmus  io  his  scrìptìs  nos  sei 
marchas  argenti  nomine  serenissimi  domini  nostri  domini  Henrici  romaDorum 
regi*  ìd  quibas  eidem.  occMione  introytus  sui  in  Itsliam  debituies  Tuistis  n 
Tobis  ÌDteeTBliter  recepisse,  danles  votós  sab  nostro  sigillo  presente!  literas  in 
testimonium  super  co.  Datam  in  Mediolano  quarto  kaiendaa  niutij  anco  do 
mini  millesimo  trecentesimo  undecimo.  Regni  vero  nostri  aimo  tertio. 


XXI. 

Enrico  re  dei  Romani  conferma  ai  comune  di  Milano 
tutti  I  privilegi,  diritti,  libertà  eie.  concessigli  dagli  impe- 
ratori e  re  suoi  predecessori  -  (131 1),  mar^o  20,  Milano. 

Fonti,  A.  L'originale  non  lo  conosco. 

B.  Copia  del  sec.  XIV  che  occupa,  col  num.  4,  gli  ultiuii  ift 
cm.  della  pergamena  dell'Arch.  com.  di  Treviglio  di  cui  al  niun.  VI. 

C.  Croce,  op,  cit  in  bibl.  Ambros,  Milano  «  e  quaternioni.- 
«  ms..  pergameuo  penes  nobilissimos  oppidi  Massini  existentc  I". 
«  Petrus  Puricellus  in  suis  schedis  »  mss.  in  cod.  bibl.  Ambrus. 
segn.  C.  70. 

/f/eioJo  di  pubblicazinnf.  Ripnxiuo  B. 

Heuricus  dei  grstia  Romanorum  rei  sempci  augustus.  univcnii  sacri  ini- 
perij  iìdelibus  presentes  literas  itispei:lnris.  grnciam  suam  et  omne  bunum.  T"- 
cicns  regie  celaitudinii  sceptrum  eitollilur  alcius  et  ipsius  statnm  Bolidatut  sn- 
lidius  qnodens  fidelinm  deuotonim  vota  benigno  respiciantur  afectu  et  ad 
ipsorum  iura  et  libertates  seniandas  et  comoditates  augendas  graciosa  protectinne 
prìndpis  inuenitut.  Ciim  eiiim  omnis  gloria  siue  potencia  prin;ipatus  in  snbdi- 
torum  precipue  consistat  solidata  fortius  expedieas  arbitramur  et  condccen.^ 
ut  «ingulis  Bubiectis  et  iniusticia  Taciles  et  in  gralia  liberales  (sic).  Deu<<IÌ4  (:) 
(l)  prudeotum  virorum.  Ciiiium  et  comunis  Mediolanj  dilectoniln  nostrorum 
^delissimi  su  plica  tìonibus  benignitate  solita  anuenten  ac  volente!  ius'ia  eonun 
petitionibus  tam  benignum  prebere  cun'wn'iim  quuJ  corani  deuota  fideli'us  et 
fidelis  deuocio  ad  ea  que  honoris  sunt  ji)i])etij    atqne  nostri  promptiori  studio 
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reruGDtiorìbus  snimb  se  disponantur  omnia  prìuìtegia  et  iora  libertates  conces- 
sìoaea  et  gratis  ac  boaas  coasa«tudin«3  a  diim  RomaDOium  imperaloribug  et 
regìbua  nostris  predecessaribus  ipsius  sicud  rìte  et  prolùde  facla  mot  ei  tradite 
de  liberalìtaCe  regia  ratificamus  apiobamus  Et  preseotia  scrip'.i  psttocinio 
coiifìrmsinua.  Nulli  giada  onuiiiio  homlm  liceal  lume  Dostie  ratìficationi» 
aprobalioDÌs  et  coofinnacionis  paginam  infringere  uel  ei  in  aliquo  ansu  teme- 
rario conlrahire  quod  qui  faceie  presomperìt  grauem  nostre  mayestatìs  oTea- 
sam  se  nouerit  incurisse.  In  cuius  rei  lestimonium  preseotes  titeras  consciibi 
el  Dostie  mayestatìa  sigillo  iussimus  communìrì.  Signnm  domini  henrid  Ro- 
ntaoomnn  tegis  ìnvictissimj  datum  in  Mediolano  XIH  callendas  aprilìa  anno 
domìni  Mcccij  indictionc  Villi  Regni  vero  nostri  anno  III.  Frater  Henricui 
tiidentinus  episcopus  sacre  imperiali»  aule  canzclarius  vice  domini  Henrici 
Colloniensis  archiepiscopi  per  Ytalìam  archicanzelarins  recognouit.  (5.  T). 


XXII. 

Eurico  VII  prende  sotto  la  protezione  sua  e  dello 
impero,  la  terra,  il  territorio,  il  distretto,  il  comune  e  gli 
uomini  di  Tret'iglio  e  consei'va  questa  terra  per  la  sua  ca- 
mera; approva  e  ratifica  il  contratto  di  compra  o  permuta 
fatto  dagli  nomini  di  Tra'iglio  col  monastero  dei  SS.  Gei'' 
vasio  e  Pì'Otasio  o  di  S.  Sempliciano  Milanese  per  libeì-arsi 
dalla  soggezione  del  medesimo;  concede  al  comune  ed  uo- 
mini di  Tret'iglio,  onore  distretto  giurisdizione  e  mero  e 
misto  imperio;  conferma  tutti  i  privilegii  concessi  loro;  co- 
manda che  possano  liberamente  commerciare  in  tutto  V  im- 
pero; conferma  e  concede  loro  la  facoltà  di  derivare  un 
canale  dal  fiume  Brembo;  da  ultimo  ordina  che  nessuno, 
eccetto  l'imperatore,  possa  imporre  grai'e^ze  ai  Trevigliesi. 
-  (i^iiK  marzo  31,  Milano. 

Fosti.  A.  L'oripìnale  andò  perdiitu. 

B.  Cfipiit  ili  pcrgaiiipiia  dcllii  2.»  metà  del  selcili)  XIV  nella 
Mlilìotcca  del  principe  Trivul/io  in  Milano,  codice  1,507,  ff.  3.' e 
4.^  fi.mdo  Bclgioioso. 

C.  Copia  cartacea  della  fine  del  secolo  XV  nel  codice  Tre- 
vigliese  cit.  cui.  nuni.  5,  fF.  2."  e  ^ 

D.  Ct)pia  semplice  del  sec,  XV  in  Arch.  di  Truviglin. 
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E.  N.  SoRMANi,  op.  msa.  cit,  in  Ambrosiana,  voi.  V,  senza 
indicazione  di  fond. 

F.  Croce,  op.  mas.  cit,  in  Ambrosiana  citando  C  ed  E. 
Bibliografia,  g.  G.  GiULiNi,  op,  cit  ed.  Fabi  t.  VII,  pp.   203- 

204;  cit  C,  ma  lavorando  su  E. 

h.  Copia  a  stampa  delia  metà  del  600  nel  cod.  1,529  della 
bibl,  del  principe  Trivulzio  in  Milano  senza  pit  di  fontL  (Vedi  in- 
troduzione). 

(.  C<y^  a  stampa  della  metà  del  600  nei  cod.  Morbio  della 
bibl.  di  Brera  in  Milano  num."  29,  uguale  ad  h. 

k.  C.  Casati,  op.  cit.  pp.  280-83  citando  C  ed  E.  al  sòlito 
malissimo. 

Metodo  di  pubblicazione.  Riproduco  B,  dando  in  nota  le  va- 
rianti di  C  e  trascurando  le  altre  fonti,  meno  D  poco  attendibili 
e  tutte,  più  o  meno  direttamente,  dipendenti  da  C. 

HENKtCus  de!  gratis  romanonun  rei  Miiip«T  *iig:nitus.  Vnivetsis  aacii 
Tornanl  jmperìj  fidelibus.  preseotes  litleras  jnspecturìs  gratiam  Miam  et  omne 
boDnm.  Ad  hoc  ia  soUio  segìe  dignitatìs  constituti  sumos  (l)  diuinitus  ci 
cuDcUs  subiecds  et  fidelibus  jmperij  od  augumentum  honoris  et  conunodi  sui 
regalia  m^nifieentie  beneuolentiam  prebeamua.  Tunc  quoque  aalubritei  et  juatc 
piesideie  credimus  dum  qaod  justum  et  honestum  eititit  deuote  po.«tulantibus 
largimur  et  eosdem  in  suis  juiibiu  buombilliter  coDseiuamuB.  Prudentes  igitui 
viro»  .  .  comune  et  hominei  de  Triuillio  gcasso  giare  Abdue  io  nostrani  et 
jroperìj  protectionem  recepimns  et  prò  nostra  camera  terram  illam  seruamus 
atque  tenemus  jta  quod  decelero  jmperpetuum  terre  eadem  nulli  preter  quam 
romano  jmperio  subait  quamlibet  quoque  empfioneni  seu  permutiitioneni  per 
prediclos  .  .  Commune  et  homines  Triuillij  factam  et  obtenUm  cum  mona- 
sterio  sanctorum  Geruasij  et  Protasij  seu  Simpiitiani  Mediolanenris  omoeinque 
liberationem  et  absoUutioncin  per  ipanm  monasterium  et  per  »Uios  quorum 
jntererat  factas  comuni  et  terre  Triuillij  supiadicto  prout  rite  et  prouide  sunt 
facte  rattas  habentes  Apcobamua  et  confirmamus  eosdem.  Duites.  et  con- 
cedentea  predictis  comuni  et  tette  Triuillij  honorem  dìstrictum  et  jurisdictici- 
nem  ae  ineium  et  mixtnm  jmperiura  eicerceodum  per  Vicarium  qui  per 
tempora  jmperiaU  auctoritate  reierit  in  eadem  omnes  quoque  predicte  terre 
Trioitlij  antiquas  et  bonas  consuetudinea  ac  statuto    ipsorum.    just»    nec     non 


(I)  C,  IMéla   notXrù»   glVrctnt  àf.   h^iilgaitnie  fnuombililtt  prote-jui    difpoHt 
rram  lerriloriuat  ti  aitliixtam  coiiuiie  et  homiaet  de  Triuiliùi  Gnum, 
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quorumcumque  priuilegìa  regum  bcu  jmperatonini  predecessorum  nostrorum 
pTcdìcte  terre  comuni  et  horainibus  de  TriuìUio  juste  concesa»  uel  JDdulta 
coofimuLinus,  Volumus  jnsupet  et  jubemua  quod  hointaes  diete  teire  nostre 
Triuillìj  Cam  eorum  victuntibus  Tnercjmonijs  rebus  suÌ9  et  Degotiadonìbns  qui- 
bùscumque  aecure  jre  stare  tiansice  ac  redìrc  possint  per  totum  KomBnorum 
Imperiam  et  ea  liberiate  gaudeaut  et  gaudere  ac  potiri  possint  et  debeant 
qua  homìnes  et  fidelles  aUìaium  tercoruin  j'mperiali  camere  subiectarum.  gau- 
dent.  et  potiuntui.  Preteiea  setiollam  et  aquam  quam  commune  et  homineB 
predicte  terre  Triuillij  deSuerc  focient.  a.  flamine  Brembij  ac  deriiuare  a 
TriuìUiunl  (l)  per  territorium  eius  quam  aquam  se  asenmt  acquÌEiuisBe  justo 
titolo  emptionis  quamque  presentialiter  paciftìce  po°sìdeDt  et  quiete  prout 
ipsam  aquam  juste  et  paciHìce  tenent  et  possident  eam  sic  coaiimiamus  eis 
et  comuni  predicto  Trìuilli  et  presentii  sciiptj  patrocinio  communiuimus  {2). 
Nulla  ergo  duitas  nuiius  baro,  nullum  castrum  nulla  voiuersitas  nullave  per- 
sona ecclesiastica  vel  secollaiia  (3]  cuiusCumque  condictionis  premiuentìe  {4) 
Blue  status  esista!  diete  terre  Triuillij  commnni  et  habitatorìbus  eiti»  de  cetero 
otius  uel  condJcium  aut  grauamen  aliquod  angariam  vel  per  angariam  jm- 
ponere  audeat  uel  presuma!  nec  fodrum  seu  coltectam  aliquam  eis  jmpositam 
hinc  retro  exigere  audeat  ab  elsdem  iteque  eis  aut  diete  terre  infuturum  jm- 
poere  fodra  uel  grauamina  aliqua  quoquomodo  preauniat  preterqoam  Roma- 
□orum  rei  vel  jmperator  cui  piedicti  jmmediate  subaint.  omnia  vero  grauamina 
eis  uel  eormn  communi  aut  terre  seu  hominitms  jmposita  geu  inflicta  pre- 
dictis  per  quodcumque  comune  uel  offìtiallem  alìquem  caisamus  jrritamus.  et 
sint  cassa  et  irrita  auctoritate  Dostre  regie  mayestatis.  Si  quis  autem  hoc  vio- 
lare presumpserìt  centum  libras  puri  aurì  componat  medietatem  camere  nostre 
rcliquam  medietatem  passis  jniuram  persoluatur  (5).  Huius  rey  testes  sunt  ve- 
nerabilles  Baldei:iinu9  archiepiscopus  Treueiensis  germonus  noster.  Teobaldus 
Leodiensis.  Aymo  Gebeoncnsis.  Gerlj  Basiliensia  ecclesiaruro  episcopi  et  apec- 
tabilis  vir  Valramus  de  Luzelemburg  fmter  noster  ac  alij  quam  plures  jn 
3  presenles  litteias  scribi  et  mayestatk  nostre  ugìllo  jus- 
domini  Hearicì  romanorum  regia  jniustissimi  (ùc). 
Dat.  Mediolani  secondo  Kallendarum  aprili»  anno  domini  millasimotrecente- 
simo  vndecimo  regni  vero  nostri  anno   lertio. 

Ego  ftatcr  Henricus  tridentinus  episcopus  sacri  jmperìalis  aulle  cancelta- 
rius  vice  domìni  Henrìci  Colionicusis  archiepiscopus  per  Italliam  archican- 
ccUarij  recogaouì. 

S.  T.  (6). 


(1)  O,  (Urinare  TriuOUum.  (E)  commattimm  (B)  McuIaWf. 

(i)  preheminentie.  (B)  persotuat.  |tì)  non  ha  il  S  T.,  rappresentato  in  E 

dalla  sigla  del  cancelliere,  quindi  parrolibe  i»|iùla  dall' originale. 


«Gooi^lc 


DOCCMKWTI  DELL' AHCHIVIO  COHCXALB  DI  TRSVIGUO 


XXIII. 

Enrico  VII  ordina  al  vicario,  al  consiglio  e  comune 
di  Trei'iglio  di  mandare  soldati  armi  e  rettovaglie  al  suo 
esercito  die  da  Cremona  si  appresta  a  marciare  su  Brescia 
ribellatasi  -  (i^ii),  maggio  8,  Cremona. 

FoxTi.  A.  L'originale  andò  perduto. 

B.  Cupia  carUn;ea  della  fine  del  secolo  XV,  nel  cod.  Trevi- 
gliese  cit.  ff.  ò.'''  e  ^  col  nuin.  15. 

C.  N.  SoRji,\xr,  Dififomalkit  iìfi'i/m/aHf!tsù  etc.  t.  5,"  ove  il  di)- 
cumonto,  senza  indicazione  alcuna  <li  fonti,  lejìgesi  sotto  la  data: 
«  quarto  idu3  Maìj  ». 

lìili/iogrujìa.  d.  G.  GiL'Lixi,  ed.  Fabi,  t,  7,  p.  204,  solo  un 
frammento  citando  B. 

f.  Croce,  rod.  cit.  in  bibl.  Anibros,  Milano,  citando  B.  C. 
d.  t.  Vili,  p.  Ó40. 

Qui  iwrò  il  dociunenio  compare  colla  data  4  marzo!!! 
.  f.  C.  Casati,  op.  cit.  pp.  2^3-4,  citando  B,  C,  e  dal    quale 
ultimo  diiientle  giacché  ripete  la  data  4  maggio! 

Mdoi/ii  di  pulblUazmK.  Riproduco  B,  non  curandomi  delle  altre 
fonli  |)oco  attendibili  e  tutte,  pivi  <>  meno  direttamente,  dipen- 
denti da  B. 


Henricus  Dei  gratili  romBDontin  rei  sempcr  sugiistus.  prudentlbiis  viiis 
vicario  copsìlio  ^t  comuni  Tnuìllij  lìil^libus  suis  dilectii^  grarìam  suam  et  oninc 
t)onuni  :  Sctibcre  vobìs  cogirauc  quoti  nobis  eiislentibua  in  Cremona  Ticarium 
nostrum  Brìxiei»«ni  irancmisimus  in  Briiiam  ad  significandiirn  tia  quod  ad 
ipsos  venire  vellcnius  ci  Iractare  de  bono  s'atu  ipsorum  et  terre  et  quod  non 
inlcndclmmus  alieni  infcne  incnnimoduin  aut  grauaroen.  Ipsi  veru  habìto  suo 
Consilio  temere  rcspondcrunt  quod  non  piacerei  ci$  nec  vellcnt  quod  ad  cì- 
uitatem  Briiieoscni  aliquo  Biodo  veniremiis;  Quo  responso  nobis  prìncipibus 
baronibus  nobiiìbiLs  et  ciuitalibns  Lombiirdie  prescntibus  publicato:  de  con- 
cilio coriHidem  cum  premissa  sub  disiimulnlione  perlranairc  non  poBsemus 
delit>erauinius  cura  eiercilu  noslto  valido  slatini  procedere  contra  eos:  Uude 
fideliiati  ventre  sub  ablcntu  nostre  gralie  districte  percipiendo  mandamus  qua- 
IcnuK  pedilnm  arma'.oruiii  de  ferro  cenlum  nec  non  vastatores    lathomos  ma- 
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s  et  magJBlTos  mschiuamm  cum  ayfiamentts  cordìs  Upidibus  e 
s  ad  hoc  necessariji  quos  habece  poteritis  ad  jpsum 
quantocius  tiassmìtlalis  Ad  hoc  vobìs  sub  pena  aastro  arbitrio  mHligerida 
iaiuTtgimus  et  uinndamus  qiinlcuus  vìctiutlia  prò  gente  resltu  necessaria  et  ultra 
pru  exercitu  nostro  ad  reodetiduiri  pio  quolibet  die  quandiu  durabit  exercitus 
tres  ciiratas  biadi  et  unani  carratam  panis  oum  piefatis  armatis  transmit'.ere 
tiiillatenus  oniittatis.  Vbi  autem  spettam  ucl  aucnam  habere  non  ])otcslis  ibi 
tcrciani  parlem  cius  ia  fnimeoto  quod  in  spella  impositum  est  vobLs  iniponi- 
iiiuii  traDsmittendam.  Datum  Cicmone  octauo  idus  Maij  regni  nostri  annu  tcrtiu. 

XXIV. 

Baldovino,  arcivcscoi'o  di  Treviri,  aracancelliere  dello 
impero,  concede  una  salvaguardia  al  comune  ed  uomini  di 
Treviglio  Grasso  «  durante  exerdlu  »  contro  Brescia,  tanto 
per  venire  e  stare  quanto  per  ritornare  -  (131 1),  maggio 
20,  presso  Brescia. 

FoxTi.  A.  L' ungi  Hill  e  andò  perduto. 

B.  Copia  ciirtiicea  della  fine  del  secolo  XV  nel  cod.  Trevi- 
gliese  ciL  ff.  b.'  num.  17. 

C.  N.  SoRMANi,  Diplomatica  Mfdiolatiensis,  etc.  voi,  5,°  in  bibl. 
Ambros.  Milano  senza  indicazione  di  fonte. 

Etnografia,  d.  G.  Giuuni,  ed.  Fabi,  voi.  7."  p.  204.  Breve 
cenno  cit.  B. 

e.  Croce,  ci.x1.  cit.  in  bibl.  Arabros,  Milano,  cit.  B  ti  C  da 
da  cui  dipende. 

/  C.  Casaii,  op.  dt.  p.  284,  cil.  B,  C,  E. 

Metodo  dt  piibhlietizione.  Riproduco  B,  non  curandonii  delle  altre 
font!  poco  attendibili  e  tutte,  più  o  meno  direttamente,  dipen- 
denti da  B. 


\os  Balduiniis  dei  (,ratia  Ireuerensis  arcbiepistopus  --acri  iui])en]  per 
PKUun»  \rlathrnseio  archicancellarms  Notum  facimua  unner-is  presen  es  lit 
trjs  inspectiiris  ijuod  conimune  et  httninc  bnqp  Tnuillij  tirassi  in  personis 
t  rebus  et  omnibus  victualibus  eoruodeni  duiintc  cxtrcitu  serenissimi  doniiDi 
uoln  KomsDoruni  regia  in  vtnieiido  stando  a.  eti-ini  ledeundo  in  nostrani 
n  recepimus  et  recipimus  pi^  presente»    Quare  los  omues  et  sin 
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gulos  tun  oftìrìalea  saper  «lerdtu  coDstitulos  qium  tlios  quoscamque  rogunus 
quHtenu»  predictoa  coninoe  et  homines  de  Trinillio  Grasso  absque  comcientU 
nosin  Doa  ofFendatis  Dee  perturbetis  nec  lODlestetis  eocdem  preaentiK  sigillo 
Doetro  secreto  aigoaUs  eisdem  in  testimonium  concedente*  Dat  in  «ercitu 
supra  Biixìam  die  vigesimo  mensis  Maij  none  indìctlanis. 

XXV. 

Enrico  VII  ordina  ai  Trevigliesi  di  inviare  al  campo 
le  vettovaglie  da  esso  imposte  -  (131 1)  settembre  13,  dal 
campo  sotto  Brescia. 

Fonti.  A.  L'origiiuile  andò  perduto. 

B.  Copia  cartacea  della  fine  del  aec.  XV,  ne!  cod.  Treviglìese 
cit.  ff.  b.'  num.   17.    - 

C.  N.  SoRMAKi,  Dipìomatùa  Mcdiolanttnis,  eie.  voi.  5.°,  in  bibt. 
Anibros.  Milano,  senza  indicazione  di  fonti. 

Bibliografia,  d.  G.  Giuliki,  ed.  Fabi,  voi,  VII,  p.  204,  un 
breve  regesto  tit.  B. 

e.  Crock,  cod.  cit.  in  bibl.  Ambros.  Milano,  cit  B  e  C. 
/.  C.  Casati,  op.  cit.  p.  285,  ciL  B,  C,  E. 

Metodo  di  pubblicazione.  Ripnjduco  B,  non  curandomi  delle  altre 
fonti  poco  attendìbili  e  tutte,  più  o  meno,  dipendenti  da  B. 

Heniicus  die  gratìa  RomaDoruni  cex  acmpcr  auguatus;  prudentibus  viris 
vicario  Consilio  et  comumi  de  Trìuillio  fidelibuG  suis  dilectia  gratiani  Kiiun  et 
omne  bonum:  Ob  defectum  victualium  quem  Doster  ad  preseni  exercitus  su- 
atinel  to«  redarguere  merito  possumus  et  vostra  eiìgente  negUgeutia  corrigere 
VDB  tenemur:  Qua  pn^tei  fidelitatem  vestram  requirendam  duiimtu  et  mo- 
nendum  quatenua  sallem  adhuc  vìclualìa  vobìs  imposiU  ad  noatmni  exercitum 
transm  ittatts  :  AtioquÌD  prò  certo  penas  el  condemoationcs  desuper  impositas 
a  vobjs  irremisiibìliter  extorquerì  volumuE  at  muoies  etiam  ai  culpa  vestia 
exegerit  vobis  nibilooiinus  infligemna.  Datum  in  CB«trÌa  ante  Brixiam  jdilms 
septembci.  regni  nostri  anno  tertio. 

XXVI. 

Rodolfo  di  Hedden  e  Giovanni  della  Torre,  signore  di 
Castiglione  nel  Vallese,  per  potestà  loro  concessa  da  Fede- 
rico re  dei  Romani,  con  lettere  imperiali,  di  cui  è  riferito 


;yGOO»^IC 


DOCUMENTI  dell' ABCBIVIO  COMONALK  DI  TBETIQLIO  61 

il  tettare,  promettono  al  comune  del  castello  di  Tret'iglio 
Grasso  la  riconferma  di  tutti  e  di  ciascun  privilegio  e  gra'^ie 
concessigli  dagli  imperatori  e  re  anteriori  -  (132U},  settem- 
bre 14,  Trei'iglio. 

Fonti.  A  L'originale  andò  perduto. 

B.  Copia  in  pergamena  della  seconda  metà  del  secolo  XIV 
nella  bibl.  Trivulziana  in  Milano,  cod.  1,507  ff.  7,'"  ed  8.^  e  ■■; 
fondo  Belgioioso. 

C.  Copia  cartacea  della  fine  del  secolo  XV  nel  cod,  Trevi- 
gliese  cit.  ff,  5.'  col.  num.  12. 

Bibliografia,  d.  Giulini,  op.  cil.  I."  ed.    cont.   I,  553,   dL  C. 
e.  Croce,  cod.  cit.  in  Ambros.  Milano,  citando  C  ^  d.  I,  153. 
/.  C.  CaS-MI,  op.  cit.  p.  285-86,.  solo  un  frammento  citando 
C,  ma  copiando  da  d  pure  citato. 

Metodo  di  pubblicazione.  Riproduco  B,  dando  in  nota  le  va- 
rianti di  C,  e  trascurando  le  altre  fonti  poco  attendibili  e  tutte, 
più  o  meno  direttamente,  dipendenti  da  C. 

Nos  Rodoirus  de  Heddeo  milu  et  Jotuanes  de  Turre  dominili  Caste- 
lioois  io  Valleaio  ad  nDÌversorum  sacri  tomani  imperìj  tidelium  notitiani 
publicsm  volumus  pecveDÌre  quod  nos  ex  potestate  nobia  concessa  a  seienis- 
sitno  prìncipe  domino  nostro  domino  Federicho  romanoruni  rcge  sera  per 
angusto  per  ipsius  palenccs  Utteras  sue  maiestatia  sigillo  pendente  munitas 
quarvuu  tenor  sequitnr  in  hac  forma.  Federichus  dei  gratia  ronianomm  rei 
gemper  augostus  ad  nnivcrsomm  sacri  romani  imperìj  fideliura  notitiam 
publicam  volumua  pervenire  quod  eiun  nos  nobiles  viroa  Rodulfum  de 
Hedden  consanguìneura  nostrum  et  Johannem  de  Turti  dominum  Castelionis 
in  ValUsio  et  honorabitem  vlrum  magìstrum  Heimannum  de  Stoelra  (i)  se- 
cretaiios  et  Tamilliues  nostros  dilleclos  nostros  procuratores  in  solidum  con- 
stituerimus  et  nuntios  apetialea  ud  exigendum  petendnm  et  reciplendum 
nostro  et  sacri  romani  imperìj  nomine  ab  umveraiE  civitatibus  casCris  vilUs 
burgis  et  a  rectoribas  comnniCaCibus  et  horainibus  eoronidem  in  Lombardie 
partibus  conatitntis  et  romano  subiectis  imperio  nec  non  a  barontbus  aliijs 
nobillibus  vassallis  et  feudalarijs  et  fidelibus  partinm  eanindem  recognitionem 
et  Rdelìtatìs  debttum  sacramentum  eisdem  notarjs  (z)  nostris  lume  poteslatem 
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duxiniiM  coDcedcndum  ut  pioul  npporinnuiil  fucrìt  cum  dic:is  civiwibii» 
c.is'rìs  villia  et  burgts  ac  Dobilìlnis  ci  Rdclìbua  prefatis  troctare  vateajit  de 
conflrmnndis  ipsis  per  nos  ipeoriini  previltcgij<i  et  giaiijs  i  divis  imperacori- 
1)118  et  regibuK  mm&nonim  priilcccssoiuni  nostris  ritc  et  ratio nabiliier  con- 
cedili ipsaque  pmniilere  per  nos  eliam  confirmate  rattum  et  gratlutn  balu'.uti 
(luicqiiH  per  eosdom  lel  duos  ei  'nisU  in  hac  parte  actum  fiierit  in  premÌ3''Ì5. 
Prnmitenles  mistras  te[;a!ea  littcras  cisdcm  concedere  jiista  tractatus  supct 
hujiismodi  cotilirmBtioDÌbu!i  hatiitHS  et  nostro  regali  sigillo  comunire.  In  quo- 
rum omnium  (CBtimnnium  dictis  nostris  procura turibus  bau  nostra»  licteias 
scribi  et  nostri  eI(;ì1IJ  muniminc  iussimas  comuniri.  Dat.  in  Scafusa  xillj 
kallin.  iuliij.  Anno  domini  millcsiimolreccntesimo  vlgesimo  secondo  regni  vero 
nostri  anno  octavo.  Et  «rani  modo  et  jure  qnib'is  mellius  possumua  nomino 
eiiisdoin  domini  nos'.ri  et  prò  eo  ad  supplicai  ione  m  coniunia  castri  de  Tti- 
villio  grasRO  debito  (ractatu  et  deliberalione  premiaais  promittlmus  per  hec 
Gcripla  quod  jdem  dominua  noater  omnia  et  sin^ln  previllegia  et  giatia^ 
cidem  cumuni  a  divis  ìmpcratoribus  et  tegibui  romauorum  ritte  et  rationa- 
!)illi;cr  concessa  et  concessas  confirmabit  et  suo  regali  sigillo  comunibit  ad 
inslar  dive  recordationis  domini  Heniici  ittmanorum  regis  immediate  prede- 
ccBsoris  prefnti  domini  nostri.  In  quorum  les'inionium  presenlcs  fieri  recìmus 
et  rostronim  sigillorum  appenKionc  muniri.  Acta  et  data  in  diclo  castro  de 
Trivillio  grasso  in  platea  ciiL<»]em  comiinis  anno  domini  miliesiniotrecentcnni» 
rigcaimo  secondo  ìndìctiune  sciita  die  martis  quaitodecimo  seplembris  pre. 
seolibus  Alberto  do  Turre  fratre  nostri.  lohannis  prcdicti  Ottone  de  Uuloeiis 
Astensi  et  FeJericho  diclo  Bct  de  Sciifusa  et  pluribus  alijs  testibus  vocatìs 
et  rogati!  huiusmodi  confirmationis. 

(S.  T.)  Et  ego  Conradinus  dictns  Garbaglinus  de  Arochis  publicus  Mc- 
dintancD.  jmperiali  aucloiìlate  nnlarius  dlclorum  dominoium  scriba  predictjs 
inlerfui  et  rogami  publicarì.  et  in  toslimonium  me  siibscripsij. 

(S.  T.)  F^a  Pctrinus  filius  domini  roagistri  Zamboni  de  Coscho  de  Per- 
gamo notarius  pulilicus  jmperiali  auc:orÌ(ate  banc  cartam  jus9u  supmsccipti 
Conradiui  dicti  Garballij  notarij  scripai  (l). 

(S.  T.)  Ego  Gabriel  de  Cermcnate  filim  quondam  domini  Dyonisìj  pu- 
blicus imperiali  auclorìtate  uotarius  hlcdiolaDensis  porle  Vercelline  parochie 
sancte  M.'kric  ad  purlam  preniissa  privilegia  ci  iiistrunientu  numero  deccm 
citracta  Ci  esemplata  ab  orriginalibua  piivilcgij»  prefatonim  dive  memorie 
scrcnissimontm  principum  dominorum  imperatorum  ac  vicarijs  prefati  domini 
ultimi  Henrici  imlieratoris  et  per  nie  cum  eis  privilegijs  et  ìnslmmenlis  au- 
tentids  diligcnter  eiaminata  et  ascullata  cum  ìnfrascriplis  personis  siibscrìpsi 
]>ropria  mauu  meo  anteposito  signo  labellonatus  in  testimoniura  vontatìs. 
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(S.  T.)  Ego  FrancischinuK  de  Cermenate  fìlius  dumìoi  Petroli  notarins 
civitalis  Mediolani  porte  Vercelline  pan.  sancte  Marie  scerete  prcdictc  exa- 
minalioai  preseos  fui  et  ideo  me  subscrìpsi  anleposiCo  signo. 

(S.  T.)  Ego  MafRolus  de  Marnerijs  fìlius  quondam  domini  .Galdmi  no- 
latius  civitatis  Mediolani  porte  VcrccUine  pnjr,  aa.iicti  Peai  intUS  rineam 
predictc  cxaminatiooi  pieseoE  fui  et  ideo  me  aabsciipsi  aateposito  sìgno. 

(S.  T.)  Ego  PinonuB  de  la  Cruce  filius  domini  Francisci  notar,  civit. 
Wediolani  porte  Ticinensis  part.  sancii  Ambroslj  in  solaytollo  predictc  einiui- 
nationì  preaens  fui  et  ideo  me  siibsctìpsij  anteposìto  signo. 

(S.  T.}  Ego  Aiitoninu»  de  Malbertis  liliiis  Filippoli  notar,  civit.  Medio- 
lani porte  dimane  parr.  sancii  Micluicllis  ad  (jallum  predicle  cxaminulìoni 
prciens  fui  et  ideo  nie  subscripsi  anteposito  signo. 

(S.  T.)  Ego  Ambrosino  de  Saverc  de  Angleria  filius  domini  Adobayni 
no'.ar.  dvit.  Mediolani  porte  Ticinensis  parocbic  sane!!  Alesandii  in  Zcbedia 
prediche  examiuatjoni  presene  fui  et  ideo  me  subicripai  anteposito  signo. 


XXVII. 

Lodovico,  re  dei  Romani,  confessa  di  aver  ricevuto  dal 
comune  di  Treriglio  sei  marche  d'argetito  dovutegli,  quale 
fodro  impelatale,  alla  sua  venula  in  Lornij^rdia  -  (/32'y), 
maggio  21,  Milano. 

Fonti.  A,  L'originale  andò  perduto. 

B.  Copia  cartacea  del  sec.  XV,  nel  cod.  Trevigiiese,  cit.  ff. 
ò,"",  num.  18. 

C.  N.  SoRMANi,  op.  cit.  in  bibl.  Ambroa.  Milano,  voi.  V,  ff. 
58-59  senza  indicazione  di  fonti. 

Bibliografia,  d.  G.  GiinJKi,  ed.  Fabi,  voi.  VII,  p.  212  breve 
regesto. 

e.  Croce,  cod.  cit.  in  bibl.  Ambros.  Milano,  cit,  B.  e  C. 

Metodo  di  pubblicaztone.  Riproduco  B,  non  curandomi  delle  altre 
fonti  poco  attendibili  e  tutte,  piti  o  meno  direttamente,  da  lui  di- 
pendenti. 

Nos  Ladonìcus  d«j  gratla  Ronumonim  rei  semper  augustus  presentlbns 
publice  protitemur  nos  recepisiie  a  prudentibug  viris  Gìiiasono  Bozono  Giinl- 
lerio  Dorono  et  Beltramino  Biitinono  nostris  et  imperij  fidelibus  dileclis  no- 
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minf  coraunis  csiatri  Trìuillij  erassi.  camere  nostre  imperiali»  in  inUuiiL 
nostro  in  Lombardiam  prò  camera  nostra  sex  matchai  argenti  in  florenis  qiK 
gccundum  veram  ralionem  se  eitcnduni  et  lacinnt  vigintiquatuoT  florem^ 
aureos  de  Ftorentia  iusti  ponderili  et  lej^alis  dantea  albi  preaentes  in  Usii- 
moniuni  super  eo.  Datuni  Medìol.ini  vigesimaprima  die  Muìj  anno  domici 
millesimo    trecenteainio    vigesimo   «eplimo.    Regni    vero    nostri  anno  terdio- 


XXVIII. 

Lodoi'ico  re  conferma  agii  uomini  di  Trevigiio  tutti  i 
privilegi  concessi  loro  dai  re  ed  imperatori  che  lo  p-m- 
dettero  e  spedalmeìile  da  Lotario,  Federico,  Enrico,  Ottone 
ed  Enrico;  prende  la  terra,  il  lei-riiorio,  il  distretto,  il  co- 
mune e  gli  uomini  del  castello  di  Trct>iglio  sotto  la  sua 
speciale  protezione  tenendo  e  riservando  il  tutto  per  la  sud 
camera  imperiale;  approva  il  contratto  di  compera  e  per- 
muta fatta  dai  Trevigliesi  coi  monaci  dei  SS.  Gervasio  e 
Protasio  o  Sempliciano  dì  Milano;  concede  al  Comune  giù- 
risdipone  e  meni  e  misto  impero,  libertà  di  traffico  in  tutto 
l'impero;  gli  conferma  e  concede  la  facoltà  di  derivare  dai 
Jìume  Brembo  un  canale;  comanda  che  nessuno  all' infuori 
dell'imperatore  possa  imporre  ai  Trevigliesi  alcuna  gra- 
rejva  -  (ij2y),  luglio  iig,  Milano. 

Fonti.  A.  L'originale  amiò  perduto. 

B.  Copia  in  pei^amena  della  seconda  metà  del  sec,  XIV  nelb 
bibl.  del  principe  Trivulzio  in  Milano,  end.  1,507  ff.  5'  e  '  fondu 
Belgioioso. 

C  Copia  cartacea  della  fine  del  secolo  XV  nel  cod,  Trcvi- 
gliesc  cit.  col.  num.  7,  ff.  3.'  ■■. 

D.  Copia  a  stamiia  della  metà  del  óoo.  ma  .senza  indicazioni 
di  fonti,  nel  cod.  1,529  della  bibl.  del  principe  Trivulzio  in  Milano 
(ved.  introd.  p.  9);  altra  copia  identica  in  Braidcnse  di  Milano 
cikL  Morbio  113  n."  29  (ved.  introd.  p.  9), 

E.  N.  SoRMANi,  op,  mss.  cit.,  in  Ambrosiana  Milano  voi.  V, 
&  dato  [>er  intero  ma  senza  indicazione  di  fonti. 

F.  Croce,  op.  mss.  cit,,  in  Ambrosiana  Milano  cit.  C  ed  E- 
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Bibliografia,  g.  C,  Casati,  op.  cit.  pp.  286-9  per  intero  citando 
C  ed  E,  «  codice  dipi.  Della  Casa  »  (?)  leggi  Croce. 

Melode  di  puhblicasione.  Riproduco  S,  dando  in  nota  le  va- 
rianti di  C  e  trascurando  le  altre  fonti,  poco  attendibili  e  tutte, 
più  o  meno,  dipendenti  da  C.  . 

Ludoycos  dei  gratia  Romanorum  rex  semper  auguKtUE.  Vniuersis  sacri 
Romani  imperij  fidelihui  pceseates  lileras  JDSpecturis  graliam  suam  etoinne 
bonum.  Ad  hoc  nos  ille  qui  oellum  terramque  regit  sua  omnipotenti  ordi- 
natioae  constitnit  ut  jnter  ceteras  Dostras  soUicitudines  hec  sit  quasi  precipua 
quod  hìis  qui  semper  ei^  sacrum  Romanum  jmperinm  jpsiusque  dominos 
principea  imperatores  ac  tomanos  regea  predecessotes  nostroa  Buis  fidelissimia 
ac  deuotiasinus  obaequijs  perseueranter  et  incuntanter  (l)  clsrueruot  nobisque 
omni  promptitudine  lidei  et  denotionis  non  defiìtiuat  (2)  aliqualiter  adherere  (3) 
sua  jnra  libertates  et  gratias  seii  emminates  (4)  saas  quaseumque  conaeruC' 
mus  manuteneamus  ac  defFensemus  jmmo  etiara  (5)  semper  gratiosius  at^;ea- 
rous.  Ex  parte  ìgitur  fìdellium  nostrorum  el  lacrì  imperi]  comunis  et  homi- 
nutn  castri  de  Triuiilio  grasso  aerenitati  nostre  regie  extitit  multipliciter 
exoratum  qualinus  de  aoUita  nostra  auguatali  clementia  omnia  preuilegia 
que  a  sacratlssimis  principibus  Romanis  (6)  imperatoribus  et  regibus  prede- 
ceesorìbus  nostrìs  et  specìaliter.  Lotario.  Friderico.  Henrico.  Comado.  Ottone. 
et  Henrico  vltimo  eia  gratiose  indulta  sunt.  et  concessa  ipsìs  ac  dicto  castro 
de  Trinillio  dignaremnr  de  benignitate  r^ia  (7)  confirmare.  Nos  vero  ipso- 
nim  instantis  (8)  supplicatìonibus  tamqiiam  justis  fauorabiliter  onnuere.  cu- 
pientes  ìpsts  comuni,  el  castro  Triuillij  predictìs  omnia  priuillegia  prout  per 
innictissimoB  (9)  rooianos  (io)  imperatores  et  reges  predecessorea  nostroa  et 
nominatim  per  superìus  eipressis  rite  et  rationabilliter  indulta  sunt  tradita 
et  concessa  ralifficamus  approtiamus  et  presentii  scrìpti  patrocinio  confirma' 
mus  tecìpientes  terram  teiritorium  et  districtum  comune  et  homines  dicti 
castri  Triuillij  in  nostram  et  sacri  imperij  prolectionem  spetiallem  ac  tenentes 
et  seniantes  eandem  terram  teiritorium  et  districtum  prò  nostra  camera  ira- 
petiali  sit  quod  dccetero  imperpetnum  ìpsa  terra  nulli  preterquam  romano 
imperio  subsil  nec  detwat  aliqualiter  subiacere.  cootractus  etiam  (il)  emptio- 
nis  aeu  permutationis  per  predicto  (li)  comune  et  homines  de  Triuiilio  cel- 
lebratas  et  làctos  com  monasterio  sanctorum  Geriiasij  et  Protasij  seu  Simpli- 
tiani   Uediolani   omnemqne    (13)    lìberationem    et    absolutionem    per    ipsum 


*  Seria,  -  XXX. 
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monasterium  et  per  alios  quorum  intcrcrat  factas  comuni  et  terre  Triuillij 
supradictis  prout  proinde  (l)  facte  aunt  ratas  haluntes  approbamus  et  etjam 
cum  univcrais  antiqui»  et  bonis  consuetudinìbua  et  statucis  ipaonini  iustii  pi 
certn  g  lentia  contìrmainua  eisdem  adicicntes  ac  [l)  concedcntes  prcdictis 
comuni  et  terre  Triuiltìj  honorem  diatrictum  et  iurisdiclionem  ac  merum  et 
rnistum  imperium  cxercendo  per  Vìcarium  seu  polestat«m  ucl  rectorem  per 
ipsum  comune  elcctum  vel  eligenduni  qui  prò  tempora  imperiali  anctorìtale 
imperio  vacante  vel  non  vacante  reierit  (3)  in  eadem.  Ad  hoc  (4)  volumus 
quod  homines  diete  terre  seu  castri  de  Triuillio  cum  eonim  marcimonijs  (;) 
TÌctualibus  rebus  suis  et  negociationibus  quiboscumque  secure  ire  stare  tran- 
lire  ac  redire  posxint  per  totum  romanum  imperium  prò  libito  sue  voluntatii. 
Qnodque  (6)  generaliler  ornai  gratia  et  liberiate  gaudeant  et  gaudete  possint 
et  debeant  quibu;  allia  loca  seu  terre  ac  liomlnes  imperiali  camere  snbiecla 
vel  subiecti  digaoachuntur  perfrui  et  gaadere.  Postremo  confirmamus  et  etiam 
concedimus  ipsis  comuni  et  bominibus  de  Triuillio  facoltatem  accipi^ridi  de 
flumine  Brembìj  dìstrìctus  pergamensis  seriolam  et  aquam  et  eam  deSuere  fa- 
ticndi  ad  ipsam  ten'am  Triuillij  et  eius  (erritorlum  et  ea  vtendi  ad  carum 
voluntatem  prout  ipsam  acquaio  de  dìcto  flumine  acceperunt  et  defluere  fe- 
cerunt  et  vai  sunt  per  longum  tempus.  Nulli  ergo  ciuitati  liaroni  castro 
univeraitati  nullive  persone  ecclesìastìce  uel  seculaii  cuiuscumque  condictionis 
siue  statu»  existat  liceat  diete  terre  Triuillij  comuni  et  h^itatoribus  Gius  de 
cetero  onus  uu  condìctium  aiit  grauamen  angariam  vel  petangcrinm  nec  fo- 
drum  seu  collcctam  aliquam  preterqnam  romanus  rei  vel  impeialor  cui  prc- 
dicti  jmmediale  subsint  imponere  petere  ac  impositam  hinc  retro  ab  eisdem 
exigcre  quoquomodo.  nec  prcsumat  hanc  nostre  latifficalioitis  approbationis. 
seu  conlirmationis  ac  concesaionia  paf^nam  infringere  vet  ci  in  ausu  (7) 
aliquo  temerario  contraire.  Si  quis  vero  preaumpluose  boc  Tacere  presunipserit 
pcnam  quingcntarum  librarum  aurì  quaium  medietatem  fìsco  nostro  aliam 
uero  medietatem  comuid  et  terre  Triuillij  ipso  facto  et  toCiens  quotìens  con- 
trafeceril  iaremisai  bili  ter  (8)  soluere  teneafur.  Et  nllra  hoc  noslram  indigna- 
tionem  ac  grnnem  nostre  majeatatis  offensam  se  nouerit  procul  dubio  incur- 
risse.  In  cuius  rey  testimonìura  presente»  litterai  conscribi  et  sigilli  mayestatis 
nostre  muoimine  iussimiu  roborari.  Datum  Mcdiolani  vtgesimonono  die  mensis 
lullij  decima  indictione.  Aimo  Domìni  milieaimo  trecentesimo  vigesìmo  septimo 
regni  vero  nostri  anno  tertio  decimo.  Et  ego  Hermanus  de  Lichlenberg  (9) 
impcrìalis  aulle  cancellarìus  vice  domini  Henrici  Coloniensis  archiepiscopi  prr 
Ytalliam  archicancellarium  (io)  lecognoui  manu  propria  scrìpai  (11). 


(I)  prouide.  (2)  et.  (3)  II.,   1&   ii  di   rtxait  i   sorretto  su  uiui  iSr 

Bchiatara.  (1)  C,  ad  hec,  (6)  mertimonijt.         ■  {6)  tt  quod.  (1)  ei  aun. 

(S)  irremi0»ibaìl*r.  (B)  UcMtnburìf  (10)  Jrdttaanuaarij.  Ili)  $abterijai. 
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XXIX. 

Giovanni  di  Boemia^  per  gra'^a  speciale,  concede  al  co- 
mune di  Trevigiio  di  poter  condurre  e  far  scorrere,  come 
sin  ora  aveva  fatto,  un  canale  dal  fiume  Brembo  al  suo  ter- 
ritorio -  (issi),  giugno  I,  Parma. 

Fonti.  A.  Bello  ed  iinico  esemplare  di  dipi.  imp.  conservato 
nell'Arch.  com.  di  Trevigiio;  misura  cm.  32y33  ed  è  in  buono 
stato  di  conservazione,  giacché,  tolti  tre  o  quattro  buchi,  un  solo 
de'quali  distrusse  tre  o  quattro  parole  a  capo  linea,  non  ha  altro 
difetto.  Nitido:  lettere  alte  in  semigotìco  delle  cancellerie  imperiali 
del  tempo  ;  si  vedono  ancora  le  traccie  del  sigillo  pendente, 

B.  Copia  cartacea  del  secolo  XV,  nel  cod.  Trevigliese  cit.  ff. 
7.'  iium.   19. 

C.  N.  SORMAHi,  op,  cit  in  bibl.  Ambros.  Milano,  voi.  V, 
senza  indie,  di  fonti. 

Bibliografia,  d.  G.  GiCLmi,  ed.  Fabi,  t  VII,  p.  215,  cit.  B  e 
non  A! 

e.  Croce,  cod.  cit,  in  bibl.  Ambros.  Milano,  cit.  Arch.  di 
Trevigiio,  C  e  rf,  ed.  ant.  I,  559. 

/.  C.  Casati,  op.  cit.  p.  289,  cit  Arch.  dì  Trevigiio,  d  ed  *. 

Metodo  di  pubblicasione.  Riproduco  A,  dando  le  varianti  di  B 
stabilendone  cosi,  in  certo  modo,  l'attendibilità  e  la  diligenza. 

lohsimeB  dd  gratis  Bohemie  et  Polonie  Rei  lucembu^emb  Comes 
Brlxie  et  condomìnus,  (?)  FroDÌdìs  uir«  .  .  Vicario  Cooanlibua  Consilio  et  Co- 
muni de  Trìuilio  salatem  sinceram.  Volentes  uobis  gratiun  faceie  Bpecialem 
Intnitu  iipeclabiltg  viri  Lndouici  de  sabuudia  domini  Vaudi  Affiuis  nostri 
ditecti  Et  Nobilis  niri  Guillelmi  de  Castrobarcho  nostri  Vicari]  pergamensig 
qui  prò  uobis  ipsatn  gcatiam  a  oobis  [cujm  (1)  Jnstantia  postularuDt.  Con- 
cediraus  et  decemimus  □!  possilis  ducere  et  decuiere  Tacere  a  Rumine  Brenilnj 
de  nostra  territorio  perganjensi  [ad  lerram]  {*)  de  Triuilio.  et  per  ipaios  ter- 
ritorium.  Aqnam  seu  seriolam  qoam  et  sicut  estis  hactenus  ducere  consueti. 
Volentes  et  uobis  etiam  [poUicentcs]  (3)  Quod  nullus  subditus   Aut   ofiiclalis 
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Doster.  U03  in  Aqueducto  pTe4icto  de  cecero  tuibate  uel  molestare  debeat,  seu 
Aliqualtter  Jmpedire.  Mandamus  igitur  ,  .  VJcaribus  et  officialibus  Qostrìs  pce- 
sentibu9  et  fututis.  Comuni  et  hominìbuB  peigami.  et  alijs  quìbuscumque 
subditis  et  fidelibu?  nostris  qualenus  predictam  nostinm  gratiam  uobis  jnvio- 
labiliter  obserunre  et  facere  obacruarì  jodigoationera  nostrani  et  penam  quam 
prò  motu  regio  impooere  uoluerìmus  jnciirauri  si  secu«  preaumpserint  At- 
teraptare.  Jo  cuius  Rei  testimoniuro  presentes  ooseribì  et  sigillo  nostro  Regio 
iussimus  communiri.  Datum  panne  Addo  Anatiuitate  domini  Millesimo  Tre- 
:>  Trìcesimo  piimo.  die  prima  mensis  Junij. 


Ludovico  ài  Savoia  in  vece  e  nome  di  Giovanni  re  di 
Boemia  dichiara  di  avei-  ricevuto  dal  comune  di  Trevìglio 
milleseicento  fiorini  d'oro  di  Firenze  «  prò  restitutione  > 
delle  acque  scorrenti  dal  Brembo  a  TrevigHo  -  ('331  ), 
giugno  ij,  Beì'gamo. 

Fonti.  A.  L'originale  andò  perduto. 

B.  Copia  cartacea  del  sec.  XV  nel  cod.  Trevigliese,  cit.  ff. 
Sg.^num."  71. 

Bibliografia,  e.  G.  Giulini,  op,  cit.  i  ed,  continuazione,  I,  560. 
d.  Croce,  cod.  cit.,  in  Ambros.  Milano,  cit.  B  e  C. 

Metodo  di  ptiihlicasiont.  Riproduco  B,  trascurando,  per  la  solita 
ragione,  le  altre  fonti. 


Nos  Ludouicua  de  Sabaudìa  dominiis  Vuaiidi  etc.  Notum  factmus  vai- 
verais  quod  nos  vice  et  nomine  aereniaaimi  principis  domini  nostri  domini 
lohannis  dei  gratìa  Boemie  et  Polonie  regia  Lucemburgensìs  comitis  Brìxie 
Pergami  etc.  domini  habnimus  et  recepimus  a  comnnitate  Trinillij  prò  resti- 
tutione aqne  decurrentia  a  flumine  Brembi  ad  csattum  Trinillij  millesex- 
centum  florenos  auri  de  Florenda  boni  ponderìs  et  legalis.  In  cuiua  rei  testì- 
monium  aigillum  nostrum  presentibus  duiimus  apponendum.  Datura.  Pergami 
quintadecima  die  menala  junìj.  Anno  domini  millesimo  trecenlesimo  Irigcaimo 
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XXXI. 

Lodovico  IV  imperatore,  per  i  suoi  meriti  spedali,  dona 
a  Vincenzo  de'Suardi  da  Bergamo  il  fiume  Brembo  «  a 
campo  »  fino  all'  Adda  <  sitpra  canonicam  Pontiroli  ■»  con 
opti  diritto  inerente,  la  villa  di  Brembatc  inferiore  e  la 
terra  chiamata  Romano  -  (i33g),  giugno  14,  Monaco. 

Fonti.  A.  L'origimile  andò  perduto;  così  pure  i  due  transunti 
autentici  ricordati  da  una  nota  marginale  e  sincrona  dì  B. 

B.  Copia  cartacea  del  sec.  XV  nel  cod.  Trevigliese,  cit.  ff. 
^.'  e  6."  n."  13. 


Metodo  di  pubblkmione.  Riproduco  B,  trascurando  le  altre  fonti 
pei  motivi  antecedentemente  espressi. 

Ludoycua  Dei  gratis  Romanotum  itnperator  semper  auguatiis.  Strenuo 
viro  Tincentia  de  Suardia  de  Pergamo  suo  et  imperij  lìdcli  dilecto  gratiajn 
euam  et  omne  boDum:  lustia  peteotium  desiderija  sic  debet  aimuere  ctementia 
Bugiiatalis  ut  ipsam  sìbì  factlem  in  iuslicia  eentiant  et  ìd  gratijs  liberalem 
Sane  ut  de  fidei  tne  constantia  merìtisque  tnis  laudabilibns  quibus  no 
et  racnun  imperìam  proaequetis  incessaater  videaiis  commodiiin  reportare 
Nos  consideratis  obsequijs  fructuons  per  te  nostro  culmini  hactenus  prestitii 
et  qne  prestare  poteris  in  fiitumm  de  innaia  nobis  mansuetudine  tuU  suppU- 
cattonibus  nobis  bumiliter  eihibitis  luioueie  duxìmus  gratiose.  Tibi  itaque  ila' 
raen  vulgaiitec  dictum  Brembum  a  campo  Bcembi  diocesis  pergaroensis  nsque 
ad  Abdnam  supia  Canonicam  Pontiroli  mediolaDeasta  diocesis  va  quo  nulli 
homiuum  cuinscnmque  status  aut  condìtionis  extiteiit  piscari  molendina 
geie  nut  molendinis  enectis  aec  non  ipso  flumine  oliquo  modo  uti  seu  quo 
scumque  aUos  vsus  vindicare  liceat  preter  tuam  permissionem  et  licentiam 
ipecialenl  :  villam  etiam  vulgariter  nuncupaCam  Brembatc  laferius .diocesis  pet- 
gamensis  Dee  non  terram  vocatam  Romanum  :  simlliter  diocesis  perganienus 
cum  niis  turibns  et  pestiaentijs  vniuersis  nec  non  iurisdictione  ac  mero  et 
loixto  imperio  prò  iusto  e(  legali  feudo  a  nobis  et  sacro  Romano  imperio 
perpetuo  tenendo  et  possìdendo.  conferimus.  per  presentes  inuestienles  Ce  de 
predictis  bonis  et  quìbustibet  eorum  prò  te  et  tiiis  hcredibos  nostro  imperiali 
anulo,  vt  ratione  ipsosum  vasalus  noster  et  imperij  cum  tuis  heredibus  dici 
et  esse  perpetuo  mercaris.  Rcceplo  prìus  a  te  de  hia  prò  te  tuisque   beredibus 
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nostro  et  «icceMorum  nostrornm  in  Romano  regno  «el  imperio  aomìne  fide- 
litatea  et  homagij  nlito  aacrtiinento.  CuMiite*  et  imtant»  jmino  caaaas  et  irìlas 
naodantei  omnia  priidlegia  gratiu  et  concesdonet  qnìbuscunique  persoDÌs  pei 
DOS  de  bonil  prescriptia  io  postenim  concedenda  uel  ooncedendas  per  qne  liei 
quis  dieta  nostra  concessio  libi  tuisque  heiedibus  iain  facta  impediii  posset 
modo  aliquo  uel  differri.  Nulli  ergo  hominum  liceat  hmc  Dostie  colationis 
paginun  infriDgere  vel  ei  som  temeruio  contraile  sicut  nostram  iodìgnatioDem 
■e  peoam  centnm  libranim  auti  cuius  medietas  fisco  uostio  et  alia  medìetu 
passo  leu  pania  tnitiram  iirenuuibiliter  et  totieos  qnotiens  coutiafactTini  fnerit 
eisoluatnr.  (si)  voluerit  etdtaie.  In  cuios  tei  tettimoEunm  presentes  oonscribi 
nostreque  maiettatis  sigillo  lussimus  commuuiri.  Datum  Monaci  qnartadecima 
die  meosis  juaij  anno  domini  -millesimo  treceaieslmo  trigesimo  nono  regm 
nostri  anno  vigetiinoquinto,  impeiij  tcid  duodecimo. 
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A  6107ÌKH1  DE'HEDICI  DETTO  DELIE  BANDE  KEBE 


Pubblicato  appena  il  mio  libro  su  «  Giovanni  delle  Bande 
Nere  »  (1),  che  fu  accolto  con  tanta  benevolenza  anche  in  Italia, 
pensai  di  offrire  a  questo  insigne  periodico  uoa  scelta  dei  docu- 
menti raccolti  da  me  per  compilarlo,  buona  parte  de' quali  avevo 
intercalato,  per  intero  o  in  estratto,  tradotti  in  francese,  e  altri 
semplicemente  citato,  nella  mia  narrazione.  Il  compianto  prof. 
Cesare  Paoli,  prima,  e  poi  il  suo  degno  successore  nella  dire- 
zione di  qMfsV Archivio  Storico,  accettarono  di  buon  grado  la 
mia  offerta  ;  ed  ecco  che  io  vengo  a  presentare  ai  suoi  lettori 
questi  documenti  nel  loro  testo  originale.  Essi  completano,  o  ac- 
crescono almeno  molto  notevolmente,  la  raccolta  che  fece  Filippo 
Moi&é  e  Carlo  Milanesi  stampò  in  questo  stesso  Archivio,  tra  il 
1857  e  il  69  (2).  Sommano  queUi  a  177,  questi  ad  altri  200  e 
più,  e  non  mi  sembrano  meno  importanti.  Ne  feci  la  trascrizione 
colla  maggiore  diligenza  possibile,  e  nel  collazionarli  coi  mano- 
scritti e  stamparli  mi  ha  non  poco  giovato  l'opera  dell'amico 
A.  Gherardi  ;  come  nel  rintracciarli  mi  avevano  grandemente  gio- 
vato con  lui  altri  impiegati  dell'Archivio  fiorentino  e  degli  altri 
Archìvi  e  Biblioteche  italiane,  cui  ebbi  necessità  di  rivolgermi. 
A  tutti  quindi  mi  è  caro  rendere,  in  nome  dei  bnoni  stndi,  i  miei 
più  viri  ringraziamenti. 

Parigi.  PlEBBB  OauthIBZ. 


(1)  Jtan  da  Banda  Noù-a.  Un  voi.  in  8."  Parigi,  Società  di  edizioni 
letterarie  e  artisticbe,  1901.  -  _ 

(2)  Nuova  Serie,  voli.  7-9. 
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1.  1499,  19  aprile,  in  FireiiEe. 

Francesco  Fortunati,  piovano  di  Cascina  a  Caterina  Sforai. 

[Archivio  di  Stato  di  FirenEe,  Medicea  avanti  U  Principato,  LXXXV,  o,  aSS-aeS). 

Illustrìssima  et« Qaelln  non    permetta    più   che   io   restì  in 

mano  di  chi  mi  stracci  e  laceri;  ma  cosi,  come  io  sono  solo  suo...^ 
mi  renda  quello  che  lei  mi  ha  tolto,  e  rimettami  nel  loco  dove 
io  sono  stato  sempre  con  quella.,...  ;  oosl  essere  contentissima  che 
io  vegba  el  nostro  Lodovichino  (1),  e  tochi  e  baci  tutto  più  che  mai  : 
che  l'accerto  che  sanza  questo  maxime  mio  contento,  io  non  posso 
né  crederrei  mai  potere  vivere.  La  S.  Vostra  sa  pure  ch'io  lo 
battezzai;  e  che  per  essere  io  qaeJlo  ohe  io  ero  adpresso  del 
suo  bona  padre,  io  ci  ho  qualche  interesso.  Non  me  lo  dinegbì 
adunque,  che  può  essere  certa  che  a  me  non  è  rimasto  altro  bene 
che  questo.  Significandole  che  se  io  ritorno  senza  questa  certezza  a 
Castello  (che  ritornerò  a  ogni  modo  &a  pochi  giorni)  io  ne  ho  ad 
venire  desperato;  e  finalmente  vivete  poco,  e  male  contento 

■ì.  1499,  28  aprile,  in  Firenze. 

Lo  stesso  alla  stessa. 

[Ivi,  LXXVIII,  91]. 

Racomandomi  a  V.  III.'"'  S.  e  sna  cari  figliuoli.  Sacomandan- 
dogli  el  nostro  Lodovichino;  col  quale  pregho  si  sollazzi,  per  mio 
amore.  K  ricordisi  di  me,  suo  vero  e  bono  servitore..,.. 

8.  1501,  15  luglio. 

Lo  stesso  alla  stessa. 

[Ivi,  tó). 

Io  mi  raocomando  alla  S.  V.,  certificando  quella  che  tucta  la 

brigata  sta  bene,  e  qui  e  ad  Milano,  e  che  Lodovìcho  si  ò  facto 
grande,  e  uno  bellissimo  figliolo  e  gagliardo:  e  oiosohuno  desidera 
la  S.  V.  qui,  che  a  Dio  piaccia  sia  presto.... 

i,  1504,  20  gennaio,  in  Boma. 

Ottavio  Maria  Sform,  vescovo  di  Lodi,  a  Caterina  Sfonsa, 
sua  sordla,  in  Firenze. 

[Ivi,  CXXV,  17], 

...,Se  farìte  al  mio  modo,  Madonna  mio,  non  solo  non  fariti 
acordio,  ma  hanohora  non  ne  pariarltì  ;  perchè  sono  certis^mo  che 

(1)  Il  primo  nome  di  Oiovanni,  fino  alla  morte  di  Giovanni  suo  padre. 
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uriti  TindtTice  di  queata  caosa  ;  et  al  ditipecto  loro  vi  daruio  il  fiolo 
vostro  et  tutte  le  robe  eoe,  se  li  crepasse  la  barba.  Et  peasate  ohe 
qoando  vi  domandano  aeordio,  che  si  vedano  coaducti  a  loobo  non 
pensato,  ohe  li  farà  indiavolare.... 

a.  1505,  26  marzo,  in  Boma. 

Jacopo  SUvestri  (1)  a  Caterina  Sforza,  in  Firenze. 

[Ivi,  LXXVin,  872], 

....Sono  stato  dì  nuovo  oboi  B.'°c  Monsignore  Ascanio....  (2)  Dizemi 
cbe  io  eohrivessi  a  Vostra  S.,  che  per  chosa  del  mondo  voi  non  pi- 
gliassi partito  alohnno  di  Giovanni  de'Medici  vostro  figliuolo,  ciò  é 
di  fare  cbostl  parentado;  perchè  conosce  sarebbe  la  rovina  di  Vo- 
stra S 

6.  1606,  24  aprile,  in  Eoma. 

Fra  Domenico  Campano  dàl'Ordine  dt^ Predicatori  (3)  a  F.  Fortunati, 
in  Firenze,  nel  palaza>  de'Medici  in  casa  di  Caterina  Sfona. 

[Ivi,  LII.  2881. 

Keverende  domine  Plebane.  Monsignore  Gisperto  retulit....  Non 
ve  ne  dico  poi  quanto  mi  dimandò  di  Giovanni  nostro,  et  se  l'era 
cresciate,  et  qnello  se  ne  sperava;  e  tanto  sutilmente  che  se  1  fésse 
generato  da  epso  M."  Gisperto  non  dovesse  fare  più  sutil  inveeti- 
gatione.... 

7.  1609,  16  giugno,  in  Viterbo. 

(Htaviano  Riario,  detto  di  Viterbo,  figliuolo  di  Caterina  Sforza, 
al  Fortunali,  in  Firente. 
[Ivi,  LXIX,  sii- 
Piovano  nostro  carissimo.  Per  dui  vostre  ho  inteso  e1  tncto  e 
ho  mandato  le  vostre  ad  Soma  :  anobora  non  ne  ho  bauta  resposta. 
Piovano  mio.  Essendo  stato  in  Boma,  havemo  tra  noi   quatro   fra- 
telli consultato  volere  Joanni  per  nostro  bono  fratello,  corno  è  justo 
quando  lui  voglia,  e  non  mancherà  mai  da  noi;  e  le  robbe  de  Ma- 
donna partirle  come  degon  fare  li  boni  fratelli,  ad  pace  et  amore: 


(1)  Intorno  a  questo  IaiK>po  o  Giacomo  de'  Silvestri,  ctt.  Pi^ouni, 
Calerùia  8/orta,  III,  append.,  499,  600,  S06,  510,  660. 
&)  Il  cardinale  Ascanio  Sforsa. 
(8)  Cfr.  Patolui,  op.  e  loc.  cit,,  461  e  segg. 
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qointo  per  quinto,  fon  li  debiti.  Et  sapete  quello  ve  ho  sempre 
decto  el  trovante  con  effeoto,  et  questo  non  mancherà.  Àncbora  voi 
confortate  Joanni  fàccia  el  simile,  e  le  oos»  nostre  andaranno  bene: 
altramente  le  cose  tì  certifico  non  andaranno  bene,  perebè  noi  non 
senio  per  comportare  altri  ce  gravi  ad  justitiam.  Adpresso  ve 
prego  ma  mandate  li  sparveri  et  li  cani,  per  uno  che  li  satna  por- 
tare et  sia  fidato;  et  advìsateme  de  tncte  le  spese  occurse,  cbe 
ve  promecto,  a  la  fede  da  reale  vesco  (1),  subito  par  el  naesso  re- 
meoterli,  e  non  manoharò  per  nolla  modu  (ne).  SI  che  ve  prego  non 
mancbate,  perche  é  i&  tempo  adoperarli....  Piovano  mio,  ve  pr^o  et 
exorto  che  vogliate  operare  per  noi  quel  che  sempre  bavete  decto, 
et  fate  non  resti  basardo  del  facto  vostro:  perchè  io  ho  predicato 
de  la  vostra  bona  intentione  con  questi  nostri  fratelli  et  loro  me 
hando  (2)  resposto  che  non  Berranno  mai  per  mancharve  ;  et  questo 
el  vederite  a  la  giornata.  Siche  vogliate  essere  quello  che  sempre 
sete  stato,  che  ve  promecto  non  ve  porrite  dolere  da  noi.  Et  quando^ 
per  qualche  respecto,  non  ve  fidassete  stare  da  le  bande  de  1&.  volendo 
venire  de  qua,  non  semo  mai  per  manchare  quante  a  le  vostre  persone-.. 

8.  1.509,  20  giugno,  in  Viterbo. 
La  stesso  aHo  gtesao,  in  Firenze. 

|lTÌ,  LXX,  94»). 

....Quanto  al  facto  de  Joanni,  nostro  fratello,  sapete  quello  ve 
dissi  a  la  mia  partita,  e  non  sono  per  manchare.  Quello  medesimo 
dicono  e  farranno  tucti  nostri  fratelli;  e  cosi  de  novo  per  lettere 
me  hando  scripto:  cbe  quando  Joanni  vorrà  noi  per  boni  fratelli, 
de  le  robbe  pertenente  a  la  bona  memoria  de  Madonna,  cavati  tucti 
debiti,  partirle  per  quinto  comò  è  justo  e  honesto,  tocharìi  con  manu 
et  con  eSecto  ohe  noi  non  serrìmo  mai  per  mancbarli.  E  cosi  pre- 
gamo voi  e  chi  el  governa,  non  li  vogliano  persuadere  altramente. 
E  in  questo  cognosoerimo  la  fede,  amore  e  aOèctione  quale  el  i^o- 
vano  sempre  ce  ha  portata.  Sapienti  paucba... 

9.  1609,  28  luglio. 

Un  Anonimo  (3)  aOa  atesto,  in  Firenze. 

Ilvi,  BGSl. 

Ui  Flebane,  salve.  Hando  costi  Giovanni,  e  quoad  possuro  ve  lo 
raohomando.  Credo  n'havrete  optimo  servitio  a  quello   ufiitio  cbe 


{2}  Co^,  per  homo. 

(8)  Sottoscritta  :  *  Tuns  ai  saua  est  ■ 
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voi  lo  avete  deputato,  cioè  per  cameriere  dì  Giovanni.  Ma  Don  vuole 
par  Diente  ire  alla  Btafià,  cbe  non  potrebbe,  Per  cameriere  sera  ap- 
tisaimo  e  farfc  el  debito,  e  con  fide  e  amore;  ma  per  ire  alla  staffa, 
per  niente  non  lo  vuol  &re.  £  ammi  decto  ve  lo  scrìva,  acciò  dod  di- 
ohiate  che  lai  qod  l'abbi  facto  Doto;  percbè  vole  quello  promecte, 
come  servo  fidele,  attenerlo  eempre.  E  io  iterum  ve  Io  racbomando. 
E  non  mi  abandonate,  cbe  so  non  avete  creatura  al  mondo  ve  ami 
più  di  me.... 

10.  1509,  15  dicembre,  in  Boma. 

Cesare  Rtario,  arcivescova  di  Pisa,  allo  slesso,  in  Firerax. 

[Ivi,  STO]. 

Venerabilìa  vir,  saluteni.  Hayemo  ricevuto  la  vostra  ad  noi  gra- 
tiasima,  per  la  quale  ce  reiterati  la  bona  dispositione  vostra  inverso 
di  noi,  et  la  absentia  di  Jacopo  Salviati  per  causa  della  indisposi- 
tione  di  Alamanno  suo  fratello;  dei  quale  caso  ce  ne  dole  quanta 
dire  si  possa.  Tattavolta  intendemo,  per  la  via  di  Pisa,  che  le  cose 
Bue  vanno  bene,  et  che  Jacopo  im  brevi  ritornerà  in  Firenze;  et  cod 
masser  Thomaso,  anchora  lui,  restaurato  che  sia  delia  sua  iodispo- 
sitione,  si  transferirà  in  Firenie.  Et  insieme  cum  l'hospitalingo 
spero  che  mediante  l'opera  vostra  si  terminerà  la  differentia  che 
verte  fra  noi  et  el  m."  Joanni  nostro  fratello,  come  el  debito  rioer- 
obaria.  Certificandove  cbe  per  'noi  non  mancherà  mai  de  volerlo 
bono  fratello,  né  mai  semo  per  deviar  dalle  cose  iuste  et  boneste  ; 
exhortaudove  che  per  la  quiete  de  l'uno  e  l'altro  vogliate  pers»- 
verare  nella  bona  vostra  dispositione  la  quale  ce  scriveti.  Il  ohe 
&oendo,  come  aperamo,  ve  ne  restaremo  molto  obligati  ;  et  alla 
giornata  cognoacereti  non  bavere  lavorato  indarno:  o0érendooe  di 
oontinno  parati  in  ogni  vostro  oommodo.  Et  bene  vaiate. 

11.  1510,  11  luglio,  al  Trebbio. 

Antonio  di  Lorena)  Fault,  fattore  al  Tràtbìo,  aUo  stesso, 
*  a  Castdlo  o  vero  m  Firemx  >. 

[Ivi,  MS). 

Piovano.  Io  ho  Inteso  quanto  m'avieate  circha  a  cbolui  ohe  v'à 
raguagliato  del  tuto.  Io  sono  d'una  certa  ragione,  che  quando  io 
pongo  amore  a  uno  io  non  vorei  mai  che  e'&cesi  chose,  né  ohe  ne- 
suno  acbosentlsi  mai  a  quella  tale  persona  che  &oesì  obose,  ohe  gli 
fnsBÌno  per  tornare  danno  e  vergognia,  e  che  iusino  per  fagli  pi- 
gliare   una  matatia   e  morisisi  ohome  una  bestia;  e  pitosto  vorei 
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dieci  initnici  di  ^mtle  sorte  che  stare  cheto  r  vedere  dmile  cbose. 
E  io  schopìerei  inaDzi,  e  dod  sono  per  chiamare  la  gatta  muoia  per 
niente:  piutoeto  me  ne  laverei  le  mani  e  andre'mi  con  Dio  che  chia- 
mare la  gatta  mucia.  Eglina  achonsentiachono  che  si  vadia  a  bagniare 
hogniindl,  ch'è  mezzo  chotto  dtil  sole.  £  trova'vi  el  Fora  ohe  si  ba- 
gniava  chon  eso  lai  ;  e  disi  al  Fora  che  egli  uscisi  della  aqna,  tanto 
ohe  e'  n'asci;  e  Giovanni  steota  uno  peao  e  usoine,  e  di  poi  vi  ri- 
entrò. £  io  non  ci  poso  stare  socio  questo  giogo  a  vedere  andare 
a  rovina  simile  cosa.  E  beato  a  lui  se  egli  avessi  degli  omini  che 
gli  dioeeino  el  bene  ano,  chome  gli  ò  dicto  io.  £  mi  pregò  che  io 
mi  bagniasi,  e  non  mi  volsi  mai  hagniaie,  con  digli  che  io  non  voleva 
pigliare  el  to....  (1).  E'  ci  4  Bacino  che  l'à  preso,  e  sor  Jacopo  e 
Bartolo  lamiglio  di  Piero  Francesco.  E  Giovanni  non  cura  niente: 
per  modo  che  io  gli  ò  dicto  di  gran  vilanie,  per  modo  ch'e'  m'à  be- 
stemiato  50  volte,  e  non  so  chome  e'  non  m'&  mandato  via  cento 
volte.  Yogibi  in  1^  io  gli  dioho:  e  Credete  voi  che  io  vi  dioha  qnesta 
cose  per  male  >?  e  lui  mi  dicie  di  no,  e  fa'mi  le  magiorì  careze  del 
mondo.  Io  gli  dicho:  «  Voi  mi  fate  disperare;  se  io  stesi  dove  voi, 
voi  mi  foresti  rodere  el  ferro  >.  E'  mi  dicie  che  fa  per  farmi  marinare. 
Pare  non  di  mancbo  egli  vele  fare  a  suo  modo,  e  nonne  stima  se 
nonne  chi  fa  chome  lui,  e  a  quegli  vuole  bene.  Facia  lui  !  io 
gnien'arb  pure  decto;  e  se  io  stesi  senpre  dove  luì,  crederei  che 
facessi  mancbo  pazie  asai.  Ma  egli  stracha  hogniuno,  e  bisognia 
avere  patientia.  Facta  in  frecta.  —  Io  tarò  tanto  quanto  m'avete 
avìsato,  e  poi  sia  che  vuole. 

12.  IblO,  13  luglio,  al  Trebbio. 

Lo  stesso  àSo  stesso,  <  a  Castro  o  vero  in  Firente  >. 

Iivi,  arni. 
Piovano,  Io  feci  tanto  con  Giovanni  che  io  lo  condussi  inaino  a 
Trebbio,  ieri  matina,  a  desinare.  Io  gli  lesi  l'altra  lettera,  e  stetimi 
in  Chafagiuolo  chon  eso  lui.  Egli  stecte  a  udiria  legiere  volentieri; 
e  disemi  da  utimo,  che  se  voi  tusi  stato  savio,  che  nonne  arebe  &cto 
a  questo  modo:  e  non  mi  volle  dire  altro.  Io  gli  dimandai  che  patie  (2} 
voi  avevi  làcto,  e  non  mi  volse  mai  dire  niente;  e  nonn  à  mai 
parlato  a  persona  per  quello  ohe  sì  sia  partito  a  questo  modo.  Ed 
òlo  Bohalzato,  e  non  m'à  mai  dicto  cbe  voi  gli  abiate  dato  uno  bu- 
feoto;  se  nonne  che  io  lo  sepi  dal  Fora.  Chostoro  che   sono  con 


(1)  Qni  la  carta  A  lacera. 

(2)  Intendi  poan». 
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Piero  Francesco  m' ano  dicto  venti  volte  :  *  Che  compagnia  è,  questa 
del  Fora,  per  Giovanni,  che  è  el  magiare  tristo  di  Firenze?  ch'è 
nno  vitupero  a  dire  ohe  Giovanni  de'Uedici  abia  simile  compagnia  >? 
Pure  e'se  ne  voleva  venire,  o  taceva  le  viste;  e  non  lo  lasciorno 
partire  perchè  QìoTanni  stesi  più  volentieri  ;  e  ritomosi  ieri  sera  in 
Cafaginolo.  Io  gli  dimandai  se  voleva  ohe  io  hordinasi  da  cena,  e 
non  mi  vole  (1)  mai  rispondere.  Hora  io  non  so  che  pensiero  e'  si  facia. 
E'  mi  diae  che  ci  voleva  stare  sei  di  ;  e  poi  se  ne  verebe  chostà  giù. 
E  ogni  indi  vole  ire'  a  pesohare.  Egli  è  nno  Sgliuolo  tanto  di  aaa 
testa!  Digli  una  cosa,  e'  dicie  che  l'aomo  è  una  bestia:  e  cosi  si  dirà  (2) 
a  Piero  Francesco  come  ad  noi  altri.  Io  non  so  che  partito  si  possa 
pigliare  ne'chasi  sua.  E  non  poso  pensare  ohome  e'  sia  mai  di  si  forte 
compresione  ohe  rega  ha  ogni  disagio.... 
18.  1510,  16  Inglio,  in  Ca&ggiolo. 

Bacano  da  Cremona  alto  stesso,  in  Firetae. 

[Ivi,  LXXI,  206]. 

Piovano  mio.  Io  non  v'ho  sorito  prima,  perché  aspetavo  qualche 
resolvecione  da  Giovani,  che  non  fo  mai  se  non  conbaterllo  di  e  note; 
et  hole  dipito  uno  diavolo  tanto  nero  che  non  poso  credere  non  li 
mete  paura,  benché  in  fato  sia  vero.  Hora  non  mostra  da  essere 
ixmemerato,  et  dise  de  fare  tuto  qaello  che  voi  voUete,  Et  partìmo 
ieri  matina  di  qui,  adamo  a  Trebio  a  desinare,  et  portamo  tute  le 
nostre  ohose,  con  intencione  di  stare  \k  su.  Et  partemo  noi  soUi, 
aceto  (8)  ohe  Giovani  Tadaldi  che  vene  cho  esso  noi.  Di  fato  P.°  Fran- 
cesco ce  fo  ale  spale  con  tuta  la  brigata;  et  li  Steno  tuto  ieri  fine 
A  le  20  hore,  poi  andonno  a  chacia  et  a  peschare.  Et  innati  che  l'an- 
dasi  mi. chiamò  et  dixe  che  togliesi  le  soe  chose,  e  andaei  in  Chafà- 
giolo,  ohe  a  Trebio  non  voleva  stare  solo:  che  credo  se  t'avese 
quallche  chopangia,  che  vi  ritornarebe.  Et  dize  che  istarà  dieci  o 
dodesi  di,  et  poi  tornare  a  Chastello.  Io  dal  cbante  mio  non  tarò 
mai  se  non  richordare  questo,  perchè  in  £ato  ohouoscho  l'è  el  ben 
suo,  et  voi  sapete  se  lo  so..., 

14.  1610,  21  luglio,  al  Trebbio. 

Str  Jacopo....  (?)  cdlo  stesso,  a  Castello. 

[Ivi,  £31]. 

Reverende  Pater.  Questa  per  &rvi  intendere  come  siamo  giunti 
qui  al  Trebbio  ad  salvamento  per  la  gratia  di  Iddio,  che  non  pota- 

(1)  Intendi  voti*.  (2)  Intendi  »  cori  dirà, 

iS)  Cosi,  per  aecsfto. 
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Tamo  havere  el  più  acoommodato  tempo:  e  pertanto  venimo  frescbt 
e  allegri;  e  cosi  andiamo  perseverando  del  ooDtinao.  E  questo  dì 
Biamo  stati  in  Cafaggiuolo  ad  vedere  el  Cardinale,  che  co^  piacque 
ad  Giovanni  di  andarlo  ad  visitare,.,. 

Ancora  che  sopra  questo  &oieBsi  el  primo  fondamento  (1)  (e 
Banxa  questa  comtiiodit&  non  mi  sarei  mosso  ad  venire  a  stare  con 
voi  e  con  Oiovanoi),  non  vo'  per  ciò  isforzar  natura,  ma  solo  ve  ne 
adviso,  perchè  considerìate  in  che  disordine  mi  trnovo,  che  m'è  pfi- 
rato  grandissimo  el  soprastare  insino  a  hora. 

IS.  1611,  13  febbraio,  al  Trebbio. 

/I  Vaini  aUo  utetso,  a  Castello. 

[Ivi,  LXS,  BffiJ. 

PiovaDO.  Giovanni  hatende  a  darsi  piacere  sopra  a  questa  fest*. 
e  lare  lavorare;  e  lavora  di  sua  mano:  ch'è  uno  solazo  a  vederlo 
fiire  lavorare  e  chomandare.  E  dicie  che  non  vote  tochar«  più  pol- 
vere da  Bchopieti,  e  che  non  vole  scherzare  più  chon  esa;  dapoi  cbe 
egli  à  veduto  che  Iacopo  ragazo  si  ohosse:  ed  egniene  saputo  tanto 
male  che  io  per  me  noUo  avrei  mai  creduto,...  E'  mi  chielse,  l'altn 
matina  ohe  e'  venne  a  Firenze,  quatro  duchati,  e  venne  per  ìstafects 
a  Firenze  ;  e  la  sera  chome  io  fu'  tornato  da  Scarperia,  e'  mi  fé'  chia- 
mare; e  andai  su  da  lui,  e  chontòmi  insino  a  uno  soldo  quello  che 
n'aveva  facti,  che  era  uno  solaio  a  vederlo.  Io  v'inprometto  che  se 
Giovanni  bavessi  ante  buone  chonpagnie,  che  sarebe  uno  piacerle! 
facto  suo;  perchè  ciò  che  e'  vede  fare  e  lui  vole  fare,  e  vola  supe- 
rare toti:  e  non  vi  bisogna  pensare.  9e  lui  usa  chon  bravi,  lui  vole 
bravare  chome  loro  od  esere  da  quant'e  loro;  e  a'  e'  nonu  ci  àia  forza, 
per  esere  uno  puto,  egli  à  l'animo.  E  se  non  si  adiuta  hora  che 
egli  è  picholo,  e  levagli  di  torno  tuti  quegli  ohe  l'uomo  creda  cbe 
sia  per  nuocegli,  la  farà  male.  Perchè  e'  si  vede  per  espreso  che 
chome  egli  à  d'intorno  chi  non  vole  fare  pazìe,  e  melagli  in  fanta- 
sia qualche  cosa  da  epasarsi.  Ini  ne  piglia  piacere  chome  del  fare 
male.  Ma  se  si  tmova  d'itorno  obi  dice  male  e  chi  fa  pegio  che 
lui,  non  volo  starsi  a  vedere,  che  lui  vole  fare  male  e  peggio.  E'  si 
spasa  in  questa  festa,  e  fata  tuto  di  chantare  e  sta  'udire  e  vole 
dire  anehora  lui.  Egli  tornò  da  Firenze  chon  tanta  alegreza  che 
v'aveva  parlato,  e  disemì:  €  Tu  non  sai,  io  sono  ito  a   trovare  e) 


(1)  Parln  d'una  ■  casetta  ■  in  Cafaggiuolo,  che  pare  gli   foase  e 
promessa  e  poi  negata. 


;yGOO»^IC 


INTORNO  A  QIOVANNI  DELLE  BANDE   NEBE  79 

4  Piovano  ÌDBÌno  a  Chastello  in  poste:  ed  ògli  parlato,  a  ateti  aecho 
«  più  d'aOB  grossa  bora;  e  disemi  parecbi  buone  cose  e  velrale 
(  presto  per  efeoto.  Io  non  voglio  andare  più  a  Bolognia,  io  mi  vo- 
<  glio  stare  tra  Firenze  e  Chastello  e  qui  >.  Altro  non  mi  aohade, 

salvo  rachomandarmi  ad  voi. 

Ift.  1511,  13  marzo,  in  Firenze. 

Otovanni  oUù  stesso,  a  Castello. 

(Ivi,  LXXJ,  166]. 

£.^  in  Chriato  padre  etc.  L'apportatore  di  questa  sarà  Scar- 
llno  mio  ragazzo,  el  quale  viene  costi  per  la  coverta  del  mio  cavallo 
turco;  al  quale  la  farete  dare.  Et  più  per  decto  vi  priego  mi  man- 
dÌAte  fiorini  quattro  larghi,  et  fate  non  manchi:  et  fategliene  mec- 
tere  in  Inogbo  che  non  gli  perda  per  la  via.  Né  altro  sohade.  Ad  voi 
mi  raccomando. 

17.  1612. 

€  Inventario  di  robe  porterà  seco  Giovanni  d^Medici 
nella  gita  di  Roma  >. 

[Ivi,  Fil£a  Uisoelluun]. 

Dna  forzeretti  alla  lombarda,  covertati  di  cuoio  nero,  inverni- 
ciati, armati  con  ferro  stagnato  a  cupa  quadra. 

Sei  camice  crespate,  di  rensa,  nuove,  per  Giovanni. 

Sei  sciugatoi,  cioè  dna  di  rensa  l'uno  maggiore  dell'altro;  con 
Cerri  di  rensa,  lavorati,  in  un  filo,  con  verghe  bianche  ;  uno  con 
verga  nera  e  uno  con  verga  bianca  grande,  in  tre  fila. 

Sei  &zzoletti  da  mano,  in  un  filo,  fattili  nuovi. 

Dieci  fazzoletti  dì  rensa,  asati. 

Quattro  federe  da  guanciali,  dua  guanciali  di  piuma  coperti  di 
taffettà  cangiante. 

Dieci  paia  di  calcetti. 

Un  pugnaletto,  ismaltato  la  manica,  e  trapuntato. 

Un  giubbone  dì  raso  allucciolato,  trapuntato,  per  Giovanni,  nuovo. 

Un  giubbone  di  velluto  chermisi,  nuovo. 

Un  giubbone  di  raso  chermisi,  nuovo. 

Un  giubbone  dì  raso  nero,  usato. 

Un  giubbone  di  dommasco  bigio,  inargentato,  usato. 

Un  giubbone  di  raso  pagonazzo,  usato. 

Un  giubbone  di  velluto  chermisi,  usato. 

Un  giubbone  di  velluto  rosso,  usato. 
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Un  robons  di  vellato  chermifiì,  ool  bavero  federato  di  gàttà  ài 
Spagna,  nuovo. 

Un  robone  dì  velluto  nero,  foderato  di  dosd,  col  baToro,  nnovo. 

tJa  Baione  di  velluto  aiuiro,  Boppanoato  di  rovescio  tanè,  nuovo. 

Un  Baione  di  dommasco  nero,  soppannato  dì  rovesoio  nero  tftnè, 
nuovo. 

Un  Baione  di  dotnmaeco  tanè,  lìstrato  di  velluto  nero,  soppen- 
nato  di  rovescio  tanè,  usato. 

Una  cappa  dì  panno  pagonazzo  scuro,  soppannata  di  dommasco 
bigio  argentato  ;  cappuccio  alla  spagnnola. 

Una  cappa  di  panno  monachina,  foderata  di  dommasco  nero 
alla  Spagnuola,  con  capperucoìa  nuovo,  e  nn  salone  di  feltro  bigio 
deargentato,  lìstrato  di  dommasco  nero,  da  aqqna, 

Una  cappa  alla  Spagnuola,  pagonazza,  con  capperucoìa  listrata  di 
roso  nero,  usata. 

Un  paio  dì  calze  lucbesine,  nuove. 

XTn  paio  di  calze  nere,  nuove;  e  un  paio  biancbe  di  panno,  nuore. 

Un  paio  di  scarpe  di  velluto  e  un  paio  dì  cordovano. 

Bua  berrette  nere,  con  la  pìegha  intorno. 

Dos,  scuffie  d' oro,  belle,  nuove. 

Dua  rete  di  seta  nera. 

Un  cappello  soppannato  di  taffettà  nera,  nuovo. 

Un  cappello  piloso  bianco,  nuovo. 

Un  pettine  d'avorio  e  dua  di  bosso. 

Una  setola  lavorato. 

Una  spada  gnernita  d'oro  per  tatto. 

Un  corno  d'avorio  da  caccia. 

Un  paio  di  stivaletti  dì  cordovano. 

Un  paio  di  stivali  grossi  dì  vaccha. 

Dua  valigie  grandi  di  vaccba,  per  jtortare  el  letto. 

Una  coltrice  di  piuma  vergata  e  uno  primaccio  di  libre  80. 

Bua  materasse  dì  baabagìa,  una  vergata  e  una  di  guarnello  bianco. 

Dua  paia  di  lenzuolo. 

Dna  guanciali  con  le  fodere,  soppannati  di   taffettà    cannante. 

Un  legname  d'un  lecto  da  campo,  con  le  cignie  e  Bua  forni- 
menti e  gnernimentL 

Un  cortinaggio  intorno  a  detto  letto,  alla  franzese,  in  6  peszi, 
di  taffettà  pagonazzo  e  bertìno,  ool  sopra  cielo  frangiato,  alla'  diviso. 

Una  coltre  per  detto  lecto,  dì  taffettà  tanè  e  nero,  piena  di  bam- 
bagia. 

Una  coperta  per  detto  lecto,  di  dommasco  pogonazzo  e  ber- 
tìno, con  la  frangia  grande. 
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Una  valigetta  di  cuoio,  per  sopra  aello. 

Dua  coperte  da  muli  di  panno  a  listre  pagonazze,  bianche  e 
verde,  con  le  frange  di  casa. 

Un  pappafiobo  di  taffettà  lietrato  dì  velluto  nero. 

Un  pappa£cho  di  panno   monachino,  col  bavero  di   taffettà  (1). 

18.  1512,  18  marzo,  in  Boma. 
Jacopo  Salviali  al  Fortunati,  in  Firenze. 

[Ivi,  LX£,  il86]. 

lesns.  Venerabilia  Tir  etc  Piovano.  Io  ho  la  vostra,  e  per  ri- 
sposta dico  che  ne  dite  el  vero  del  ringratiare  Dio  che  tutto  per- 
mette a  buon  fine;  e  diaci  gratia  che  non  siano  ingrati.  Giovanni 
non  bisogna  mi  raccomandiate;  e  piaccia  a  Dio  riceva  e' mìa  ricordi 
amorevolmente,  come  glie  ne  do  :  che  l'ara  contento  noi,  e  a  sé  farà 
utile  et  honore.  Et  per  me  e'  userà  la  solita  diligentia  riapecto  al- 
l'obligho  come  sapete.  Et  a  voi  so  non  bisogna  raccomandare  le 
cose  sue  costà,  per  quanto  aspetta  a  voi,  per  l'amore  et  soUeoita- 
dine  Qsata  pel  passato.  Nec  plura.  A'  piaceri  vostri. 

19.  1513,  11  giugno,  in  Boma. 
Giovanni  oBo  stesso,  in  Firenze  (3). 

[Ivi,  «88]. 

Honorande  pater  mi  etc.  Questa  sarà  per  avisarvi  come  io  ho 
ricevuto  una  vostra  de'  di  4  del  presente,  la  qu^e  ho  visto  quanto 
voi  avete  fatto,  si  della  camera  mia,  la  quale  me  avete  messo  in 
ordine  :  che  na  ho  auto  grandissimo  apiacere.  Io  desidero  di  venire 
a  quelle  aque  fresche,  et  cosi  a  quelli  ortolani  ;  li  quali  vi  prego 
siate  contento  dì  salvarne  pi&  che  sia  possibile  aciò  ne  possa  fare 
uno  mio  diaegnio,  el  qualle  quando  sarò  11  vel  dirò  a  bocha;  e  credo 
che  vi  parrà  oh'  io  hahi  fatto  bene  avisarvi  ohe  voi  li  conserviate. 
Credo  fra  dieoi  di  d'essere  ad  ogni  modo  giunto  li,  et  barò  expedito 
la  faconda  vostra.  Vi  prego  me  ricomaadiate  a  la  mia  madonna 
Lucretia  et  cosi  a  la  Maria,  et  dirlli  eh'  io  sonno  sano  et  co^  spero 
che  siano  anchora  loro.  Non  altro.  A  voi  me  ricomando.  Dio  da 
malie  vi  gnardi. 


(1)  A  tergo,  di  mano  del  Fortunati,  d  scrìtto:  >  Inventario  delle  robe 
le  ha  portato  Oiovanni  noetro  ad  Boma  ■. 

(2)  La  Mttoacricione  ò  autografa. 

Akcb.  Sto*.  1t.,  e.*  Serie.  —  XZX.  fl 
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20.  1513,  24  settembre,  in  Roma. 

Otiaoiano  Riario  aito  Hesso,  «  m  Firenze  o  all' Olmo  a  Castolo  ». 

[Ivi,  it»]. 

....Delle  cose  nostre  tra  GiOTanni  e  noi  ve  pregamo  vogliate 
iàre  cte  se  expedischa  presto....  perchè  in  verità  sta  ad  voi,  che  se 
voUete,  la  se  expedirà  ;  et  se  noo  volete,  non  se  farà  niente.  Sì  che 
ve  prego,  per  l' amore  ve  porto,  non  ve  vogliate  tirare  questa  broda 
Bopra  de  voi;  immo,  fare  ogni  opera  ohe  la  se  expedischa  presto; 
et  fare  che  li  faoti  correspondeno  alle  parole.... 

SI.  1614,  10  aprile,  al  Trebbio. 

Antonio  Vaini  allo  stesso,  a  Castolo. 

[Ivi,  483]. 

Piovano.  Giovanni  giunse  qui  venerdì  aera,  chon  Giovanni  delia 
Stnfa  e  Mezzoprete  et  2  st&fieri  ;  e  disemi  che  voleva  andare  a  Santi 
Uaria  de  Iioreto.  lo  gli  dissi  ;  <  Non  viene  altri  chon  eso  voi  ?  >  Halor& 
e'  mi  disse  che  veniva  Dante  (1),  e  haspetòlo  a  cena  un  gran  pezzo, 
per  modo  che  e'  disse  ;  «  E"  non  verS,  ceniàno,  aciò  ci  posifcno  andare 
«  riposare,  e  levarci  domatina  ha  buona  hora.  £  se  viene  stanote, 
chiamatemi  had  ogni  ora  che  gingnie  ;  e  se  non'  viene,  fate  di  chi»- 
marci,  che  noi  siamo  a  oh  avallo  a  l'alba.  £  se  io  gli  posso  mettere 
le  mane  in  su  el  chavallo  io  lo  farò  ritornare  indrieto  a  pi^  ^ 
torògli  b'  agli  à  ingniuno  quatrino  >.  Egli  ebe  por  male  assai  ohe  non 
vlne  la  sera  ;  pure  io  gli  dissi  ohe  e'  non  era  hato  (2)  di  buoni  pel«- 
grini  a  fare  simili  cose  io  peligrinagio  ;  e  che  se  gli  aveva  hanimo 
di  fare  simili  cose,  che  egli  era  meglio  che  si  stesi  a  chaaa:  per 
modo  che  io  non  credo  che  facia  però  quello  che  e'  disse  di  fare. 
Ifa  egli  k  tutavia  chi  lo  amette  ;  e  levato  che  1'  uomo  s' ha  oso 
diavolo  da  dosso  e'  ne  trapela  ano  altro.  Di  poi,  innanzi  ohe  se  na 
andasi  a  letto,  e'  volse  venire  giù  in  chamera  mia  e  tuti  gli  altri 
volevano  venire  e  dicevano  :  <  Àndìàno  a  svaligare  questo  prete  >.  Io 
dissi  :  «  Venite  tutì,  che  io  non  me  ne  churo,  per  me.  E'  sarà  puf» 
Bvaligato  Giovanni  >.  Per  modo  che  mi  prese  per  la  niano,  e  mandù 
via  tuti  choloro,   e  disc  loro  che  se  gli  levasino  diaazi.    E  qaaodo 


(1)  Danto  Gerì,  una  speda  di  maestro  di  cosa,  ohe  s'oocapava  d'i 
rewì  di  Oiovauoi,  anche  dopo  il  suo  matrimonio  con  Harìa  Salviati. 

(2)  Intendi  atta. 
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fumo  in  chamera  io  gli  dissi  :  <  Chome  hcivete  voi  denari  ?  >  Lui  mi 
disse  che  haveva  banto  x  duohati  da  Lorenzo  Ghondl,  e  che  n'  ha- 
veva  spesi  a  Firenze  da  sette,  e  dati  a'  gharzoni  e  al  quocho,  per 
modo  che  si  trovava  circa  GO  grossi,  piii  tosto  manoho;  che  gli 
aveva  morto  parechi  ghaline  per  la  via  e  paghatole  :  per  modo  che 
mi  lasciò  el  cbane  che  io  lo  mandassi  a  Firenze,  che  e'  lo  disfìirebe 
per  la  via(l):  e  banche  disse  che  aarebe  stato  cb&usa  di  fare  dare  loro 
parechi  bastonate,  e  farebe  loro  spendere  più  ducbati  che  nonn  avevano. 
Vedendo  che  egli  aveva  si  pochi  denari,  io  gli  dimandai  che  denari 
e' voleva.  E'  mi  disse  che  voleva  venticinque  duchati,  e  fecemi  el 
chonto  quello  che  voleva,  el  di,  di  spesa.  E  che  non  volevono  esser 
mancho.  Alora  io  gli  dissi:  e  Egli  è  vero,  ma  io  ho  panra  che  voi  nonn 
abiate  &cto  una  frecia  ìk  giù,  e  badesso  voi,  non  me  ne  vogliate 
fare  una  a  me  >,  E'  se  ne  cominciò  a  ridere  e  disse  :  <  Voi  siate  (2) 
cbativo  !  »  £  de'mi  la  fé  che  nonn  aveva  haute  altro  che  x  duchati. 
E  mostromi  el  resto  che  gli  era  bavanzati  :  e  rideva  a  più  potere, 
e  motegiava,  e  diceva  ;  e  Voi  mi  date  questi  danari  a  spiluzioho,  e 
mi  bastono  poi  tanto  !  io  credo  che  egli  abino  paura  di  'Voi.  Se  voi  non 
venivi  a  Boma  io  era  rovinato.  Io  mi  ramenterò  sempre  di  quegli 
venti  duchati  che  voi  mi  d«sti  a  Roma,  che  mi  feciono  vincere  tanti 
duchati,  che  se  io  non  gli  vincevo  io  ero  diafacto  ».  Tanto  che,  mo- 
tegiaado,  io  gli  deti  e  25  duchati  che  mi  chielse.  E  la  matina  mi 
cbielse  la  mula,  e  dissemi  :  <  Io  vi  voglio  lasciare  e'  mio  rouletino  e 
torre  la  vostra  mula  >.  Per  modo  eh'  e'  m'  à  lasciato  quello  muletino; 
e  la  selln  già  gli  aveva  facto  male.  E  truovomi  a  piò,  che  mi  pare 
stare  male;  e  non  so  chome  mi  fare.  E  feeemt  montare  in  su  el 
muletino,  e  achonpagniàlo  inaino  di  là  di  San  Piero  a  Sieve  borgo 
nel  Mugello,  2  miglia  incirca  distante  dal  Trebbio,  snlla  via  di  Scar- 
peria.  IMmand&gli  se  egli  haveva  di  bisogno  d'altro,  disse  dì  no; 
che  noi  preghasimo  Dio  per  lui.  £'  parlò  tanto  bene,  e  stete  la  sera 
chome  una  donzela  ;  e  detigli  dua  leazuolina,  e  tosine  (3)  dua  grande 
che  d'  aveva,  che  erano  una  soma  :  che  l' ebe  più  ebaro  del  mondo. 
Di  poi  io  m' andai  a  radere,  echoti  Dante  e  lo  Stradina  ;  e  truovomi 
quivi  ;  e  Dante  mi  dimandò  quanto  Giovanni  poteva  eaere  dischosto. 
Disigli  più  di  7  miglia.  Fermorosi  a  dare  un  poche  di  biada  a  le 
bestie;  e  Dante  mi  a'achosta,  e  chiedemi  denari,  e  che  nonn  aveva 


(1)  Intendi  del  cane,  ohe  lo  rovinerebbe,  come  auol  dirai;  eh' e'  gli 
farebbe  apender  troppo  a  nutrirlo. 

(2)  Par  «Me. 
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se  nonne  uno  barile  (1)  :  per  modo  cbe  ae  io  non  gli  davo  denari, 
voleva  tornate  adrieto.  Io  feoi  le  viste  d' ondagli  aohatare,  e  detigli 
tre  dachati  d'oro,  e  andarono  vìa.  Altro  per  bora  non  mi  achade. 
Rachomandorai  ad  voi  e  rachomandovi  questo  chane  vi  mando,  che 
voi  lo  mandiate  a  Fiienze  eh' e' non  vadia  male;  e  se  pura  egli  & 
a  ite  male,  che  vadia  male  alle  mani  d'altti.  Màndovi  uno  paniere 
di  mele.  Altro  non  o'è  da  mandarvi,  Christo  vi  guardi. 

a,  1514,  20  giugno,  in  FirenEe. 

Il  Fortunati  tà  Vettni,  ed  Trdibìa. 

[Ivi,  LXVIU,  BBIJ. 

Antonio.  Como  io  ti  dixi  beri,  qui  sarà  stasera  el  magnìfico 
luliano  con  septe  Catdìnali.  £t  Giovanni  mandò  beri  mattina  per 
me,  e  cosi  Iacopo  ;  quali  non  bavevo  visti  di  bene  x  dì,  per  questa 
pazzia  di  Giovaoni.  Trovai  prima  Iacopo,  quale  mi  dixe  bavere 
fermo  col  frate  della  Querciola  cbe  Giovanni  havesse  quelle  terre 
dello  Spedale  infino  alla  strada,  cbe  è  uno  acconcio  et  una  cosa  bel- 
lissima ;  et  prima  fusst  seco,  cbe  l' baveva  rimesso  in  me  i  di  che  lo 
ringratiai.  Dipoi  gli  mostrai  le  leotere  di  M.*  Luctetia  ad  me  et  ad 
Giovanni  :  et  infine  me  aperse  cbe  gli  volevano  dare  uno  eto.  Su- 
biunsì  quello  mi  parve,  in  modo  cbe  e'  restò  tuot«  contento.  Dolen- 
dosi solo  ohe  Giovanni  spendeva  troppo,  et  non  si  voleva  lasciare 
ghovernare  da  ohi  bene  gli  vuole  :  sanza  volermi  altrimenti  aprire 
per  quello  baveva  mandato  per  me,  o  monstrarmi  altrimenti  che 
bavesse  notitia  della  pazzia  di  Giovanni  eto. 

....Fui  con  Oiovanni,  quale  mi  domandò  perchè  ero  stato  tanto 
non  vi  ero  arrivato.  Rispuosili  ;  e  Per  le  tue  pazzie  1  >  Scusobbì,  e 
atrosM  forte,  et  che,  in  fine,  non  farebbe  più  simile  errore.  DoIfimì(2) 
di  te,  con  dite.  <  È  possìbile  cbe  Antonia  non  me  ne  babbia  scripto 
nulla?  se  lui  ci  capita,  gli  laverò  el  capo  bene  !  >  Disi:  <  E'  si 
vuole  fare  ogni  opera  che  Iacopo  noi  sappia  >.  Fessene  beffe,  et 
monstrò  cbe  se  io  non  me  ne  adiravo,  gli  bastava  et«.  Mostrommt 
esserli  solo  avanzati  septe  ducati,  e  tutti  gli  altri  bavere  spesi  bene: 
cbe  non  è  vero.  Insomma,  cominciò  a  dite  cb'  el  M."  l' bavea  ri- 
chiesto cbe  andasse  seco  in  campo  alla  giostra,  e  cbe  non  baveva 
né  giubbone  né  veste  né  nulla.  Uispuosigli  quello  mi  parve.  DÌKe 
cbe  se  io  non  lo  vestivo,  s' andrebbe  con  Dio.   Sispuosì  cbe  e'  non 


(1)  Moneta  del  valore  di  dodici  in  tredici  soldi. 
(2j  Forma  antiquata  di  dolnrni. 
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era  sti&To.  In  somma,  io  gli  mostrai  le  lettere  di  ii.'^  Lncretia  et 
quanto  le  im porta voqo.  Riduxesi  ad  fare  quanto  gli  dixl,  ohe  darerà' 
ad  panto  tanto  quanto  questa  feeta  durerà.  Hogli  facto  tagliare 
uno  giubbone  di  brocbato  d'oro  et  uno  salone  molto  richo  e  bello  ; 
et  facto  fare  la  collana  alla  Maria  :  di  che  è  stato  contentissimo,  et 
cosi  Iacopo  :  et  siamo  hora  tntti  fiori  et  baocielli.  Prima  che  tu 
vengha  in  Firenze,  fa'  di  venire  ad  Castello,  et  che  io  ti  parli, 
ad  ciò  ti  dica  comò  ti  hai  ad  ghovernare  seco  ;  e  fa'  non  manchL 
Non  voleva  che  io  mi  partissi  hieri  seco.  Et  venne  qui  in  ca- 
mera, giostrato  che  lui  bebbe,  che  pareva  uscissi  da  nozze.  Et 
dicono,  coraono  otto  volte,  et  che  sempre  lui  colpi  ;  et  per  ul- 
timo ruppe  una  lancia  groasissima,  di  che  stupì  ogni  homo.  Chie- 
eigli  el  cavallino  suo  baio,  con  dirli  ohe  io  non  volevo  ohe  lui 
r  bavesse  più,  et  che  chi  voleva  de'  cavalli  se  ne  comperasse..., 
Dìxe  ohe  egli  era  troppo  bono  per  ucciellare  et  durare  fatica  ;  puro 
che  era  contento,  e  che  me  lo  dava  per  te...  E  con  questo  chiese 
di  volere  vestire  di  taffettà  alla  sua  divisa  et  staffieri,  altrimenti 
parrebbe  uno  cialtrone... 

28.  1614,  8  luglio,  in  Firenze. 

Giovarmi  al  Vaini,  al  Trdim. 
[Ivi,  Lxxin,  eoo]. 
Ser  Antonio.  Per  l'altra  ve  advisai,  che  devessi  mandare  vino 
et  qualche  para  de  polastri  :  non  havete  mandato  li  polastri,  non 
so  la  caagione.  Fate  che  onninamente  ne  mandiate  4  o  5  para,  et 
altretanti  et  più  para  de  pipioni;  et  mandate  domatioa  del  tribiano, 
cioè  una  soma,  cum  uno  osino.  Et  mandatece  una  pentola  de  di- 
structo,  et  el  resto  farina.  Né  altro  per  hora. 

34.  1514,  14  ottobre,  in  Roma. 

hwsfdàa  Sfàimaii  al  Fortunati,  in  Firerue. 

[Ivi,  LXX,  BES). 

.„.Oite  a  Giovanni  che  stia  di  buona  voglia,  et  che  si  metta  a 
ordine  per  venire  qua  presto  presto.  Ma  non  ai  parta  però  se  io 
non  li  scrìvo,  ohe  aspetto  una  conclusione  che  presto  si  debbo  fare  ; 
e  poi  ci  ara  luogho  e  onorevole:  e  che  io  voglio  ohe  venga  qua  la 
moglie  di  Lorenzo  mio,  e  la  Maria  a  ogni  modo  presto,  e  starannoci 
infino  a  pasoua  di  Resuresso.  E  spero  non  li  abbia  a  essere  punto 
disutele,  perchè  il  M.">  luliano  e  Santa  Maria  in  Portico  l'anno 
messa  in  tanta  ghrazia  del  Papa  ohe  li  pare  mill'anni  vederla.  Cosi 
a  Dio  piocca  conaervarlla, 
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Non  vi  date  brighe  di  molti  servidori  per  lui,  perchè  qui  b 
servidori  assai,  bonisstmi  e  molti  atti,  aoostumati  a  servire  signiori 
e  huomiiii  da  bene,  che  liene  avanzerà.  E  non  fate  molti  vestimenti, 
perchè  qua  s'ara  a  fare  qualobosa  di  nuovo,  e  sarebbe  doppia  spesa, 
E  se  il  chanceliere  li  piace  l'ò  charo.  E  se  achadrà  qua  di  poterio 
benifichttre,  lo  farò  volentieri,..  Fatta  in  Roma,  addì  ziiii  d'ottobre 

MDZIIII. 

Lucretia  Salviati  S.^"  D.  N,  Pape  soror. 

25.  1515,  30  marzo. 

«  Inventario  de  robbe  havule  dM  Piovano  per  mandare  a  Boma 
al  Mag.'"  Giovanni  >. 

[Iti,  filza  UiBceUane»  citata]. 

In  primis  sei  cuchi[>TÌ  d'argento  outn  fiori; 

Sei  forchette  d' argento  cum  palle, 

Dua  salerini  d'argento. 

Vìntecinque  tovagUolini  de  rensa,  uno  de'  quali  è  tristo. 

Tre  paia  de  lenzoli  di  rensa,  finissimi  per  el  tecto  del  patrone, 

Quatro  paia  de  ienzoli  de  quatro  teli,  grandi,  da  un  lecto  de 
cinque  braccia  de  panno  nostrale,  cum  le  reticelle,  per  hoaorare 
homini  de  condictione. 

Sei  paia  de  lenzoli  de  quattro  teli,  per  la  fam^Ua. 

Quatro  tovaglie  grande  di  rensa. 

Qnatro  tovoglini  da  sugare  le  mane. 
Da  ser  Antonio, 

Sei  paia  de  lenzola  grandi  da  famiglia. 

Quatro  tovaglie  grande  da  famiglia. 

Sedici  tovagliolini,  che  ve  ne  sono  sei  in  un  filo. 
Dal  Piovano, 

Un  cortinagio  arazzi  a  figure,  suppannato  de  tela  azurra  in  sei 
pezi,  cinque  grandi  e  uno  picolo  per  pendente. 

Un  panno  arazo  figurato  di  seta  e  oro  cum  la  istoria  de  Abraani. 

Quatro  pezi  de  spaliere  a  verdure,  dua  grande  cum  l' arme  de 
Ariario  (1)  e  dua  senza. 

Quatro  tapeti:  un  grande  da  (aula,  cutu  le  palle;  uno  da  cre- 
denza minore  e  dua  pisoli  a  contrapassi. 

Dua  camixe,  una  del  patrone  l' altra  de  Georgio,  sei  fazoletti 
de  rensa  del  patrone.  Una  spada  col  cinto  de  tafU. 
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Un»  armatara  bianca  cum  l'almetto,  e  brazalletti,  e  mani. 

Una  Teste  di  raso  nero  soppanato  de  taftà,  ousita  a  cordoni. 

Uno  rivolto  de  scripture  de  Giovan  Veapnccio. 

Uno  paio  de  foTEeretti,  col  colo  bianco,  pellosi,  ferrati,  cum  le 
chiave. 

Dna  Bachi  cum  fornimenti  da  cavallo  drento. 

Dua  zanettoni  indorati  cum  le  guaine  de  coio. 

Una  beretta  de  rosato  cum  sei  nicbii  d' oro,  e  una  imprompta 
fornita  d'oro. 

Uno  colletto  di  raxo  giallo  foderata  di  pelle. 

Da  Castello.  Panni, 

'  4  pezi  di  Bpalììere  a  fiori,  dua  cnm  l'arme  de  Biario. 
2  tapeti  piceli. 
4  para  de  lenzoli  grandi. 
4  tovaglie  de  rensa. 

4  bandinelli  over  tovaglioli  da  lavar  le  mane,  a  la  pariscina, 
de  reo  sa. 

25  tovagliolini  di  rensa  (1). 

26.  1515,  2  giugno,  in  Firenze. 

Giovanni  a  fra  Domenico  Campano,  tesoriere  di  CHuHano  dé'Medici. 
[Ivi,  cxn,  21]. 
....  Son  neoesaitato  di  dua  dogine  de  guanti  da  homini  da 
bene,  di  bella  sorte,  e  de  un  collare  da  cavallo  et  de  una  testiera 
de  ociaro  pur  da  cavallo.  Priego  V.  S.,  et  quanto  oolnporta  la  ami- 
cicia  nostra  la  astrengo,  ad  provedermi  del  tutto,  quanto  più  presto 
pò,  et  mandarme  le  diete  cose  di  subito  :  cum  stare  di  bona  voglia, 
che  di  ogni  cosa  integramente  la  satisfarò.... 

S7.  1515,  27  luglio,  in  Firenze. 

Jl  Fortunati  a  Giovanni,  al  Trebbio. 

,      (Ivi,  VI,  TIOJ. 

Magnifico  fili  dileotianme.  Dal  Toxo  e  dal  Piasentlno  Laverai 
potuto  intendere  comò  el  Magnifico  Lorenzo  se  partiva  istamatina 
per  a  Pisa  ;  e  ciisl,  di  bon'  liora,  cnm  pochi  cavalli  si  è  messo  ia  oam- 
inino,  per  starvi  pochi  giorni.  Dicono  eh'  el  Signor  luliano  (qnal  va 
ogni  di  de  bene  in  meglio),  se  altro  non  li  occorre,  partirà  martedì 


(1)  Quest'ultima  nota  ■  Da  Castello  ■  fa  cancellata. 
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proximo.  El  signor  Aoton  Maria  Palavixiiio  è  ritornato  a  Boma;  et 
io  l'ho  servito,  e  &cto  pia  che  non  posso.  Altro  non  ho  che  dirt«; 
se  non  che,  dorerehhe  pur  venir  da  te  mandarmi  de  le  starne,  o 
almanco  del  pesete  domani,  che  sai  non  mangio  ovk.  Intendo  pur 
che  ne  pigli  assai.  Se  domatina  tu  me  ne  manderai  a  Cast«llo  per 
desinare,  o  quanto  me  saran  cari  !  et  dico  di  li  grossi.  Et  io  ti 
manderò  de'bon  poponi  e  cocomeri,  che  te  servo  ne  la  volta,  et 
seronno  da  dovete.  Fa'  ogni  opera  de  non  ammalare,  perchè  a  ogni 
altra  cosa  se  provederà  benissimo.  Attendi  a  godere,  e  ricordati  di 
me.  Cbrìsto  tà  guardi. 

28.  1516,  17  ottobre,  in  Firenze. 

Gora  Gheri,  segretario  di  Lorenzo  (tó Medici, 
a   Baldassarre    Torini  da    Peseta,   in   Roma. 

[Arch.  cit.,  Copiai Btteco  di  esso  Qheri,  I,  106.) 

.,..In  questa  vi  mando  una  lettera  di  Giovanni  de'Uedici  alla 
Signoria  di  Madonna  (1)  ;  la  quale  dice  che  la  mostriate  a  ìfons.  K.™, 
et  che  advistate  quello  che  vi  dice.... 

£8.  15H;,  23  ottobre,  in  Firenze. 

Lo  stesso  aUo  stesso,  in  Boma. 

(Ivi,  118]. 

....Circa  la  lettera  di  Giovanni  de' Medici  non  dirò  altro,  perchè 
non  la  intendo.  Ho  bene  adviaata  la  S.  di  Madonna  della  risposta  ohe 
mi  fate  ;  acciò,  se  a  S.  S.  occurre  darvi  altra  notitia,  lo  possa  fare.... 

SO.  1516,  15  novembre,  in  Firenze. 

Lo  stesso  a  Lorenzo  de'Medici. 

[Ivi,  Copialettere  del  Gbeii,  qniulerno  a  p»rte,  e.  29]. 

....Iacopo  Salvìati,  questa  sera,  al  palagio,  ha  menato  le  sne 
figlìDole  e  certe  altre  donne,  per  fare  consumare  el  matrimonio  a 
Giovannino  de'Medici;  che  intendo  ha  durato  fatica  a  disporoeto.... 

81.  1516,  17  novembre,  in  Firenze. 

Lo  stesso  a  madonna  Alfonsina  degli  Orsini,  madre  di  Lorento. 

[Ivi,  0.  31). 

....Hiarsera,  al  palagio  di  Iacopo  Salviati,  O-ìovanni  de'  Medici 
consumò  el  matrimonio  con  la  moglie.... 


(I)  L'Alfonsina,  madre  dì  Lurenco. 
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9i.  1516,  23  novembre,  in  Modena. 

Andrea  Castaldi  a  Giovanni,  in  EHreme. 

[Ivi,  Halìceo  a.  P.,  CXn,  46]. 

Illustrissime  Dòmine,  patrone  obaervandiaaime,  salntem  etc.  Per 
bavere  inteso  prefata  V.  S.  essere  inferma,  cosa  che  molto  mi  h» 
tristata,  non  seria  per  modo  alcbano  che  non  mi  fusse  trasferito  sino 
da  prebta  V.  S.,  la  qnale  non  me  scuearA;  ma  una  raaledicta  lite  de 
grandissima  importantia  ho  1Ì,  avanto  il  nostro  signore  Oubernatore  : 
la  qualle  si  è  cassa  che  io  non  venga  a  visitare  quella,  oomo  é  mio  de- 
bito. Apreeso  significo  a  quella  comò  ho  volato  dare  certi  ca&i  brachi 
a  messer  Leonello  et  certe  altre  besacie,  qualle  portasse  a  V.  S.  ; 
ma  prefoto  messer  Leonello  non  ha  potuto  condurli  quL  Unde  vo- 
lendoli, quella  provederà  di  mandarli  a  tòre  ;  perchè  sono  brachi 
boni  in  tutta  perfectione,  e  belli  al  possibile.  Uà  temo  che  non  so- 
pravengna  qualche  persona  che  non  lì  possi  dire  di  non.  A  bene, 
sino  hora,  li  ho  tenuto  a  nome  di  prefata  V.  S.  ;  insieme  cun  ano 
sparavere  Btocio,  bone  in  perfectio[ne].  Dil  che,  quella  mi  advisarà 
quanto  vorA  che  facia  on  lo  inverna  (.tic)  on  volgia  mandarlo  a 
pilgiare.  Et  pur  piacendo  li  manda,  li  mando  a  posta,  in  caso  pre- 
fata V.  S.  non  habia  modo  di  mandarli  a  tòre.  Non  altro.  A  prefata 
V.  S.  di  continuo  me  racomando  et  offero;  pregandola  ohe  si  guarda 
et  attendi  a  guarire  etc. 

S3.  1516,  26  novembre,  in  Roma. 

FUro  Salviati  allo  stesso,  in  Firerse. 

[Ivi,  «|. 

Uagnifice  et  afGnis  karissime.  Non  ho  scrìpto  a  V.  S.  dopo  mia 
partita,  per  non  mi  essere  occorso:  benché,  per  ogni  una  alla 
Maria  ho  detto  facci  con  V.  S.  le  debite  lacomandatione  ;  quale 
di  continuo  m'ha  risposto  haverle  facte.  Io  ho  inteso  havete  fiuto 
di  poi  noze,  che  ne  ho  havuto  tanto  piacere  et  contento  quanto 
di  cosa  potessi  desiderare.  Frego  Idio  vi  conceda  gratia  che  lun- 
gamente possiate  godesa  insieme  ;  et  bon  prò  vi  faccia.  Alla  Maria 
mi  racomandarete,  et   per  parte  mia  li  direte  che  vi  taccia  vezi.... 

84.  1517,  S  gennaio,  in  Firenze. 

Maria  StAviaU  allo  stesso,  in  Roma. 

[I-ri,  37]. 

Jesus.  Magnifico  consorte  amatissimo.  Per  questa  vi  adviso  di 
nostro  bene  stare,  et  olsl  come  la  casa  la  ressettiamo  al  più  ohe  si 
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pnò  ;  et  le  camicie  vostre  et  cappelli  da  sparrìtre  ai  Bollidtauo 
quanto  sia  possibile  et  con  diligeotaa.  Nò  altro;  salvo  vi  ricordo 
diciate  alla  Excellentia  del  signor  Duca  che  vi  scrivo  che  voi 
torniate  ;  et  recomendatemì  ad  sua  Excellentia,  et  alsl  a  Madonoa 
nostra  tnatre,  quando  la  vedete  ;  alsl  alli  altri.  Et  ad  voi  del  cod- 
tinno  me  rioomando,  et  prego  vi  ricordiate  di  me  come  io  di  voi. 
£t  Ghristo  da  male  vi  guardi. 

65.  1517,  13  gennaio,  in  Bologna. 

Giovanni  al  Fortunati  (1). 

[Itì,  LXIX,  IIG]. 

Cbarìsìmo  quanto  padre.  Ve  aviao  del  mio  bene  istare.  Al  si- 
gnore Ixirenzo  è  piacnto  darmi  una  compagnia  di  obavagli  le^erì  ; 
e  per  tanto  vi  priego  siate  contento  di  provedermi  di  dagento  du- 
obate.  Fate  non  manchi  per  niente,  perch'  adaso  è  '1  bisogno  ;  sebene 
deveel  impegnare  el  pendente  di  mia  mogliera.  Io  gli  scrivo  una 
letera  a  lei,  che  sia  contenta  di  fare  quelo  ohe  voi  gli  direte.  Vi 
prego  non  manchate,  e  ispacatelo  (2)  più  presto  che  sìa  possìbile.  Lo 
aportatore  sarà  Oova61ipo  da  Faenza.  Dateli  a  Ini,  obe  sodo  ben  dati. 
Non  altro.  A  voi  mi  racomando.  Christo  dì  mal  vi  guardi. 

86.  1517,  14  aprile,  in  Pesaro. 

Lo  attuo  aUo  ateato. 

|Iri,  LZX,  ICU]. 

Piovano  mio,  quanto  padre  etc.  Mando  costi  el  Toso  mio  ser- 
vitore, con  uno  cavallo  turobo  ;  del  quale  ne  farrite  pigliar  cura, 
secundo  lui  ve  dirrà.  £  più  (comò  è  usanza  de  guerra),  alli  di  pas- 
sati persi  lì  muli,  con  quelle  poche  de  tatare  (8)  portai  da  cas». 
Per  tanto  vederìte  mandarme  cappa,  saio,  gippone  et  camiae,  et  ciò 
che  c'è  del  mio  in  casa.  Et  se  fiisser  etate  date  vìa,  me  ne  farrite 
far  dì  novo.  Ho  recevuto  da  Madonna  quatro  camise,  doi  vecchie 
et  doi  nove:  pur  non  bastano,  me  ne  &rrìte   mandar   de   le   altre. 

Et  più,  per  trovarme  male  ad  cavallo,  vederete  mandarme  doi 
cavalli  turchi,  de  persona,  lì  maìori  et  li  migliori  poasete  bavere 
in  Fiorensa;  perchè  li  mei  sono  tucti  admalati. 

Et  più  pigliarìte  una  tromba  per  lo  mio  trombetta,  ohe  aia  bona 
et  vnlganetta;  et  &rrite  fare  un  pennone  con  la  mia  arme. 


(1)  Tntta  autogra&. 

(2)  Ciob  tpaecialdo,  ipediUlù, 

1^  Forse  per  taeeart  o  taeehert,  ooae  di  poca  valuta,  di  poca  entilb- 
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Ancho  ferrite  fare  un  sigillo,  col  oimere  et.  col  mio  nome  da 
una  banda,  piccolo,  da  lettere;  et  da  l'altra  banda,  maiore,  da  pa- 
tenti et  salricondocti.  Altro  non  adcade.  Attendete  ad  star  sani  et 
ricomandeteme  alla  mia  donna  madonna  Maria. 

37.  1517,  19  maggio. 

LÌ>  steaao  a  Maria  Salviati,  in  Fb-enu. 
[Ivi,  Uedlceo  a  P.,  LXXXV,  ili]. 
Consorte'  mia.  Per  nna  vostra  b  inteso  come  site  sana  :  ho  molto 
a  pìatìero.  Ve  prego  che  vui  me  mandate  doe  camiie  e  doe  tovaje 
da  tavola,  per  sino  a  otte  tovajoie  da  tavola  e  doe  tovaje  dama  e 
dni....  (?)  li  mjore,  e  uno  mataraze  e  ^oe  para  de  litiole  (1)  e  doe 
Balarino  e  una  oortelera,  per  fino  a  sei  scbodele  e  scbodnlì  e  quatie 
piate.  Non  altre.  Del  contìnive  a  voi  me  ricomande.  Kicbomandame 
a  vostre  padere.  Valete. 

36.  1517,  11  giugno. 

Lettere  patenti  di  Lorenzo,  duca  d'Urbino,  per  Giovanni  (2). 
[Ivi,  XCm,  68*1 

Lanrentius  Medicea  Urbini  dux,  capitaneas  eto.  Accadendo  al 
Magnifico  messer  Ioanni  de' Medici  nostro  affine,  et  exibitore  et 
ostensore  delle  patenti  nostre  presentì,  con  le  gente  et  cavalli  che 
lui  ha,  ad  passar  in  Bomagna  et  unirsi  con  lo  ezercìto  nostro,  pre- 
ghiamo qualunche  rectore  offitiale  et  subdito,  cosi  dello  imperio 
Fiorentino,  come  sottoposti  alla  Santità  di  Nostro  Signore,  et  alli 
subditì  et  homini  nostri  comandiamo,  ch'el  dlcto  messer  Ioanni  con 
decte  sne  genti  veglino  lassarlo  passare  et  accomodarlo  di  allog- 
giamenti et  victuarie  per  il  transito  suo.  Il  che  ci  sarà  sopra  modo 
grato.  Offerendoci  etc.  Bene  valete. 

3».  1517,  giugno. 

Paghe  e  cavalli  di  Oiovatmi. 

[Ivi,  cxxxii,  91,  M,  Ita). 

Iti.'"   S.   Lorenzo   de   Medicy    ducha  d'Urbino,  per  conto  della 

provjsione  e  soldo  che  dà  a' sua   gemtiluomin;  et  soldaty,  de' dare 

per  il  soldo  dato  all'  infrascripti  per  dua  anni,  cioè  da'  di  primo  di 

luglio  1515  Bino  a  tatto  giugno  1617,... 

(1)  Cioè  lerauoU. 

&)  Originale,  col  sigillo  e  la  firma  del  cancelliere  ■  Pìecpolos  Martiua  ». 
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OìoT&nni  de'  Medioy,  a  ragione  di  ducati  400  dì  korliai  per  addo, 
e  per  mesi  ziiu,  che  venne  a  principio  di  maggio,  ducati  333.  6.  8. 

Nota  di  chavallì  daty  a' gentil ominy  e  asoldati  dèi  S.*  Docba 
che  nonn  anno  paghato.... 

Chavallo  1  -  M.  Giovaimi  de  Uedioy,  rangeo  taroo. 

40.  1517,  25  luglio,  in  Lonzano. 
Giovanni  a  Loremo  duca  ttUHrino, 

eapilano  ddla  BepiMUea  di  Firenze. 
[Ivi,  cxiv,  awj. 
Domine,  D.  mi  anice.  Questa  mia  a  V.  Ex.'^,  per  fargli  intendere 
quanto  occorre.  Mona.'"  Cardinale  de  Bibiena,  per  havermi  tenuto 
in  tempo  qua  e  1^  cnm  dire  che  mi  voleva  dare  200  fanti,  e  che 
io  andassi  io  San  Leo,  ha  causato  che  giovedì,  di  noeta,  ritrovan- 
domi od  un  loco  che  ai  domanda  i  Burghi,  e  alogiato  quivi  in  certe 
ville  cum  la  compagnia,  et  messe  le  guardie  e  scolte,  comò  è  sempre 
mio  ordine  consueto,  lì  inimici  cum  200  cavalli  e  400  fanti,  conducii 
I>er  vie  storte  da' villani  de  quel  loco,  anci  dal  patrone  dì  casa  dove 
io  ero  allogìato,  me  venero  a  trovare;  e  clroundatlme,  cam  dif- 
ficultà  mi  ritrassi  a  galvaraeato  de  la  persona.  Mi  fu  morto  el  ra- 
gazzo e  uno  fameglio  di  atalla,  e  menati  prigione  Carlo  (1)  mìo  fratello 
e  Cesare  da  Imola,  uno  de'  mia  compagni,  li  muli  e  cariaggi,  a 
l'usanza,  andorono  via  cum  tutti  i  mei  cavalli,  excepto  dua,  cioè 
e!  turcho  baio  che  mi  donò  V.  Ex.'"  et  un  altro  turoho  assai  bone. 
Bengratio  Dio  che  sono  vivo,  sano  e  salvo.  £  rìtrovomi  a  Lontano 
apreaso  a  Cesena,  circa  6  miglia.  Tutto  per  adviso.  Bicomandomi 
del  continuo  a  V.  Excellentia,  quale  Dio  felicemente  conservi. 

41.  1517,  6  agosto,  in  Cavrìana. 
Francesco  Gonzaga,  marchese  di  Afanttwa,  a  Giovanni. 

[Ivi,  cxn,  18). 
3egnor  messer  Zanino.  Per  la  lettera  di  V.  3.  havemo  visto 
quanto  la  ni  scrive,  con  mandarci  per  la  nostra  raia  una  aaralla. 
Noi  pensamo  cb'  ormai  tutto  el  mondo  sapia  che  da  vintlaeì  anni 
in  qua  mai  havemo  cessata  cercar  per  essa  nostra  raza  cavalle  e 
cavalli  di  summa  bellezza  e  bontà,  per  redurla  a  qualche  perfectione, 
non    bevendole  purato  (2)  alcuna  fatica  né  spesa;  comprando  tal 


(1)  Carlo  Feo. 

(2)  Per  errore,  ii 
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Stallone  fin  per  docente  ducati  per  la  raza  barbara  :  dì  modo  oh'  ora 
rhavemo  in  assai  bono  termino:  non  essendo  stato  sdegno  al  Re 
Christiani SSimo,  al  Catholico,  neanche  al  Ser,*""  Ànglico,  cavalcare 
di  nostri  cavalli,  che  havemo  donati  a  Sue  MaestA.  £t  cbe  adesso 
valessimo  mettere  questa  cavalla  che  Y.  S.  ha  mandata,  la  quale  ha 
del  restito  (1),  ne  la  rasa,  non  ci  pare  fusse  al  proposito  :  né  anche 
conveniente  privarne  V.  S.,  per  non  volerla  noi  poi  operare.  Ferhò 
le  la  rimandiamo.  Dolendoci  ben  summamente  che  non  ci  troviamo 
haver  cavallo  di  la  sorte  che  bisognarebbe  per  lei,  che  voluntieri 
ne  la  oompiaceressimo.  £t  questo,  per  haver  dispensato  e  donato 
via  tntti  gli  cavalli  fatti  che  avevamo,  essendovi  sol  rimasti  poliedri 
inepti  a  facto  veruno.  Se  in  altro  poasemo  gratificare  V.  S.  ne  le 
oSèrimo. 

42.  1617,  9  agosto,  in  Cesena. 

Qànxmm  al  Fortunati,  in  Firerue. 

[Ivi,  LXIX,  li8]. 

Salve,  Domine  mi.  Harei  desiderio  ohe  mi  facesti  fare  nna  bandiera 
di  tafiectà  bianche  et  paghonazo  a  listre;  et  fìtte  non  manohi.  Se 
possibile  è  sia  facta,  per  il  presante  la  manderete.  Et  di  tanto  vi 
pregbo  eto.  Àpresso  intendo  che  mia  magliera  è  adroalata.  Conforta- 
tela per  amor  mio.  Se  al  presente  potessi  partire,  vetria  per  vederla. 
Fate  mia  scusa,  et  ad  voi  mi  racbomando.  Bene  valete. 

Jovanni  de  Uedici  (2) 

48.  1517  (?) 

Una  Anonima  a  Giovanni. 

(Ivi,  CXn,  691. 

Dulcissimo  Signore  mio.  Iddio  vi  salvi.  Solo  questi  rozi  versi 
a  Vostra  Signorìa  per  fare  intendere  a  quella  come  l' amicha  mia, 
per  dare  charicho  a  me,  dice  ohome  lei  aveva  fecto  in  modo  che 
la  Signoria  Vostra  nonn  era  per  venire  in  qoeste  parte.  Se  non  che, 
la  prosuQzione  mia  è  stata  si  grande  che  io  non  mi  sono  curata 
dispiacere  a  loro  più  tosto  che  alla  Signoria  Vostra.  E  che  io  non 
vi  dovevo  dare  andienza,  e  che  anno  diliberato  tucto  e  per  tuoto 
ohe  voi  non  ci  vegniate.  E  questo  è  la  chausa  che    m' k    facto  pi- 


(1)  Per  r«Kw. 

(S)  Firma  autografo. 
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gllare  BÌQDrt&  allo  scrìver?  :  perchè  voi  avete  a  pensare,  Signore 
mìo,  che  priva  che  io  sono  dì  non  vedere  Vostra  S.,  è  tolto  ogni 
mìo  bene,  e  sattia  voi  il  paradiso  m'è  inferno,  e  con  eso  toì  ogni 
tormento  m'è  gaudio.  Pregovi,  Signore  mio  duloissìmo,  na'vogliate 
disprezare  al  tucto  me  vostra  minima  serva  fedele,  oh6  le  vostre 
benignie  e  amorevole  parole  e  il  grazioso  aspecto  m' anno  leghato. 
Sapete  non  ne  sono  stata  già  chausa  da  me,  che  mi  sono  da  ieri  in  qua 
lamentata  in  me  medesima,  qvello  poche  della  mia  mala  sorta;  che 
pagherei  nno  bichiere  di  sangue,  il  migliore,  e  non  v'avere  ma'  oho 
gnoscinto  per  esser  si  presto  priva.  Che  sapete,  dukissimo  Signore 
mio,  le  parole  usavi  di  dire,  che  non  eri  per  ahandonarmì  mai  se 
non  qnando  vi  davo  lloentia.  E  questo  é  quanto  conforto  i'  ò  in  me, 
medesima.  E  se  degnia  sono  d'otenere  innanzi  alla  Vostra  S.  una 
grazia,  la  quale  ve  la  domando  con  timore  e  vergognia  ;  la  qnale 
è  questo,  che  di  qui  a  domenicha  vi  vorei  vedere,  se  non  è  troppo 
noia  ;  perchè  ò  bisognio  di  parlarvi  a  boccha.  E  perdonatimi  se  io 
QBsaai  troppa  prusunzione  inverso  di  voi.  E  l'aportatore  di  questa 
è  fidato,  ae  volete  mandare  quelle  cose.  Vo'  vi  preghare  non  la  mo- 
striate a  O.  della  Stufa,  per  nessuno  conto.  Non  dirò  altro,  se  non 
che  infinite  volte  alla  S.  Vostra  mi  raohomando.  Iddio  vi  filici,  Facta 
a  ore  7. 

U.  1517,  20  agosto. 

n  Gkeri  a t^ato  (1). 

lArch.  cit.,  CopiAlettc»  cit.,  II,  181]. 

Giovanni  de'  Medici  non  è  ancho  comparso,  dì  ohe  et  S.<'  Duca 
sì  maraviglia  :  non  essendo  partito,  la  S.  V.  B.*"  lo  mandi  subito  ad 
Firenze.  Et  cosi  quelli  fiorentini,  che  sono  nella  compagnia  dì  Sua 
Ex.',  quella  per  la  più  breve  via  li  fàccia  venire  ad  Firenze,  Perchè 
quelli  cittadini  oì  serviranno  assai  qui  nella  città.... 

4fi.  1617,  21  agosto,  in  Firenze. 

Lo  aUsBo  a  Qiovanni,  al  Borgo  a  S.  Sepolcro. 

[iTi,  Uediceo,  >.  P.  CXn,  12]. 

Yhs.  Magnifico  vir  etc  La  Excellentia  del  Duca  mi  ha  commesso 
vi  scriva  che  a  la  hauta  di  questa  voi  ne  veniate  subito  qui  a  Fi- 
renze eon  VII!  o  X  cavalli  de'  nostri,  parendovi  ;  et  che  lasciate  costi 
la  compagnia  vostra  sotto  nno  buono  capo  che  la  sappi  governare 


(1)  11  Cardinale  Bibbiena? 
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et  comandare,  oommeoteadolì  che  ubbidisca  e  faccia  quanto  li  ordi- 
nerà el  S.  Vitello  e  quelli  commìssani.  Però  la  M.  V.  ne  rengha 
subito.  A  la  quale  quanto  posso  mi  r&comEindo  (1). 

16.  1517,  10  settembre,  al  Borgo  a  S.  Sepolcro. 

Guido  Vama  al  Fortunati, 
in  ferente,  <  in  casa  dti  Ss  Giovanni  de'Medici  ». 

[Ivi,  LXIX,  156]. 

Piovano  mio  oarisaimo.  Quando  io  mi  parti'  dì  Fiorenza  non  vi 
potei  parlare  circa  li  mei  dinari  che  me  debe  el  S.™  Giovanni  :  bene 
na  parlai  con  Dante  ('2),  et  lì  dissi  el  bisogno  mio.  Ora,  perchè  ho 
una  lettera  dalla  mia  moglie  che  vorria  denari  per  fornire  la  casa, 
io  Bon  constrecto  da  la  necessità  pregarve  che  voi  siate  contento  de 
voietme  aiutare  ch'io  sia  satisfacto  dal  signore  Giovanni,  ora  in 
facto,  almeno  di  cento  ducati.  Io  debo  bavere  da  Sua  Signorìa  du* 
cati  194  '/■  ì  Ito  havuto  da  Dante,  in  due  volte,  ducati  undici  et 
grossi  sei  :  vorìa  che  voi  facesti  ora,  che  almeno  (se  non  tute  el 
numero)  fossero  cento  ducati,  acciò  si  pot«sse  fornire  la  casa  d! 
graao,  vino,  legno  e  biada.  Pievano  mio,  in  questo  io  ve  ne  stringo 
e  prego  quanto  posso,  per  Io  amore  mi  portate,  facìate  qualche  bon» 
opera  :  che  verameate  me  li  reputarò  da  voi  proprio.  Anchont,  se  ci 
vedesti  dtficultà,  ve  prego  che  me  aviaate,  perchè  me  voltarò  al 
8."  Giovanni,  che  me  li  provega.  Io  non  posso  pid  aspecbire.  Fate 
conto  de  aiutarmi  voi  di  quel  del  S."  Giovanni.  Io  ho  fede  che, 
quando  lo  non  I)  dovesse  bavere,  che  Sua  Signoria  e  voi  me  aiuta- 
resti.  Aspetto  da  voi  risposta,  et  me  vi  raccomando. 

*7.  1517,  8  dicembre,  in  Firenze. 

Maria  Satviati  a  Carlo  Feo,  fratello  uterino  di  Otovatmi,  m  Pisa. 
[Ivi,  cxxia,  Bl»!. 
Cognato  oar.'°°,  salute.  Mi  pare  che  l'aria  pisana  facci  mutare 
natura.  Io  ho  una  vostra,  che  mi  pare  che  voi  habbiate  imparato 
motto  bene  a  bre  alli  svarioni.  Voi  mi  promettesti  una  cosa,  et 
scrìvete  un'  altra.  Voi  siete  tanto  occupati  nelle  fiere  che  voi  vi  di- 
menticate del  vivere  civile.  Scrìvete  a  proposito.  Et  li  limoni  et 
biacotelli  barò  chari,  a  ogni  modo.  Attendete  a  star  sani,  et  vi  rac- 
comando Qiovanoi  mio,  che  lo  8olleoi(»ate  al  tornare.  Et  Dio  vi  guardi. 


(Xi  Foorì,  ralla  aoprascrìtta  é  un  «  Cito  cito  > 
(8)  Dante  Oori. 
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48.  1617,  8  dicembre,  in  FirenEa. 
Aììgeika  ....  a  Qiovatmi,  in  Pùa{l).   . 

[Ivi,  cxn,  loo], 
Illastrissimo  Signore,  salute  eo.  Per  aviso  sia  a  Vostra  S.  Da 
poi  vostra  partita  mi  pare  darvi  adviso,  cbome  a  qaella  peraoua  in 
cui  spero,  essendo  ogni  mia  fede  colocata  e  posta,  m' è  suto  &cto 
alchuna  novità  :  sempre  m' aviene  qaando  Vostra  Signoria  sta  faoca. 
A'  di  ?  di  questo,  che  fu  lunedi  sera,  mi  fu  arse  le  finestre  inpanate; 
tnt'  a  tre,  da  mena  noote  in  là.  Non  facendo  *dispiacare  a  persona 
verana,  me  ne  duole.  Credo  indovinarmi  chi  possa  essere  stato.  Non 
lo  so  certo  ;  ma  per  non  volere  io  &re  piacere  a  uno  o  dna,  sono 
oerta  mi  abrucerebono  in  casa,  perchè  qualche  tristo  segno  n'ò 
visto  :  chome,  piacendo  a  Dio,  a  bocba  da  me  interamente  sarete 
ragaglalo.  Né  altro  per  questa,  se  non  infinite  volte  mi  racomando 
et  offero,   chome  cosa  mìnima  dì  Vostra  Signoria.  Nec  aliud.  Beoe 

49.  1518,  9  gennaio,  in  Firense. 

TI  Gheri  a  Lorenzo  de'  Medici,  duca  d'Uròino. 

[Aroh.  cit.,  CopUlstter»  «jit-,  IH,  60]. 

Signor  mio,  io  dirò  alla  Ex."*  V.  una  cosa  che  havemo  molto 
conferita  et  ragionata  la  S.  dì  Madonna  et  io.  £t  qnesto  è,  che  ci  pa- 
rerebbe, considerato  la  vita  e' modi  di  Giovanni  de'Medici,  che  fusa 
ben  pensare  a'  oasi  saa,  acciochè  la  cosa  non  si  riducessi  a  termine 
che  fosse  più  difficile  provedervi.  Giovanni  si  è  messo  in  una  vita 
da  signore  :  lui  tiene  in  casa  50  boche,  nella  stalla  più  di  80  cavalli. 
quanti  sgherri  sono  a  Firenee  si  ridacono  con  seco;  nella  sua  fa- 
miglia non  vi  è  persona  di  cervello.  Lui  è  giovane,  tutti  lo  cbìa- 
mano  el  Signore,  et  non  tanto  li  servidori  quanto  la  moglie.  Loi 
non  ha  più  ohe  2  mila  duohati  d'entrata,  e*  quali  non  gli  bastano  li 
mesi  dell'anno  :  stando  in  sul  grande  et  in  sul  signore  a  questo  modo. 
presto  delle  fiicultà  verrà  al  basso.  Quando  nn  par  suo  è  giovane 
M  conduce  poi  o  in  necessità,  o  vero  h  messo  al  punto.  Sono  perico- 
losi. Et  però  pensavamo  cbe  e'  saria  molto  ben  fatto  che  N.  S., 
per  far  dna  eflecti,  l' uno  per  aiutarlo  che  e'  non  declinasse  et  ro- 
se, l'altro  per  fuggire  quelli  tnoonveitienti  che  ne  potriano  re- 


(1)  Fonie,  autograta. 
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sultare,  cbe  S.  S.'^  lo  provedesse  di  qualche  cosa  conveniente  et 
honorevole:  perchè  egli  è  pura  del  sangue  di  casa  vostra  et  de'Me- 
dici  ;  et  faccende  questo  ai  farebbe  li  efiècti  che  ho  decto,  et  si  mo- 
fiterrebbe  a  tutta  questa  ciptà  che  S.  S,'*  et  V.  Ex."*  tenghano 
conto  delle  cose  loro.  £t  dove  che  questa  sua  vita  fa  pensare  a 
quanto  ho  decto,  faccendoli  qualche  bene  conveniente  a  lui,  ne  segui- 
rebbe che  Ini  se  conserverebbe,  et  starebbe  contento  et  sarebbe 
buono  et  util  parente  et  servitore  a  V.  Ex."'.  Et  quello  che  pensa- 
vamo è  che  N.  S.  lo  facesse  capitano  della  Guardia  di  Sua  S.*^,  el 
qual  luogo  è  sempre  aolito  darsi  pure  a  parenti  ;  et  nessuno  ae  ne 
potria  dolere.  Et  poi,  S.'  mio,  faccendosi  per  una  cosa  simile  non 
manco  e  futti  di  V.'  Ex,""  che  del  decto  Giovanni,  mi  parerebbe 
che  Sua  8.'^  per  questo  dovesse  facilmente  piacergli  questa  cosa.  La 
ho  voluto  ricordare  alla  Ex.""  V.,  etiam  per  parte  della  S.  di  Ma- 
donna. Quella,  piacendoli  la  cosa,  ci  farà  quella   opera   li   parerà.... 

50.  1618,  14  gennaio,  in  Firenze. 

Lo  stesso  allo  stesso. 


....Circa  Giovanni  de'  Medici  intendo  quanto  la  Ex.^  V.  dice. 
Et  non  si  potendo  darli  el  loco  del  Capitano  della  Guardia,  darli 
qualche  altro  partito,  e  levarlo  di  qua,  credo  che  sia  molto  a  proposito. 

61.  1518,  14  gennaio,  in  Piombino. 

Iacopo  d'àppia/w,  signore  di  PionAino  a  Giovanni. 

[Ivi,  MedicOT  a,  P.,  CXH,  101]. 

Magnifico  affinis,  noeter  oariseiine.  Teniamo  una  di  V.  S.  delli 
xxviiii  del  passato,  alle  nostre  responsiva;  inteso  qaanto  ce  scrive 
de'canj,  che  ne  restiamo  satisfacti.  Et  ultra,  la  admiratione  che  pi- 
glia di  non  bavere  noi  votsuto  che  lo  suo  trombetta  presenti  allo 
5."  Camillo  nostro  cusino  sua  littera  di  disfida  ;  in  resposta.  Non 
conceaaemo  al  prefeto  suo  trombetta  presentare  ditta  littera,  ai  per 
non  sapere  ohe  da  V.  H.  allo  S."  Camillo  ci  fuasi  causa  alchuna  di 
venire  cosi  ex  arupto  ad  tale  acto  (maxime  non  scrivendomene  epsa), 
al  etiam  per  lo  grado  di  affinità  ha  cum  epao  noi  et  cum  lo  prefato 
^■^  Camillo  ;  che  tutto  considerato,  ci  parse  di  cosi  fare  essere  nostro 
o9ìtio,  acciò  che  più  premeditato  ciascheduno  conscendesse  ad  tale 
effecto.  Ora  che  intendiamo  lo  desiderio  di  V.  S.,  né  per  esaere  soliti 
noi  né  homo  di  casa  nostra  manchare  allo  honore  suo,  li  significhiamo 
Abch.  Stok.  It.,  6."  8erìe.  —  XXX.  1 
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che  tutte  (1)  manderà  el  suo  trombetta,  aeranno  ricepute  le  littore 
di  quella,  et  epso  carezalo,  a  rispostoli  secondo  rìcercha  la  mìlitìa. 
AIU  i^uale  oÌ  offeriamo. 


n  Oheri  a  BaMiissan-e  Turint  da  Peada. 

|lTi,  Copialettere  cit.,  IV,  88]. 

....Circa  el  diffidamento  di  Giovanni  de'  Medici  et  del  8.'  Cammìllo 
da  Fiombiao  la  Ex.'^  del  Duca  ha  già  dato  prÌDcipio  per  assettar 
questa  cosa  ;  et  cosi  seguiterà  per  vedere  di  farla  terminare  ;  che 
in  vero  non  era  punto  a  proposito  né  honorevole  che  una  simil  cosa 
seguitasse.  Uà  el  nostro  Oiovanuì  è  giovane  et  di  suo  capo;  (sic)  et 
poi  non  si  consiglia  né  presta  i^io  se  Don  a'  pazaregli,  che  è  quello 
che  molto  mi  dispiace.... 

68.  1618,  19  febbraio,  in  Firenze. 

Lo  atesso  allo  stesso,  in  Soma. 
(Ivi,  ini. 
....  M.  Baldassare.  Io  vi  voglio  dire  un  caso  strano  occorso  ora 
ora.  Qua  erano  venuti  dua  homini  del  Signor  di  Piombino  per  conto 
della  diSèrentia  che  ha  Giovanni  de' Uedici  con  quel  suo  fratello; 
et  la  Ex."  del  Duca  non  attendeva  ad  altro  che  a  vedere  di  asaettare 
et  comporre  questa  diEFerentia.  Et  trovando  Giovanni  duro  a  questo, 
Sua  Ex.*,  dubitando  che  lui  non  si  andassi  con  Dio,  questa  notte, 
benché  li  havesse  decto  et  promisso  che  torneria  domattina  a 
Sua  Ex.",  pure  quella  per  stare  in  sicuro  mandò  a  tutti  gli  spor- 
telli delle  porte  un  suo  stafGerì  con  uno  tavolaccino  che  vi  sta  per 
lo  ordinario,  perchè  nessuno  fusai  lassato  uscire  fuora  della  ciptà. 
Et  el  buon  Giovanni  si  parti  dal  S.°"  Duca,  et  li  dice  che  domattina 
tornerà  a  Sua  Ex.*  ;  et  se  ne  andò  subito  alla  hosteria  del  Guanto  (3), 
dove  erano  quelli  dua  mandati  dal  S."  di  Piombino,  et  La  loro  dato 
di  molte  ferite;  in  modo  che  uno  di  loro  credo  non  sarà  vivo  do- 
mattina, l'altro  anco  sta  molto  male.  Poi  se  ne  andò  alla  porta,  et 
senza  baver  respecto  al  stafBeri  et  al  tavolaccino  sforzò  la  porta 
et  andossì  con  Dio.  Quanto  questo  caso  importi,  et  quanto  sia  per 
questo  anco  da  considerare  la  natura  sua,  lo  potete  cognoscere;  et 


(1)  Pare  manchi  le  voUe,  o  che  altro  d'equivalente. 

(2)  Nella  via  omonima  &a  la  piazza  de'  Giudici  e  la  via  de'Her 
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quello  che  io  &  questi  giorni  ricordai  a  la  Ex.'  del  Duca,  quando 
era  a.  Boma  con  mie  lettere  (benché  bisognava  pensare  a'  facti  di 
Giovanni,  per  haver  preso  una  vita  molto  strana)  vedete  che  si 
verifica  st  riesce  vero,... 

ó4.  1518,  20  febbraio,  in  Firenze. 

Lo  stesso  allo  stesso,  m  Soma. 


M.  Baldassari  quanto  fratello  honorando.  Hìarsera  ve  advisai 
i^uanto  oocurriva,  e  vi  dissi  quello  haveva  facto  Giovanni....  A  dectì 
dua  mandati  del  S."  di  Piombino  dette  di  molte  coltellate  :  de'  quali 
questa  notte  ne  è  morto  uno,  e  l'altro  sta  molto  male.  Fatto  questo 
escesao,  el  decto  Giovanni  se  ne  andò  per  la  porta  a  San  Gallo.... 
Et  questo  di  è  stato  decto  alla  Ex,'  del  Duca  chome  lai  se  ne  vnole 
andare  a  Mantova  :  il  che,  quando  e'  lo  facesse,  è  caso  ohe  non  me- 
rita manco  esser  considerato  che  lo  Beandolo  di  questa  notte.  Et  in 
varo,  lui  mi  pare  che  habbia  cervello  di  sorte  da  pensare  che  lui 
possa  fare  ogni  errore.  Di  questa  cosa  si  è  molto  parlato  et  parla 
per  la  ciptà  ;  et  a  tatti  pare  un  caso  molto  strano,  et  di  gran  carico 
alla  cipt^  et  maxime  alla  Ex."  del  Duca.  Questo  di  sono  venuti  qui  in 
casa  tutti  questi  primi  oiptadini  dello  stato,  con  e  quali  la  Ex.'  del 
Duca  ha  conferito  questo  caso,  et  domandato  lor  parere,  come  li  pare 
che  si  debba  governare.  Tutti  in  una  sententi»  hanno  decto  el  caso 
esser  grave  et  di  importanaia  ;  et  ohe  se  non  fnsse  punito,  che  saria  un 
desperar  questo  populo,  che  non  si  tenendo  conto  de  un  tal  caso,  nes- 
suno ci  fusse  secare  :  et  per  questo  consigliavano  ohe  gli  era  bene  et 
necessario  fame  qualche  punitione,  per  lo  honore  della  Ex.'  del  Duca, 
el  quale  pare  che  in  questo  caso  sia  molto  offeso;  et  anco  per  lo 
honore  publico  della  ciptà,  per  essere  lui  de'  Medici.  Dicevano  bene, 
che  rincresceva  loro  tanto  più  el  caso,  perchè  in  questa  casa  fiisse 
chi  avesse  commesso  tale  errore  et  havesse  a  essere  punito  ;  pure, 
pensando  quanto  importi  lo  honore  dello  stato  della  ciptà  et  del 
signor  Duca,  tutti  disseno  che  era  bene  farne  qualche  punitione  et 
demostratione,  con  qualche  misericordia  ancora.  Et  la  maggior  parte 
consigliorno  che  se  ne  desse  notìzia  a  N.  S.  et  che  se  ne  aspettasse 
el  parere  di  Sua  Santità.  Alcuno  savio  ciptadino,  da  parte,  uscendo 
del  generale  diceva  ohe  li  pareva  che  Giovanni  predetto,  per  questo 
caso,  fìisse  confinato  in  qualche  luogo  particulare,  dove  paresse  che 
fusse  a  proposito ,'  et  confinarlo  setto  pena,  non  observando,  di  re- 
belle  et  contiscatione  de'  sua  beni.  Et  a  questo  allega  qualche  buona 
ragione,  al  parer  mio,  ci  confine.   Se   lui   lo   observerà,  ne  seguirà 
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1  effecti:  l'uno,  che  el  delicto  non  sarà  impunito;  l' altro,  cbe 
lervnodolo,  lui  ttoa  onderà  aggirandosi  in  altre  pratiche.  Et  forai, 
ndo  qualche  tempo  un  poco  a  disagio,  poterla  pensare  di  mutar 
turni,  che  Iddio  lo  volesse  !  Se  lui  non  observerà,  et  che  vada 
Ugnando,  sì  poterà  poi  procedere  ad  ulteriora,  secondo  che  parerà 
!{.  8.,  a  Uons.  B-J^  et  al  S.''  Duca.  Ma  non  punendo  in  niente 
jsto  caso,  ultra  al  carico  grande  che  no  resulteria,  lui  piglierebbe 
se  animo  a  maggior  cose.  In  somma,  el  caso  è  et  è  reputato  de 
portantia,  et  per  quello  che  è  et  per  quello  che  si  potria  tirare 
retro  col  tempo,  atteso  la  sua  natura,  Però  la  Ex.*  del  Duca 
iga  la  Santità  di  N.  S.  et  Mons,  B,.'^"  che  pensino  bene  a  questa 
iB,  et  che  li  piaccia  advisarne  et  dirvi  qaello  che  pare  loro  che 
questo  caso  si  debba  fìire.  Però  vedete,  più  presto  che  potete, 
endere  la  volontà   di  Sua  Santità  et  S.'  K.™*,  et  darne  adviso.._ 

1518,  23  febbraio,  in  Firenze. 

Franixsco  Suasio,  maestro  di  casa  di  Oiovanni, 
a  Maria  Salviati,  in  Firenze. 

(Ivi,  Mediceo  n.  P.,  LXXXV,  *16]. 

Magnifica  U.'  Patrona  observan dissima.  Io  portai  hiersera  la 
tera  a  M.*  Alfonsina,  et  seco  era  messer  Goro.  Et  esaminata  molto 
1  decta  lettera.  Madonna  rispose  :  «  Dirai  a  la  Maria  che  i'  ò  caro 
)  Oiovanni  sìa  di  questo  animo  che  dimostra  per  la  littera,  e  cbe 
non  si  pigli  malenconia  >,  Et  dize  molte  parole  amorevole  da  bona 
idre  oum  dimostrare  che  ama  la  S.  V.  cordialmente.  Non  andai 
rimente  al  Cardinale,  perchè  non  iudioaì  fussi  necessario,  et  per 
a  lo  infastidire.... 

1518,  28  febbraio,  in  Roma. 
Breve  dì  Leone  X  a  Giovanni. 

[AMhivio  Seoreto  Vaticano.  Arni.  U,  T.  5,  a.  151]. 

Io.  De  Medicis,  ut  veniat  ad  Urbem. 

Dìteote  fili  etc.  Non  potuit  nobis  non  evenire  molestam,  tuin 
quod  primnm  intellexeramns  te  cum  dileoto  filio  Camillo  fratre 
mini  Plumbiui,  qno  cum  es  amioitìa  eius  «t  neoessitudine  coniun- 
13,  ad  simultates  aliquas  devenisse;  tum  deinde  rem  eo  progressam 
ea  iiierint  snbsecuta  que  commemorare  non  possumuB  Bine  dolore. 
qaibus  etsì  tni  ofBcii  fuerat  te,  hahita  nostri  et  tui  totiusque  fa- 
lie  nostre  ratione,  gerere  te  temperantius,  tamen,  prò  nostro  pa- 
'no  erga  te  amore  atque  animo,  cogimnr  habere  curam  tui  ut  si 
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ex  nobÌB  essBB  uatuB.  Semper  enim  optavimus  te  eam  seqni  vite 
degends  rationem  ut  aliq^nando  in  te  non  mìnimam  spem,  te  honori 
nobÌB  et  generi  tao  fore,  collocare  posaemus;  neque  nuno  diffidimos 
id  ita  fora  nt  cupìmns.  Sed  quo  in  hie  casìbus  qui  oveneinnt  melinB 
salati  tue  et  tibì  consulere  possimus,  hortamnr  te  ac  tìbi  paterno 
imperio  precìpimue  ac  mandamos,  ut  statini  acceptis  piesentibuH  ad 
noe  te  conferas,  sinaque  nlla  mora  ad  noGtram  oonspectam  tanqoam 
ad  patria  tui  preeentiani  studeas  properare. 

57.  1618,  26  febbraio,  in  Firenze. 

71  Gherì  a  Baldassarre  Turini,  in  Roma. 

(A.  a  F.,  Copi^tteni  oit,  IV,  laoj. 

....  Ho  ricevuto  anco  il  breve  che  N.  S.  scrive  a  Giovanni 
de'  Uedici.... 

SS.  I&IS,  26  febbraio,  in  Firenze. 

Lo  stesso  a  Loretao  à^ Medici,  duca  d'Urbino. 

£Ivi,  128]. 

....Con  questa  mando  alla  Ex.*  V.'  una  lettera  che  Giovanni  delfe- 
dici  ha  mandata  a  Iacopo  Salviati;  per  la  quale  intenderà  quanto 
advisa,  et  che  pare  scrive  nn  poco  più  moderatamente.  Me  ha  decto 
quello  che  la  ha  portata  (che  si  chiama  Mezoprete)  che  Oiovanni  in 
Ferrara  è  ailogiato  in  casa  li  Strozzi,  e  che  lui  molto  si  raccomanda  a 
V.  Es.*  Et  dice  che  si  pente  dello  errore  che  ha  facto  et  le  chiede 
perdono  ;  et  che  se  lui  lo  vuole  confinare  In  un  bosco,  in  galea,  o 
dove  ìì  piace,  che  Ini  non  è  per  partirsi  della  sua  ohedientia.... 

50.  1518,  28  febbraio,  in  Firenze. 

Lo  slesso  allo  stesso. 
[Ivi,  IBI]. 
....  Con  questa  mando  alla  Ex.'  V.  certe  lettere  che  ha  soripte  Gio- 
vanni de'  Medici.,..  £t  questa  sera  madonna  Maria  sua  consorte,  per 
parte  di  Oiovanni,  me  ha  mandato  a  raccomandare  quello  Corsetto 
che  è  in  prigione  (1),  pregando  che  li  sia  campato  la  vita  :  di  che  mi 
so'  un  poco  maravigliato,  perchè  mi  pare  \ai   poco  i 


(1)  Questo  Corsetto  sì  era  trovato  al  ferimento  commesso  da  Giovanni, 
di  cui  ai  parla  sopra  ed  appresso  nel  doc.  62. 
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SO.  1518,  28  febbraio,  in  Firenze. 

Maria  Salviati  a  Giovanni  suo  consorte,  a  Ferrara. 

(Ivi,  Uediceo  n.  P.,  CJklI,  U]. 

lUuatris  Domine  et  Cousors  carissime.  Venstdì  sera,  che  fumo 
EidL  3CXV1  del  presente,  arrivò  qui  Mezoprete,  et  a  booha  mi  raguaglò 
di  quanto  V.  S.  li  commesae,  et  a  quanto  ne  parve  espediente  demo 
esequntione.  Et  per  essersi  partito  la  Ex.'"  del  Duca,  presentai  le 
lettere  a.  madonna  Alfonsina  ;  et  al  Cardinale  Cibo  gì  manderà  la  sca 
B.  Pisa,  dove  Sua  Signoria  R,*"*  si  truova.  Trovai  Madonna  assai  bene 
disposta  inverso  V,  S.,  et  clie  all'bavuta  risposta  dalla  Ex."*  del  Duca 
risponderebbe  a  V.  S.  Ckinfortovi  a  stare  di  buona  vogla,  che  speto 
le  cose  passeranno  bene.  Vorrei  che  mi  avisassi  quello  che  si  k  da 
fare  de'  cani  che  sono  a  Castello,  perchè  loghorono  tre  staìa  di  pane 
b1  di,  et  nonn  è  el  bisogno  nostro:  pure  advisate  quello  volete  che 
io  faccia,  che,  come  nell'  altre  cose  non  vi  ho  mai  scontentato,  in 
questa  ancora  non  vi  mancherò.  Et  se  non  farete  quello  che  avanti 
la  partita  vostra  mi  premettesti,  sarete  causa  che  io  con  le  proprie 
mani  mi  occiderò.  Iacopo  nostro  padre  non  vi  scrive  altrimenti,  ma 
bammi  commesso  che  por  sua  parte  io  yi  conforti  a  sperare  di  questa 
cosa  prospero  successo.  Stomi  in  Santa  Orsola,  perchè,  sendo  del 
marito  priva,  non  mi  patisce  l'animo  stare  nel  consortio  degli  altri. 
Mi  raccomando  adunque  a  V.  S.,  quae  bene  valeat. 

Consors  car.""  Maria. 

HI.  1518,  2  marzo,  in  Firenze. 

Il  ff  Aeri  a  Lorenzo  de'  Medici,  duca  d' Urbino. 

[Ivi,  Copialettere  cit.,  IV,  lidi. 

Circa  Giovanni  de'Medici  si  seguirai  quanto  per  l'altra  sua  la 
Ex."  V.  ha  advisato  ;  che  (come  lei  dice  prudentissimamente)  se  lei 
si  portarà  costumatamente,  sempre  si  sarà  a  tempo  a  poterli  far 
gratia  et  piacere  ;  et  si  mosterrA,  con  quel  modo  che  ha  advisato 
la  Ex."  V.,  alla  ciptà  et  a  tutto  el  mondo  che  lei  vuole  che  la  iu' 
Btitia  se  usi  indifferentemente  con  ogni  persona,... 

\ì2.  1.518,  3  marzo,  in  Firenze. 

Lo  stesso  aUo  stesso. 

[I^i,  138]. 

....Domane  harò  in  casa  quotati  ciptadiai,  et  resolvereuo  la  cosa 
di  Giovanni  de'  Medici.  La  Ex."  V.  me  advisi  se  vuole  che  el  Corsetto 
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si&  &tto  appiccare  :  ohe  facendosi,  sarà  gran  satisfacticoe  a  tutta  la 
ciptà  et  anco  al  S."  di  Piombino.  Ne  domando  di  nuovo  lìcentia, 
a  V.  Ex."  perchè  quella  mi  scrisse  che  del  caso  di  Giovanni  non  si 
seguisse  altro  inaino  che  lei  non  mi  dava  nuovo  adviso.  Et  benché 
io  creda  che  lei  si  contenti  che  sia  castigato,  tnmen,  per  abhnndare 
In  cautelo,  ne  ho  voluto  di  nuovo  advisare  V.  Ex.» 

$8.  1518,  4  marzo,  in  Firenze. 

Lo  slesso  allo  stesso. 

[Ivi,  ise,]. 

IH.""  etc  Questo  di  sono  stati  questi  cittadini  qui  in  casa;  et 
ho  loro  conferito  el  caso  di  Giovanni  de'  Uedici,  come  la  Ex.'  V> 
mi  commisse;  et  tutti  hanno  approvato  che  sia  bene  quanto  N.'S,'* 
et  V.  Ex."  hanno  reaoluto,  di  confinarlo  nel  territorio  fiorentino  in 
una  di  queste  ciptà.  Par  bene  a  molti  di  loro  cheel  confine  non  ei 
debba  dare  tanto  stretto,  che  lui,  per  quello,  babbi  canea  di  non 
observarlo.  Voglio  dire  ohe  se  lui  si  confina  in  Arezo,  verbi  grati», 
che  si  comprehenda  tutto  el  suo  contado;  et  quando  e' vi  si  met- 
tesse anco  Ckittona  et  el  suo  contado,  che  e'  non  saria  male,  perchè 
egli  habbi  tanto  più  causa  da  servare  e'  confini.  Et  cosi  quando  e'  si 
confinasse  in  Pisa,  che  vi  si  mettesse  el  contado  e  Samminiato. 
Ma  in  effetto,  el  confinarlo  a  Fisa,  questo  a  me  non  piace,  perchè 
quella  è  una  terra  di  Studio  e  di  molti  forestieri,  da  non  poter 
bene  vedere  le  pratiche  ohe  lui  tenesse.  Et  Arezo  mi  pare  per 
questo  che  sia  meglio  et  più  a  proposito.  Pure,  innanzi  che  si 
segniti  altro,  la  Ex.*  V.  adviserà  partìcularmente  quello  che  li  pare 
che  si  debba  fare,  cioè  dove  si  debba  confinare. 

Iacopo  Salvìati  me  ha  decto  particularmente  ohe  dubita  che  lui 
non  observeri  e'  confini,  et  io  gli  ho  risposto  ohe  quando  non  li 
observi,  che  noceri  più  a  sé  che  ad  altri  ;  et  che  questa  correctiona 
che  si  pensa  darli  è  più  presto  una  admoniziono  paterna  che  pani- 
tione  di  iudice  ;  et  che  quando  pur  lui  vorrà  seguire  in  vivere  cosi 
lioentiosamente,  che  e'  sarà  necessario,  et  per  Io  honore  della  ciptà 
et  della  casa,  lassare  andare  ogni  rispetto  et  aSectJone,  et  attendere 
allo  honore  publìco  et  alla  iustitia.  Perchè  e' non  è  conveniente  ohe 
questo  stato  né  V.  Es.'  habbino  sempre  andare  al  verso  et  soppor- 
tare ohi  vuole  vìvere  a  questo  modo  come  ha  facto  Giovanni.  Et 
gli  allegai  da  8  o  IO  homicidii  che  si  sanno  che  lui  ha  commessi 
disonestamente  et  senza  causa  alchuua;  et  che  non  mostrando  tener 
cura  di  queste  cose  saria  cosa  ohe  offenderebbe  Iddio,  la  iustitia  et 
lo  honore;  et  che  quelli  che  amano  Giovanni,  et  ohe  hanno  ìnte- 
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ressi  seoo,  lo  debbono  consigliare  a  ubbidire  a  questi  confini  et  vi- 
vere più  costumatamente  et  da  gentilomo  che  non  ha  facto  instno 
adesso.  Lui  mi  disse  che  farebbe,  come  ha  facto,  quanto  ho  decto, 
perchè  cosi  conosce  che  è  il  bisogno  et  debito  suo. 

La  Es.*  V.  me  advisi  del  Corsetto,  quello   che   se  ha  da  &re: 
che  el  iarlo  appiccare  sar&  un  sacrificio  a  Iddio.... 


Giovarmi  a  Carlo  Feo,  in  Firenze. 


Salutem,  etc  Charlo,  per  questa  t' adviso  ciroba  dell'  andare  a 
Sieba.  Per  infino  che  non  ti  fo  assapere  altro,  non  fare  et  non  ope- 
rare in  altro,  per  quel  conto,  maxime  etc.  Circha  l' altre  chose  ti 
dissi  a  bocha  et  detti  per  ricordo,  da'  espediente  (1)  con  brevità  ; 
maxime  con  Madonna  :  et  da'  adviso.  Apresso  mandami  quelle  spade 
mie  qoali  crono  in  e'  forzieri.  HE  altro. 

Et  più  andrai  al  giudeo,  o  don  Francesco  (2),  et  vedi  dì  resco- 
tere  un  giubbone  di  raso  nero,  oh'  è  di  leronimo  dell'Angelo,  pegno 
per  un  ducato  ;  et  mandalo  per  ci  primo,  con  i  suoi  guanti  d'acciaro 
eh'  eroQO  in  e'  forzieri.  £1  iudeo  non  dette  poliza,  darai  e'  contras- 
segni, et  fia  poca  fetica. 

65.  1518,  6  marzo,  in  Firenze. 

Maria  Salviali  a  Giovanni,  a  Ferrara. 

[Ivi,  CXll,  E8]. 

DI."  mio  Signore  e  Consorte  honorando.  Bitorna  ad  V.  S.  el 
nostro  Mezeprete  cum  alcune  mio  comissione.  La  priego  di  core  ad 
prestargli  indubia  fede,  non  altrimenti  che  a  me  proprio  ;  satisfa- 
cendomi etiam  di  quanto  io  gli  scrivo  ad  comune  salute:  et  Dio  ci 
aiuterà.  Io  non  resto  dì  pregare  et  far  pregare  il  ciclo'  et  la  terra 
che  ci  siano  propitii,  et  ohe  siamo  inspirati  od  tutto  quello  ci  sia 
honore,  comodo  et  contento:  et  che,  sopra  ogn' altra  cosa,  la  S.  V. 
non  mi  abandoni.  A  la  quale  cum  tutto  il  core  mi  ricomando. 
De  V.  S.  Humil  consorte  Maria  ec. 


(1)  Citte  dagli  rptdiaanr,  »pùedale. 

(2)  Credo,  fi  Fortonati. 
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et.  1518,  6  marzo,  iu  Roma. 

Il  Cardinale  Giovanni  Salviaii  al  Fortunati. 

[Ivi,  era,  42], 

....  Scrìvemo  alla  nostra  mag."  aorella,  e  la  confortiamo  a  stare 
di  buona  voglia,  perchè  nella  cosa  di  Giovanni  suo  conaorte  ai  era 
prevenuto  et  facto  tale  opera  con  la  Santità  dì  N.  Signoro  e  con  la 
Ei."*  del  Duca,  che  si  rimedierebbe  a  questo  strapasso.  Confortatela 
anchora  voi  per  parte  nostra;  affermandole  non  siamo  mai  per 
mancarle,  come  a  buona  e  amorevole  sorella  ;  et  che  le  cose,  con 
qualche  poco  dì  tempo,  pigleranno  buono  sezto.... 

67.  1518,  7  marzo,  in  Firenze. 

n  Gheri  a  Baldassarre  Turrni,  in  Roma. 

[Ivi,  Copialett«ro  cit,,  IV,  135]. 

....  Egli  è  tornato  uno  delti  Strozi  da  Ferrara  ;  el  qual  dice  che 
quando  Giovanni  de'  Medici  arrivò  li,  ohe  lui  scavalcò  alla  hoateria, 
et  che  molti  gentilomini  lo  andonno  a  visitare;  et  ohe  particular- 
ment«  vi  fti  molto  oarezato  et  honorato  :  ma  dal  Duca  dice  che  non 
ha  visto  che  li  sia  stato  fatto  altra  cerimonia.  Dice  che  alloggia  in 
casa  messer  Guido  Strozi  ;  el  quale  li  offerse  la  casa,  et  lui  la  acceptò. 
Dice  però  che  vive  alle  spese  sua,  et  ohe  fa  gran  tavola,  et  che 
mostra  gran  liberalità.  Dice  che  vi  andò  un  gentilomo  a  portarli 
40O  ducati  che  lui  eo  ne  servisse,  et  ohe  lui  lo  ringratiò  et  non  li 
volse  accettare.  Dice  che  el  conte  Fbilippino  Doria  lo  voleva  andare 
a  visitare,  et  che  lui  disse  che  non  vi  andasse;  perchè  chi  ara  ni- 
mico del  duca  Lorenzo  non  poteva  essere  amico  a  lui.  Se  è  vero 
che  habbia  decto  a  questo  modo,  harebbe  mostro  prudentia.  Non  so 
poi  se  tutto  quello  che  sì  dice  è  vero. 

US.  1518,  14  marzo,  in  Firenze. 

Lo  stesso  allo  stcMo,  in  lìttma. 

pvi,  IH]. 

.. .  Onesto  di  si  è  resoluto  ohe  Giovanni  de'  Medici  sia  confinato 
per  5  anni,  dandoli  per  confine  tutto  el  dominio  di  Firenze,  non  si 
potendo  accostare  alla  ciptà  a  IO  miglia;  et  non  observando  e' con- 
fini, sotto  pena  del  capo  et  coufìscatione  de'  sua  beni.  Et  lunedi  si 
darà  la  sententia  dalli  Otto,  che  questo  di  si  è  fatta  la  citazione.... 
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Bando  contro  Giovanni. 

[Ivi,  Portiti  s  Deliberazioni  degli  Otto  di  OtiardiA,  ITO,  e.  U-45]. 

Spectftbiles  domini  Octoviri  (Custodie  et  balie  civitatis  Florentie), 
adanati,  serva  ti  s  servandis  et  obtento  partito  Becundum  ordinameota, 
deliberaverunt,.,.  Aotento  et  cog-nito  qualìter  Ioannea  alteriua  Ioaimis 
Pierfranciaci  de  Medicts,  animo  et  intentìoDe  infrascripta,  et  da 
quibus  infra  fit  mentio,  delieta  scendala  et  inooiiTeuientia  factendi 
et  commictendi,  de  mense  februarii  prosìme  preteriti  in  urbe  Flo- 
rentiae  plura  deliota,  scandala  et  inconvenientia  fecit  et  commisit 
contra  jus  et  iustitiaic,  et  cODtra  honorem  et  bonum  regimen  Co- 
munis  Florentie  et  contra  bonos  mores,  et  visa  citati one  facta  dicto 
et  de  dicto  Ioanne  et  relatione  citationis  predicte,  et  visa  ipsins 
Ioannia  absentia  et  contumacia,  et  actentis  predictia  et  quolìbet  pre- 
dictorum  veris  fuisse  et  esse,  vigore  cuiuscumque  eorum  maioris  et 
maxime  aneto  ri  tati  s  potestatis  et  balie  eisdem  et  eonim  offitio  quan- 
documque  et  vigore  quorumcumque  ordinnmcntorum  et  reformatio- 
nn^  dicti  Cornujiis  Florentie  dicto  eorum  officio  concease  et  attri- 
bute,  et  omni  meliorì  modo  iure  et  forma  qua  quo  et  qnibua  magia 
melina  et  de  iure  et  secundum  formam  dictomm  ordinamentomm 
et  reformationum  validina  potaerunt  et  debuerunt,  servatis  servandis 
et  obtento  partito  aecundum  ordinamenta,  deliberaverunt,  condem- 
navemnt  et  relegaverunt  dictum  et  infraacriptum  Ioannem  alterine 
Ioannis  Pierfranciaci  de  Medicis  ad  enndum  standum  et  permanen- 
dum  extra  urbem  Florentie  et  procul  ab  urbe  predìcta,  per  miliaria, 
decem  et  ultra  circnm  circa;  stando  tamen  et  permanendo  in  tota 
dominio  Fiorentino  et  intra  totam  Florentinam  iurisditionem  et  non 
extra  quoque  modo  :  dnmmodo  non  possit  nec  debeat  qnomodolibet 
ire  stare  nec  babitare  in  urbe  Pisarum,  nec  in  urbe  Volaterrarum, 
nec  in  terra  Campilie,  nec  in  earum  et  cuiuslibet  earum,  et  cuinalibet 
locorum  predictorum,  comitatn  districtu  et  capitaneatu,  Bingula  sin- 
gulìa  congrue  referendo,  nac  prope  loca  predicta  neque  aliqnem  di- 
ctorum  locorum,  per  spatium  railiariorum  decem  circnm  circa,  aingula 
singulia  congrue  referendo  ;  per  tempus  et  terminnm  annorum  quinque 
proxime  futurornm,  initiandorum  die  ipso  quo  dictus  Ioannes  ee  ad 
confinia  predicta  re  presenta  verit.  Ad  quo  confinia  repreaentare  se 
teneatur  et  debeat,  et  de  tali  representatione  rogare  et  confici  fa- 
cere  publicum  instrumentum  per  et  nianu  publioi  notarli,  intra 
diea  KT  proxime  futures,  a  die  notificationis  predictorum  et  infra- 
ecriptorum  in  efiectu  eibi  facto  et  seu  fiende.  Et  notificatio  fitcta  domi 
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habitatìoois  et  solite  habitatìonìa  dicti  loannie  aufficìat  et  valeal  ao  si 
personaliter  facta  foret.  Et  teneatur  et  debeat  intra  mensem  unum 
post  dictoa  dies  xt  prozime  futurain  mÌBisse,  presentari  fecisse 
dimisìsse  disto  eoTum  Officio  publicum  et  auctenticum  instrumectum, 
in  forma  valida  et  per  et  mann  talis  publici  notarii  iade  rogati 
conficiendiim,  talis  sue  representatìonis  ad  cocfinia  predicta.  Et  te- 
neatur et  debeat  dieta  cosficia  et  alia  premissa  attendere  et  obser- 
vare,  sub  pena  capìtis  et  amputationis  capitis  et  coniìscationis  e< 
applicationis  Comuni  Florentie  onTnium  ao  quoniracumque 
boOoram:  in  quas  penas  et  quamlibet  earum,  ipso  contrafactii 
inabservantie  facto  lata  sententia,  incurrisae  intelligatur  et 
cursus,  sine  aliqua  alia  declaratiose  solemnitate  ve!  actu  propterea 
qiiomodolibet  fiendo. 

Lata  data  pronumptiata  et  promulgata  fuit  suprascrìpta  senten- 
tia  relegatoria,  et  omnia  et  singula  supraacripta  facta  fuerunt  per 
dictos  dominos  Octoviroa  in  sufficienti  numero  adunatos  ut  supra, 
sub  anno  Domini  ab  eiusdem  aalutifera  incarnatione  1617  indictioae 
sexta  et  die  sv  mensis  martii. 

Commissa  tiiit  notificanda,  dieta  die,  Francisco  alias  Uasciella 
de  Bouonia  famulo  Offitii.  Qui  Franciscus,  die  17  eiusdem,  retulit 
se  dieta  die  xv  notìficasse  domi,  cum  cedule  dimissione. 

Oommisaa  fuit,  die  17,  incameranda  Federigo  Hieconimi  famulo 
diati  ofBtii.  Qui  Federigbas,  dieta  die  17  martii,  retulit  se  dieta  die 
incamerasse  sapraacriptam  ooudemnationem. 

70.  1518,  16  marzo,  in  Firenze. 

Il  Gheri  al  Torini,  a  Roma. 

(Ivi,  Copialettere  cit.,  IV,  165]. 
....  Questa  sera  è  stato  confinato  Giovanni  de'  Medici,  per  6  anni, 
per  tutto  el  dominio  di  Firenze  ;  non  si  potendo  accostare  a  Firenze 
a  10  miglia,  né  andare  nel  capitanato  di  Pisa,  di  Volterra  o  di 
Campigli».  E  di  Pisa,  è  stato  probi bi to . reep etto  allo  Studio;  acciò 
cbe  andandovi,  per  essere  li  scolari  giovani  e  pericolosi  et  lui  della 
natura  cbe  sapete,  non  vi  seguisee  qualcbe  disordine.  Di  Campiglia 
e  di  Volterra,  è  proibito  perchè  confinano  con  lo  stato  del  Signor  di 
Piouibino,  per  levare  materia  di  più  scandalo.... 

(CoTitimia). 
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L'argomento  che  il  signor  Lemmi  ha  ampiamente  svolto  in 
lesto  volume  è,  senza  dubbio,  dei  più  importanti  in  sé  stesso, 
ìTchè  si  ricollega  in  modo  diretto  alla  storia  del  rieorgimento 
izionate.  Eigtiarda  un  periodo  storico  oscuro,  intricato,  nel  quale 
documenti  contemporanei,  in  quanto  sono  forniti  da  uomini  in- 
iressati  o  proclivi,  anche  in  buona  fede,  ad  alterare  la  verità, 
urtano,  si  contraddicono  a  vicenda,  e  nel  quale  anche  il  popolo 
)stro  e  le  classi  sue  dirigenti  mostrano  di  avere  una  coscienza 


da  interessi  disparati, 
3  d' ogni  fondamento 
lodo,  mostrano  dì  non 


uFusa,  agitata  da  sentimenti,  da 
mo  in  preda  ora  a  esaltate  speranze,  priv 
lale,  ora  a  sconforti  esagerati,  e,  in  ogni  i 
.pire,  di  non  sentire  V  importanza  che  le  loro  decisioni  e  le  loro 
decisioni  e  contraddizioni  possono  a?ere  nel  determinare  la  sorte 
quelle  provincie  italiane  che  costituivano  il  regno  italico,  e  spe- 
almente  della  Lombardia  e  della  Venezia.  Il  sentimento  nazio- 
ile  esisteva,  si  era  formato  nella  tormenta  napoleonica  desola- 
ice  ma  anche,  massime  in  Italia,  vivificatrice  di  uomini  e  di 
ee,  ma  il  sentimento  municipale  lo  contrastava  fortemente  e 
incorse  a  impedire  a  quello  di  prevalere  concretandosi  nella  con- 
irvazione  del  regno;  diciamo  concorse  perché,  a   nostro   avviso, 


(1)  Lehmi  FnAKCEaco,  La  retlauraàom  au$triaca  a  Milano  nel  IS14  (con 
«pendice  di  documenti  tratti  dagli  Archìvi  di  Vienna,  Londra,  Milano  ec.)> 
Bologna,  Zanichelli,  ISCQ. 
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sarebbe  assurdo  peosare  che,  anche  data  la  concordia  più  perfetta 
tra  gl'italiani  delle  provincie  del  Regno  stesso,  questo  avesse  po- 
tuto acquistare  quella  piena  indipendenza  che  non  aveva  mai 
avuta  gotto  Napoleone,  e  che,  nel  nuovo  asaetto  delle  cose  in  Eu- 
ropa, era  la  condizione  necessaria  della  sua  conservazione.  Per 
quanto  gli  alleati  avessero  prodigate  promesse  agl'italiani  e  per 
quanto  tra  essi  fossero  interessi  e  tendenze  disparate,  cosi  che 
l' ingrandimento  dell'  uno  dovesse  necessariamente  suscitare  le  in- 
vidie degli  altri,  è  evidente  ohe  mai  l'Austria  avrebbe  rinunciato 
al  riacquisto  delle  sue  provincie  italiane,  e  che,  per  ottenerle, 
avrebbe  tutto  sacrificato,  largheggiando  in  concessioni  ai  suoi  al- 
leati nelle  altre  parti  d'Europa.  Il  predominio  in  Italia  per  l'Ao- 
stria,  allora  non  ancora  conscia  della  sna  missione  nell'Oriente  di 
Europa  e  che  era  stata  pesta,  battuta,  e  spogliata  da  Napoleone, 
era  una  questione  vitale,  e  su  di  essa  doveva  imperniarsi  la  po- 
litica del  Mettemich,  anche  perchè  appariva  l'unico  mezzo  per  te- 
nere costretta  nei  suoi  limiti  naturali  la  Francia,  la  quale,  e  dai 
ricordi  imperiali  e  dalla  sna  politica  tradizionale  che  quelli  ave- 
vano esagerata,  ma  non  trasformata  o  deviata,  era  fatalmente 
spinta  a  sorpassarli. 

Né,  d'altra  parte,  U  regno  italico,  cosi  com'era  costituito, 
aveva  condizioni  sne  proprie  e  naturali  di  vita;  alla  sna  integra- 
eione  s'opponeva  la  necessità  di  restaurare  i  Principi  spodestati, 
specialmente  il  Be  di  Sardegna,  il  Papa  e  il  Granduca  di  To- 
scana; né  le  sue  parti  erano  cosi  fortemente  cementate  e  fuse 
insieme  da  rimanere,  senza  l'aiuto  d'una  potenza  estema  e  d'una 
energia  prepotente,  unite,  e  quindi  era  fatale  che,  sparito  Napo- 
leone, si  disgregassero.  Noi  dobbiamo  e  possiamo  deplorare  le  ge- 
losie e  gli  odi  monicipali,  indignarci  per  le  rivalità  tra  Venezia 
e  Milano,  flagellare  con  parole  roventi  l'olonismo,  ma  dobbiamo 
anche  riconoscere  che  ciò  che  ora  sarebbe  un  delitto  e  una  paz- 
zia, allora  era  un  fenomeno,  brutto  finché  si  vuole,  ma  naturale. 
Napoleone  aveva  formato  il  regno,  ma  come  un  ente  politico  ne- 
cessario alle  sue  mire  ambiziose  di  sovrano  e  arbitro  della  Francia, 
non  come  un  ente  politico  che  dovesse  in  sé  stesso  trovare  le  sue 
ragioni  e  ì  suoi  elementi  di  vita,  e,  sopratutto,  non  aveva  voluto, 
uè  forse  potuto,  fecondarlo,  cementarlo  colla  libertà.  Noi  ore,  sen- 
tiamo, e  probabilmente  anche  esageriamo,  i  tristi  effetti  della  libertà 
politica  abusata  e  delle  iatiturioni  rappresentative  corrotte,  ma  in- 
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contestabilmente  l' una  e  le  altre  hanno  avute  un'azione  benefica 
nell'  onlre  le  varie  parti  d'Italia  e  nel  rendere  in&angibile  l' nniti 
nazionale,  smussando  e,  »  poco  a  poco,  eliminando  quelle  rivalità 
e  quelle  invidie  tra  paese  e  paese  che  nei  regimi  assoluti  riesce 
a  t<%liere  soltanto  il  tempo,  e  il  tempo  appunto  mancò  all'opera 
di  Napoleone.  Perciò  gli  uomini  che  dalle  diverse  parti  del  Regno 
Egli  chiamava  a  Milano  dovevano  dai  milanesi  essere  riguardati 
come  forestieri  e  intrusi,  e,  non  avendo  occasione  di  affiatarsi 
cogl' indigeni  nelle  discussioni  e  negli  aggruppamenti  sorgenti 
dalla  comunanza  dei  principii  e  delle  idee  liberamente  esposte  e 
sostenute,  non  si  potè  tonnare  quell'  opinione  nazionale  media  che, 
diffusa  egualmente  in  tutto  il  territorio  e  in  tutti  i  ceti  dello 
Stato,  rende  di  questo  più  salda  la  compagine,  e  fa  che  gli  uomini 
nati  in  qualunque  parte  di  esso  acquistino  la  coscienza  e  il  sen- 
timento di  appartenere  alla  medesima  società  politica,  e  quindi 
dimentichino,  o  non  curino  troppo,  le  differenze  particolari  di  ori- 
gine. Tante  é  vero  ciò,  che  l'unico  organismo  del  Regno  napoleo- 
nico dove  le  differenze  del  luogo  di  nascita  fossero  quasi  dimen- 
ticate e  nel  quale  fosse  un  sentimento  comune,  fn  l'esercito,  perchè 
qnesto,  non  certo  dalla  libertà  e  dalla  discussione,  ma  da  altre 
forze  sue  speciali,  come  la  disciplina,  la  gloria  conquistata  alla 
bandiera  comune,  aveva  ricevuta  la  coesione  che  mancava  allo 
State.  E  certamente,  come  ben  mostra  il  Lemmi,  se  l' ambiente 
e  le  circostanze  tutto  non  fossero  stato  assolutamente  contrarie, 
l' esercito  avrebbe  potentemente  cooperato  a  salvare  l' indipen- 
denza dello  Stato,  ma  da  solo  nulla  poteva  fare,  né  fece. 

Quanto  abbiamo  fin  qui  detto  non  giustifica,  ma  spiega,  e 
anche  non  interamente,  bensì  solo  entro  certi  limiti,  gli  avveni- 
menti e  la  condotta  degli  uomini  che  affrettarono  la  cadute  del 
Regno  italico  e,  coscientemente  o  incoscientemente,  resero  più  fa- 
cile e  incontrastata  la  restanrazione  austriaca  nella  Lombardia  e 
nella  Venezia,  e  il  predominio  dell'Impero  d'Absbnrgo  in  tutta  la 
penisola.  Spiega,  ma  non  ginstifica,  perchè  fu  colpa  vera  o  colpe- 
vole cecità  non  aver  veduto,  o  voluto  vedere,  che,  aSrettandosi 
ad  abbattere  il  Regno,  perchè  opera  della  Francia  e  a  questa 
iìn  allora  soggetto,  non  si  liberava  la  Patria,  ma  si  attirava  su  di 
essa  il  flagello  d'  una  nuova  dominazione  straniera  ;  fu  colpa  in 
alcuni  aver  fatto  queste  per  gelosia  verso  i  Ixilognesi,  i  romagnoli 
e  !  modenesi  che  coprivano  te  più  alte  cariche  pubbliche,  in  altri 
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fu  colpa  vera  averlo  fatto  per  amore  del  quieto  vivere,  per  pagare 
meno  imposte,  per  gelosia  o  invidia  o  disprezzo  pel  Viceré  e  la 
sua  Corte,  o  per  altri  motivi  forse  più  bassi  e  meao  confessabili. 
Àncho  se  fosse  stata  generale  la  convinzione  che  ogni  resistenza 
era  iuatile,  cbe  la  restaurazione  austriaca  era  inevitabile,  si  do- 
veva protestare,  si  doveva,  magari  col  sacrificio  della  vita,  com- 
battere, perchè  questo  era  il  dovere  preciso,  imperioso  d' ogni 
cittadino  e  fu  colpa  (pur  troppo  poi  amaramente  sconiata)  averlo 
dimenticato.  La  storia  spiega,  in  parte  anche  scasa,  le  colpe  e 
gii  errori  degli  uomini  e  dei  tempi,  ma  la  sua  spiegazione  non 
giustifica,  né  assolve,  soltanto  insegna,  o  vorrebbe  insegnare  a 
non  incorrervi  più. 


Lo  studio  del  Lemmi  è  diviso  in  tre  capitoli  e  comprende  il 
periodo  di  storia  che  va  dalla  campagna  di  Russia  del  1812  a 
quella  congiura  militare  del  1815  che  fii  la  prima  a  provare 
all'AoEttria  che  il  suo  dominio  in  Italia  non  sarebbe  stato  cosi 
tranquillo  e  sicuro  come  forse  l'Imperatore  Francesco  e  Metternich 
avevano  sperato  e  creduto  che  fosse  ;  a  questi  tre  capitoli  fa  seguito 
una  lunga  serie  di  documenti,  in  buona  parte  inediti,  che  l'autore, 
con  molta  diligenza,  acome  e  pazienza  di  ricerche,  ha  raccolti 
principalmente  dall'Archivio  di  Stato  di  Milano  e  dagli  Archivi 
governativi  di  Vienna  e  di  Londra,  e  che  servono  a  provare  la 
verità  scrupolosa  di  quelle  asserzioni  del  Lemmi,  e  che,  o  parzial- 
mente o  totalmente,  contraddicono  a  ciò  che  è  stato  scrìtto  in 
proposito  dagli  storici  italiani  e  stranieri  più  accreditati. 

Il  primo  capitolo,  intitolato:  U  Regno  d'Italia,  comincia  dal 
tratteggiare  la  figura  di  Napoleone,  giunto,  al  momento  della 
spedizione  di  Bnssia,  all'apogeo  della  sua  potenza.  Evidentemente 
il  Lemmi  ha  avuto  presente  nello  scrivere  queste  pagine  Io  studio 
del  Taine  sul  gran  Corso,  ma  ha  anche  avuto  il  merito  di  non 
seguire  l' illustre  scrittore  francese  nelle  sne  esagerazioni  che, , 
per  quanto  vogliano  essere  positive,  sono  però  incontestabilmente 
troppo  sistematiche  e  fantastiche.  Dopo  quella  dell'  Imperatore  e 
Be,  l' a.  viene  a  delineare  la  figura  del  Viceré  Eugenio,  che  nel 
suo  studio  è  destinato  ad  essere  la  persona  predominante,  attorno 
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alla  quale,  fiao  alla  resa  di  Mantova,  gli  avvenimenti  ai  intrec- 
ciaao  e  si  determinano  ;  accanto  a  quella  del  Viceré,  l' a.  mette  la 
dolce  e  OQeata  figura  della  moglie  sua  Augusta  Amelia,  ohe  gli 
fa  compagna  fedele  e  devota  nella  buona  e  nell'avversa  fortuna, 
nò  mai  pensò  a  traviarlo  dal  suo  dovere  di  francese  e  di  figlio 
adottivo  di  Napoleone,  sebbene  lo  fossa  quasi  ordinato  dal  padre 
di  farlo,  e  ve  la  conaigliasaero  il  suo  sentimento  patriottico  e 
anche  l'interesse  materiale  suo  e  dei  suoi. 

Eugenio,  soldato  valoroso,  fedele  sopratutto  all'  Imperatore, 
ambizioso,  ma  non  tanto  che  l' ambizione  gli  facesse  dimesticare 
il  dovere  di  soldato  e  di  figlio,  non  dotato  di  grande  intelligenza, 
ma  di  grande  rettitudine,  governò  per  nove  anni  ÌI  Regno  d' Italia, 
certamente  obbedendo  agli  ordini  che  gli  venivano  da  Napoleone, 
ma  sforzandosi  di  addolcirli,  di  armonizzarli  cogl'  interessi  de- 
gl'  italiani,  e  perciò  si  attirò  qualche  volta  anche  i  rimbrotti  im- 
periali, sovente  espressi  in  forma  molto  rude.  <  Qnand  un  minì- 

<  atre  vons  dira:  (scriveva  il  Duroc  per  ordine  dell'Imperatore 
«  ad  Eugenio)  cela  est  presse,  le  royaume  est  perda,  Milan  va  brùler, 
«  et  que  sais-je  moi  ?  il  faut  luì  repondre  :  Je  n'ai  pas  le  droit 

<  de  le  faire,  j'attendrais  les  ordres  du  Eoi....  ».  E  ona  volta  che 
il  Viceré  si  azzardò  a  far  osservare  cbe  nel  regno  si  pagavano 
già  tasse  troppo  gravose  per  poterle  aumentare  e  che  i  popoli  uè 
erano  malcontenti,  s' ebbe  direttamente  da  Napoleone  questa  ri- 
sposta: <  Je  n'ai  point  l'habitude  de  cbercher  mon  opinion  poli- 

<  tìque  dans  le  conseil  dea  autres,  et  mes  penples  d'Italie  me 
«  connaìssent   assez    pour   ne  devoir  point  oublìer  que  j'eu  saÌ9 

<  plus  dans  mon  petit  doigt  qu'ils  n'en  savent  dans  toates  leur 

<  tfìtes  reanies  >.  E  sempre  sul  medesimo  argomento  insìsteva 
più  avanti  :  <  Je  ne  saurais  approuver  les  obaervatious  que  vous 
4  faites.  Mon  principe  est  La  Franca  avant  toni  ».  Se  Napoleone 
era  cosi  duro  e  imperioso  col  Viceré,  il  suo  dominio,  come  ognuno 
sa,  diveniva  sempre  più  duro  pei  popoli,  l' assolutismo  suo  assu- 
meva sempre  più  forme  rigide  o  poliziesche,  e  le  continue  guerre 
dissanguavano  e  impoverivano,  tanto  che  i  popoli  dimenticavano 
a  poco  a  poco  i  benefici,  per  non  sentire  che  i  pesi  e  i  danni  del 
suo  Governo.  Naturalmente  1'  avversione,  l' impopolarità,  1'  odio 
anche,  investivano  coloro  che  rappresentavano  l' Imperatore  ed 
erano  considerati,  non  come  realmente  erano,  passivi  strumenti  in 
mano  sua,  ma  suoi  consiglieri  e  complici.  «  Coloro  che  Napoleone 
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«  (nota  giustamente  il  Lemmi)  metteva  a  capo  di  nno  State,  se 
t  non  abdicavano  come  Luigi  Bonaparte,  per  non  essere  servi  in- 
«  vece  ohe  regnanti,  o  non  disertavano  la  causa  del  loro  padrone 

<  come  Murat  e  Bernadette,  per  seguire  una  politica  conforme  agl'in- 

<  teressi  6  ai  desideri  del  paese  loro  affidato,  ai  trovavano  oostretti 
«  a  iarsi  odiare  dai  loro  sudditi,  e  ad  essere  considerati  come  atra- 

<  nierì.  Il  principe  Eugenio  fu  di  questi  ultimi  perchè  aveva  per 
■  Napoleone  un  affette  riconoscente  di  figlio,  una  devozione  som- 
«  messa  di  discepolo  ». 

Contro  il  Beanharnais  poi  queste  avversioni,  oltre  che,  e  più  che, 
dal  malcontento  per  le  tristi  condizioni  economiche  e  per  l'oppressione 
della  polizia,  risaltavano  da  nn  confuso  desiderio  d'indipendenza  che 
serpeggiava  nel  popolo,  e  questo  desiderio  cresceva  colle  guerre 
combattute  gloriosamente  e  vinte  da  na  esercite  nazionale,  coli' au- 
mento del  territorio  del  regno,  e  infine  per  qnegl'ideali  che  la  politica 
di  Napoleone  risvegliava;  naturalmente  dò  rendeva  increscioso  ob- 
bedire a  un  Principe  irancese  che  si  gloriava  d'esser  tale  e  che  ammi- 
nistrava  lo. Stato  come  se  fosse  una  provìncia  dell'Impero.  Finché 
la  fortuna  e  la  vittoria  protessero  le  aquile  imperiali,  questo  mal- 
contento si  tenne  celate  ed  ebbe  poche  e  deboli  manifestazioni, 
ma  cominciò  a  diffondersi  e  a  mostrarsi  apertemente  quando,  dopo 
il  disastro  di  Russia,  si  videro  tornare,  miseri  superstiti  del  ma- 
gnifico esercito  che  Eugenio  il  17  Febbraio  del  1812  aveva  pas- 
sato in  rivista  sulla  piazza  d'armi  di  Milano,  appena  mille  uomini. 
E  l'annunzio  e  la  prova  del  disastro  furono  accompagnate,  invece 
che  da  parole  di  rammarico  e  di  compassione,  da  un  decreto  che 
ordinava  una  nuova  leva  di  15000  uomini.  Sorse  allora  in  molti 
la  persuasione  dell'  imminente  catastrofe  dell'  impero  napoleonica, 
e,  quindi,  apparve  chiara  la  necessità  che  il  regno  si  staccasse  dalla 
Francia  se  non  voleva  perire  con  essa.  Si  formarono  varii  partiti, 
non  ben  organizzati,  né  definiti,  ma  unanimi  tutti,  almeno  ailora, 
nel  volere  l' indipendenza  della  patria.  L'avversione  a  Napoleone, 
e  perciò  anche  ad  Eugenia,  crebbe  nel  1813  colla  richieste  di 
nuove  leve,  massime  a  Milano,  il  cui  popolo,  avvezzato  ai  vivere 
ozioso  senza  la  noia  delle  armi,  aveva  sempre  mostrato  una  cor- 
diale antipatia  per  la  coscrÌ7,ione  ;  perciò,  specialmeute  in  Milano, 
si  cominciò  a  prestare  benevolo  orecchio  alle  lusinghe  e  alle  blan- 
dizie dell'Austria  che  prometteva  libertà,  indipendenza  e  pace. 
Nel  fuoco  sofiiavano  i  preti,  oltre  che  gli  alleati,  e  il  disagio  eco- 
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nomioo  che  bì  faceva  sempre  più  grave  alimeatava  le  velleità  dì 
ribellione. 

Il  principe  Eugenio  si  era,  in  realtà,  fatto  molto  onore  gui- 
dando i  miseri  avanzi  della  grande  armata  abbandonata  prima 
da  Napoleone,  poi  da  Murat  ;  egli  seppe  tener  testa  felicemente, 
£n  dove  fu  possibile,  al  nemico,  gì'  impedi  di  avanzare  e  diede 
tempo  a  Napoleone  di  arrivare  a  Llìtzen,  ove  venne  combattuta 
la  grande  battaglia  dei  popoli,  nella  quale  il  Viceré  d' Italia  si 
copri  di  gloria.  Poi  tornato  in  Italia  per  ordine  dell'  imperatore, 
attese  a  riordinare  l' esercito,  a  raccogliere  nuovi  soldati,  in  mezzo 
a  mille  difficoltà,  tra  le  quali  il  numero  immenso  di  diserzioni  e 
il  malcontento  sempre  crescente,  e  ricominciò  la  guerra,  prima 
difendendo  la  lìnea  della  Sava  e  poi  ritirandosi,  quando  le  coae 
volsero  a  male  per  la  Francia,  al  di  qua  dell'Isonzo,  di  dove  sì 
ridusse  a  Udine  e  in  seguito  a  Mantova.  Allorché  Napoleone  ebbe 
perduta  la  battaglia  di  Lipsia  e  dovette  ripassare  il  Reno,  spedi 
ordine  a  Eugenio  di  abbandonare  l' Italia  recandosi  in  Francia 
colle  trappe  francesi  e  le  italiane  :  a  quest'  ordine  si  sottrasse  il 
Yicerè,  senza  però  che  l' imperatore  di  questa  prima  disobbedienza 
si  offendesse,  ma  essa  bastò  perchè  alcuni,  erroneamente,  credes- 
sero che  egli  voleva  tradire,  come  già  facevano  Murat  e  Berna- 
dotte.  Incalzato  dagli  austriaci,  minacciato  d'esser  preso  di  fianco 
da  Marat,  di  trovarsi  contro  anche  gì'  inglesi,  Eugenio  si  trovava 
a  mal  partito  e  costretto  a  far  appello  al  paese  ormai  esanato  per 
ottenerne  uomini  e  denari,  ma  con  scarso  frutta.  Vittorioso  a  Bo- 
verbella  contro  Murat,  non  Io  inseguì,  e  nuovamente  si  sottrasse 
dall'  obbedire  all'  ordine  di  Napoleone  che  gli  ingiungeva  di  riti- 
rarsi in  Francia,  facendo  cosi  rinascere  le  accuse  di  tradimento, 
infondate  però  anche  questa  volta  ;  perchè  se  è  vero  che  egli  pen- 
sava a  conservare,  in  quell'immenso  sfacelo  dell'impero,  per  sé  e 
pei  sud,  il  paese  che  da  tanti  anni  governava,  non  però  mai  si 
sarebbe  piegato  a  tradire  la  patria  e  il  Sovrano  a  cai  tutto  do- 
veva. <  Egli  desiderava  da  un  lato  di  mantenersi  stretto  ai  suoi 
«  doveri,  dall'  altro  di  acquistarsi  le  simpatie  e  il  favore  del  nemico  ; 
«  perciò  non  si  lasciava  lusingare  dalle  promesse  di  ohi  voleva  fare 
«  di  lai  un  traditore,  ma  d'altra  parte  non  aveva  il  coraggio  di 
<  sacrificare  completamente  e  generosamente  i  suoi  interessi  e  le 
«  sue  ambizioni  per  accorrere  in  Francia  alla  difesa  del  suolo  della 
«  patria  invaso  dall'Europa  ».  Egli,  nel  complesso  della  sua  con- 
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dotta,  forse  più  di  quello  che  non  ammette  il  Lemmi,  fu  iocerto, 
ma  sempre  fu  leale,  non  mai  accorto  politico.  Stretto  dietro  il 
MìbcÌo  da  tre  esarciti  nemici  e  ridotto  alla  difensiva,  perchè  in- 
coraggiato anche  da  Napoleone  entrò  in  trattative  con  Marat,  ma 
seoza  concluder  nntU,  non  fidandoai  del  Re  di  Napoli  e  ripagnan- 
dogli  di  conservale,  collo  stringere  accordi  coi  traditori,  il  regno 
pei'  sé.  In  queste  incertezze  giunse  a  precipitare  te  cose  la  notizia 
dell'abdicazione  dell'Imperatore,  ed  Eugenio,  stretto  da  ogni  parte 
dai  nemici  ormai  vittoriosi,  si  trovò  solo,  col  suo  esercito,  come 
chiuso  in  Mantova,  e  quindi  obbligato  a  prendere  decisioni  gra- 
vissime e  ad  assamere  responsabilità  cai  il  suo  anima  remissivo 
e  mite  non  era  adattato. 


m. 

Nel  secondo  capitolo,  intitolato:  la  caduta  del  regno,  il  Lemmi, 
sempre  sulla  base  di  documenti,  e  pubblicati  o  inediti,  ma  in  ogni 
caso  acutamente  scelti,  esamina  il  crescere  e  lo  svolgerai  del  mal- 
contento in  ogni  parte  d'Italia  contro  il  dominio  napoleonico,  e 
più  specialmente  nelle  popolazioni  del  regno.  *  Tutta  l'Italia,  egli 

<  dice,  aspettava  con  ansia  di  essere  liberata  da  tanti  sacrifizi.  Ma 

<  si  deve  osservare  che,  in  questo  momento  in  cui  ai  decidevano  le 
4  sorti  della  penisola,  gl'Italiani  furono  di  gran  lunga  inferiori  alla 
«  gravità  degli  eventi.  Si  resta  meravigliati  oggi  e  mal  si  comprende 

<  la  strana  cecità  di  tanti  nomini  d'ingegno  e  d'indiscutibile  valore, 
«  per  opera  dei  quali  il  regno  d' Italia,  dopo  una  vita  gloriosa, 
«  grandiosa  e  sommamente  energica,  fini  meschinamente  e  vergo- 

<  gnosamente  senza  nna  parola  di  protesta  >.  L'Austria,  i  coi 
eserciti  s'  avanzavano  nei  paesi  che  gii  erano  stati  suoi,  era  ge- 
neralmente salutata  come  liberatrice,  e  ad  essa  ai  abbandonavano 
tutti,  lieti  che  con  tanto  disinteresse  si  occupasse  di  procac- 
dar  loro. la  libertà,  l'indipendenza  e  il  resto,  non  rammentando 
che  tutto  ciò  non  si  ottiene  in  dono  dallo  straniero,  ma  si  con- 
quista a  prezzo  di  lagrime  e  di  sangue.  A  mantenere  quest'illu- 
sione contrlbnivano  senza  dubbio  i  proclami,  specialmente  austriaci 
e  inglesi,  che  da  ogni  parte  invadevano  l'Italia.  Perché  agli  ita- 
liani sarebbe  stato  negato  ciò  che  gli  alleati  avevano  concesso  alla 
Germania,  aUa  Spagna,  all'Olanda?  Il  centro  di  tante  belle  illn- 
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sioni  era  Milano,  nella  quale  bÌ  agitavano  confasi,  incerti,  dod 
ben  delineati,  non  ben  sicari  snlla  mèta  da  rag^angera  e  snlla 
via  da  tenersi  per  arrivarvi,  partiti  e  grappi,  senza  che  vi  fosse 
nn  uomo  superiore,  capace  di  rionirli,  afferrando  la  somma  delle 
cose,  e  costringerli  a  procedere  concordi,  poichA  tutti  avevano,  in 
mexzo  a  dÌHCordie  gravissime,  un  punto  comune,  l' indipendenza 
politica  sotto  nn  governo  nazionale.  Non  vi  era  allora,  nei  primi 
del  1814,  nn  vero  e  proprio  partito  austriaco,  cioè  non  v'era  il  deside- 
rio di  restaurare  l'assetto  caduto  alla  fine  del  secolo  XVHX  per  le 
armi  francesi.  Per  partito  auetriaco,  scriveva  il  maresciallo  Belle- 
gaide  al  Mettemich,  si  dovevano  intendere  cx)loro  i  quali  avrebbero 
voluto  porre  la  corona  d'Italia  sul  capo  d'un  arciduca  d'Austria, 
specialmente  su  qaello  di  Francesco  d'Anstria-Este,  perchè  mila- 
nese di  nascita. 

I  partiti  milanesi,  secondo  il  Lemmi,  ai  dividevano  in  tre 
classi  :  <  coloro  che,  pur  desiderando  l' indipendenza  del  regno, 
«  avrebbero  voluto  darne  la  corona  ad  Eugenio  ;  coloro  che  vole- 
c  vano  nn  altro  re  qualunque,  parche  non  fosse  il  Frincàpe  ;  e 
<  infine  quei  pochi  che  mentre  preferivano  un  re  indipendente, 
€  non  erano  disposti  ad  imporlo  alle  potenee  alleate,  e  finirono 
€  col  contentarsi  del  ritomo  sotto  la  diretta  Signoria  austriaca  >. 
Nel  partito  di  Eugenio,  non  disamato  per  la  sua  persona,  ma  che 
aveva  finito  col  raccogliere  contro  di  sé  tatti  gli  odii  d'un  Bìstema 
diventato  insopportabile,  predominava  il  duca  Francesco  Melzi 
d'  Eni,  uomo  altamente  stimato,  ma  allora  infermo,  e  quindi  co- 
stretto quasi  all'  inazione.  Altri  uomini  eminenti  italiani  v'  erano 
alla  corte  del  Viceré  e  a  lui  devoti,  ma  odiati  o  malvisi,  perchè,  non 
essendo  milanesi,  ricoprivano  le  più  alte  cariche  del  regno;  special- 
mente, come  si  é  detto,  erano  odiati  i  modenesi  e  i  reggiani.  Oltre 
a  questi,  molto  odiati  erano  due  francesi  di  nascita,  ma  naturaliz- 
zati italiani,  il  Mejéan,  segretario  del  Viceré  e  consigliere  di  Stato, 
e  il  Darnay,  direttore  delle  Foste  del  Kegno.  Ma  poiché  il  malcon- 
tento era  stato  fomentato  dalle  tasse  sempre  crescenti,  la  persona,  tra 
i  partigiani  d'Engenio,  maggiormente  odiata  era  Ìl  Conte  Qioseppe 
Frina,  novarese,  ministro  delle' Finanse,  del  qaale  il  Lemmi  fa  un 
ritratto  brevissimo,  ma  esatto,  spiegando  le  ragioni  dell'odio  che  lo 
perseguitava  e  delle  voci  calunniose  che  rinfocolavano  quest'odio, 
e  traevano  pretesto  dalle  esose  fiscalità  cai  il  Ministro  a'  era  abban- 
donato per  soddisfare  le  sempre  maggiori  eaigenze  di  Napolsoar. 
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Questo  partito  francese  ohe  mirava  poi  a  fare  re  Eugenio  sì  aii: 
dava  sempre  più  assottigliaDdo  sotto  la  pressione  degli  avveni- 
menti ;  esso  riponeva  ogni  eua  speranza  nelle  simpatie  obe  pel 
Beanharnais  aveva  l' imperatore  Alessandro,  e  nel  fatto  che,  per 
essere  egli  genero  del  Be  di  Baviera,  questo  lo  avrebbe  appog- 
giato, come  prima  lo  aveva  consigliato  a  romperla  colla  Francia 
profferendt^li  in  compenso  la  corona  d'Italia.  Il  duca  Uelzi,  vero 
uomo  di  Stato,  insisteva  presso  il  Viceré  perchè  convocasse  in  Mi- 
lano i  tre  collegi  elettorali,  da  longo  tempo  non  più  chiamati,  ì 
quali  avrebbero  con  entusiasmo  proclamata  l' indipendenza  del 
paese,  sotto  i!  sno  scettro,  e  a  questa  avrebbero  senza  difBcolià 
acceduto  il  Senato  e  ì  Comuni  ;  e  in  tal  modo  si  sarebbe  costituito 
uno  stato  di  diritto,  conforme  ai  proclami  e  alle  promesse  delle 
Potenze,  prima  che  queste  avessero  stabilito  qualche  cosa  di  con- 
creto. Il  principe  Eugenio  non  volle  seguire  it  consiglio  del  Melzi, 
perchè  troppo  rivolnzionario.  Al  partito  del  Viceré  appartenevano 
molti  generali  e  ufficiali  saperìori  dell'  esercito  italiano,  ma  tra 
essi  non  mancavano  parecchi  (tra  cui  il  Mazzncchelli)  che  lo  com- 
battevano,  principalmente  perchè  persuasi  che  con  Ini  l' indipen- 
densa  non  si  sarebbe  mai  ottenuta,  mentre  la  speravano  da  Qioao 
chino  Murai,  il  quale  non  feceva  mistèro  delle  sue  aspirazioni  a 
un  regno  d'Italia  dalle  Alpi  al  mare,  libero  da  qualsiasi  influenza 
forestiera. 

Mentre  diminuivano  le  file  del  partito  d'Eugenio  ingrossavano 
quelle  dei  partiti  a  lui  avversi,  che  si  riunivano  nell'idea  di  ab- 
battere il  Principe  e  l'influenza  francese,  per  costituire  un  regno 
libero,  indipendente,  costituzionale.  Ma  se  su  ciò  erano  concordi, 
sì  trovavano  di  pareri  opposti  sulla  persona  del  prìncipe  cui  dare 
la  Corona.  I  più,  avendo  piena  fiducia  uell'Austrìa,  speravano  nel 
suo  aiate  quando  accettassero  un  arciduca  per  re,  il  quale,  come 
sì  à  dette,  doveva  essere  Francesco  d'Este,  e  perciò  si  trovavano 
in  istretto  contatte  coi  rari  ma  attivissimi  austriacanti  puri  che 
sognavano  nn  ritorno  all'antico  regimo  e  per  ottenerlo  operavano. 
La  maggior  parto  di  questi  si  adattarono,  senza  alcnna  difficoltà,  alla 
dominazione  austriaca,  meno  alcuni  che,  traditi  nelle  loro  speranze 
e  nella  loro  aspirazioni,  ben  preste  si  diedero  alle  congiure.  Di 
questi  ultimi  fu  Federica  Gonfalonieri,  figura  misteriosa  di  uomo, 
sulla  quale  neppure  gli  scritti  recenti  hanno  fatta  piena  lace  ; 
egli  poi  diverrà  partigiano  della  Casa  di  Savoia,  ma  allora  certo 
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non  lo  era.  Non  mancavano  neppure  a  Milano  i  mnrattìaui,  tra 
i  quali  erano  il  Conte  Luinì  direttore  dì  polizia  e  il  generale  Teo- 
doro Lochi,  il  cui  fratello  Giuseppe  militava  sotto  le  bandiere  iia- 
poletane,  e  altri  specialmeut»  ascritti  alla  massoneria.  Vi  erano 
infine  anche  i  partigiani  di  un  re  inglese,  e  pressamente  del  dnca 
di  Clarence,  terzo  figlio  del  re  Oiorgio.  Incerto  in  qassto  agitarsi 
di  partiti  e  di  ambizioni  era  il  generale  Fino,  soldato  valoroso, 
avverso  e  poi  nemico  al  Viceré,  e  ohe  parve  un  momento  anche 
aspirasse  alla  corona  d'Italia  e  sognasse  di  posarla  sulla  eoa  testa. 
Figura  di  ambizioso,  incerto  nelle  sue  aspirazioni,  ma  indubbia- 
mento  avverso  ad  Eugenio  era  anche  l' avvocato  Traversa,  già 
amico  del  Frina  poi  suo  feroce  nemico. 

In  mezzo  a  tutti  queiiiti  partiti  cresceva  ogni  giorno  d'impor- 
tanza, se  non  di  numero,  perchè  approfittava  degli  errori  di 
ciascuno,  quoUo  degli  austriacanti,  che  ai  faceva  strada,  maeume 
nelle  classi  popolari  cittadine  e  campagnole,  prive  dì  coscienza 
politica,  e  quindi  accessibili  unicamente  alle  snggesUoni  dell'in- 
teresse materiale. 

La  vice-regina,  che  durante  la  campagna  era  rimasta  a  Ui- 
lano  dove  era  molto  amata,  fu  richiamata  dal  marito,  presso  di 
sé  a  Mantova,  contrariamente  al  parere  del  Melzi  che,  non  a  torto, 
iàceva  calcolo  sulla  sua  presenza  per  mantenere  obbediente  il  po- 
polo in  quei  frangenti.  Quando  giuosé  la  notizia  dell'abdicazione 
di  Napoleone,  Eugenio,  che  non  aveva  volato,  come  si  è  visto, 
accondiscendere  alla  convocazione  dei  tre  collegi  elettorali  per 
farsi  da  essi  proclamare  re,  accendi  seca  e,  invece,  che  si  radunasse 
il  Senato  e  gli  si  facesse  approvare  un  indirizzo  alle  potenze,  chie- 
dente che  In  corona  d'Italia  fosse  messa  definitivamente  sul  suo 
capo.  Poscia  concluse  coll'Austria  la  convenzione  di  SchiafBno- 
Rizzino,  per  la  quale  si  lasciava  invariata  la  posizione  reciproca 
dei  due  esei'citi  sulla  linea  dell'Adige,  le  piazze  forti  sulla  sinistra 
del  fiume  dovevano  esaere  cedute  Gl'Austria,  le  truppe  francesi 
rimandate  in  patria,  e  infino  era  concesso  ad  Eugenio  dì  mondare 
una  deputazione  a  Parigi  a  perorarvi  la  sua  causa  presso  le  po- 
tenze alleate.  Con  questa  convenzione,  implicitamente,  era  ricono- 
sciuta l'esistenza  del  Begno,  ma  bisognava  che  il  Senato  votasse 
l'indirizzo  aJIo  Potenze,  mandasse  a  Parigi  a  jwrfcarlo  duo  depu- 
tati devoti  al  Viceré  (forse  Frina  e  Testi)  e  a  questi  si  aggiun- 
gessero due  genera!),  il  Fontanelli  e  il  BertolettJ,  i  quali   difatti 
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partirono  subito  latori  d' una  lettera  del  Viceré  ai  sovrani  alleati, 
crodeudo  di  essere  raggianti  poi  dai  delegati  del  Sonato.  Le  delibe- 
razioni di  questo  corpo,  nel  quale,  se  erano  numerosi  i  partigiani 
del  Viceré,  non  mancavano  i  suoi  avversari  e  che  nel  suo  com- 
plesso era  tutt' altro  che  popolare,  furono  incerte,  uon  eaergiche 
come  sarebbe  occorso,  poi  infine  turbate  e  rese  vane,  prima  che 
dalla  cosidetta  rivoluzione  degli  ombrelli,  dalle  proteste  che  susci- 
tarono nelle  classi  più  alte  e  colte  di  Milano,  le  quali  contro  il 
Senato  invocarono  )a  convocazione  dei  collegi  elettorali,  gli  unici 
veri  e  antorìzzatt  interpreti  della  volontà  del  paese.  GÌ'  italici 
puri  e  gli  austriacanti,  fidando  tutti  nell'Austria  o  negli  inglesi 
0  in  Murat,  deliberarono  di  abbattere  Senato  e  GoverDO,  e  imporre 
deliberazioni  conformi  al  voto  universale,  e  perciò  convennero  di 
fare  un'imponente  dimostrazione.  Il  Melzi,  che  prevedeva  le  con- 
seguenze inevitabili  di  questi  torbidi,  insistette,  ma  inutilmente, 
presso  il  Viceré  perchè  si  recasse  a  Milano  o  almeno  vi  mandasse 
«  nue  force  imposante  >,  perchè  la  capitale  era  quasi  sguernita 
di  truppe,  e  quelle  poche  che  vi  erano  rimaste  furono  fatte  par- 
tire, non  si  sa  bene,  se  per  ordine  del  Luini  o  del  Pino.  H 
20  Aprile  scoppiò  la  rivoluzione  che  disperse  il  Senato  e  concluse 
con  quell'enorme  e  vergognoso  delitto  che  fa  l'uccisione  del  Prina, 
che  il  Lemmi  descrive  vivamente,  e  crediamo  anche  con  maggiore 
esattezza  di  particolari  di  altri  storici.  Di  questo  feroce  assassinio 
forse  non  furono  autori,  ma  certamente  complici  e  in  ogni  caso 
responsabili,  molti  tra  gì' italici  puri,  non  escluso  il  Gonfalonieri, 
e  certamente  colpevoli  d' averlo  tollerato  le  antorìtà,  primo  il  Ge- 
nerale Pino.  Nella  notte  sussegnente,  cioè  dal  20  al  21,  fu  con- 
vocato il  consiglio  comunale,  che  deliberò  la  nomina  d'  una  reg- 
genza provvisoria,  composta  di  patrizi,  vecchi  e  nuovi,  ma  tatti 
milanesi,  con  grande  giubilo  del  popolo  alto  e  basso  che  vedeva 
sparire  dalla  scena  politica  gli  odiati  forestieri,  cioè  i  bolognesi, 
i  reggiani,  i  romagnoli  già  alti  dignitari  del  Regno  napolaomco. 
Mentre  il  Pino  metteva  in  mostra  la  sua  persona  passeggiando 
a  cavallo  in  aJto  uniforme  per  le  vie  di  MOano,  e  nelle  strade 
spadroneggiava  la  peggiore  canaglia,  la  reggenza,  per  conciliarsi 
il  popolo,  rìduceva  il  prezzo  del  sale,  del  tabacco,  e  le  tasse  postali, 
sopprimeva  la  tassa  di  registro,  diminuiva  il  peso  del  servizio 
militare,  e  infine  aboliva  il  tricolore  italiano,  per  sostituirvi  i  co- 
lori bianco  e  rosso  della  città,  e  con  ciò  isolava,  per  piaggiare  la 
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boria  cittadina,  la  capitale  dai  dipartìmeati  del  regno,  non  ancora 

occupati  dai  nemici.  I  maggiorenti  francesi  o  italiani  del  partitij 
di  Eugenio,  minacciati  di  morte  come  i)  Frina,  si  salvarono  colla 
foga.  Lo  stesso  duca  Melzi  non  era  sicuro,  e,  in  genere,  nessuno 
era  aicnro  di  sé  e  dei  suoi  averi,  come  sempre  avviene  quando 
si  agitano  e  vengono  a  galla  i  bassi  fondi  sociali.  Il  Municipio, 
nel  timore  che  sì  rinnovassero  i  disordini,  e  anche  che  Boprag- 
giungessero  truppe  francoai  a  rimettere  lo  cose  a  posto,  invift  due 
delegati  a!  quartier  goneriile  austriaco,  al  Maresciallo  Bellegarde 
e  a  quello  napoletano  di  Wurat  per  invitarli  ad  accorrere  a  Mi- 
lano <  per  mettere  fine  ai  disordini  e  prevenire  il  saccheggio  ed 
ogni  altro  funesto  accideute  di  cui  il  Municipio  è  minacciato  ».  Ana- 
logo invito  fu  inviato  a  Lord  Bentinck  che  si  trovava  a  Genova, 
il  quale,  aderendo  all'  invito,  acoonseati  che  partisse  per  Milano 
il  generale  Mac-Ferlane,  solo  però  allo  scopo  di  riferire  sulle  con- 
dizioni del  paese  e  dello  spirito  pubblico. 

TI  Lemmi  nota  giustamente  che  l' aver  invitato  contempora- 
neameote  a  venire  a  Milano  per  ristabilirvi  e  assicurarvi  l'ordine, 
gli  austriaci,  i  napoletani  e  gl'inglesi,  mostra  la  buona  fede  del 
Municipio  ed  esclude  che  vi  fosse  la  segreta  intenzione  di  conse- 
gnare Milano  all'Anstria,  ma  forse  altrettanto  non  si  può  dire 
della  Reggenza,  che  'essa  pure  si  affrettò  a  inviare  al  Bellegarde 
una  compiuta  relazioue  sugli  avvenimenti  di  Milano  dal  17  al 
21  Aprile. 

Intanto  che  a  Milano  in  tal  modo  precipitavano  le  sorti  del 
Regno  e  si  preparava  fatalmeuto  la  restaurazione  austriaca,  a 
Mantova,  finalmente  raa  troppo  tardi,  il  Viceré  accettava  la  pro- 
posti» del  Mel^i  di  convocare  i  collegi  elettorali,  ne  spediva  l'or- 
dine e  contemporaneamente  prefiggeva  la  nomina  d' una  reggenza 
provvisoria  presieduta  dal  Melzi  e  ciò  per  togliere  all'Austria  il 
pretesto  di  prender  possesso  del  Regno  trovandosi  esso  senza  go- 
verno legittimo.  Quando  gli  giunse  la  notizia  della  rivoluziono 
del  20,  egli,  con  molta  nobilti  o  superiorità  d'  animo,  scrisse  al 
Pino  perchè  assumesse  il  comando  in  capo  di  Milano  per  assicu- 
rarne la  tranquillità,  e  al  Melzi,  scrisse  che  non  s'aspettava  tanta 
ingratitudine  dal  popolo  pei  cui  bone  s'  era  aacriHcato,  che,  tro- 
vandosi  profondamente  abbattuto,  so  la  salute  della  Principessa 
lo  avesse  pertuesso  avrebl»  già  lasciato  il  Regno  con  tutti  i  suoi 
e  concludeva  tristamente  :  «  tutti  i  miei  doveri  sono  finiti  :  io  non 
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ho  più  ordini  da  dare  >.  I^e  notizie  che  giungevano  da  Milano 
successi vamente  dell'assassinio  del  Friua,  dell'instaurazione  della 
reggenza  ecc.  certamente  non  erano  fatte  per  rialzaj-e  l'animo  del 
Principe,  stanco,  disilluso,  nauseato  e  bisognoso  dì  quiete,  di  tran- 
quillità, di  affetto  vero  e  sincero.  E  perciò  si  capisce  come  non 
accettasse  il  consiglio  dei  suoi  generali  di  mandare  aua  o  due 
divisioni  a  Milano  per  ristabilirvi  la  quiete  e  ripristinarvi  ÌI 
regMi^j^plflI^do  :  «  non  voglio  esser  vescovo  per  forza,  giacché 
non  mi  voglìonb'»>-tìiAiti0..49E?  c.he  a  Mantova  erano  giunte  le 
notizie  di  Milano,  si  presentò  ad  Etrgeiri»  ii-  generala'  austriaco 
Ficquelmont  chiedendogli  in  nome  delle  Alte  Potenze  alleate  la 
cessione  di  tutto  il  £«gno.  Evidentemente  la  convenzione  di  Schiaf- 
fino-Bizzino  era  virtualmente  annullata  dalla  rivoluzione  di  Milano 
che  aveva  creata  nel  Pegno  una  condizione  giuridica  e  politica 
affatto  nuova.  Ora  che  cosa  doveva  fare  il  Prìncipe?  domanda  il 
Lemmi.  Egli  poteva  o  cedere  o  resistere  disperatamente.  Ma  con- 
tro questo  secondo  partito  stava  che  coli' abdicazione  di  Napoleone 
i  suoi  poteri  in  Italia  finivano  di  diritto,  che  il  popolo  non  lo 
voleva,  che  nell'esercito  stesso  v'erano  dei  malcontenti,  che  egli, 
se  fosse  accorso  a  rimetter  l'ordine  nel  regno,  avrebbe  provocato 
una  guerra  civile,  che  non  avrebbe  ad  ogni  modo  potuto  resistere 
all'  Europa  coalizzata  e  che  mettendosi  contro  a  questa  avrebbe 
distrutta  ogni  speranza  pel  suo  avvenire.  Perciò,  nonostante  che 
grandissima  parte  dell'  esercito  Io  acclamasse  re  e  gli  promettesse 
di  seguirlo  in  ogni  sbaraglio,  egli  si  attenne  al  primo  partito, 
anche  perchè  co^  gli  venne  ordinato  dal  Berthier  capo  dello 
Stato  maggiore  dell'esercito  francese;  quindi  concluse  una  con- 
venzione col  Bellegarde  per  la  quale  tutto  il  restante  del  regno 
veniva  ceduto  all'Austria  che  ne  prendeva  possesso  in  nome  delle 
Alte  Potenze  Alleate.  Tre  articoli  di  questa  convenzione,  conside- 
rati come  segreti,  sono  pubblicati  ora  dal  Lemmi  per  la  prima 
volta;  essi  riguardavano  la  resa  di  Peschiera,  quella  di  Mantova, 
che  doveva  aver  luogo  il  primo  di  maggio  e  in  ogni  caso  venti- 
quattr'ore  dopo  la  partenza  del  Principe,  e  il  diritto  del  Principe 
stesso  di  portare  con  sé  tutto  ciò  che  gli  apparteneva  e  di  disporre 
liberamente  degli  immobili  che  possedesse  in  qualunque  parte  del 
Pegno,  Con  questa  convenzione  fini  il  Regno  d'Italia  e  alla  sua 
caduta,  nota  il  Lemmi,  molto  contribuì  la  rivoluzione  del  20  Aprile, 
perchè  egli  dico  non  essere  vero  che  all'Austria  fosse  stato  prò- 
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messo  dalle  altre  Potenze  il  riacquisto  della  Lombardia;  essa  forse 
si  sarebbe  contentata  di  mettere  an  Arciduca  in  Italia  come  re 
indipendente.  Noi  invece  crediamo,  e  to  abbiamo  detto  in  prìnclpìo 
di  questo  stadio,  clie  il  regno  italico  creato  da  N^apoleone,  per  le 
ntosse  coadizioui  in  cai  la  sua  vita  fu  determinata  dal  conquista- 
ore,  dovesse  colla  caduta  di  q^uesto  fatalmente  sfasciarsi,  ma  ci3n- 
reniamo  col  Lemmi  che  <  ove  i  milanesi  si  fossero  dichiarati  per 
I  il  principe  Eugenio,  l'Austria  non  sarebbe  giunta  cosi  presto,  e 
E  agevolmente,  a  impadronirsi  d'  un  regno  difeso  da  trentamila 
[  valorosi  ed  esperti  soldati,  e  popolato  da  più  che  sette  milioni 
<  d'abitanti  ».  In  altri  termini  noi  crediamo  che,  resìstendo,  sì 
larebbe  salvato  l' onore,  si  sarebbero  probabilmente  ottenuti  patti 
aigliori,  cioè  non  sarebbero  state  quelle  popolazioni  abbandonate 
iII'Austria  come  gregge  iDconsciente,  ma  invece  trattate  come 
lomini  degni  che  loro  si  garantisca,  colla  libertà  civile,  anche  una 
«rta  misura  di  libertà  politica  o,  almeno,  il  rispetto  della  loro 
lazionalità. 

L' esercito  rimase  profondamente  scosso  e  addolorato  della 
'isoluzione  del  Frinolpe  Eogenio  e  non  mancarono  a  questo  rim- 
iroveri  per  avere  così  sacrificati  ì  suoi  compagni  d'arme.  Fu  te- 
lato consiglio  di  generali  presieduto  da  lui  stesso  che  dichiarò 
■he,  se  volevano,  si  sarebbe  chiuso  con  loro  nella  fortezza  per  di- 
'enderla,  ma  che  ciò  sarebbe  stato  un  atto  di  ribellione  al  Fino 
lominato  dalla  reggenza  generale  in  capo.  E  appunto  in  questo 
»usiglìo  fu  deliberato  di  mandnre  a  Milano  una  deputazione  di 
Te  generali  (Lechl,  Paiomblni,  Paolucci)  perchè  la  reggenza  non 
■Iconoscesae  la  convenzione  riguardante  la  cessione  di  Mantova, 
Peschiera  ec.  I  tre  furono  ricevuti  dal  Pino,  ma  invano  cercarono 
li  persuaderlo  a  mettersi  a  capo  dell'  esercito  e  a  venire  con  loro 
k  Mantova,  e  addolorati  e  sfiduciati  finirono  per  mandare  allo  Zucchì 
'ordine  di  cedere  senz'altro  Mantova  al  nemico.  Intanto  U  principe 
Eugenio  il  26  si  congedava,  con  un  affettuoso  proclama,  dal  popolo 
(aliano,  partiva  per  Verona,  e,  dopo  aver  scritto  a  Parigi  ai  gè- 
lei'all  Fontanelli  e  Bertoletti  di  cessare  dal  perorare  la  sua  causa 
sresBo  gli  alleati,  ÌI  30  s'avviava  a  Monaco,  scomparendo  cosi  dalla 
tcena  della  storia. 

Osserva  il  Lemmi  che  la  sua  scomparsa  indirettamente  fu  un 
sene,  perchè  la  conservazione,  nel  1814,  d'un  regno  italico  sotto 
an  principe  straniero   per   quanto   italiano  d' adozione,  appunto 
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quando  cresceva  la  potenza  militare  e  indipendente  del  Piemonte 
aotto  re  veramente  italiani,  avrebbe  costituito  un  grave  ostacolo 
all'  unità  nazionale.  Mentre  qneati  avvenimenti  si  svolgevano  a 
Mantova  e  a  Milano,  gli  Austriaci  Decapavano  Venezia,  gl'Inglesi 
con  lord  Bentinok  Genova,  e  da  Verona  partiva  il  Maresciallo 
Sommariva  per  prendere,  in  nome  dell'Anstria,  a  Milana  la  dire- 
zione generale  del  Governo,  ed  era  seguito  a  poca  distanza  da  an 
forte  corpo  di  troppe.  Mantova  fa  cedata  all'Austria  dallo  Zncchi, 
l' esercito  italiano  brnciò  le  sue  bandiere,  e  le  aquile,  afBdate  dai 
soldati  a  Teodoro  Lechì,  farono  da  questo  poi  consegnate  a  Gar'o 
Alberto  come  angario  di  vittoria.  «  Vana  speranza  anche  allora  ». 
Intanto  Ugo  Foscolo  presentava  un  memorandum  a  nome  del- 
l'esercito e  poi  nn  indirizzo  per  la  guardia  nazionale,  al  Mac- 
Ferlane,  avendone  in  risposta  consigli  di  rassegnazione;  l'inglese 
deplorava  !1  contegno  dispotico  e  spadroneggi  ante  dell'Austria,  ma 
ammoniva  che  non  si  lasciassero  traviare  da  ialse  speranze.  L'Au- 
stria era  ormai  la  padrona. 

«  La  reggenza  vaneggiava  a  suo  modo  >  dice  e  con  molta 
verità  il  Foscolo.  Ma  tutti  gli  ordini  costituiti  dello  Stato  vaneg- 
giavano pure,  si  pnò  aggiungere.  Con\ocatÌ  i  collegi  elettorali  in 
Milano  si  respingevano  gli  elettori  venuti  dalle  parti  del  regno  obe 
non  costituivano  1'  antico  Stato  di  Milano,  per  gretto  spirito  di 
campanilismo  ;  e  con  ciò  si  rinunciava  spontaneamento  e  cbiara- 
mente  al  diritto  e  alla  speranza  di  mantenere  quei  paesi  uniti  al 
regno,  mentre  si  deliberava  di  conservare  l' intestazione  negli  atti 
pubblici  di  Regno  d' Italia  1 1  collegi  elettorali  si  radunarono  sotto 
la  presidenza  di  Luigi  Giovio,  che  pronunciò  un  rimbombante  e 
vuoto  discorso,  pubblicarono  un  enfatico  proclama,  si  dichiararono 
in  sednta  permanente,  riconobbero  il  governo  provvisorio,  confer- 
marono a  comandante  supremo  Ìl  General  Pino,  abolirono  Ìl  Con- 
siglio di  Stato  e  il  Senato,  sciolsero  i  funzionari  civili  e  militari 
dal  giuramento  di  fedeltà  prestato  al  Viceré,  accordarono  amnistia 
ai  detenuti  politici  e  ai  disertori  ;  poi  reggenza  e  collegi  si  com- 
plimentarono a  vicenda  per  mezzo  di  deputazioni,  e  i  collegi  man- 
darono a  Parigi  una  deputazione  dì  patrizi  e  banchieri  (tra  essi 
F.  Gonfalonieri)  a  chiedere  «  1'  assoluta  indipendenza  del  nuovo 
«  Stato  italiano,  la  maggiore  estensione  di  confini,  una  costituzione 
«  liberale  che  doveva  esser  redatta  dai  Collegi  elettorali,  un  go- 
<  verno  monarchico  ereditario,  ed  un  principe  che  per  la  sua  ori- 
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«  gine  e  per  le  eae  qualità  possa  &r  dimenticare  i  m&li  soSérti 
«  doraate  l'ora  cessato  governo  ».  Ma  poco  dopo  il  Confai onieri, 
rinsavito,  scriveva  da  Parigi:  «  per  patrocinare  la  caasa  d'una 

<  nazione  voglioDsi  baionette,  non  deputazioni  !  ». 

Il  26  il  Maresciallo  Sommarìva  arrivava,  e  con  an  proclama 
come  commissario  imperiale  prendeva  possesso  in  nome  delle  Po- 
tenze alleato  dì  tutta  la  parte  del  regno  non  ancora  conquistata, 
confermava  poscia  in  carica  la  reggenza  e  i  fnnzionari  pabblici, 
accoglieva  una  deputazione  inviatagli  dai  collegi  prima  di  aggior- 
narsi, e,  lasciando  che  la  reggenza  si  sbizEarrisse  in  cambiamenti 
e  in  riforme  o  puerili  o  vane  e  declamasse  libertà  e  indipendenza, 
non  si  curava  d'altro  che  del  ministero  della  guerra  per  parare 
un  possibile  attacco  delle  truppe  italiane  ancora  pari  in  nomerò 
alle  austriache.  Il  2B  entrò  in  Milano  il  generale  Neipperg  col- 
l'avanguardia  imperiale  e  questo  ingresso  fu  celebrato  con  nume- 
rose canzoni  dialettali,  di  cui  il  Lemmi  dà  nn  largo  sunto  e  ri- 
produce numerosi  brani  <  per  far  comprendere  lo  spirito  pubblico 

<  del  momento,  il  desiderio  universale  di  pace  é  dì  riposo,  la 
«  persuasione  che  incominciasse  un'era  nuova  di  libertà  e  di  vera 

<  felicità  >.  Insomma  «  il    rimedìatore    dei    mali    doveva    essere 

<  l'Austria;  e  tutti,  popolo  e  dotti,  chi  più  chi  meno,  credevano 
«  che  essa  venisse  a  dare  la  libertà  e  l'indipendenza  >.  Era  una 
grande  illusione,  nella  quale  si  cullavano  volentieri  dotti  e  igno- 
ranti, nobili  e  plebei,  tranne  qualche  eccezione.  E  notando  qaest'O- 
lusione  il  Lemmi  ba  cura  di  segnarne  il  vero  carattere  ;  meno  le 
classi  'inferiori  ignoranti  e  incoscienti,  le  altre  in  immensa  mag- 
gioranza videro  bensì  volentieri  l' ingresso  degli  austriaci,  ma 
perchè  li  speravano  liberatori,  non  li  supponevano  dominatori;  e 
ciò  il  Lemmi  dice  e  prova  contrariamente  a  quanto  sostengono 
parecchi  storici  austriaci,  tra  cui  primo  l' Helfert.  Xeppure  la 
reggenza  era  austriacante  nel  vero  seneo  della  parola,  nota  ii 
Lemmi  contraddicendo  al  Casini  e  al  D'Ancona,  non  lo  era  11  Fino, 
non  il  Verri,  non  il  Porro,  non  gli  altri  che  volevano  tntti  uno  StAta 
indipendente  sotto  un  re  che,  per  i  più,  doveva  essere  scelto  tra 
gli  arciduchi  anstrìaci.  *  Vero  è  che  la  mancanza  d' energia  che 
«  essi  mostrarono  e  l'essere  restati  al  potere  durante  la  restaura- 
«  zione  procurò  loro  le  antipatie  dei  Milanesi  e  originò  il  sospetto 
«  che  veramente  avessero  parteggiato  sempre   per  l'Austria;  ma 

<  la  storia  che  deve  dare  a  ciascuno  ciò  che  gli  tocca,  mentre  dì 
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<  molta  cose  li  accusa,  deve  riconoscere  1'  onestà  almeno  delle 
«  loro  intenzioni.  Non  certo  io  dirà    che    la    loro    condotta    fosse 

<  accorta  e  dignitosa  ».  E  davvero  non  lo  fu  perchè,  trastullan- 
dosi in  adulazioni,  ora  agli  aostriacì,  ora  agi' iuglesi,  e  passando 
ds  un'illusione  all'altra,  la  reggenza  portò  la  responsabilitÀ  d'aver 
consegnato  Milano  all'Austria,  senza  neppure  una  protesta. 

A  Parigi  si  trovarono  tra  la  fine  d'aprile  e  i  primi  dì  mag- 
gio, i  deputati  dei  collegi,  ma  prima  v'erano  giunti  ì  generali 
Pontanelli  e  Bertoletti,  e  specialmente  il  primo,  in  conformità  al 
mandato  ricevuto  dall'  esercito,  perorava  energicamente  e  franca- 
mente la  cansa  del  Viceré,  ma  quando  ricevette  la  lettera  di  Eu- 
genio che  gli  annunciava  la  sua  riauncia  e  dopo  la  notizia  degli 
avvenimenti  del  20  Aprile  e  dei  giorni  susseguenti  si  mise  tosto 
in  disparte  dichiarando  «  che  egli,  aveva  servito  fedelmente  il 
«  principe  ed  ora  s'inchinava  alla  volontà  della  nazione  ».  Ad  ogni 
modo  la  presenza  dì  due  depatazioni  a  Parigi,  una  dell'  esercito, 
I'  altra  del  popolo  a  scopi  diversi,  era  cosa  &vorevole  alle  mire 
dell'Austria.  Si  doveva  parlare  energicamente,  mostrarsi  uniti  e 
risoluti,  invece  si  mostrava  la  discordia  e  la  disunione  dell'Italia, 
mentre  l'Austria  faceva  prevalere  i'suoi  antichi  diritti  di  supre- 
mazia e,  giovandosi  delle  apparenze,  dava  ad  intendere  dì  essere 
invocata  a  Milano  da  tutto  il  popolo.  Il  Gonfalonieri  fu  il  primo 
tra  i  deputati  inviati  a  Parigi  a  perdere  le  illusioni.  Il  Metternich 
dapprima,  poi  l' imperatore  Francesco  le  tolsero  a  lui  e  ai  suoi 
compagni  <  Voi  m' appartenete,  disse  loro  l' imperatore,   per  di* 

<  ritto  di  cessione  e  per  diritto  di  conquista,  vi  amo  come  miei 
«  buoni  sudditi,  e  come  tali  niente  mi  starà   più   a   cuore  della 

<  vostra  salvezza  e  del  vostro  bene  >,  né  fu  possibile  parlare  dì 
concessioni  e  di  condizioni,  e  neppure  di  mantenere  i  territori  del 
regno  italico  ;  si  doveva  tornare  in  tutto  al  1796. 

Il  Gonfalonieri,  il  più  giovane,  ma  il  più  importante  personag- 
gio della  deputazione,  continuò  ad  andare  d' anticamera  in  anti- 
camera, d' udienza  in  udienza,  ma  inutilmente.  Lord  Castelreagh 
consigliò  a  fidare  nel  paterno  regime  austriaco,  Ìl  ministro  di 
Prussia  disse  che,  siccome  il  suo  Stato  voleva  ingrandirsi  in  Ger- 
mania, non  aveva  ragione  d'opporsi  all'ingrandimento  dell'Austria 
in  Italia,  lo  czar  non  volle  entrare  in  argomenti  politici  e,  del  resto, 
era  rimasto  molto  indispettito  della  rivoluzione  di  Milano  che  gli 
aveva  tolto  il  pretesto  di  perorare  la  causa  del  principe  Eugenio. 
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Il  25  Maggio  l' imperatore  Francesco  volle  ricevere  anche  una 
volta  i  eaoi  sadditi  milanesi,  <  usò  un  linguaggio  aperto  e  franco, 

<  fa  estremamente  affabile,  ma  parlò  da    autocrata,    da   padrone 

<  assoluto  >.  I  depatati  dei  collegi  capirono  che  era  finita  la  loro 
missione  e  si  sciolsero,  partendo  per  diverse  direzioni  ;  il  Con&lo- 
nieri  con  altri  andò  a  Londra. 

A  Milano  intanto  la  reggenza  si  accorgeva  ogoi  giorno  più 
di  nulla  valere,  e  di  non  servire  ad  altro  che  a  dar  della  polvere 
negli  occhi  ai  gonzi.  Qli  austriaci  spadroneggiavano  in  tatti  i 
rami  dell'amministrazione.  La  reggenza  qualche  volta  rispondeva 
assai  enei^camente  alle  spavalderie  dei  novelli  padroni,  ma  ciò 
(nota  il  Lemmi)  <  era  una  ridicolaggine  dal  momento  che  man- 
«  cava  la  volontà  e  la  forza  di  resistere  a  oltranza  ».  Lo  resistenze, 
le  allusioni  timide  all'  indipendenza,  i  contrasti,  attiravano  intanto 
da  parte  del  commissario  imperiale  l' avvertimento  che  «  col  non 

<  avere  la  Reggenza  corrisposto  a  quella  fiducia  che    in    Lei    si 

<  pone,  si  trova  costretto  a  chiedere  che,  ad  eccezione  di  ciò  che 

<  è  di  puro  metodo,  essa  non  possa  senza  ana  saputa  pubblicare 
«  nessun  avviso  ».  Ma  perchè  i  reggenti,  il  Pino  principalmente, 
non  diedero  le  dimissioni,  almeno  per  salvare  la  loro  dignità  per- 
sonale ?  <  Forse  era  desiderio  (scrive  il  Lemmi)  di  una  larva  di 

<  potere,  forse  speravano  ancora  di  riuscire  in  qualche  modo  utili 
«  al  loro  paese  ;  ma  in  realtà  ciò  nocque  ad  essi  ohe  apparvero 
«  esser  restati  al  potere  per  consolidare  la  restaa razione  austriaca, 
«  nocque  ai  cittadini  che  continuarono  a  conservare  illusioni  dan- 
«  nose  sotto  ogni  aspetto  ».  D'altra  parte  la  reggenza  anche  ai 
primi  di  maggio  non  aveva  perduta  ogni  speranza  di  riuscire  a 
persuadere  l' imperatore  Francesco,  ormai  padrone  assoluto,  a  con- 
cedere un  arciduca  come  re  indipendente.  Nò  l'arrivo  in  Milauo 
del  Maresciallo  -Bellegarde  che  prese  possesso,  come  plenipoten- 
ziario di  8.  M.  imperiale,  del  regno  e  cominciò  subito  ad  agire 
come  rappresentante  diretto  dell'  autorità  sovrana,  valse  a  spe- 
gnere del  tutto  le  illusioni  della  reggenza;  tanto  è  vero  che  questa 
si  occupò  di  aggregare  Genova  al  regno  che  più  non  esisteva. 
Il  Lemmi  fa  a  questo  punto  una  digressione  per  occuparsi  della 
questione  di  Genova,  destinata  ad  essere  unita  al  Piemonte,  ma 
nella  quale  tutti  i  partiti,  ed  erano  numerosi  come  a  Milano,  si 
accordavano  nel  non  voler  essere  dati  appunto  al  Piemonte.  Le 
notizia  che  dft  il  Lemmi  sono  interessanti  perchè  fondate  su  do- 
cumenti che  c^li  ha  estratti  dall'Archivio  di  Stato  nùlaneae. 
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A  Parigi  erti  intaato  stata  decisa  per  sommi  tratti  la  futura 
conSgurazioue  della  penìsola,  e  il  22  un  corriere  appositamente  spe- 
dito dal  Confitlonieri  al  Governo  provvissorio  ne  dava  il  primo 
annuncio.  Il  26  un  avviso,  sormontato  dall'  aquila  bicipite  impe- 
riale, dichiarava  die  il  Betlegarde  era  stato  nominato  «  commis- 
<  sarìo  plenipotenziario  per  le  provincie  appartenenti  all'  antica 
«  Lombardia,  compreso  il  Mantovano  e  quei  dipartimenti  sulla 
«  riva  sinistra  del  Po  che  non  dipendono  dall'i,  r.  governo  di 
«  Venezia  ».  11  giorno  dopo  il  Bellegarde  dichiarò  sciolti  i  col- 
legi elettorali,  soppresso  il  Senato  e  il  consiglio  di  Stato,  assunse 
la  presidenza  del  governo  provvisorio  che  si  credette  utile  lasciare 
temporaneamente  sussistere;  finalmente  il  12  giugno  un  altro 
proclama  del  Bellegarde  stesso  annunziò  ufficialmente  ohe  le  pro- 
vincie lombarde,  compresa  la  città  e  i  dintorni  di  Mantova,  erano 
passata  definitivamente  a  far  parte  dello  Stato  imperiale  austriaco. 
Il  giorno  dopo  fu  cantato  in  Sant'Ambrogio  un  solenne  tedeum, 
e  venne  emanato  un  decreto  della  reggenza  col  quale  essa  stessa 
aboliva  la  formula  «  durante  la  reggenza  provvisoria  »  e  gli  altri 
emblemi  del  cessato  governo,  compresa  la  rivoluzionaria  coccarda 
bianca  e  rossa,  per  sostituirvi  le  armi  austriache  e  l'indicazione 
dell'  anno  di  regno  di  S.  M.  l' Imperatore  e  Ke.  Cosi  finiva,  anche 
ufficialmente,  dopo  nove  anni  di  vita  gloriosa  «  il  bell'italo  regno  »; 
vi  furono  parziali  tentativi  di  resistenza,  ma  *  la  nobiltà  e  la 
*  gran  massa  del  popolo,  bisogna  pur  dirlo,  si  adattarono  facil- 
«  mente  al  nuovo  stato  di  cose  ;  restò  in  disparte  solo  un  pic- 
«  colo  drappello,  in  dignitosa  protesta,  pronto  alla  lotta  e  al 
«  martirio  >. 

4  Se  noi  ci  accingiamo  a  trarre  la  conclnsione  (conclude  as- 
«  sennatamente  il  Lemmi)  di  tutti  qnesti  avvenimenti,  restiamo 
€  meravigliati  di  scorgere  nomini  d' ingegno  indiscntibile  cadere 
«  continuamente  d'errore  in  errore.  Predicavano  l'indipendenza 
«  e  intanto  s'attiravano,  a  saon  di  campane,  l'Austria  nelle  pro- 
c  prie  case  ;  volevano  nna  costituzione  liberale,  ma  avrebbero 
«  preteso  che  tutta  l'amministrazione  si  concentrasse  in  mano  dei 
«  soli  milanesi  ;  volevano  che  il  regno  fosse  ingrandito  e  intanto 
«  volontariamente  radunavano  i  collegi  elettorali  di  soli  otto  di- 
<  partimenti  riducendo  cosi  il  bel  regno  di  sette  milioni   di  abi- 

«  tanti  ad  un  regnetto  di  appena  un  milione Oh  I  essi  de- 

«  sideravano  tante  belle  cose,  ma  non  volevano  più  sentir  parlare 
«  dì  sacrifizi,  aspettando  che  la  manna  cadesse  dal  cielo.  In  questo 
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«  modo  aveTano  sommosso  la  moltitndiiie  contro  le  gabelle,  ave- 

<  vano  messo  tutto  a  soqquadro,  tutto  avevaao  promesso   al   po- 

<  polo  :  libertà,  pace,  lieto  vivere  ;  e  non  avevano  mai  alzato  una 

<  voce  forte  che  eccitasse  a  generosi  sforzi,  in  virtìi  soltanto  dei 
«  quali  UD  popolo  si  rende  degno  dell'  indipendenza.  E    in  fondo 

<  tatto  ciò  dà  ragione  a  Napoleone,  quando  aveva  scritto  al  pria- 
«  cipe  Eugenio;  on  voiidrait,  dans  cepays~là,  l'impossible: payer 

<  peu  de  contribiUion,  avoirpeu  de  traupes  et  se  trtmver  une  grande 

<  ìuUion,  totit  cela  est  chimère  ».  Giudizio,  ripetiamo,  questo  del 
Lemmi,  giustisBimo  ;  esso  emerge  logicamente  da  tutto  il  libro, 
che  rivela  gravisBimi  difetti  e  vizi  e  strane  anomalie  del  nostro 
carattere  nazionale,  di  cui  vorremmo  credere  di  essere  guariti, 
se  l'esperienza  quotidiana  non  ci  lasciaBse  molto  dubbiosi  in 
proposito. 


n  terzo  ed  nlttmo  capitolo  dello  studio  del  Lemmi  tratta, 
come  si  ò  detto,  della  congiura  militare  che  fu  il  primo  io- 
di zio  di  reazione  contro  la  dominazione  austriaca.  Verumente 
quest'  argomento  è  un'  aggiunta,  un  accessoria,  importantissimo 
ma  non  essenziale,  perché  il  tema  propostosi  dal  nostro  autore 
poteva  considerarsi  completamente  esaurito  col  capitolo  precedente, 
e  quello  trattato  in  questo  terzo,  logicamento,  non  è  compinto 
perchè  sì  riannoda  alle  cospirazioni  del  1820  e  21  e  ai  procesai 
che  no  conseguirono  ;  quindi,  più  che  il  compimento  del  lavoro 
presento,  esso  ci  pare  possa  essere  considerato  come  il  primo  ca- 
pitolo d'  un  secondo  lavoro  che,  in  btti,  il  Lemmi  d  promette  e 
Bperìamo  ohe  larà. 

Intanto  esaminiamo  brevemente  questa  parte  dello  studio. 
L'  A.  comincia  dal  parlare  delle  società  segreto,  principalmente 
della  massoneria  la  cui  esistenza  era  in  Lombardia  anteriore  al 
dominio  napoleonico,  e  cbe  anzi  formò  il  nucleo  centrale  di  tutte 
le  tendenze  e  di  tutte  le  aspirazioni  favorevoli  alle  idee,  e  quindi 
alla  espansione,  della  rivoluzione  francese  in  Italia.  Bonapnrte,  che 


aveva  accarezzati  i  massoni  da  generale,  si  era  insospettito  di 
loro,  divenuto  prima  console  poi  imperatore,  ma,  non  volendo  ioi- 
micarsi  una  cosi  potonto  associazione,  le  aveva  troncato   i   nervi 
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mutando  le  congreghe  segrete  in  pubbliche  e  clamorose  adunanze. 
Le  logge  in  Milano  erano  protette  e  presiedute  dal  Viceré  e  dal- 
l' Imperatore,  e  i  loro  adepti  erano  divenuti-i  più  validi  sostegni 
del  trono  di  Bonaparte.  Erano  conservati  la  gerarchia,  i  simboli, 
le  cerimonie,  i  segui  di  riconoscimento,  tutto  insomma  quell'  ap- 
parato che  anche  ora  in  parte  sussiste,  ma  che  ora  fa  sorridere, 
mentre  ai  romantici,  consci  od  tnconsoi,  d'  un  secolo  fa  sembrava 
qualche  Cosa  d' intrinseco  e  di  necessario.  Nelle  logge  entrarono 
impiegati,  funzionari,  militari  aiti  e  bassi  del  regno,  ma  poiché 
la  massoneria  aveva  tradizioni  anticattoliche  e  rivoluzionarie,  in 
essa  si  annidarono  anche  le  tendenze  liberali  quando  furono  com- 
presse dall'  autore  del  concordato  fattosi  despota  e  tiranno,  e  neUe 
logge  si  cominciò  a  parlare  dell'  unità  e  dell'  indipendenza  della 
patria  che  moltissimi  fratelli  continuarono  a  sperare  e  a  invocare 
da  Napoleone  stesso,  come  il  Lemmi  prova  ampiamente.  Ma  quando 
'  ogni  speranza  di  libertà,  d' indipendenza,  d'  unità  nazionale  per 
opera  di  Napoleone  fu  considerata  perduta,  i  massoni,  a  poco  a 
poco,  si  distaccarono  del  tutto  dall'  Imperatore  e  dalla  Francia, 
e,  allorché  sulla  fine  del  1813  e  sul  principio  del  1814,  la  caduta 
del  Grande  apparve  a  tutti  questione  di  giorni,  allora  Tolsero 
ogni  speranza  agli  alleati,  specialmente  al  Murat  ;  poi,  accortisi 
.dell'errore,  ritornarono  a  Napoleone  che  dall'isola  d'Elba  atten- 
deva il  momento  opportuno  per  tornare  sul  trono.  Negli  ultimi 
t«mpi  della  dominazione  francese,  nel)'  Italia  centrale  e  setten- 
trionale aveva  cominciato  a  diffondersi  una  società  affine  alla 
massoneria,  la  carboneria,  la  cui  origine  è  incerta,  e  inoltre  dai 
massoni  rimasti  fedeli  alla  Francia  si  distaccareno  alcuni  per  co- 
stituire nuove  società  più  indipendenti  dallo  straniero.  Il  Fino  e 
il  Lahoz  erano  insoritti  in  una  società  segreta  detta  dei  Roggi 
che  aveva  per  motto  :  <  l' Italia  farà  da  se  >.  Vi  fu  poi  un'altra 
società  segreta,  difiusa  specialmente  nell'Italia  meridionale,  detta 
degli  Adolfi  o  Filadelfi,  essa  pure  staccatasi  dalla  massoneria 
quando  questa  si  era  piegata  a  Napoleone.  Quando  la  stella  na- 
poleonica cominciò  a  impallidire,  la  carboneria  si  sollevò  e  im- 
pose a  Murat  di  seguire  una  politica  più  conforme  agi'  interessi 
nazionali  abbandonando  il  suo  signore  e  parente,  poscia  entrò  in 
rapporti  colla  cart«  di  Sicilia,  fu  incoraggiata  anche  da  Pio  VII 
e  perciò  fu  anche  perseguitata  da  Murat  che  giustamente  la  ri- 
guardava come  sua  nemica.  Anche  quando  il  Re  di  Napoli  ab- 
Abch.  Sior.  It.,  e.*  Sode.  —  XXX,  ti 
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bandone  Napoleone  1  carbonari  seguitarono  a  combatterlo,  uè  si 
placarono  neppore  allorché  dichiarò  guerra  all'Austria  nel  1815, 
perchè  in  questo  tentativo  videro  il  pericolo  di  tornare  sotto  l'in- 
fluenza francese  perdendo  ogni  speranza  d'  avere  una  costituzione 
liberale,  che  fidavano  invece  d'avere  dal  Borboni.  Perciò  nell'Italia 
meridionale  le  società  segrete  procedettero  in  modo  inverso  che  nella 
settentrionale,  dove,  sfiduciate  di  Napoleoae  e  d'  Eugenio,  tenta- 
vano dì  darsi  a  Murat  ;  ma  nel  settentrione  esse,  combattute 
ormai  dal  Qovemo  che  le  vedeva  nemiche,  avevano  ben  scarsa 
influenza,  massime  nelle  classi  popolari  per  le  quali  <  massone  e 
cattivo  soggetto  >  erano  sinonimi.  Furtuttavia,  anche  cosi  inde- 
bolite, esse  inspiravano  un  sacro  terrore  all'Austria,  che  le  aveva 
proibite  nei  suoi  Stati,  e  questo  terrore  aumentò  quando,  rìoon- 
quiatate  le  province  italiane,  ebbe  la  prora  che  e  non  y'  era  al- 
<  cuna  classe  sociale,  civile  e  militare  e  perfino  ecclesiastica  in 
«  cui  la  massoneria  non  contasse  i  suoi  numerosi  adepti  ».  E 
contro  i  massoni  cominciarono  a  piovere  da  ogni  parte  del  regno 
denunzie  firmate  e  anonime,  e  fu  fortuna  per  molti  che  il  buon 
senso  e  la  naturale  rettitudiue  imponessero  al  Bellegarde  di  non 
prenderle,  il  pifi  delle  volte,  neppure  in  considerazione.  Infatti  II 
maresciallo  capiva  che  se  la  nobiltà  antica,  il  clero,  ì  contadini 
erano  per  l'Austria,  tutti  gli  altri  ceti  sociali  wano  contrari,  e 
che  non  era  buona  politica  urtare  tanta  gente  nello  stessa  tempo 
mentre  era  ancor  sotto  le  armi  l' intero  esercito  italiano.  Ma,  in- 
dipendentemente da  ogni  ragione  politica,  un'epurazione  d^l* im- 
piegati era  necessaria  per  diminuirne  il  numero,  ed  a  queeta  U 
Bellegarde  procedette  con  molti  riguardi  fin  che  potè,  vincendo 
le  resistenze  e  le  ingiunzioni  che  gii  venivano  da  Vienna  e  dai 
funzionari  che  gli  erano  stati  posti,  attorno.  Riordinata  la  no- 
biltà, fondendo  la  vecchia  colla  nuova,  il  Bellegarde  emanò  un 
editto  col  quale  si  proibivano  le  adunanze  massoniche  o  d' altre 
Bodetà  segrete  in  genere,  comminando  la  destituzione  e  anche 
gravi  pene,  a  quegli  addetti  al  pubblico  servizio  che  ne  facessero 
parte.  La  preoccupazione  maggiore  era  che  nelle  logge,  dove 
erano  numerosissimi  gli  ufficiali,  si  tramassero  e  preparassero  ri- 
bellioni nelle  file  dell'  esercito,  al  quale  finora  non  s'  era  provve- 
duto, e  che  era  in  preda  al  disordine  perchè  avvenivano  diserzioni 
in  massa,  molti  soldati  fuggivano  per  arruolarsi  con  Murat,  altri 
si  davano  al  brigantaggio,  mentre  gli  ufficiali   manifestavano  un 
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'  disprezzo  verso  ì  loro  anovi  coUegbi  che  tante  volte 
]  visti  fuggire,  e  con  questi  coglievano  ogni  oceaaione  per 
venire  alle  mani. 

Urgeva  sistemare  e  riorganizzare  queste  truppe,  che  l'Impe- 
ratore Francesco  aveva  ordinato  semplicemente  dì  sciogliere  ;  e, 
perchè  convinto  di  ciò,  il  maresciallo  Bellegarde,  aveva  resistito 
a  queat'  ordine  assurdo  &cendo  notare  che  le  truppe  erano  valo- 
rose, gli  ufficiali  eccellenti,  che  un  gran  numero  di  femiglie  erano 
interessate  alla  loro  sorte,  e  che  sarebbe  stato  follia  ridurre  alla 
disperazione  uomini  che  erano  abituati  a  giuocare  ad  ogni  mo- 
mento la  vita  e  che  quindi  non  avrebbero  rifuggito  da  delibera- 
ziooi  estreme,  e  che  valeva  meglio  accarezzarli,  lusingarli  nelle 
loro  debolezze,  nel  loro  amor  proprio,  nel  loro  orgoglio  nazionale, 
affinchè  diventassero  un  fòrte  appoggio  del  trono. 

n  Qabiuetto  di  Vienna  aveva  in  parte  finito  per  cadere  a 
queste  giuste  osservazioni  del  Bellegarde,  la  cui  opportunità  ap- 
pariva sempre  più  evidente  per  le  continue  risse  tra  ufBciali  ita- 
liani e  austriaci  e  anche  per  piccoli,  ma  contìnui,  tentativi  di  ri- 
bellione. Fu  quindi,  verso  la  fine  del  luglio,  sciolto  l' esercito 
italiano,  e  colle  truppe  lombardo- venete  sue  furono  costituiti 
nuovi  reparti  austriaci  ;  parecchi  generali,  anche  tra  quelli  cono- 
sciati  come  stati  sempre  avversi  all'Austria,  furono  accettati  nel- 
l' esercito  imperiale  col  loro  grado,  e  molti  ufficiali  furono  pure 
ammessi,  ma  dal  grado  di  maggiore  in  giù  non  fnrono  accettati 
che  lombardo-veneti  ;  gli  altri  vennero  riformati.  Con  questi  prov- 
vedimenti non  si  tolse,  ma  si  attutì  il  malcontento,  U  quale  divenne 
0  sostrato  delle  prime  congiure. 

Nota,  col  solito  suo  acuto  buon  senso,  il  Lemmi,  che  come 
nel  quattrocento  e  nel  cinquecento  le  congiure  venivano  foggiate 
sopra  i  modelli  classici  per  effetto  dell'  umanesimo,  cosi  dal  1811 
al  1848  le  numerose  società  segrete  che  pullularono  in  Italia,  se 
in  fondo  erano  dovute  a  un  desiderio  di  libertà  e  d'indipendenza, 
nella  forma  esteriore  erano  quasi  esclusivamente  fìrutto  del  ro- 
manticismo, e  che  di  questa  tendenza  romantica  bisogna  tener 
conto  se  vigliamo  farci  un'  idea  esatta  di  certi  fatti  e  dì  certe 
notizie.  !Romantico  certamente  fa  quel  primo  tentativo  di  unificare 
l' Italia  ponendone  a  capo  Napoleone  confinato  all'  isola  dell'  Elba 
e  anelante  a  riprendere  Ìl  suo  posto  in  Europa.  Si  doveva  pro- 
vocare ad  (%ni  costo  una  guerra  tra  Luigi  XVIII  e   G.  Murat, 
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al  primo  scontro  dei  due  esercitì  Napoleone  sarebbe  improvvi- 
samente comparso  in  iscena,  e  contando  ogoalmente  sali'  affetto 
e  1'  eatiiBÌosmo  dell'  uno  e  dell'  altro,  ne  avrebbe  formato  Tin  solo 
esercito  per  maovere  con  esso  alla  conquista  dell'  Italia.  Il  Lemmi 
con  molta  chiarezza  riassume  quanto  si  è  scritto  intorno  a  questo 
tentativo  che  si  fondava  sull'assurdo,  perchè  l'Austria  non  avrebbe 
mai  permesso  che  un  esercito  francese  scendesse  in  Italia  sia  pure 
per  combattere  Uurat,  e  d' altra  parte  non  era  preanmibile  che 
Napoleone  seriamente  à  contentasse  dell'Italia,  ma,  invece  doveva 
^talmente  sentirsi  attratto  dalla  Francia,  colla  quale  unicamente 
avrebbe  potuto  imporsi  all'  Earopa. 

Quest'  idea  di  attirare  Napoleone  io  Italia,  serpeggiava  in 
tutta  la  penisola,  dava  vita  a  progetti  fantastici,  suscitava  e 
animava  i  malcontenti,  si  presentava  sotto  forme  diverse,  ad  essa 
partecipavano,  o  si  credeva  che  partecipassero,  le  varie  sodetà 
segreta,  metteva  in  moto  la  polizia  ;  ma  il  Bellegarde  rimaneva 
scettico  ;  egli  pensava  che  nnlla  vi  fosse  da  temere  dai  massoni 
e  dalle  socieÙ  affiui:  «  i  malcontenti,  secondo  lui,  c'erano  e  ci 
*  dovevano  essere  da  per  tutto,  ma  non  per  questo  bisognava 
«  apaventATsi.  -  Egli  era  di  parere  che  ove  si  fossero  mandati 
«  via  i  militari  -  quelle  teste  calde  -  e  si  fosse  venuti  ad 
€  un'  organizzazione  definitiva  del  paese  tutto  sarebbe  cessato  >. 
II  Lemmi  delinea  alcune  figure  curiose  ed  equivoche  di  uomini, 
mezzo  spie,  mezzo  intriganti,  che  di  queste  agitazioni  e  preoccupa- 
zioni si  giovavano,  le  quali,  oltre  a  qualche  notìzia  vera,  ne  davano 
molte  false  ;  come  Domenico  Ettori,  Carlo  Francesco  Gemelli,  vtm 
Stuckenfeld  e,  infine,  certamente  più  spia  che  intrigante,  Esqoiroa 
di  Saint-Agnan.  «  I  rapporti  di  polizia  che  aocenuavano   a  con- 

<  giure  e  a  prossime  sollevazioni,  se  erano,  forse,  nei  particolari 
«  frutto  di  fìintasie  troppo  fervide,  vedevano  però  giusto  nel  punto 
«  principale  che  qualche  cosa  covava  sotto  la    cenere.    E    questo 

<  qualche  cosa  veniva  preparato  dall'esercito.  Vinto  senza   com- 

<  battere,  tradito  nelle  sue  speranze  d'indipendenza,  costretto  a 

<  servire  un  signore  chiamato  per  diciotto  anni  il  nemico  e  in- 
«  seguito,  nel  tripudio  della  vittoria,  cento   volte   sul  campo  di 

<  battaglia,  esso  fremeva  tacitamente  aspettando  che  qualcuno 
«  lo  chiamasse  e  lo  guidasse  alla  vittoria  6  alla  vendetta  >.  Pa- 
recchi ufficiali  s'erano  tranquillamente  acconciati  a  servire  l'Austria, 
ma  molti  altri  vi  si  erano  piegati  fremendo  d' indignaziono,  e  so- 
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pratutto  ì  licenziati  a  i  ridotti  alla  vita  meschina  della  mezza  paga 
erano  pronti  ad  ogni  sbaraglio.  La  prima  idea  della  congiura  fu 
ventilata  a  Brescia  dai  colonnelli  Moretti  e  Olini,  cui  s'  uni  il 
tenente-colonnello  Pavoni,  che  a'  indirizzarono  al  generale  Fonta- 
neiti  per  metterlo  alla  loro  testa  come  1'  nomo  più  autorevole  del 
già  esercito  italiano;  essendo  divenuti  antipatici  il  Fino  per  la 
sua  partecipazione  ai  fatti  dell'  aprile  e  alla  reggenza,  e  il  Maz- 
zucchelli  per  avere  coadiuvato  il  Bellegarde  nell'  organizzazione 
delle  truppe  austro-italiano.  Ma  il  Fontanelli-era  uomo  troppo 
aecorto  per  lasciarsi  attrarre  in  nn'  impresa  fantastica  ;  egli  ri- 
spose che  si  sarebbe  potuto  tentare  l' impresa  se  Mantova  fosse 
stata  in  mano  degl'  italiani  ;  ciò  non  essendo,  era  inutile  sperare 
nell'  aiuto  straniero,  e  quindi  pregò  che  non  gliene  parlassero  piii. 
Che  cosa  accadesse  dopo  non  si  sa  precisamente  ;  ai  primi  d'ottobre 
capitò  in  Brescia  l' avvocato  venticinquenne  Severo  Lattnada  che 
portava  ai  conginratì  l' adesione  del  generale  De  Meestre  Huyoel 
governatore  dell'  orfanotrofio  militare  dì  Milano,  aggiungeva  che 
lavorava  allo  stesso  scopo  la  società  segreta  dei  Centri  che  aveva 
sede  in  Mantova,  e  che  si  poteva  esser  sicari  dell'  aiuto  dei  car- 
bonari. Col  Lattuada  fu  deciso  di  far  propaganda  lasciando  cre- 
dere che  il  Montanelli  avesse  data  la  sua  adesione,  e  da  questo 
momento  il  numero  dei  congiurati  cominciò  a  crescere  ;  aderirono 
i  generali  T.  Lechì  e  G.  Bellotti,  l'ex  aiutante  maggiore  Cave- 
doni,  il  capo  battaglione  Delfini,  il  commissario  Mancini,  il  capo 
squadrone  Bagani  che  andò  al  servizio  del  Re  di  Napoli  per  &re 
da  quella  parte  propaganda.  A  Q.  Murat  i  congiurati  facevano 
sapere  che  <  qualora  il  Congresso  dì  Vienna  gli  avesse  sollevato 
«  contro  delle  difEcoM,  avrebbe  potuto  trovare  nell'  Italia  aupe- 
«  rìore  un  forte  partito  pronto  a  sostenerlo  validamente  appena 
«  si  trattasse  di  stabilire  l' indipendenza  d' Italia  >.  Poco  dopo 
entrarono  nella  congiura  Santino  Qerosa  usciere  di  tribunale  che 
doveva  far  propaganda  fra  i  soldati,  il  colonnello  Gasparinetti,  il 
medico  Rasori,  scienziato  celebre  e  fèrvido  democratico,  e  molti 
altri,  i  cui  nomi  risultano  dalle  carte  processuali,  tutti  ascritti 
alle  società  segrete.  Incerto  appare  invece  il  contegno  del  gene- 
rale Zucchi.  Il  Lattnada  manteneva  un  attiva  corrispondenza 
coli'  Inghilterra  e  con  Napoli,  e  aveva  frequenti  convegni  coi 
congiurati  in  casa  del  Brnnetti,  ispettore  alle  rassegne,  anch'esso 
partecipante  sUa  congiura.  Si  voleva,  principal,mente  dai  bresciani, 
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afErettare  la  rivolnzione  perchè  si  calcolava  molto  sulle  troppe 
italiane  che,  da  un  giorno  all'  altro  dovevano  partire  per  la  Ger- 
mania, ma  però  non  si  sapeva  oome  fare,  non  ricevendo  dall'  In- 
ghilterra e  dal  Be  di  Napoli  altri  aiuti  ohe  di  parole.  Si  forma- 
vano piani  arditi  ma  non  ai  trovava  no  capo  che  volesse  guidare 
i  congiurati  in  an'  impresa  d'  esito  tanto  problematico.  Il  Lattnada 
si  rivolse  al  Fino,  ma  ijiiesto  bÌ  lifiiitò  nettamente,  il  Bellotti 
tornò  a  tentare,  ma  invano,  il  Fontanelli,  neppure  il  Lochi  ne 
volle  sapere.  Allora  si  pensò  a  nn  ainto  da  parto  del  Piemonte, 
dove  Casa  Savoia  era  insidiata  dall' Austria  e  notoriamente  aspi- 
rava alle  Provincie  lombarde,  e  per  ottenerle  forse  poteva  con- 
tare sul!'  aiuto  dell'  Inghilterra  e  della  Bussia.  «  Ma  per  quanto 

<  vivo  fosse  in  Vittorio  Emanuele  il  desiderio   delle   belle    pro- 

<  vincie  lombarde,  pure,  uomo  indecìso  -  tanto  che   fu    detto   il 

<  re  vedremo  -  pieno  di  sacro  terrore  per  tatto  ciò  che  odorasse 
«  di  giacobino,  non  poteva  certo  gettarsi  in  un'impresa  tanto 
4  azzardata  e  pericolosa  come  quella  che  i  congiurati  bresciano- 
«  milanesi  volevano  intraprendere  >.  Del  resto  non  si  sa  fino  a 
che  ponto  fossero  spinte  le  trattative,  né  per  mezzo  di  chi  ;  pare 
che  fosse  pregato  di  occuparsi  dell'  affare  il  generale  Oifflenga, 
allora  a  Milano,  ma  che  questi  riputasse. 

In  questo  modo  le  cose  andavano  avanti  assai  pooo,  e  poiché 
bisognava  decidere  prima  della  partenza  delle  truppe  per  la  Ger- 
mania, si  stabili  per  la  sera  del  19  Novembre  di  mandare  ad 
esecuzione  un  nuovo  piano  <  facilissimo  *  ideato  dal  commissario 
di  guerra  Mancini.  Quella  sera  200  ufficiali  travestiti  da  contadini 
dovevano  penetrare  in  Mantova,  sorprendere  le  guardie  delle  porte 
per  fare  entrare  1500  soldati  guidati  dal  colonnello  Varese  e  cosi 
impadronirsi  della  fortezza  e  della  città.  Contemporaneamente  in 
Milano  doveva  avvenire  una  sollevazione  per  la  quale  il  Bellegarde 
doveva  esser  costretto  ad  arrendersi,  si  sarebbe  poi  strappato  a 
lai  nn'  ordine  di  dedizione  della  fortezza  di  Alessandria,  presidiata 
allora  da  8000  uomini,  sì  sarebbe  proclamato  il  regno  italico  con 
una  reggenza  provvisoria  ecc.  Ora  per  attuare  questo  piano  faci- 
Ussimo  mancava  tutto  ;  non  v'  erano  i  200  ufficiali,  non  le  armi 
già  sequestrate,  non  i  1600  uomini,  non  la  buona  volontà  del  co- 
lonnello Varese,  che,  carico  di  famiglia,  non  voleva  arrischiare  il 
grado  e  la  testa  senza  serie  probabilità  di  riuscita.  Nonostante 
che  da  por  tutto  si  buccinasse  di  ciò,  il  Bellegarde,  forse  perchè 
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tratto  in  ìugaimo  dalle  informazioni  della  polizia  il  onÌ  capo,  il 
Pagani,  pare  fòsse  della  oonginra,  non  prese  serie  precauzioni  ; 
solamente  fece  raddoppiare  nella  'notte  le  pattuglie  di  fanteria  e 
cavalleria,  diede  ordine  ai  campaDarl  di  snonare  soltanto  alle  ore 
di  regola  e  per  le  funzioni  religiose,  non  a  festa  o  a  stonno  per 
gì' incendii,  e  contemporaneamente  mandò  ordine  ai  comandanti 
delle  truppe  italiane  di  tenersi  pronti  a  partire  pel  24.  I  soldati, 
infatti,  partirono,  maloonenti  ma  senza  disordini,  ma  ciò  fu  dovuto, 
più  che  ai  provvedimenti  di  polizia,  al  &tto  che  lo  scoppio  della 
congiura  era  stato  rimandato.  E  probabilmente  non  se  ne  sarebbe 
fatto  più  nulla  se  tra  i  congiurati  incerti  e  sfiduciati  non  fosse 
capitato  il  Saint-Agnan  a  rinfocolarli,  persuadendoli  a  continuare 
nella  loro  intrapresa.  Se  a  Milano  il  Bellegarde  viveva  tranquillo, 
non  prendendo  molto  seriamente  le  denunzie  e  gli  avvisi  di  pros- 
sime sollevazioni,  a  Vienna,  invece,  il  SaintnÀgnau  teneva  in 
agitazione  il  Governo  colle  sue  rivelazioni  e  perciò  fu  deciso  di 
mettere  questo  degno  signore  alla  prova  per  scoprire  se  sapeva 
qualche  cosa  o  se  non  era  altro  che  un  imbroglione.  H  itochsmann 
commissario  a  Inusbruck,  avendo  anch'  esso  saputo  del  complotto 
che  si  preparava,  pensò  di  mandare  in  Italia  un  uomo  abile  e 
fidato  come  «  fauz-frère  >  e  scelse  per  questa  nobile  parte  l'ex- 
podestà  di  Trento  D.r  Chelnzzi,  il  qnale,  munito  di  denaro,  giunse 
a  Milano  il  19  e  fino  dal  20  cominciò  a  mandare  rapporti  impor- 
tanti. Il  S.  Agnan  pure  venne  in  Italia,  sorvegliato  da  un  agente 
fidata  dell'  ambasciatore  austriaco  a  Parigi,  Bombelles,  che  aveva 
dei  dnbbi  sulla  sua  buona  fede,  e  arrivò  a  Milano  il  18  o  il  19. 
Aveva  latto  viaggio  da  Torino  con  uno  dei  congiurati,  G.  B. 
Marchal,  del  quale  seppe  guadagnarsi  la  confidenza,  narrandogli 
che  si  recava  in  Italia  a  scrutare  gli  animi  degl'italiani  e  prepa- 
rare il  terreno  al  Duca  di  Berry  che  desiderava  regnare  sul  bel 
paese  che  per  tanti  anni  era  stato  unito  alla  Francia.  Dal  Marchal 
fu  introdotto  presso  il  Basori,  poi  intervenne  a  nn' adunanza  nella 
qaale  dichiarò  che  Luigi  XVIII  era  pronto  a  dar  uomini  e  de- 
naro pnrchè  la  corona  d' Italia  fosse  conferita  al  duca  di  Berry 
o  al  conte  d'Artoìe,  e  insistette  perchè  fosse  formulato  un  piano 
d' azione  e  un  programma  che  egli  avrebbe  fatto  pervenire  a  desti- 
nazione, cioè,  nel  suo  pensiero,  al  Bellegarde. 

Nonostante  che  la  partenza  delle    truppe    italiane    avvenuta 
il  24  novembre  avesse  scossa  la  baldanza  dei  congiurati,  essi  si 
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arresero  all'  eloquenza  del  S.  Àgnan  e  la  aera  del  26  in  casa  de] 
Rasori  avveune  l'  ultimo  atto  della  tragicommedia.  I  congiurati 
avevano  preparati  e  presentarono  i  loro  progetti  scritti,  il  Rasori 
un  proclama  che  ÌI  comandante  dell'esercito  francese  avrebbe  do- 
vuto pubblicare  appena  entrato  in  Italia  e  un  appello  agi'  italiani 
perchè  si  unissero  alle  truppe  liberatrici,  il  Oasparinettì  an  piano 
di  rivoluzione,  il  Lattuada  un  abbozzo  di  costituzione  e  i  punti 
principali  per  la  formazione  d'un  Governo  provvisorio  ;  il  S.  Agnan 
ei  fece  aspettare,  protestò,  tirando  fuori  nna  piatola,  che  se  la  po- 
lizia, che  era  sulle  traccie,  fosse  penetrata  in  caaa  ai  aarebbe  fatto 
strada  a  viva  forza,  poi  quando  qualcuno  di  caaa  venne  ad  av- 
vertire ohe  la  casa  era  circondata  da  spie,  proruppe  in  bestemmie 
e  in  imprecazioni,  alFerró  le  carte  preparate  e  fuggi  per  metterle 
in  salvo:  in  realti  per  consegnarle  al  Bellegarde;  il  giorno  dopo 
parti  per  Parigi  e  di  lui  non  si  seppe  più  nuova, 

I  congiorati,  invece  di  porsi  in  salvo,  rimasero  tranquilla- 
mente a  Milano  e  furono  poi  arrestati  qualche  giorno  dopo.  Il 
Bellegarde,  aiutato  dal  generale  Ficquelmont  e  dal  Marchese  Ghi- 
sliori,  si  diede  a  investigare  le  file  della  congiura  e  a  fare  arre- 
stare i  compromessi  e  i  sospetti.  Nominò  nna  commissione  d'in- 
chiesta e  questa  procedette  all'  interrogatorio  degli  accusati  e  alle 
ricerche  con  molto  zelo  e  abilità.  Nella  notte  dal  3  al  4  Febbniio 
gli  accusati  furono  condotti  da  Milano  a  Mantova  e  il  2  Marzo 
in  questa  città  si  apri  il  processo  che  fu  affidato  a  una  commÌE- 
sione  speciale  non  all'ordinaria  Corte  di  Giustizia,  perchè,  diceva 
il  Bellegarde,  sarebbe  stato  un  mettere  l'integrità  dei  giudici 
«  à  une  trop  rude  épreuve,  soit  par  les  relationa  très  multipliées 
«  que  les  accuséa  ont  i^i,  soit  mème  par  l'agpéce  de  leurs  déJits 
«  qui  tient  sa  'source  de  la  folle  de  l' indepen dance  ».  Del  resto, 
col  suo  abituale  buon  senso,  aveva  già  proposta  all'Imperatore  di 
far  pronunziare  subito  una  sentenza  e  dì  far  seguire,  a  favore  de- 
gli sciagurati,  atti  di  clemenza,  il  che  fu  fatto. 


Il  Lemmi  finisce  il  suo  bel  libro  facendo  notare  che  male  fece 
la  Corte  di  Vienna  a  non  seguire  i  consigli,  che  dava  il  Bellegarde 
fin  dai  primi  tempi  dell'occupazione  austriaca,  di  accontentare  cioè 
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i  lombardt  concedendo  loro  una  larga  antonomia,  dimostrando 
fiducia  nei  loro  generali  e  nomini  di  Stato  e,  infine  assicurando  ad 
essi  una  parte  attiva  ed  importante  nel  Governo  dell'  Impero. 
L'errore  dell'Austria  fu  di  considerare  la  Lombardia  come  una 
provincia,  di  voler  costringere  i  lombardi  (come  diceva  l' impera- 
tore Francesco)  a  dimenticarsi  d'  essere  italiani.  Sai  sentimento 
nazionale  conculcata  e  avvilito  sorsero  le  congiure  e  quindi  la 
vittoria  finale  della  rivoluiiioQe. 

Il  Lemmi  divide  il  periodo  che  va  dal  1814  al  1859  in  tre 
parti  e  cioè:  sino  al  1821  il  movimentai  in  ristretto  agli  ex-nffi- 
ciali  di  Napoleone  e  ad  un  nucleo  di  persone  per  la  maggior  parte 
letterati  e  scienziati  ;  il  popolo  non  ha  ancora  il  sentimento  della 
libertà  e  dell'  indipendenza  ;  ciò  spiega  perchè  l' indifferenza  ac- 
coglie il  tentativo  di  Marat.  Nel  1848  il  sentimento  patrio  invade 
tutto  il  popolo,  e  la  rivoluzione  trionfa  nonostante  la  giornata  di 
Novara.  Dal  1840  al  1859  sì  ha  t'opera  delia  diplomazia,  la  cassa 
italiana  è  diventata  ormai  causa  europea,  e  sarà  risolnta  fatal- 
mente appena  si  presentì  il  momento  opportuna.  B  il  sentimento 
italiano  dal  1^21  penetra  nella  coscienza  del  popolo,  e  si  concreta 
nella  casa  di  Savoia  come  voleva  il  De-Maistre  fino  dal  1814, 
quando  sorgeranno  Ì  Principi  che  udranno  la  voce  della  patria  e 
intenderanno  la  :fatale  tradizione  della  loro  stirpe  e  della  loro 
politica. 

11  Lemmi  promette,  come  abbiamo  già  detto,  dì  far  seguire 
al  presente  un  secondo  volume  per  narrare  fino  al  1821  gli  av- 
venimenti che  si  attengono  al  risorgimento  nazionale.  Noi  speriamo 
che  manterrà  presto  la  promessa,  perchè  v'è  bisogno  che,  su  questa 
parte  importantissima  della  nostra  storia,  escano  libri  nei  quali  la 
severità  dei  criteri  scientifici  sia  unita  a  un  retto  senso  di  pa- 
triottisitto  e  a  un  giusto  equilibrio  dì  giudizio  ;  v'  è  bisogno  che 
la  storia  della  formazione  della  nuova  Italia  sia  fatta  da  italiani, 
i  quali  capiscano  e  sentano  che  non  è  più  il  tempo  dei  panegirici, 
ma  neppure  è  il  tempo  dello  scetticismo  freddo  e  duro,  da  italiani, 
insomma,  che  nel  pensare  e  nello  scrivere  sappiano  rendere  omaggio 
insieme  alla  verità  e  alla  grande  e  nobile  tradizione  della  patria. 
E  il  Lemmi  ci  ha  provato  che  è  uno  di  questi. 

Siena.  Doubnico  Zanichelli. 
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Nuovi  acquisti   dell'Archivio  Storico  cittadino 
di    Livorno. 


Comunicazione. 

n  12  Gennaio  del  1645,  essendo  t«nninato  l'ampliamento  della 
dttà  di  Iiivomo,  scrive  l'annalista  Gìaseppe  Yivoli(l),  il  Granduca 
Cosimo  II  dei  Medici  feceva  pubblicare  in  Livorno  per  la  prima 
volta  la  legge  snlla  Decima,  e  stabiliva  che  come  già  si  pagavano 
in  Firenze  si  pagassero  ancora  in  quella  città  le  decime  delle  pi- 
gioni di  tutte  le  case,  abitazioni,  alberghi,  osterie,  botteghe,  ma- 
gazzini, foroaci,  a  ragione  di  otto  sondi  per  cento  di  dette  pigioni 
dovendo  per  ciò  i  proprietari  degli  stabili  entro  tre  mesi  dame 
la  nota   alla   Dogana,  acciò  venissero  registrati  in  un  Libro  (2). 

Cosi  ebbe  origine  il  Calaato  Livornese.  Prima  però  dì  Cosimo  II 
aveva  fatto  altrettanto  Cosimo  I  de' Medici  nel  1559,  ricordandosi 
da  qualche  scrittAre  1'  Estimo  Livornese  dì  quell'  anno. 

Se  non  che,  salvo  nella  parte  più  moderna,  più  frequentemente 
consultata,  voglio  dire  dal  1834  in  poi,  I  Kegistrì  del  Catasto 
Livornese  si  credevano  trasportati  altrove  ;  ed  io  stesso,  postomi 
alla  ricerca  dei  documenti  vecchi  del  Cornane  da  versarsi  nell'Ar- 
chivio della  Città,  cosi  credevo,  uè  attesi  quindi  ad  indagini  spe- 
ciali per  questo  oggetto.  Ed  era  deplorevole  lacuna  fra  le  carte 
livornesi  questa  mancanza  del  vecchio  Catasto  ;  perchè  quei  Re- 
gistri ci  avrebbero  provato,  coli 'eloquenza  delle  cifre,  gli  incrementi 


(1)  Amali  di  LiwmD,  Epoca  XV,   Livorno,   Tip.   Giulio  Sardi,   18*!, 
Voi.  IV,  p.  285. 

(2)  Cfr.  nota  118  a  detta  Epoca. 
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di  Livorno,  sollecito  in  modo  davvero  singolare,  dai  primi  tempi 
dopo  la  sua  proclamazione  a  città,  fino  ai  giorni  nostri. 

FortnnatEimente  però  il  vecchio  Catasto  di  Livoroo  non  era 
perduto.  In  nna  stanza  appartata  del  piano  superiore  del  Palazzo 
Oomanale  alcune  n'corche  fatte  da  me  mi  dettero  occasione  di 
esaminare  altre  Filze  e  Registri  che  veramente  non  credevamo 
avessero  quella  importanza.  Fu  grande  la  nostra  soddìs&zione 
quando  potemmo  esser  certi  che  erano  quelle  le  vecchie  Filze 
del  Catasto  od  Eetìmo  del  Comune  di  Livorno,  più  volte  citato 
dagli  scrittori  livornesi  e  che  noi  credevamo  avessero  avuto  la 
sorte  di  tanti  altri  importanti  documenti,  che,  citati  pur  da  coloro 
i  quali  scrìssero  sulle  cose  di  Livorno,  abbiamo  fin  ora  ricercato  in 
vano,  senza  però  perdere  la  speranza  di  poterli  un  giorno  ritrovare. 

Chiesi  subito  al  Sindaco  ed  alla  on.  Giunta  Munidpale  che  fos- 
sero cedute  all'Archivio  Storico  Cittadino  queste  Filze,  e  qualche 
tempo  dopo  mi  veniva  risposto  che  stavano  a  mia  disposizione. 
Esse  furono  versate  nell'Archivio  nostro  Ì1.2  Maggio  del  1900. 
I  Begietri  originali  costituenti  tale  Catasto  od  Estimo  sono  237, 
e  vanno  dal  1645  al  1834.  Sono  filze  di  Giustificazioni  di  Decime 
di  Città  e  di  Campagna,  Domaride  e  giustificazioni  di  VoUìm, 
Arruoli  di  Decime,  An-uoli  di  Città,  Armati  di  Campagna,  Do- 
mande di  Volture.  Vi  sono  altresì  i  Campioni  antichi  e  moderni 
della  città  e  della  Campagna.  Ho  detto  filze  originali,  per  di- 
Btinguerle  da  un'  altra  che  non  à  tale  e  che  per  somma  ventura 
abbiamo  ritrovato  fra  quelle  carte.  È  dessa  un  Registro  della 
più  grande  importanza:  voglio  dire  la  copia  e  spoglio  dell'Estimo 
Vecchio  dei  tempi  di  Cosimo  I,  Duca  di  Firenze  e  di  Siena,  e  pre- 
cisamente del  1669,  copiato  da  v^bo  a  verbo  puntualmente  fatto 
(cosi  vi  sta  scritto)  di  consenso  delti  22  gonfalonieri  in  queaffanìio 
1618  alla  presmtia  deWIll."'"  Signor  Iacopo  Inghirami  Governa- 
tore di  Livorno. 

Detto  Estimo  del  1559  non  è  importante  soltanto  per  la  storia 
del  Castello  e  dei  dinternì  di  Livorno,  per  la  quale,  considerate 
le  singolari  vicende  sue,  l'anno  del  trattato  di  Càteau-Cambresìs 
rappresenta  un'antichità  assai  notevole,  ma  anche  per  quella  del 
Porto  Pisano;  e  il  Targioni-Tozzetti,  nei  celebri  suoi  Viaggi,  già 
ne  aveva  tratto  partito  per  cortesia  del  Cancelliere  Giuseppe 
Mattei,  che  nel  1744  si  era  posto  a  far  ricerche   per   lui    fra  le 


;yGOO»^IC 


140  ABOHITI  E  BIBLIOTECHE  BO. 

carte  del  Comaae  di  Livorno  (1).  CoII'ainto  delle  indicasioBÌ  di 
qaesto  Eatimo  Vecchio  si  possono  asaolutemente  detenninare  con 
tutta  sicurezza  i  confini  di  quel  Porto  famoso,  intorno  al  quale  si 
sono  fatte  tante  discussioni,  mentre  non  vi  era  poi  lu(^  a  ^ 
gran  disparere.  Cosi,  per  traacegliere  una  delle  □  umorosissime  in- 
dicazioni che  e'  additano  anche  le  strade  che  ne  partivano  o 
che  vi  conducevano,  leggo  a  e.  301  di  detta  copia:  Segue  Grifoni - 
Un  pezzo  di  ferra  vineata  lavorativa  pantani  e  sodi  posta  in  luogo 
detto  Porlo  Pisano  che  dura  dalla  Bastia  alla  Fonte  di  S,  Stefano  a 
mare  e  Stagnolo  e  Cigna.  Dalla  quale  indicazione  mi  pare  'che 
assai  chiaramente  si  distingua  la  posizione  del  Porto  Pisano, 
nel  1559,  ormai  abbandonato  e  in  gran  parte  interrato  (2);  po- 
tendosene inferire  che....  la  Bastia,  luogo  che  anche  oggi  si  chiama 
cosi  presso  la  Porta  S.  Marco  di  Livorno,  e  la  Fbnfe  di  S.  Stefano 
nella  località  che  ancor  oggi  porta  questa  denominazione,  fossero  ì 
confini  sino  ai  quali  si  stendeva  qnel  Porto  cosi  notevole  nel 
Medio  Evo. 

Compiremo  questa  breve  comunicazione  facendo  noto  come  col 
recupero  del  codice  membranaceo  contenente  le  provvisioni  Statuta- 
rie dal  1529  al  1586,  la  collezione  degli  Statuti  del  Castello  e  della 
Città  sia  presumibilmente  completa.  Né  passeremo  sotto  silenzio 
un  altro  acquisto  notevole  che  già  fece  l'Archivio  di  Livorno  r 
quello  della  sentenza  Sopra  il  Pasco  e  Pastura  di  Montenero  e 
di  Salviano  dell'  anno  MCCCCXXV.  È  un  manoscritto  cartaceo, 
fedelissima  copia  degli  originali  esistenti  nell'Archivio  fiorentino 
■  e  fatta  forse  nel  174.^.  La  sentenza  è  importantissima,  perchè  si 
riferisce  più  volte  ai  tempi  del  perìodo  feudale  di  Livorno  e  cita 
un  documento  del  1199. 

Livorno.  PiBTBO  Vigo. 


(1)  Il  frutto  di  queste  ricerche  sta  raccolto  in  un  manosoritto  cartacea 
delt'Archìvio  Livornese  intitolato  Mattei,  NotixU  ttoridie  di  Lmomo, 

(2)  Cfr.  il  nostro  scritto  Del  nero  uio  del  Porlo  Filano,  iu  Binila  Ma- 
rittima, Giugno  1898. 
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Il  sistema  monetarlo  del  Normanni  di  Sicilia 
e  11  rapporto  fra  l'oro  e  l'argento. 

Letta-a  aperta  al  prof.  '  G.  B.  Salvìotii 
della  Ji.   Università  di  Bologna. 

La  recente  pubblicazione  del  mio  illastre  amico  Mons.  Bar- 
tolomeo  Lagumina  su  di  nn  peso  arabo  (1)  mi  ha  quasi  risospinto 
allo  stadio  della  monetazione  Normanno-siciliana,  per  tentare  la 
aoluzioae  di  nn  problema  di  cui  m'  occupai  cinque  anni  or  sono. 
Io  mi  propongo  ora  dì  studiare  il  sistema  metrico  di  quella  mo- 
uetazioDe,  lungi  dalle  forma  esteriori,  su  cui  non  credo  di  dovere 
ritornare,  e  d' indagare  il  tipo  al  quale  si  riferisce. 

E  opinione  generale  che  il  sistema  monetario  siciliano  ripeta 
la  sua  orìgine  dall'  arabo  :  la  voce  torenus  e  xapiov  doi  doc.  latini 
e  greci  e  il  nome  di  roba'  i  dato  alle  moneto  d' oro,  che  si  trova 
consacrato  anche  nel  doc.  arabi  del  tempo  normanno,  provano  che 
ÌD  tesi  generale  non  si  sarebbe  lungi  dal  vero.  Ma  in  mezzo  a 
questo  sistema  arabo  si  vede  far  capolino  il  romano,  bizantino,  si 
nella  forma  esteriore  che  nel  taglio  e  nella  valuta.  Parecchie  ideo 
sarò  costretto  a  modificare  nel  corso  di  questo  studio,  il  quale 
viene  a  dar  la  riprova  della  verità  di  ciò  che  ho  assunto  nel- 
l'altro Sull'ordinamento  amministrativo  dei  Normanni  di  Sicilia  (2). 

Por  procedere  speditamente  nella  dimostrazione,  piglierò  le 
mosse  dalle  tavole  del  Sauvaire  sulla  Numismatica  e  la  Metrologia 
musulmana  (3),  mettendole  a  riscontro  colle  altre  romane  fomìteoì 


(1)  LAauHniA,   Un  peto  arabo  di  pibnifro  del  Miuto  NaxhnaU  di  PaUretO, 
in  Are'iivio  Storico  Sieiliaaa,  W.  8.,  SXVI. 

(2)  Arahioio  Slorieo  lUtliana,  1901,  diep.  2.;  pp.  225  seg. 

(8)  SiuvliBB,  Malaitaux  pow  itrvir  à  Chitloirt  de  la  Numùmalìque  ti 
de  la  Métrologù  Mtuidmaiia,  in  Journof  AiiatiqHe,  Sàr.  Vili,  voi,  V,  pp.  ■>% 
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dal  Martini  (1),  ed  esaminerò  le  monete  d' oro  del  tempo  Ifor- 
manno  in  Sicilia,  di  cui  diedi  il  Catalogo  nella  !■  Àppendioe  di 
Monete  e  Coni  ecc. 

Il  unità  ponderale  e  monetaria  araba  è  il  dirlfam,  che  lia 
due  pesi  entrambi  legali:  uno  di  gr.  8,0898,  l'altro  di  gr.  8,3105, 
il  primo  è  formato  di  60  ììobbach  o  grani  d' argento  uguali  cia- 
scuno ad  un  grano  d' orzo,  cioè  a  gr,  0,06149  '/a,  il  secondo  di  72 
di  gr.  0,04697  "/it  b  risponde  a  tre  acrupitla  o  scntptula  e  a  6 
oboli.  Dal  dirfyam  si  formava  il  mitqal  detto,  trattandosi  dì  mo- 
nete, dlndr  dal  latino  denariua,  con  un  peso  costante  di  gr.  4,414, 
pesasse  il  dirkam  gr.  3,0898  o  gr.  8,3106.  Perchè  questo  dirham 
di  peso  variabOe  si  potesse  ragguagliare  al  dìnàr  o  mitqal  peso 
costante,  occorreva  che  il  rapporto  fra  1'  uno  e  1'  altro  variasse. 
Difetti  il  dir^m  di  gr.  3,0898,  che  a'  usa  tuttavia  in  Egitto,  va- 
leva Yia  di  dtn&r,  cioè  aveva  un  rapporto  di  7  a  lO;  quello  di 
gr.  3,3106  tornava  invece  a  V*  ^  dtndr,  valeva  oìoé  un  dirfyam 
e  '/«=  nel  primo  caso  era  formalo  di  72  grani  d'orzo  di  gr.  0,05149^3) 
nel  secondo  di  96  di  gr.  0,04697  "/i».  Il  dfndr  alla  sua  volta  era 
uguale  a  4  scrupula  o  savptu/a  di  gr.  1,1035  ciascuno,  detti  al- 
trimenti gkrama,  di  cui  ciascuno  risponde  a  due  oboli  di  gr.  0,55175. 

Prima  che  continui  la  trattazione  è  giusto  mi  ra&èrmi  un 
pochino  su  questi  nomi  e  pesi.  Dù-ham  è  corruzione  di  Bpaxitiì  o 
drachma  dei  latini,  come  dinar  di  denarius,  BcrapiUum,  scruptulum 
di  scrijiulum  ;  la  parola  obului  rimane  invariata,  gkrama  è  tra- 
duzione di  ypijxìia.  n  drachma  presso  i  romani  era  formato  di  S 
ecripula  e  pesava  gr.  3,360,  lo  scnjmZutn  quindi  valeva  gr.  1,120. 
Anche  uno  dei  dirf^am  legale,  come  ho  detto,  vale  tre  eerupiUa  o 
sei  oboli;  sicché  abbiamo  la  rispondenza  non  solo  dei  nomi,  ma 
anche  del  sistema  dei  aottomnltipli.  La  difierenza,  relativamente 
poco  sensibile,  è  invece  nel  peso:  mentre  i  latini  come  punto  di 
partenza  avevano  la  giliqua  di  gr.  0,187,  gli  arabi,  dediti  più 
alle  indagini  fisiche  e  matematiche,  ricorsero  ai  grani  d' ano,  di 
riso  ecc.  H  drachma  romano  era  di  gr.  8,860,  l'arabo  di  gr.  3,0898 
0  di  3,3105  :  la  di£Ferenza,  dovuta  alla  ma^iore  precisione  ma- 
tematica degli  arabi,  si  riduce  in  tutto  a  gr.  0,0495,   cioè   quasi 


<1)  MiATiMi,  MaaHaU  di  Metrologia  ecc.,  Torino  1883,  pp.  668  o  partim. 
I  calcoli  sono  stati  riveduti  da  un  mio  egregio  amico,  prof,  di  Matematica. 
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ad  un  grano  d'  orzo.  Anche  ì  romani  ebbero  nn  peso  di  scripala 
di  gr,  4,480  detto  sextula  e  che  torna  benisaimo,  con  la  leggiera 
diSérenza  di  gr.  0,066,  al  dìnàr  di  gr.  4,414  ;  vai  quanto  dire  che 
la  sextula  pe'  pesi  fa  dagli  arabi  detta  mitqal  e  il  solidus,  num- 
mtis  aureus,  che  pesava  appunto  gr.  4,480  qnanto  la  sextula,  fìi 
chiamato  dinar  dalla  voce  denaràts,  comunlssima  in  quei  tempi. 

Traendo  la  concluaione  da  qaanto  son  venuto  dicendo,  pos- 
siamo affermare  che  uno  dei  dirham,  il  pili  alto,  conserva  col 
dìnàr  la  medesima  proporzionalità  che  corre  fra  Ìl  drachma  e  la 
sextula  ;  V  altro  dirham,  minore  invece  di  gr.  0,2702  del  drachma, 
sposta  la  proporzionalità  da  '/i  a  ''/ni.  Questi  due  dati  sono  en- 
trambi necessari  nei  calcoli  che  feremo  snlla  monetazione  Nor- 
manno-siciliana. 

Esaminati  i  sottomultipli  del  dirfyim^  unità  ponderale  e  mo- 
netaria, in  confronto  col  drachma,  e  quelli  del  mitqal  o  dtndr  in 
confronto  colla  sextula  o  nummus  aureus,  passiamo  alla  disamina 
dei  multipli.  In  generale  nel  sistema  dei  multipli  arabi  si  nota 
una  differenza  sensibile  col  romano-bizantluo  nel  dirham  di  gr. 
3,0898  ;  1'  altro  tipo  pure  legale  può  dirsi  addirittura  foggiato 
sulla  &lsariga  dell'  archetipo  romano.  Esamino  il  primo.  Dal 
mitqal  di  gr.  4,414  si  forma  l' esldr  {=  4 '/s  mit'jals)  di  gr. 
19,8639,  l'oncia  di  7 '/«  mi(qaÌ3  di  gr.  33,105  e  il  rati  o  riU 
(d' onde  ìl  rotolo  siciliano)  di  gr.  397,260,  che  risponde  a  90 
mi(gaU.  Però,  siccome  nel  mondo  arabo  si  hanno  differenti  pesi 
di  rotoli,  è  giusto  si  dica  ch'essi  variano  col  variare  dei  mitqala 
e  dei  dir^ams  da  128  */t  a  144  e  anche  più. 

La  base  dell'  altro  sistema,  pure  legale,  è  anche  il  dà-^m 
che  ha  il  dìnàr  uguale  al  mitqal,  come  dissi,  di  gr.  4,414.  Dal 
dinar  si  forma  I'  oncia  composta  di  8  dirfyams  e  di  6  dinar,  e 
dall'oncia  la  libbra  o  rati  Roumy  che  vale  12  oncìe,  o  96  dir- 
haììts,  o  72  dinar.  La  libbra  romana,  calcolata  col  Martini,  vale 
gr.  322,639,  il  raU  lioumy  gr.  317,808.  Non  occorre  di  spendere 
molte  parole  per  couchindere  che  il  secondo  aiatema  legale  arabo 
è  completamente  foggiato  sulla  falsariga  romano-bizantina.  Noi 
ritroviamo  dunque  nel  sistema  metrico  arabo  nn  tipo  legale  che 
prende  nomi,  pesi  e  proporzioni  multiple  e  sottomalti  pie  dal 
mondo  romano-bizantino.  Mettendo  a  riscontro  entrambi,  i  dne 
tipi  legali  arabi,  troviamo  il  mitqal  e  il  dtndr  con  peso  costante 
□guale  quasi  alla  sexiuki  e  al  solidus^  nummus   aureus;   questo 
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dinar  da  ima  parta  si  adatta  alle  esigenze  delle  molteplici  popo- 
lazioni arabe  del  medio  evo,  dall'  altra  si  adatta  pe'  continai 
traffici  coli'  occidente  e  coli'  oriente  latino  e  forma  il  secondo  tipo. 
E  indubitato  che  il  Satl  Eoumy  sorse  presso  gli  arabi 
pe'  commerci  coli'  occidente  e  coli'  oriente  latino,  e  quindi  Ai  po- 
BterÌOTft  al  primo  tipo  che  abbiamo  descritto  (1).  Il  lungo  dominio 
dei  Bomani  e  dei  Bizantini  in  Sicilia  dovette  lasciare  traccie  pro- 
fonde nel  sistema  metrico;  gli  arabi,  ch'erano  eoliti  di  adattarsi 
agli  nsi  dei  vinti,  non  dovettero  durar  fatica  per  accordare  il  loro 
sistema  metrìoo,  per  mezzo  di  nn  mifqal  uguale  alla  textvXa,  a  quello 
che  chiamerò  siciliano  preesistente.  Il  loro  mitqal  di  peso  costante, 
foggiato  sulla  sextula  o  solidus,  rendeva  agevole,  come  dissi,  di 
formare  il  rati  arabo  e  il  reUl  lioumy,  o  quasi  libbra  romana. 
Del  resto,  come  è  noto,  la  Sicilia  fa  come  lo  scalo  per  le  relazioni 
commerciali  degli  arabi  con  tutto  l'occidente.  Non  sentendoci  perù 
di  risolvere  in  modo  sicuro  se  gli  arabi  avessero  imparato  in 
Sicilia  o  altrove  il  loro  secondo  sisten^a,  ci  basta  di  averne 
espressa  l' ipotesi  ;  tanto  piii  che  a  noi  importava  solamente  di 
rilevare  nell'  alto  Medio  Evo  l' esistenza  dol  Hatl  Koumy  ri- 
spondente, con  leggiera  differenza,  alla  libbra  romana.  Xon  ci 
sembra  inutile  di  notare  che  in  Sicilia  fino  al  1U61,  ed  anche  ai 
nostri  giorni  per  gli  orefici,  la  libbra  torna  a  gr.  317,368000  e 
1'  oncia  a  gr.  ^6,447388  in  Palermo,  e  a  gr.  320,759000  la  libbra 
e  l'oncia  a  gr.  20,729917  in  Messina;  cioè  la  libbra  di  Palermo 
e'  avvicina  al  lUUl  Roumy  e  quella  di  Messina  alla  romana. 


Passiamo  ora  ad  esaminare  i  pesi  delle  monete  Normanno- 
siciliane  e  vediamo  se  essi  ai  riferiscano  più  al  dinar  arabo  dì 
gr.  4)414,  o  al  solidus,  nummus  aweua  di  gr,  4,4B,  o  infine  al 
\i\iiii\ia  di  Bisanzio  di  gr.  4,55  (2). 


(1)  CoBiKo,  III,  20,  fissa  il  dtnàr  a  6  dirhanu  (Onevat)  per  5  ùvxfa» 
di  argento,  onde  aiamo  molto  lungi  dai  sÌBtemi  sposti,  i  quali  ai  vea- 
naro  formando  dopo.  E  inutile  dì  avvertire  che  qui  mi  riferisco  a^li  studi 
del  Sauvaire,  che  ho  potuto  verificare  soltanto  in  quella  parte  che  ai  ri- 
ferisce alla  presente  trattazione. 

(2)  y^BiTiaa,  DeieripUon  generale  det  monnaiet  bj/vmtimt,  Paris,  1862, 
li,  pp.  EO  e  eegg. 
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NeII&  monetazione  NormaoDO-Sici liana  noi  abbiamo  la  voce 
roiw'z',  cioè  quftrtiglio  o  quarta  parta  dell'  unità  monetaria  (1). 
Eaai  erano  o  giusti  (al  wdzin),  a  mancanti  di  un  grano  (habbach), 
0  eccedenti  ('2).  Biferendoci  ai  sistemi  clie  abbiamo  or  ora  esposto, 
proviamo  i  pesi  delle  monete  compreso  nell'Appendice  I  già  ri- 
coi-data. 

Del  tempo  di  Roberto  11  Oniscardo  duca  e  re,  come  dice  la 
leggenda  araba,  abbiamo  6  monete  d'oro  aventi  un  diametro  va- 
riabile dai  mm.  12  ai  14  ed  un  peso  di  gr.  0,98,  0,80,  0,90, "0,62, 
1,05.  Procederò  coi  calcoli  matematici,  giovandomi  dei  rapporti 
sottomnltipli  arabi  o  romano-bizantini  a  seconda  dei  casi  (3). 

fio&a'i  di  gr.  0,98  X  ^  =  dirham  di  gr.  3,92,  cioè  Vw  di 
dinÓT  cbe  tornerebbe  a  gr.  4,48,  vai  quanto  dire  al  nummus  aureus 
o  solidu3  secondo  il  calcolo  del  Martini,  che  è  più  alto  di  gr.  0,019 
del  computo  eh'  Ella  ha  fatto,  mio  caro  amico. 

Roba'i  di  gr.  0,80  >;  4  =  dirham  gr.  3,20  =  S/,  di  dtndr 
di  4,26  ;  esso  apparterrebbe  a  quelli  mancanti  di  un  grano  o 
habbach  di  gr.  0,0&14  '/s.  Incliniamo  piuttosto  a.  questa  ipotesi, 
giacché  cosi  ci  avviciniamo  alla  libbra  romana  di  gr.  322,539, 
mentre  nel  caso  inverso  avremmo  nn  tipo  di  libbra  minore  del 
Hall  Rowtny  di  gr.  11,028,  cosa  che  non  possiamo  ammettere. 

Roba'i  di  gr.  0,90  X  »  =  4,50  :  la  differenza  di  gr.  0,06  col 
liìxia^a  8Ì  pnò  attribuire  al  taglio  e  al  logoro  (4).  I  due  roba'i  di 
gr.  0,52  e  di  gr.  1,05  si  riducono  quasi  al  medesimo  tipo,  giacché 
l' uno  vale  la  metà  dell'  altro  e  risponde,  computando  il  logoro, 
aiì'^dua  di  gr.  0.5517&. 

Per  il  perìodo  di  Roberto  il  Guiscardo  noi  abbiamo  dunqne 
il  tipo  monetario  ragguagliantesi  alla  libbra  romana  e  alla  bizan- 
tina, e  l'uso  dei  sottomultipli  arabi  per  il  taglio  dell'aureus  e  del 
v£[i(a[ia.  Ordinariamente,  a  giudicare  dai  tipi  che  avanzano,  il  rc^'i 


(1)  I  roba'i  furono  usati  auohe  da  alcune  popolazioni  arabe.  Cfr.  On.- 
BuFi,  op.  oit.,  p.  32,  nota  4. 

(2)  Qardfi,  op.  cit.,  p.  83,  nota  2  e  passim. 

(8)  Per  tutto  ciù  ohe  riguarda  citazioni  di  monete  e  di  doo.  del  tempo 
rinvìo  al  citato  mio  lavoro. 

(4)  li  calcolo  mi  ha  convinto  che  il  vijiioiiB  o  aamu  nummm  non  b 
moneta  nominale  sotto  i  Normanni,  com'  io  credetti,  sebbene  si  trovino 
solamente  le  aliquote. 

Abch.  Stor.  It.,  e.&  Serie.  —  XZX. 
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è  mancante  di  nn  graao  o  habbach  ed  è  la  quarta  parte  del  dirham 
di  7ia  <*  di  '/«  del  dljutrf  abbiamo  però  an  solo  caso  ìn  coi  il 
roba'i  ai  conta  a  5  e  non  a  quattro,  il  che  prova  anche  la  contjntiità 
del  sistema  bizantino. 

Venti  monete  possono  riterird  a  Koberto  il  Guiscardo  e  a 
Ruggiero  I  conte;  andrebbero  cioà  dal  461  dell'Egira  al  1100 
dell' e.  V.  I  loro  diametri  yariano  da  mm.  12  a  17  e  1  pesi  sono: 
gr.  1,10,  0,96,  1,00,  0,98,  0,84,  0,80,  8,80,  1,02,  1,07,  0,76,  1,08, 
1,03,  1,18,  1,12,  1,26.  Le  moneto  di  gr.  0,96,  essendo  molto  sciu- 
pate, potrebbero  ritenersi  simili  a  quelle  di  gr.  0,98;  però,  siccome 
del  tempo  di  Bnggiero  II  conto  abbiamo  un  tipo  di  gr.  0,24  che 
sarebbe  la  4."  parte  di  gr.  0,96,  possiamo  impiantare  la  propor- 
zione :  gr.  0,96  X  *  =  dirham  di  Vio  ^i  dinar  di  gr.  4,38857, 
cioè  quasi  quello  di  gr.  4,414. 

Roba'i  di  gr.  1,10  X  ^  =  *>*0,  cioè  dlndr  arabo;  questo 
quartiglio  del  dinar  torna  proprio  alio  scrupulum  o  scrupttdum, 
che  risponde  al  ypi\i\ijx  (1). 

lidba'i  di  gr.  1,00  X  ^  =  dirham  di  '/m  del  vòniaiia.  Roba'i 
di  gr.  0i84  X  4  =  dir^m  di  V*  di  ^lidua.  Dìnàr  di  gr.  8,80  = 
doppio  dinar  arabo.  Le  monete  di  gr.  0,76,  1,02,  1,03,  1,07,  1,08 
si  possono  ritenere  uguali  a  quelle  di  gr.  0,80,  1,05,  1,10  ;  la  dif- 
ferenza sarebbe  dovuta  al  logoro.  H  roba'i  dì  gr.  1,18  risponde 
allo  scripulum  di  gr.  1,12,  cioè  al  quarto  del  solidus  coli' aumento 
di  un  grantis  :  avremmo  quindi  '/t  di  solido  piii  un  grano.  Roba'i 
di  gr.  1,26  =  roba'i  I  '/i  <li  g^-  ^i^>  f^h'  è  aliquota  del  solido. 
Il  Roba'i  di  gr.  1,12  toma  benissimo  al  quarto  del  solidua  by- 
thianteus  di  Amalfi  che  corse  dal  1093  al  1196  (2).  Secondo  qaesle 
moneto  noi  abbiamo  l'uso  del  dìnàr,  del  toUdus  e  del  vd|iLa[iB,  che 
tra  loro  hanno  una  leggiera  difTerenza  ;  come  abbiamo  eziandio 
roba'i  che  valgono  nn  quarto  di  solidus,  un  quarto  di  solidus  man- 
cante o  eccedente  di  nn  grano.  Le  libbre  piA  comunemente  usate 
sarebbero  la  romana  e  1'  araba. 

Di  Ruggiero  II  conto,  cioè  per  gli  anni  1101-1130,  avanzano 
due  sole  moneto  :  una  avente  il  diametro  di  mm.  13  con  un  peso 


(1)  Queste  monete  dimostra  il  lìsDoatro  &a  la  monetaaone  i^e  a' 
a  i  doc.  di  Cava.  Cod.  Cav.  voi.  IV,  pp.  214,  220  ;  voi.  V,  pp.  20,  9 
■  Ana  tari  quatuor  per  solidom  ■. 

(2)  UonKBi-Biccio,  Saggio  ecc.,  voi.  I,  pp.  11,  221,  !^,  227,  28E 
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di  gr.  0,93  a  l'altra  di  mm.  10  ed  un  peso  di  gr.  0,24.  Io  ritengo 
la  prima  sìa  proprio  quella  di  gr.  0,96,  cioè  quattro  volte  la  se- 
conda; avremmo  cioè  due  monete,  una  rispondente  ad  'jt  e  l'altra 
ad  '/le  di  dirham  di  ''/io  del  solidus.  Se  fosse  lecito  di  trarre  una 
conclusione  da  questi  due  soli  tipi,  potremmo  dire  che  Ruggiero 
usò  frequentemente  la  libbra  romana  nel  perìodo  comitale. 

Il  perìodo  regio  di  Ruggiero  è  ricco  dì  12  monete  portanti 
l'anno  del  conio  e  il  nome  della  zecca.  Dell'anno  626  dell' Eg.  ai 
conservano  due  monete  della  zecca  di  Palermo:  una  del  diam.  di 
mm.  11  e  l'altra  di  mm.  14  con  un  peso  uguale  di  gr.  1,00. 
Nel  636  dell'  Eg.  e  nel  B37  si  ritrovano  due  altri  tipi  pure  di  Pa- 
lermo e  dello  stesso  peso:  tutti  questi  tipi  di  gr.  1,00  valgono '/« 
di  dù-J^m  di  '/io  del  vi\xi.!i\m  di  gr.  4,66.  Anche  la  zecca  di  Mes- 
sina ha  no  roba'i  identico  nel  637  ;  e  dell'  anno  seguente  oa  tipo 
di  gr.  1,04  ;  del  537  la  zecca  di  Palermo  ci  ofire  monete  di  gr.  1,06, 
1,10,  1,26.  Il  roba'i  di  gr.  1,04  sarebbe  uguale  a  quello  di  gr.  1,05, 
già  calcolato,  l' altro  di  gr.  1,06  può  ritenersi  uguale  a  quello  di 
gr.  1,10,  giacché  la  diiierenza  si  potrebbe  imputare  allo  sfrido.  I 
due  altri  tipi  di  gr.  1,10  e  gr.  1,25  tornano,  il  primo  ad  '/i  del 
dìnàr  e  il  secondo  ad  1  '/i  di  gr.  1,00.  Nel  539  una  monetina  di 
gr,  0,70  si  conia  in  Palermo  e  in  Messina;  essa  vale  V*  "^"^^^  ^ 
roba'i  dì  gr.  0,97  della  zecca  di  Palermo,  che  toma  ad  '/i  del 
dirljxiìn  di  Ym  del  aoUdus,  computando  la  leggiera  differenza  come 
logoro. 

In  generale  si  pnò  oonchlndere  che  Ruggiero  ebbe  monete  ri- 
ferentisi  ai  tre  vari  tipi:  solidus,  ^ndr  e  vó[iio|ia;  ma,  a  giudicare 
dalle  monete  che  avanzano,  pare  il  sistema  prevalente  fosse  quello 
del  dinar  e  1»  libbra  abbia  avuto  una  tendenza  a  ribassare  a 
gr.  317,808. 

Pei  dodici  anni  del  regno  di  Guglielmo  1  (1164^1166)  ab- 
biamo tipi  di  quattro  coni  della  zecca  di  Messina  e  di  Palermo 
tre  di  Messina  degli  anni  649,  649  mese  di  Marzo  e  662  dell'Eg. 
una  di  Palermo  del  562.  I  diametri  di  queste  monete  sono  di 
mm.  10,  12,  13,  i  pesi  di  gr.  1,35,  1,67.  1,22,  1,24,  1,45,  0,60.- 
Roba'i  di  gr.  1,36  X  4  ^  dtnAr  arabo;  di  gr.  1,  67  ^=  '/b  dirham 
di  3/*  ^^  solidus  ;  le  due  di  gr.  1,22  e  1,24,  entrambe  s&idate, 
si  possono  considerare  come  identiche  all'  altra  di  gr.  1,26,  o 
tutt'  al  più  a  quella  di  gr.  1,26.  La  monetina  di  gr.  0,60  vale 
appunto  la  metà  di  qnella  or  ora  valutata,  la  differenza  di  gr.  0,03 
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è  dovuta  ai  logoro,  specie  ìd  moneta  tanto  comoda  al  corso.  H 
roba'i  di  gr.  1,46  è  ugnale  quasi  ad  1  V«  "S'  flT-  0i98> 

Secondo  qQestl  calcoli  parrebbe  che  nel  periodo  dì  Guglielma 
ai  fosse  abbandonata  la  libbra  bizantina  pifi  alta  della  romana,  e 
si  fosse  usata  piuttosto  1'  altra  di  gr.  317,808. 

Di  Guglielmo  H  (1166-89)  le  monete  che  ai  conservano  sono 
tutte  superiori  al  grammo,  con  diametri  di  mm.  l'2,  13,  14.  Ap- 
partengono a  cinque  coni  e  di  esse  una  sola  è  della  zecca  di 
Messina,  le  altre  sono  della  zecca  di  Palermo.  Pesano  gr.  1,40, 
1,74,  1,C2,  1,65.  1,02.  Quest'ultima,  essendo  logora,  pu6  tutt' al 
più  avvicinarsi  a  quella  di  roba'i  1  *,'i  di  gr.  0,84  già  computata; 
quella  di  gr.  1,40  sembra  valere  '/j,  mancante  ciascuno  di  un 
grano,  del  dinar.  Il  roba'i  di  gr.  1,74  è  la  '/(  del  dirham  di  */« 
del  BOlidus  ;  occorre  avvertire  però  eh'  esso  è  eccedente  di  un 
grano  di  gr.  0,05149  "/n-  ^  roba'i  di  gr.  1,G2  torna  ad  •/«  ^^^ 
dirkam  di  ^/t  del  dinar,  maucaute  di  un  grano.  Questa  moneta 
risponde  molto  bene  al  iarenua  di  cui  si-  parla  nel  doc.  del  1176 
(riportato  da  me  altrove),  e  su  cai  Ella,  ottimo  amico,  desiderava 
ai  fosse  esercitato  il  mio  ingegno.  Valutandone  100,  nel  peso  com- 
plessivo rispondono  alla  metà  della  libbra  di  v<i|i(a[iz.  Siccome  la 
penale  dei  contratti  è  normalmente  di  36  vo^fa^cctx,  cioè  di  mezza 
libbra,  è  a  ritenere  che  i  100  tareni  dei  contratti  latini  equivales- 
sero a  questi  36  numismi.  I  calcoli  rispondono: 

'/t  libbra  di  viiitojia  =  gr.  162,30  ;  100  tarmi  di  gr.  1,62  = 
gr.  162,00.  La  differenza  è  inseusibilissima  in  una  masaa  di  100 
monete.  -  La  moneta  infine  di  gr.  1,55  è  '/s  eccedente  di  nn 
grano,  del  Bolidm. 

In  questo  tempo  abbiamo  che,  salvo  la  moneta  di  gr.  1,40 
forse  la  prima  coniata  da  Guglielmo  II  e  che  conserva  la  ten- 
denza alla  libbra  di  gr.  317,808,  tutte  le  altre  si  avvicinano  alla 
libbra  romana. 

Per  il  regno  di  Tancredi  (1189-1194)  il  catalogo  nostro  cì 
dà  solo  tre  pezzi  auperiori  al  grammo,  con  diametri  di  mm.  11, 
12  e  14.  Il  pezzo  di  gr.  1,88  sarebbe  il  '/i  dirham,  mancante  di 
nn  grano,  di  '^/'lo  del  dinar;  l'altro  di  gr.  2,96  rappresenta  *'i 
del  aolidus,  V  ultimo  di  gr.  1,14  è  il  quarto  del  numisma. 

Come  s'è  potuto  osservare,  mi  sono  valso  esclusivamente 
delle  monete  su  cui  non  cade  alcun  dubbio  circa  l'interpretazione, 
perché  non  mi  son  creduto  sicuro  a  giovarmi  del  Tynchsen,   del 
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San  Giorgio  Spinelli  e  dell'  Engel,  dove  gli  errori  abbondano.  Non 
è  ricco  il  catalogo  del  tempo  Nonnanno  ch'ha  servito  ai  miei  cal- 
coli ;  ma  in  compenso  credo  di  avere  raccolti  aufficientiasimi  dati, 
che  dimostrano  la  verità  del  mio  aaannto  :  la  monetazione  Nor- 
manno-Siciliana  fa  bizantina  arabeggiante  ed  ebbe  una  libbra 
aggìrantesi  intorno  alla  romana  di  gr.  822,539,  salendo  talvolta 
a  gr.  324,60,  quanto  é  la  bizantina,  e  scendendo  talvolta  al  Rati 
Boumy  di  gr.  317,808.  Il  solidus,  il  numisma  e  il  dtndr  ebbero 
varìiaaimi  tagli  ;  il  nome  di  róba'i  non  indici  sempre  cattamente 
la  qaarta  parte. 

In  conclosione  :  bizantino-arabeggiante  fa  eziandio  il  sistema 
metrico  adoperato. 

Ma  qnale  fu  il  titolo  delle  monete  d'oro?  A  noi  è  impossi- 
bile di  saperlo,  perchè  non  c'è  dato  di  aacrificare  qualche  moneta 
per  l'esame  chimico  È  a  presnmere  che  non  s'allontanasse  dai 
titoli  correnti  nei  sec.  XI  e  XII  nel  mondo  arabo  e  nel  bizantino. 
Il  Lagnmina  e  il  Sambon  affermano  che  il  titolo  della  moneta 
siciliana  è  bnono  (1). 


Un  ultimo  quesito  ci  resta  :  il  rapporto  fra  l'oro  e  l'argento. 

Delle  monete  d'argento  non  posso  giovarmi,  perchè  non  mi  fido 
delle  interpretazioni  e  delle  leggende  che  non  son  passate  per  la 
disamina  rigorosa  dei  moderni  orientalisti.  M'avvarrò  invece  di 
un  passo  del  Falcando  e  di  nn  documento  arabo,  edito  dal  Casa  « 
tradotto  in  francese  dal  Sauvaire  (2),  doc.  che  ha  fatto  annaspare 
parecchi. 

Ugone  Falcando  dice  che  l'arcivescovo  di  Palermo  avea  ri- 
chiesto a  Maione  300  oncie  e  Maione  gli  consegnò  70000  tari  (3), 
Io  intendo  tari  d'argento  ed  oncie  d'oro.  Valutando  il  tari  d'ar- 
gento a  gr.  1,625,  cioè  ad  un  mezzo  dir^avi  di  *,')  di  dìnàr,  ì 
70000  tari  d'argento  rispondono  a  26250  dtndr,  che,  a  72  a  lib- 
bra, fanno  libbre  364  '/i  più  12  dtndr.   Le   oncie  -500  tornano  a 


(1)  Laoltiib*,  Il  (art  d'ATttalfi,  in   Arehiv.  SI.  Sic.  If.  S.  SVI,   p.  25. 
(2;  CuflA,  /  dipi,  greci  ed  arabi  di  Sicilia  eoe.  I,  p.  502  ;  Sauvaibb,  1.  cit. 
[1  Journal  Ai.  oit,  Serie  VII,  voi.  19,  p,  I2ì  e  passim. 

^)  Cabuso,  I,  iOO,  Ed.  dell'in.  Stor.  Sic.,  voi.  XXI,  p.  WS. 
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libbre  25,  onde  U  rapporto  sarebbe  di  1:14  '/i,  clie  risponde  ai 
calcoli  iatti  per  qaell' epoca. 

Vengo  al  doc.  che,  ripeto,  riproduco  dal  Sanvaire,  perchè  il 
Journal  Asiatiqué  non  corre  molto  fecilmeute  per  le  mani  degli 
studiosi  italiani.  Questa  dichiarazione  valga  a  salvarmi  dall'im- 
putazione di  essere  traduttore  dei  traduttori. 

670-680  (?)  dell'Egira,  a.  v.  11B0-116B  (?). 

Ser  Guglielmo  presta  (salaf)  a  Minùm,  alla  sorella  dì  lui 
Sadagah  e  ad  Aly  ibu  Mimoùn  35  librah,  che  fauno  in  oro  460 
roba'i,  al  peso  di  Sicilia,  al  peso  di  Djofloùdy  (Cefalù)  o  al  peso 
della  cittÀ  (Palermo).  Bou  'Abd  Allah  prende  in  prestito  (tasaUaf) 
da  Ser  Guglielmo  14  librah,  che  fauno  in  oro  220  roba'i,  al  peso 
della  città  o  al  peso  di  DJoiloOdy.  Ser  Qugliemo  presta  ad 
Hasan  15  librah  e  '/:,  che  fanuo  in  oro  210  roba'i,  al  peso  della 
città  o  al  peso  di  Djofloftdy. 

Ser  Guglielmo  presta  a  Sal&m  11  librah  e  '/t  '^^^  &uno  in 
oro  260  roba'i,  a!  peso  di  Djofloùdy  o  al  peso  della  città. 

Ser  Guglielmo  presta  a  Bofl'l-fotaùh  12  librali  meno  cinque 
soldi  (italàdy),  che  fanno  in  oro  415  roba'i,  al  peso  di  DjofloOdy 
o  al  peso  della  città. 

Si  garantiscono  gli  uni  con  gii  altri,  i  vivi  per  i  morti, 
gli  assenti  pei  presenti,  e  giurano  di  far  pervenire  questa  somma 
(mAl)  a  Ser  Guglielmo  iu  un  tempo  non  maggiore  di  16  giorni. 
Questa  somma  sarà  trasportata  a  Masiuy,  e  ciascuno  di  loro 
s'obbliga  di  pagarla  per  intero.  Nel  caso  iu  coi  non  pagassero  Ser 
Guglielmo,  egli  ne  porterebbe  querela  alla  corte  (d-Qorty):  la  deci- 
sione della  corte  avrà  il  suo  pieno  effetto  contro  loro,  e  la  somma 
dovuta  a  Ser  Guglielmo  sarà  libera  (dalle  spese?)  della  Corte.  Gli 
uomini  ricordati  nel  testo  del  presente  rogito  sono  tutti  abitanti  di 
Djofloùdy. 

Il  fitto  della  nave  è  a  carico  di  Ser  Guglielmo,  come  le  spese 
di  mantenimento  (nafaquh).  Il  modo  come  essi  ricevono  iu  prestito 
è  il  medesimo  del  prestito  fatto  ai  commerciantL  Così  Ser  Guglielma 
presta  a  Mimoùn  e  ai  contraenti  con  lui. 

Questo  argento  è  dovuto  (sol idariam ente)  da  tutti  loro,  dai  loro 
figli,  piccoli  e  grandi,  dalle  loro  famiglie  e  dai  loro  fratelli.  Le  spese 
di  mantenimento  sono  a  loro  carico  lungo  tutta  la  durata  del  sog- 
giorno (di  Ser  Guglielmo)  a  Djofloùdy,  Essi  Io  condurranno  a  Mes- 
sina, e  le  spese  di  mantenimento  (nafaqah)  saranno  a  loro  carico, 
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Dovunque  Ser  Guglielmo  verrà  a  conoscenza  che  essi  hanno 
l'argento  (mdl),  altrove  che  a  Djofloùdy  e  a  Djoftoùdy  stesso, 
egli  lo  prenderà. 

Convengono  dì  essere  fedeli  ai  patti  contenuti  nel  corpo 
del  presente  e  di  non  mai  sottrarvisi.  Giurano  che  osserveranno 
queste  condizioni  finché  avranno  pagato  il  debito.  Giurano  inoltre 
che  Mìmotln,  Easan,  la  sorella  di  lai  Sadaqah,  come  A)y  figlio  di 
KimoÙD,  Hasan,  figlio  della  loro  sorella,  Bou'  Abd  Allah  e  Sa- 
Iflm  hanno  ricevuto  in  prestito  da  Ser  Guglielmo  13  dtnérg 
moumey  nuovi,  il  dazio  d'entrata  (lìuwùnah)  a  loro  carico  (1). 
Ser  Guglielmo  ha  contato  loro  il  suo  prestito,  perchè  la  presa  in 
prestito  sia  perfetta  secondo  i  prestiti  che  si  fanno  i  commercianti 
gli  UDÌ  con  gli  altri.  Essi  giurano  cosi  di  non  mai  diminuire  la 
somma  di  un  sol  grano  (habbah).  Ser  Guglielmo  presta  a  Moham- 
mad  ebn  el  Ha^jdj  eben  Khàled  de  Qorollon  (Oorleone)  14  Wyrah, 
che  &Dno  in  oro  240  roba'i  al  peso  della  città.  II  termine  conve- 
nuto fra  loro  è  di  venti  giorni.  Ma  se  egli  non  rimette  la  somma 
nel  termine  stabilito,  colui  ohe  presta  si  querelerà  alla  Corte  e  il 
detto  Mobammad  raddoppierà  l'oro,  e  la  somma  appartenente  a 
Ser  Guglielmo  sarà  libera  (delle  spese)  della  Corte.  Chi  riceve  il 
prestito  giura  che  non  fuggirà  mai,  né  froderà,  per  non  far  per- 
venire la  somma  a  Ser  Guglielmo.  Ser  Guglielmo  manterrà 
(yamoùn)  Mohammad  per  tutto  il  tempo  che  resterà  in  mare. 
Mohammad  si  obbliga  verso  Ser  Guglielmo,  qnando  sarà  arrivato 
in  Messina,  di  mantenersi  da  sé  (bé  mawnéhé)  finché  non  avrà 
pagato,  se  piacerà  a  Dio.  Egli  giura  inoltre  che  eseguirà  le  con- 
dizioni fissate  nel  presente  contratto.  Il  fitto  della  nave  è  a  carico 
di  Ser  Guglielmo,  le  spese  di  mantenimento  (ìiafaqdh)  a  carico  di 
Mohammad  lungo  tutto  il  tempo  che  passerà  nel  viaggio  della 
città,  finché  egli  non  avrà  pagato. 

Testimoni  di  questo  :  Jahyà  di  Tarabens,  'Aly  ebn  'Abder- 
Eahman  es-Saqy  Mimoùm  e  suoi  compagni  di  Djoflolìdj,  Chi  ri- 
ceve in  prestito  ha  giurato  cosi  di  non  mai  diminuire  questa 
somma  di  un  sol  grano. 

Il  h&djdj  'Otm&n  dichiara  pure  davanti  ai  testimoni  che  è 
stato  riscattato  da  Ser  Guglielmo  pel  prezzo  totale  di  106  roìia'i 


(1)  Nel  Marocco  si  chiama  mmmaeh  l'approvvigionamento  che  gli 
abitanti  delle  località,  dova  si  ferma  il  sultano  lungo  il  viaggio,  son  tenuti 
ài  ibriiire  per  lui,  per  la  corte,  i  cavalli,  eco.  Nota  del  Sadvaixb. 
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ducati  (doAqeijeh)  al  peao  della  città.  D  fitto  della  nave  è  a  carico 
di  Sur  Guglielmo.  Sono  testimoni  dì  tatto  questo  :  Uìmoùn,  la 
sorella  di  lui  Sadaqab,  Sal&m,  Bou  'Abd  Allah  ed  Hasan,  tutti 
abitanti  di  Djofloùdj.  Bou  'Abd  Allah  di  Tarmah  (Termini)  t«3ti- 
monia  ugualmente.  Il  dazio  d'entrata  (nafaqah)  pagato  nella  città 
da  Set  Guglielmo  è  a  carico  del  H&djdj,  finché  egli  non  avrà 
pa^to  il  prezzo  (del  riscatto)  della  sna  persona.  Egli  giara  che 
pagherà  nello  spazio  di  venti  giorni.  II  fitto  della  nave  è  a  ca- 
rico di  Ser  Guglielmo,  come  le  spese  di  mantenimento  (maoiinach). 
Net  medesimo  modo  che  i  commercianti  si  fanno  i  prestiti  1' un 
l'altro,  cosi  Ser  Guglielmo  calcolerà  ciò  che  sarà  dovnto  dal  Hadjdj 
suddetto.  Nel  caso  egli  non  sì  liberasse  nei  venti  giorni  stabiliti, 
porterà  (Ser  Guglielmo)  querela  alla  Corte  per  il  raddoppiamento 
della  somma.  La  somma  appartenente  a  Ser  Guglielmo  sarà  li- 
bera. Sono  testimoni  di  questo  (contratto)  per  il  debitore  :  Mìmoùn, 
la  sorella  di  lui  Sadaqah,  Sal&m  e  Bou  'Abd  Allah,  tutti  di 
Djofloùdj,  Mohanimad  di  Qorollòn  e  Bou  'Abd  'Allah  di  Tarmach. 
Il  documento,  come  Ella  vede,  è  ira  porta otìssìmo  per  lo  studio 
del  contratto  a  cambio  marittimo.  Ella,  eh.  signor  Professore, 
versatisaimo  negli  studi  economici,  potrebbe  darci  una  pagina 
splendida  di  storia  economica,  mentre  a  me  preme  solo  di  servir- 
mene per  valutare  il  rapporto  fra  l'oro  e  l'argento.  Non  le  na- 
scondo che  i  calcoli  si  rendono  qui  oltremodo  difficili,  non  sapendo 
con  precisione  se  i  roba'i  di  cui  si  tratta  nel  documento  appar- 
tengano a  quelli  dì  '/«  o  di  ',''  '^'  dìnàr.  Approssimativamente 
però  il  rapporto  fra  le    libbre  d'argento  e  i  roba'i  d'oro  i 


nati  nel  contratto  v 
in  questo  rapporto 
dovuta  come    interessi 
percentuale  d' interessi 


a  da  1  a  10,35,  V2*-.,  18'',,  21  Vs,  21 '/il 
deve  però  valutare  anche  la  percentuale 
sulla  somma  prestata.  Supponendo  una 
li  fissa  (e  sarebbe  strano  se  fosse  altrimentiì, 
notiamo  che  la  moneta  d'argento,  che  correva  in  Sicilia,  aveva 
titoli  differenti  nei  vari  tipi  od  aveva  eziandio  un  rapporto  con 
l'oro  che  non  si  discosta  molto  dai  calcoli  fatti  per  quel  tempo. 
Chiudo  questo  mio  lavoi-o  affermando  ancora  una  volta  con  Lei, 
che  nell'epoca  normanna  in  Sicilia  non  venne  meno  la  tradizione  della 
moneta  romana  anche  attraverso  le  modificazioni  bizantine  ed  arabe. 

J'alervio.  Suo  dev. 

C.  A.  Garofi. 


q,t,.-edbvG00»^lc 


NOTE   ITALIANE  SULLA  STORIA  DI   FRANCIA  153 

Note  Italiane  sulla  storia  di  Francia.  (*) 

X. 

Alcuni  documenti  della  polizia  Toscana  intorno  a  Napoleone 
nel  1814-1815. 

Il  soggioTDO  di  Napoleone  all'isola  d'Elba  (3  maggio  1814- 
26  febbraio  1815)  e  il  sao  ritorno  in  Francia  (26  febbraio-S  marzo 
1815)  sono  stati,  da  alcnnì  anni,  oggetto  di  studi  notevoli.  Il 
Livi,  direttore  dell' Arcbivio  di  Bologna,  pubblicò,  nel  1888,  un 
libro  sopra  Napoleone  all'isola  d'Elba,  molto  interessante  per 
la  storia  si  della  politica  Italiana  dell'Imperatore  come  delle  mire 
politiche  degl'  italiani  nel  1814-15.  II  sig.  Marcellino  Pellet,  al- 
lora console  di  Francia  a  Livorno,  pubblicava,  lo  stesso  anno 
e  sotto  il  medesimo  titolo  NapoUon  à  l'tle  d'Elbe,  un  piacevole 
quadro  di  questo  regno,  con  alcune  interessanti  osservazioni,  ma 
troppo  spesso  guaste  da  un'inutile  affettazione  di  denigramento,  che 
riesce  non  di  rado  di  cattivo  gusto.  (Si  può  sostenere  la  parte  del 
coasole  Beyle,  senza  aver  tanto  spirito  quanto  Stendhal).  Il  sig. 
Honasaye,  che  ha  riprodotto  il  medesimo  quadro,  coi  caratteri  della 
storia  politica,  si  è  sforzate  soprattutto  di  risolvere  il  delicato  pro- 
blema relativo  alla  premeditazione  del  ritorno  dall'  isola,  ma  non 
credo  che  vi  sia  del  tutto  riuscite.  Nello  stesso  tempo  che  i  lavori, 
si  sono  accumulati  anche  i  documenti:  sono  venuti  in  luce  il  regi- 
stro degli  ordini  di  Napoleone  all'isola  d'Elba,  complemento  della 
Corresponda/nce,  i  Souvenirs  bonapartisti  di  Pona  de  l'Hérault  6 
la  sua  Mémoire  ause  puissances  alliées;  si  h  posto  novamente  alla 


(*)  Nola  precelienti:  I.  Una  lettera  di  Luigi  Moutpensier  s  altri  tlocu- 
menti  ohe  vi  ai  riferiscono  [1496- '99]  (Arch.,  Serie  V,  t«.  XIII,  an.'  1894). 

-  n.  Proposta  e  diseguu  d'  un  trottata  fra  Carlo  Vili  e  Ludovico  Sforza 
[1497]  (ivi).  -  IH.  Informatori  italiani  in  Lione  nel  1498  (ivi),  -  IT.  Gli 
«  Inviolati  »  agenti  milnneai  a  Saluzzo  [1490]  (XIV,  1894).  -  V.  Lettere 
di  Luigi  d'OrliianB  [Luigi  XII]  (XV,  1895).  -  VI.  Porto  Longone  dnrant« 
il  primo  Impero  (XVI,  1895).  -  VII.  Lettere  inedite  dell'inteiideiite  Col- 
bert  du  Terron,  durante  l'assedio  di  Messina  [lG7u-1676j  (XVHL  1S96).  - 
Vili.  Un  conto  della  Tesoreria  delle  gu-rro  di  Milano  :i504-ló05)  (XX,  1697). 

-  IX.  Una  relazione  dell'entrata  di  Luigi  XI  a  Parigi  (XXI,  1898). 
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luce  (e  in  Tendlta)  !1  Mémorial  et  Archives  del  barone  PeyrasBe. 
Il  Big.  Pellet  ha  pubblicato,  nell'opera  più  sopra  citata,  il  gior- 
nale molto  curioso  d'ano  spione  anonimo,  detto  il  marchatid  d'huBe», 
che  sorvegliava  Napoleone  e  gli  Elbani  per  conto  del  governo 
francese  e  del  console  di  Francia  a  Livorno,  Marietti.  Il  sig.  Hous- 
saye  ha  conosciute,  citate  e  segnalate  delle  lettere,  provenienti 
dall'isola  d'Elba,  intercettate  a  Parigi  dal  Cabinet  noir,  e  con- 
servate oggi  negli  Archivi  degli  afiìtri  esteri.  Cod  i  particolari 
positivi  della  steria  esteriore  dei  regno  elbano  dì  Napoleone,  i 
minuti  avvenimenti  di  queste  periodo,  le  istituzioni  dell' Jmpera- 
tere  nel  suo  piccolo  regno  e  i  suoi  atti  d'utilità  pubblica,  le  sua 
abitudini  sono  ormai  cose  ben  note. 

Siamo  ben  lontani  dall' aver  altrettante  notizie  sulla  storia  e 
la  psicoJc^ia  ìntima  di  Napoleone,  durante  qnrati  pochi  mesi,  e 
d'altro  late  sullo  stato  dell'opinione  pubblica,  durante  il  suo  regno 
e  dopo  il  suo  ritorno.  Il  riterno  di  Napoleone  in  Francia  è  un  av- 
venimento, di  cui  l' eoo  risuonó  lungamente  ;  ed  oggi  è  forse  più 
interessante  studiare  la  ripercussione  d'un  &tto  cosi  capitale  sulle 
opinioni  contemporanee  e  il  contraccolpo  dei  cambiamenti  dell'opi- 
nione pubblica  sui  fatti  ulteriori.  Per  considerare  la  questione  da 
questo  punto  di  vista,  noi  abbiamo,  tra  gli  altri  documenti,  quelli 
interessantisssimi  che  furono  segnalati  ed  utilizzati  dal  sagace  e 
dotto  sig.  Livi  nel  suo  Napoleone  all'isola  d'Elba.  H  Livi  ha 
studiato  l'Archivio  dei  Buon  Governo  di  Firenze,  ne  ba  consultato 
il  Registro  dei  negozi  del  presidente  del  Buon  Governo  e  le  filze 
dell'  Archivio  segreto  degli  anni  1814-1815.  Ne  ha  tratti  vari  testi, 
che  egli  cita  integralmente:  un  rapporto  dell'ispettore  di  polizìa 
Giovanni  Fabbrini,  in  data  del  18  agosto,  scritto  in  seguito  alle 
informazioni,  fomite  da  un  certo  Giuseppe  Y.,  figlio  e  fratello  di 
impiegati  subalterni  dell'amministrazione  toscana  (p.  29);  alcune 
notizie,  giunte  da  Livorno  il  7  settembre  (p.  44);  un  foglio  di 
Ciarle  disseminate  per  la  città,  comunicate  dallo  stesso  Fabbrini 
il  18  dicembre  (p.  141);  un  altro  rapporto  del  medesimo,  in  data 
del  3  marzo  1816,  che  riferisce  epecialmente  le  auppoaizionì  e  i 
propositi  della  buona  gente  di  Portoferraio  e  di  Livorno  sulle 
cause  della  partenza  dell'Imperatore  (p;  198)  (1).  Questi   diversi 

(I)  11  Livi  cita  esattisBÌmamente  queeti  testi.  Farò  notare  soltanto 
che  il  personaggio  dei  quale  egli  ci  dà  la  sola  iniziale  V.,  è  chiamato  Viti 
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documenti  mostrano  con  quale  solleoitudìne  la  polizia  del  gran- 
ducato di  ToHcana  sorvegliaBse,  veramente  con  più  zelo  che  8uc- 
ceaso,  i  fatti  e  le  gesta  del  suo  temibile  Ticino,  e  con  qnal  cura 
minuziosa  seguisse  i  più  piccoli  cambiamenti  della  pubblica  opi- 
nione e  le  conversazioni  politiche,  che  ai  tenevano  tra  nomini  più 
0  meno  bene  informati.  Se  quanto  alla  scelta  dei  fatti  qnesti  rap- 
porti contengono  pochi  particolari,  perduti  fra  molti  errori  ed  ipo- 
tesi non  realizzate,  sodo  tuttavia  documenti  preziosi,  per  seguire 
passo  passo  l'evoluzione  degli  animi  dal  1814  al  1816. 

Cod  mi  è  parso  necessario  di  pubblicarne  alcuni,  derivati, 
come  i  precedenti,  da  Giovanni  Pabbrini  o  piuttosto  compilati  da 
lui  sulle  informazioni,  che  egli  raccoglieva,  con  uno  zelo  infati- 
cabile, a  destra  e  a  sinistra.  H  Livi  li  ha  lasciati  da  parte  ed 
ha  avuto  senza  dubbio  buone  ragioni  per  farlo,  poiché  essi  non  si 
attenevano  direttamente  al  progamma  del  suo  lavoro,  ma  dal  no- 
stro punto  di  vista  hanno  invece  una  reale  importanza. 

Il  primo  di  questi  documenti,  un  gazzettino  raccolto  dal  Fab- 
brini,  è  relativo  ai  propositi  cui  davano  luogo  in  Toscana  le  mi- 
steriose deliberazioni  del  Congresso  di  Vienna.  Sono  note  tutte  le 
chimere,  che  sorsero  allora  nei  cervelli  dei  politici  italiani:  se  le 
mentì  più  positive  previdero  la  pura  e  semplice  restaurazione 
degli  antichi  Stati  (o  di  quasi  tutti,  poiché  Alessandro  di  Kussia 
aveva  già  dichiarato  che  nou  vi  era  più  poeto  in  Europa  per  le 
repubbliche),  altre  annunciavano  la  costituzione,  protetta  dall'Au- 
stria, di  un  regno  unito  d'Italia,  a  vantaggio  di  Napoleone,  che 
vi  diverrebbe  il  colosso  della  pace.  1  cospiratori  del  19  maggio, 
che  volevano  rinnovare  l'unità  monarchica  dell'impero  romano,  in 
prò'  dì  Napoleone,  avevano  elaborato  in  sessantatre  articoli  una  Co- 
stituzione del  nuovo  imperio  romano:  l'Italia  doveva  esser  divisa 
in  quattro  grandi  vicereami.  Quel  gazzettino,  che  ora  pubblichiamo, 
dà  esso  pure,  per  una  cnriosa  coincidenza,  la  stessa  divisione  ter- 
ritoriale dell'Italia.  Qaei  novellisti,  che  sono  essi  pure  antinapo- 
leoniati,  dividevano  l'Italia  tra  quattro  re,  insediati  a  Torino,  Ui- 
lavo,  Firenze  e  Napoli,  non  lasciavano  al  Papa  che  il  primitivo 


ila  questo  ispottore  e  ohe  il  doonmeato  del  28  dicembre  dark  ecc.  ter- 
mina eoa  una  nota,  che  }ia  la  sua  importanza  ;  <  Di  più  si  dice  che  Lucca 
•  sino  alla  Magia  viene  siouramente  riunita  olla  Toscana,  con  poca  sod- 
■  disfaKione  di  quei  Bepubblioani,  e  Genova  al  Piemonte  i. 
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patrimonio  della  Gbleaa  e  nnivaDO  le  legazioni  all'antico  reame  di 
Etrurìa.  Vuoisi  rilevare  nn  particolare  notevole  in  questo  disegno: 
che  l'Inghilterra  prendeva  o  riceveva  Livorno  e  Portoferraio,  met- 
tendo cosi  le  mani  al  tempo  stesso  sul  commercio  italiano  e  snl 
gran  nemico  del  commercio  inglese.  Del  resto  bisogna  forse  ve- 
dere in  questa  occupazione  iuglese  di  Portoferraio  nu'eco  antici- 
pata o  sollecita  delle  voci  corse  di  rapimento  e  di  deportazione 
dell'Imperatore,  voci  che  il  Governo  metteva  già  in  circolazione. 
Quattro  giorni  dopo  la  pubblicazione  di  questo  gazzettino  chi- 
merico, il  Fabbrini  comunica  al  Btion  Governo  una  lettera  di 
Portoferraio,  che  è  piena  d' informazioni  esatte  e  positive,  ben- 
ché essa  cominci  con  questa  dichiarazione:  «  Le  nuove  di  questo 
«  paese  sono  poco  numerose  e  senza  interesse  per  le  persone 
«  di  fuori  »,  essa  è  invece  iuteressantìsaiuia.  Non  che  porga 
propriamente  delle  notizie  nuove,  ma  costituisce  un  vivace  e  com- 
pleto quadro  generale  delia  situazione  dello  stato  elb&no  verso 
la  fine  dell'ottobre  1814.  Nel  rapporto  del  18  agosto,  compilato 
sulle  dicerie  del  Viti,  il  Fabbrini  affermava  che  Napoleone  la- 
vorava pochissimo  nell'isola.  Queste  asserzioni  del  Viti,  pur  te- 
nendo conto  della  differenza  di  dato  e  dei  progressi  che  avevano 
potuto  verificarsi  dal  18  agosto  al  26  ottobre,  erano  probabilmente 
erronee  e  malevoli.  Noi  sappiamo  che  il  Fabbrini  stesso,  nono- 
stante la  credulità  consueta  degli  agenti  di  polizia,  sospettava  dei 
suoi  informatori,  e  sappiamo  che,  tino  dalla  sua  venata,  l'Impe- 
ratore ordinò  e  mise  in  ponte  molti  lavori.  Qui  vediamo  eseguirsi 
questi  lavori,  l' isola  divenire  un  vasto  cantiere  e,  come  per  in- 
canto, inalzarsi  e  trasformarsi,  sotto  gli  ordini  del  Signore,  il  pa- 
lazzo imperiale,  il  palazzo  della  principessa  Paolina,  la  villa  San 
Martino  (quell'antico  dominio  Manganare,  che  doveva  divenire  il 
Saint  Cloud  dei  granatieri),  il  giardino  dei  Prati,  le  fortificazioni, 
il  teatro  sociale  nella  Chiesa  del  Carmine.  E,  nell'oi-dine  ammini- 
strativo, l'attività  non  era  minore.  È  veramente  difficile  il  cre- 
dere che  se  l'Imperatore  aveva  avuto  in  questo  momento  il  pen- 
siero di  salire  sul  trono  di  Francia,  avrebbe  iniziati  tatti  questi 
lavori.  SI  obietterà  che  a  lui  era  necessario  <  cacher  sonjeu  *.  Si 
potrebbe  rispondere  che  questa  maniera  di  disslmalarlo  gli  co- 
stava molto  cara,  che  Ì)  suo  tesoro  non  era  inesaurìbile  e  che  se 
egli  fosse  stato  preoccupato  del  suo  prossimo  ritorno  in  Francia, 
ne  avrebbe  usato  con  maggiore  cautela.  Se  invece  vi  attìngeva  a 
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piene  raani,  si  é  perchè  aveva  ancora  delle  «  idées  de  stabilite  *,  come 
dice  Poaa  de  l'Eérault,  e  credeva  ancora  che  il  re  di  Francia 
avrebbe  rispettato  gì'  impegni  finanziari  del  trattato  di  Parigi.  Si 
vede  dtmqne  che  la  tesi  di  chi  nega  la  premeditazione  del  ritorno  in 
Francia  trova  in  qaestl  documenti  un'ampia  conferma. 

Finché  Napoleone  stava  all'isola  d'Elba,  egli  era  per  la  polizia 
toscana  più  che  altro  nn  oggetto  di  curiosità;  tornato  in  Francia, 
diveniva  di  nuovo  un  vero  pericolo  per  il  Governo  del  granduca, 
quantunque  egli  usasse  chiamare  Ferdinando  II  <  il  suo  buon  zio  », 
e  questi  avesse  una  schietta  simpatia  per  il  suo  terribile  nipote.  A 
questa  simpatia  il  ministero  toscano  non  partecipava  affatto.  Cosi  il 
Fabbrini  raddoppiò  d'attività  per  procacciarsi  delle  informazioni. 
Curiosissimi  sono  Ì  documenti,  che  egli  fece  pervenire  al  Buon  Go- 
verno nel  mese  di  marzo  1815  e  che  si  troveranno  qui  appresso. 
Ormai  esso  li  raccoglie  da  ogni  parte,  pur  tentando,  nei  limiti  del 
possibile,  di  determinarne  l'esatta  provenienza  e  la  prima  origine. 
Il  3  marzo,  invia  una  lettera,  scrìtta  dal  Bargello  di  Livm~no,  «  a 
suo  nipote  ».  E  dubbio  per  Fabbrini  se  questo  nipote  sia  messer 
Bruscoli,  mercante  di  seterie  a  Firenze,  o  messer  Galli,  commesso 
presso  il  Bruscoli,  ma  è  certo  che  una  lettera  dì  questo  Bargello  è 
stata  letta  nel  magazzino  Bruscoli:  il  9  marzo,  un  impiegato  della 
polizia  segreta  gli  riferisce  i  discorsi  tenuti  al  Gasino  dei  Nobili 
dai  sigg.  Tomaquinci,  Rimbotto  e  dr.  Mugnai;  l'il,  cita,  senza 
il  nome  dell'autore,  delle  <  notizie  d'un  amico  »;  il  14,  trae  da 
una  lettera  del  negoziante  Emanuele  Fenzi  di  Livorno  al  sig.  Pa- 
squale Orsi,  i  particolari  raccolti  a  Nizza  (donde  viene)  dal  mari- 
naio Ganessa  padrone  della  Rondinella;  particolari,  inviati  per 
corriere  della  Francia  al  governatore  di  Nizza.  Si  può  biasimare 
il  Fabbrini  di  registrare  queste  informazioni  di  terza  mano,  né 
dobbiamo  sorprenderci  che  l' indomani  abbia  dovuto  smentirle, 
ma  bisogna  lodarlo  di  averne  eoa!  mi  nn  zi  osa  mente  stabilite  l'ori- 
'  gine  e  la  derivazione.  Del  resto  quando  gli  è  possibile,  egli  for- 
nisce dei  documenti  originali:  cosi,  il  lo,  inviali  testo  della  proclama- 
zione dell'esercito  imperiale  al  popolo  iirancese  e  cita  il  proclama 
contemporaneo  di  Napoleone  ai  Francesi,  per  averlo  veduto  tra 
le  mani  del  principe  siciliano  Villafranca.  Il  Fabbrini  Don  ri- 
sparmia dunque  fatiche,  per  ottenere  delle  informazioni.  Vero  è  che 
non  hanno  tutte  la  stessa  importanza.  Il  Fabbrini  in&tti  non 
annunzia  al  Buon  Governo  che  dei  fatti  gi&  di  notorietà  pubblica: 
l'imbarco  dell'Imperatore,  i  preparativi  e   l'armamento   del   suo 
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brick,  il  rìtoruo  all'isola  A'Elba  della  flottiglia  spediziouiers,  la 
marcia  di  Grosse  sa  Parigi  (9  marzo),  oppure  una  Dotizia  da  fere 
effetto  ma  falsa:  cioè  l'arresto  di  Napoleone  presso  Grenoble  dalle 
troppe  inviate  contro  dì  lai,  grazie  all'energia  realista  di  Mas- 
sena.  (È  l'incidente  dell'incontro  dì  RaSray,  svisato).  È  più  inte- 
ressante quando  riferisce  le  impressioni  diverse,  prodotte  a  Firenze, 
da  qnesto  avvenimento  ;  anzitutto  (il  3  marzo)  l'emozione  generale, 
il  malcontento  della  maggioranza  della  popolazione,  che  si  aspetta 
delle  noie,  ma  nello  stesso  tempo  le  arie  dt  trionfo  dei  Napoleo- 
nìsti  ;  poi,  subito  dopo,  le  minacce  di  alcuni,  che  vedevano  avvi- 
cinarsi l'ora  della  vendetta;  poi,  l'entusiasmo  dei  coscritti  conge- 
dati, che  parlano  di  lasciare  la  zappa  e  di  riprendere  il  focile. 
Biscia  notare  par Ucolarm ente  che,  dopo  il  3  marzo,  il  Fabbrini 
intende  di  manifestare  dei  sospetti  snll' intervento  dell'Inghilterra 
nella  partenza  dell'Imperatore.  Pareva  si  credesse,  è  vero,  che 
essa  l'avesse  favorito  non  per  &rsene  uno  strnmento  politico,  ma 
per  obbedire  a  delle  istruzioni  segrete  del  Congresso  di  Vienna. 
Similmente  sono  molto  caratteristici  i  progetti,  che  si  attrìboi- 
Bcono  a  Napoleone  (3  maggio)  per  l'indomani  della  sua  restaura- 
zione,  cioè  annientare  la  casa  di  Prussia  e  restaurare  il  reame  di 
Polonia.  Tutto  questo  ammasso  di  notizie,  d'ipotesi,  di  smentite, 
non  doveva  fecilitare  il  cammino  della  verità  e  la  formazione  di 
un'opinione  pubblica,  ragionata  e  seria. 

Mi  è  parso  bene  di  aggiungere  a  queste  deposizioni  di  ori- 
gine poliziesca,  che  mostrano  la  polizia  sotto  un  aspetto  un  poca 
ingenuo,  nna  petizione,  che  la  fa  vedere  sotto  un  aspetto  odioso. 
Il  7  ottobre  1816,  la  popolazione  di  Portoferraio,  per  manifestare 
il  suo  attaccamento  al  governo  granducale,  che  non  aveva  piii 
niente  a  temere  da  Napoleone,  divenuto  prigioniero  a  Sant'Eleaa, 
domandava  al  Buon  Governo  l'allontanamento  di  sei  cittadini  di 
Portoferraio,  <  i  Capi,  come  si  diceva,  delle  scellerataggini  passato  >, 
cioè  i  pifi  fedeli,  i  più  intelligenti  servitori  elbani  di  Napoleone  :  il 
maresciallo  Lapi,  il  procnratore  Vantini  e  gli  ufficiali  Uanganaro, 
Carbone  Possi,  Alessandro  Fossi,  G.  G.  Itutigoi.  Questa  brava  gente 
era  accusata  di  tutti  i  delitti  contro  il  Granduca  e  la  religione. 
A  giudicare  dalle  accuse,  che  ad  essi  si  fanno,  i  firmatari  di  questa 
vigliacca  denunzia  non  sarebbero  stati  da  meno,  per  la  gravità  dei 
loro  twvisi  da  buon   loco,  degli  informatori   del  Baon   Governo. 

Montpellier.  L.  G.  P&uissibb. 
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I. 

(GazzetUtto) 

a  di  22  ottobre  1814. 

Le  voci  ohe  correvano  ieri  tra  i  novellisti  e  nelle  conversa- 
zioni Bono  le  segnentì. 

Vi  saranno  in  Italia  quattro  Be,  cioè  Torino,  Milano,  a  cui  sarà 
□nita  la  Lombardia  Veneta,  il  He  d' Etruria  e  Napoli.  Il  granduca 
di  Toscana  sarà  re  d' Etruria  e  le  sarÀ  dato  Bologna  e  Ferrara, 
Città  di  Castello  e  Perugia.  Il  papa  avrà  il  solo  stato  di  San  Pietro 
ed  una  compensazione  annua,  in  contanti  da  repartirsi  dai  suddetti 
quattro  sovrani  a  proporzione  del  territorio  ohe  occuperanno  della 
repartizione  delle  Legazioni  e  altri  stati  della  Marca. 

Livorno  e  Porto  £'eiTaj<)  dovrà  essere  in  dominio  dell' Inghìl' 
terra,  ed  al  Se  d' Etruria,  Lucca  e  Piombino.  Queste  sono  le  nuove 
che  circolano. 

Gio.  Fabbrini. 


Lettera  da  Porlo  Ferrajo. 

Estratto  di  una  lettera  di  Porto  Ferrajo 
in  data  del  26  ottobre  181i. 

Le  notizie  di  questo  paese  sono  poche  ed  indiOereuti  per  ohi  è 
fuori  di  qui.  Il  nostro  sovrano  si  porta  benissimo,  straordinaria- 
mente nei  villaggi,  e  di  rado  viene  a  Portoferrajo,  I  travagli  qua 
sono  attivissimi.  Il  palazzo  imperiale,  che  comprende  la  casa  del 
_  Bai,  quella  del  Comandante  d' artiglieria  ed  il  vecchio  teatro  con 
tatti  i  giardini  che  sono  dalla  parte  del  marei  ha  una  mediocre 
piazza  davanti,  costruita  sopra  una  tarida  dei  granatieri  che  abita- 
vansi  dagli  nffiziali  e  sull'ingresso  del  corridore  della  parte  dì 
San  Oristino.  Nel  basso  fra  le  dette  dne  case  di  Bai  vi  è  stato  fab- 
bricato un  gran  salone.  Uadama  Madre  abita  il  quartiere  di  Vantini, 
e  si  dice  destinata  la  casa  del  dottor  Lombardi  coli'  adiacenze  fino 
alla  scaletta  dell'  ospedale  per  la  principessa  Paolina,  che  si  at^ 
tende  di  nuovo  qua  a  momenti.  Si  parla  similmente  della  venuta  del 
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principe  Neuacliatel  (aie)  (1)  e  d'altri  personaggi.  La  tennU  di  Manga- 
naro  in  San  Martino  vìen  ridotta  ad  una  villa  per  oso  di  S.  M,  ed 
un'altra  se  ne  forma  nel  territorio  di  Locona.  Trattasi  di  formare 
nn  lazzeretto  poco  distante  dal  roagazzino  grande  del  sale  nella 
parte  che  guarda  il  monte  di  Santa  Lucia. 

Le  carrozze  traversano  la  tromba,  cosicché  non  solo  vanno  fino 
al  palazzo  di  S,  M.,  ma  possono  infine  entrare  e  passeggiare  nella 
fortezza. 

La  chiesa  del  Carmine  è  ridotta  a  teatro.  La  platea  è  assai 
piccola,  al  segno  che  non  potrà  contenere  secondo  me  senonché 
cento  persone,  i  palchi  sono  a  tre  ordini,  in  n.°  di  17  per  ciascuno 
e  al  di  sopra  vi  è  una  galleria  ossia  piccionaja  che  gira  tutto  il 
semicerchio  ;  attualmente  si  sta  facendo  la  soffitta,  ma  non  hanno 
ancora  messo  mano  a  dipingerla. 

Le  strade  di  città  e  dì  campagna  si  risarciscono,  siccome  3.  ÌS. 
ha  permesso  agli  abitanti  di  alzar  le  case  che  confinano  col  mar- 
ciapiede delle  mura  per  la  via  di  Poeta  di  terra,  e  fino  alla  Lin- 
guetta, e  dì  ingrandirle  per  mezzo  di  arcate  sopra  il  detto  marcia- 
piede, simili  a  quelle  che  avevano  fatti  fabbricare  i  signori  Cantini 
molti  proprietari  profittano  di  questo  favore  e  viene  cosi  ad  ab- 
bellirsi la  veduta  della  daraìna  ed  a  formarsi  un  superbo  passeggio 
coperto  lungo  le  mura. 

Si  sono  piantati  degli  alberi  nell'orto  antico  dei  Prati  per  for- 
mare un  parterre  d' estate  ai  soldati  della  guardia  che  abitano  il 
quartier  di  San  Francisco  davanti  al  quale  fu  fabbricato  una  vasta 
terrazza  che  si  fa  pure  delle  piantate  d'alberi  nel  prato  del  Pon- 
ticello lungo  i  bastioni  e  le  strade  maestre  di  campagna.  H  recìnto 
della  biscotteria  sarà  riattato  ad  un  decente  palazzo  che  servirà 
ad  alloggiare  il  gran  maresciallo  ed  i  primi  personaggi  della  corte. 

À  Longone  ed  anche  nei  villaggi  dell'  isola  sì  eseguiscono  dei 
travagli  pubblici.  Vi  è  una  guarnigione  e  vi  sì  travagliano  a  for- 
mare delle  abitazioni. 

L' amministrazione  civile  e  militare  è  presso  a  poco  come  io 
passato,  ma  l' imposizioni  sono  state  diminuite. 

Il  conte  Drouet,  generale  di  divisione  e  aiutante  di  campo  di 
S.  M.,  ha  la  direzione  degli  affari  militari,  e  il  gran  maresciallo 
Bertrand  ha  l' intendenza  generale  di  tntta  l' isola,  L' antico  Sot- 
toprefetto ha  il  titolo  d'intendente,  coli' attribuzioni  circa  che  ave- 
vano i  prefetti. 


(1)  Il  maresciallo  Bei'tbier,  principe  di  Neuohatfll. 
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Il  sistema  giadiciario  é  come  in  Francia  :  tribunale  di  prima 
istanza,  ohe  riunisce  ancora  l'attribazioni  di  tribunale  di  commercio: 
corte  criminale,  composta  dei  membri  di  tribunale  di  prima  istanza 
di  due  militari,  uiHciali  Buperiori,  e  due  giudici  cittadini;  Corte  d'ap- 
pello, presieduta  dall'intendente,  e  composta  di  quattro  altri  consiglieri 
di  Stato  con  nn  procuratore  generale;  Ck>rte  di  cassazione  composta 
del  gran  mareeciatlo  presidente  e  di  quattro  consiglieri  di  Stato.  Le 
leggi  sono  quelle  istesse  che  vìgevano  nell'impero  francese. 

m. 

Lettera  dd  Sorgalo  di  ZÀvomo.  (Sommario). 

3  marzo  1815. 

Il  Bargello  di  Livorno  ha  scritto  al  setfùolo  Bruscoli,  che  ha* 
per  moglie  una  di  lui  nepote,  che  Napoleone  Bonaparte  parti  da 
Porto  Ferrajo  domenica  scorsa  alle  ore  12,  ed  imbarcò  la  truppa 
in  una  corvetta  armata,  e  condusse  seco  i  suoi  segretari,  e  prese 
la  rotta  per  il  litt«rale  di  Francia;  e  che  in  detta  corvetta  aveva 
antecedentemente  latto  caricare  molte  quantità  di  fucili  ed  altre 
armi,  essendo  raccolte  dal  disarmo  delia  guardia  nazionale  di  Porto 
Ferrajo.  Che  la  detta  lettera  è  stata  letta,  in  bottega  Bruscoli,  à 
cosa  certa;  ma  non  si  sa  se  fosse  diretta  al  sig.  Gaetano  Brusooli, 
o  piuttosto  al  Angiolìno  Galli,  nepote  di  detto  Bargello,  che  sta 
impiegato  in  detto  negozio  Bruscoli. 

Questa  nuova  ha  fatta  molta  sensazione  in  Firenze  e  molte 
persone  temono  delle  conseguenze  poco  piacevoli. 

Vi  6  però  chi  suppone  che  questa  tuga  non  sia  in  sostanza  ohe 
un  tratto  di  politica,  e  ohe  gli  Inglesi  l'abbiano  facilitata  per  le- 
varlo da  Portoferrajo  e  condurlo  altrove,  a  norma  di  quanto  sia 
stato  fissato  nel  Congresso  di  Vienna  e  cosi  col  pretesto  di  una 
fuga  &rlo  sparire  da  queste  parti  d' Europa. 

I  partitanti  però  non  sparlano  cosi  e  dicono  che  egli  troverà 
in  Francia  un  grandissimo  partito  e  ohe  andare  a  trionfare. 

IV. 
Rapporto  deU.'  ispettore  di  poliaa  a  Firenze. 


Uno  degli  amici  segreti,  incaricati  della  sorveglianza    sugli   af- 
fari politici,  mi  ha  riferito  ohe  il  sig.  cavaliere  Marsi    Medici   Tor- 
Ajéob.  Stoh.  It.,  5.i>  Serie.  —  XSX.  ti 
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nftqninci,  ieri  mattina,  al  Cuino  dei  nobili,  diede  per  Doviti  officiale 
di  esser  ritornata  alt'  isola  dell'  Elba  la  flottiglia  che  aveva  coadotto 
Napoleone  sulle  coste  di  Erancia,  e  che  quegli  isolani  avevano  fe- 
steggiato con  fuochi  dì  gioia  e  con  spari  d' artiglieria  di  Fortofer- 
ngo  il  felice  sbarco  del  loro  sovrano  ;  che  il  cavalier  Donato  Bim- 
botto,  trovatosi  presente  a  questo  discorso,  si  rallegrò  a  disBS  fiiorì 
del  cuino  ad  altra  persona  :  <  Ci  ho  gusto,  qualchedano  fa  le  mìe 
vendette  >,  volendo  alludere  per  quanto  oredeai  al  non  esser  egli 
stato  considerato  per  un  impiego. 

IL  dottor  Uugnai  ha  di  nuovo  assicurato  la  partenza  di  Napo- 
leone da  Grasse  per  la  capitale  della  Prancia,  protetto  dalle  troppe 
del  suo  partito,  e  che  la  prima  sua  cura  arrivato  a  Parigi,  dopo  la 
promulgazione  dì  un  proclama,  sari  quella  dì  decretare  la  destitu- 
zione della  casa  di  Brasdeburgo  e  Ia  ripristinazìone  del  regno  dì 
Polonia. 


V. 

Ifotùsù  di  uno  degli  amia. 

'  a  dì  11  marzo  181G. 

Ieri  mi  trattenni  in  campagna,  ed  avendo  avuto  occasione  di 
parlare  con  alcuni  coscrìtti  ritornati  dall'armata  francese,  li  ritrovai 
entusiasti  di  sapere  le  nuove  otirrenti,  e  se  Buonaparte  era  ritor- 
nato in  Francia,  dicendo  :  <  Dio  lo  volesse,  perchè  subito  lascerei 
la  zappa,  per  riprendere  il  focile  1  ». 

VI. 

Lettera  dd  negodante  Marmali  Fenei  al  aig.  Pasquale  Orn 
a  Firenee. 

Livorno,  13  marzo  1815. 

Luigi  Oanessa,  padrone  della  tartana  la  Rondinella,  con  bandiera 
sarda,  proveniente  da  Nizza,  di  dove  manca  da  ieri  mattina,  depone 
che  avanti  ieri  era  giunto  un  corriere  «I  governatore  di  Nisea,  con 
le  notizie  che  le  truppe  francesi,  partite  da  Lione  per  andare  in- 
contro a  Napoleone,  lo  avevano  arrestato  quattro  leghe  distante  da 
Grenoble,  unitamente  a  quella  pooa  di  truppa  che  gli  era  rimasto, 
poiché  una  porzione  gli  era  disertata;  ag^ungendo  il  padrone,  egli 
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non  poteva  più  iiiggìre,  perchè  il  maresciallo  Massena  gli  aveva 
spedito  UQ  corpo  di  dieci  mila  uomini  sotto  il  comando  di  suo  figlio; 
che  la  truppa  iug-lese  e  piemontese  erano  portate  lungo  il  Varo,  che 
nn  altro  corpo,  che  è  quello  ohe  in  seguito  lo  ha  arrestato,  era  par- 
tito da  Lione.  Ignora  chi  fosse  il  generale  ohe  comanda  quest'  ul- 
timo corpo.  Ignora  parimente  ove  sia  stato  condotto  Napoleone; 
Bolo  ha  inteso  che  lo  tenevano  ben  oustodìto  e  guardato  nel  luogo 
stesso  ove  era  stato  arrestato  per  attenderne  gli  ordini. 


Notùsie  di  uno  d^li  amici. 

a  di  15  marzo  1815. 

In  questo  giorno,  15  marzo  stante,  ho  potuto  avere  un  pro- 
clama Catto  dai  soldati  di  Napoleone  dopo  lo  sbarco  sulle  coste  di 
Francia,  che  annetto,  avendola  copiato  nel  suo  originale.  Is  questa 
sera,  mi  è  stato  promasa*  l'altro  di  Napoleone  al  popolo  francese,  che 
non  ho  potuto  avere  unitamente  all'  altro,  perchè  si  trova  in  mano 
del  principe  dì  Villafranca,  siciliano,  e  che  non  lo  restituirà  che 
questa  sera  alla  persona  che  me  lo  deve  dare. 

Xfa  nuova  dell'  arresto  dì  Napoleone  portata  a  Livorno  dal  Ca- 
nossa, padrone  della  tartana  la  SondineUa,  e  generalmente  asMcu- 
rata  da  molti,  viene  da  altri  anoi  partitanti  posta  in  dubbio,  dicendo 
esser  questa  una  notizia  fatta  spargere  a  bella  posta  per  apegniere 
i  due  partiti 

L'esser  però  stata  stampata  oggi  mi  fa  credere  l'autenticitÀ 
del  fatta 

Gio.  Fabbbiri. 

Vtn. 

Petmone  contro  gii  Wbani,  funzionari  imperiali. 

Portoferrajo  7  ottobre  1815. 


L'individui  notati  nell'annesso  foglio  supplicano  V.  E,  a  volersi 
degnare  di  far  conoscerò  a  S.  A.  I.  e  R,,  acciò  sì  degni  che   siano 
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levati  da  questa  piazza  di  Portoferrajo  almeoo  sei  soggetti  che  sono 
stati  i  capi  delle  sae  scelleraggini,  cioè  : 

L'ex  maresoiallo  Lapi. 

L'  ex  procuratore  imperiale  Vincenzo  Vaatìoi. 

Il*  ex  comandante  della  fortezza  Falcone  Giuseppe  Manganaro, 
oggi  tenente  provvisorio  del  battaglione  franoo. 

L' ex  aiutante  di  campo  di  Lapì,  Carbone  Fossi,  o^i  tenente 
provvisorio  del  battaglione  franco. 

Alessandro  FoBsif  oggi  capitano  provvisorio  del  battaglione 
franco. 

Tutti  questi  sei  individui  furono  i  capi  rivoluzionari  nel  1799. 
Durante  il  governo  francese  in  questa  piazza  vi  anno  commesso 
delitti  di  lesa  maestà.  Sono  stati  terroristi  contro  i  buoni  attaccati 
alla  R.  A.  I.  et  B.,  e  finalmente  hanno  calpestata  la  nostra  sacro- 
santa religione;  e  precisamente  il  capitano  provvisorio  del  batta- 
glione franco,  allorché  il  sommo  pontefice  ritornò  alla  Santa  Sede, 
esclamò  in  pubblica  bottega  del  sig.  G,  B.  Lorenzi  le  seguenti  pa- 
role :  <  3e  l'imperatore  mi  da  cinque  mila  uomini,  io  vado  a  ta- 
gliare i  coglioni  al  papa  e  glie  li  porlo  >. 
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Heihbich  Schubtz,  Urgeachkhte  der  Ktdtur  (liit  dSi  Abbildnogen 
im  Text,  8  Tafeln  in  Farbeadnick,  15  Tafela  in  HolzBchnitt  und 
1  Eartenbeilage).  Leipzig  and  Wien,  BibliogrBpbisohee  Insttlnit, 
1900,  pp.  658. 

Erft  cosa  naturale  che  l'Istituto  bibliografico  di  Upmei,  dopo  di 
avere  intrapreso  la  pubblicazione  di  una  nuova  Storia  Umveraok 
più  conforme  all'indirizzo  ed  ai  metodi  che  ora  vanno  tentandosi 
nella  storia  generale  (1),  pansaBse  anche  a  darci  una  iStoria  d^ia 
dvitld  fino  dai  tempi  più  remoti.  Giacché  è  evidente  ohe  ohi  vuol 
ben  comprendere  la  storia  dell'umanità  deve  prima  di  tutto  ooQO- 
Boere  come  è  venuta  sviluppandosi  tutta  la  sua  cultura,  ossia  tutto 
quel  complesso  di  lavorp  iotellettuale  che  si  tramanda  vìa  via  di 
generazione  in  generazione,  e  ohe  forma  la  qualità  principale  per 
cui  l'uomo  si  distingue  nella  serie  degli  esseri  viventi.  Pubbli- 
cando pertanto  questo  lavoro  del  dott.  Schurtz,  l' Istituto  mede- 
simo si  è  acquistato  un  nuovo  titolo  di  benemerenza,  non  solo  da 
parte  della  gran  maggioranza  dei  lettori,  che  non  snoie  essere  bene 
addentro  in  questo  genere  di  studi,  ma  anche  degli  uomini  di  aoienza. 
Infoiti  questo  libro  ha  fatto  generalmente  buona  impressione,  pre- 
sentandod  come  un  lavoro  organico  e  bene  elaborato  nelle  varie 
sue  parti;  ed  anche  gli  appunti  che  gli  sono  stati  fatti  hanno  più 
il  carattere  di  benevoli  suggerimenti  per  migliorarlo  e  correggerlo, 
che  di  critiche  per  denigrarlo.  £  chiaro  che  in  lavori  di  tal  fatta, 
per  quanto  vasti  e  profbadi  possano  essere  gli  studi  dell'autore, 
non  si  potrà  mai  dire  di  esser  giunti  a  oonoscare  e  spiegar  tutto. 
Inoltre  e'  è  sempre  la  grande  difficoI£à  che  il  nostro  linguaggio 
si  mostra  talora  inadeguato  ad  esprimere  e  caratterizzare  quei 
principi  e  quelle  forme  di  transizione  da  cui  è  venuta  a  svilupparsi 
l'umana  cultura. 


(1)  V.  Archivio  Storico  IttOimo,  Serie  V,  to.  XXVI,  p.  E 
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Parlando  pertanto  di  questo  libro,  attesa  la  grande  quantità  dì 
&tti  e  di  OBserrazìoni  che  vi  eì  contengono,  non  ceicherema  già  di 
esporne  minutamente  la  materia,  ma  pìuttofito  il  metodo  con  cui  la 
medesima  è  stata  trattata  e  quaii  siano  iu  generale  i  criteri  del- 
l'autore. É  gii  stato  rilevato  (vedi  specialmente  la  Hiatoritche  Zàt- 
schrìfl,  nuova  serie,  fase.  61]  che  lo  Schurtz  non  è  per  natura  dom- 
matico  ;  ma  con  ciò  non  si  vuole  intendere  che  egli  escluda  affatto 
la  teorìa.  Cosi,  ad  esemplo,  egli  ammette,  conforme  alle  dottrine 
dell'evoluzione,  lo  sviluppo  progressivo  dell'umanità  da  tma  forma 
primitiva  e  assai  semplìoe  ad  un'altra  superiore  e  più  complicata. 
Ora  ecco  come  egli  si  esprime  nella  prefazione  sui  concetti  cui  ha 
informato  il  suo  lavoro  :  <  In  tutti  i  rami  principali  della  BCiensa  à 

<  appare  il  fatto  ohe  dapprima  si  lavora  maggiormente  in  alcune  spe- 

<  ciali  sue  parti,  e,  per  ragioni  per  lo  più  pratiche,  A  rivolge  alle  mede- 

<  sime  maggior  considerazione  ;  poi,  adagio  adagio,  incominciano  a 

<  interessare  anche  le  altre  ;  ma  solo  più  tardi  bì  può  tentare,  con 

<  qualche  speranza  dì  successo,  di  riunirla  in  un  tutto  grandioso  ed 

<  armonico.  La  scienza  pure  che   si   occnpa  dell'uomo,  considerato 

<  nella  sua  parte  intellettuale  e  morale,  che  in  altre  parole  indaga 
e  il  suo  incivilimento,  ha  dovuto  nel  sno  sviluppo  tenere  un  eguale 

<  cammino.  Da  molto  tempo  ci  sono  state  delle  legg^  e  delle  formule 

<  giuridiche  prima  che  si  cominciasse   a   meditare  sulla  natura  del 

<  diritto,  o  prima  ohe  si   fondasse  una  seienKa  del  diritto  che  ab- 

<  braocìasse   tntta  quanta  l'umanità;  la   teologìa  ha  già   esistito 
*    <  prima  che  si  venisse  a  parlare   di   uno   studio  comparativo  delle 

e  religioni,  e  infiniti  scritti  si  sono  pur  oomposti  intorno  all'estetica 
e  avanti  ohe  si  stimassero  degni   di   esser  presi  in   considerazione 

<  gli  inizi  dell'Arte  quali  ci  vengono  dimoetrati  dalle  scoperte  dei 
e  tempi  preistorici  e  dalle  opere   dei   popoli   primitivi.   Sotto  molti 

<  rapporti  noi  siamo  nel  bel  mezzo  di  questo  periodo  di  transizione 
4  fra  le  singole  indagini,  certo  meritevoli  ma  unilaterali,  e  la  scienza 
«dell'umano  incivilimento  (Kulturwissenschaft)  ohe  tutte  insieme 
«le  collega;  ci  troviamo  sempre  circondati  dalle  rovine  dell'antì- 
(  chità  e  dagli  apparecchi  fatti  per  inalzare  nuovi  edifici.  Da  per  tutto 
4  sì  fa  largo  la  brama  di  trovare   nna    base   più  ampia   ai   singoli 

<  rami  della  scienza,  la  quale  base  può  esser  data  loro  soltanto  per 

<  un  lato  dallo  studio  delle  antiche  culture  e  degli  avanzi  preisto- 
(  rìci,  e  per  l'altro  lato  dalla  vita  attuale  dell'umanità.  Per  l'avanti 
(  in  tutte  le  scienze  così  dette  morali  si  soleva  proporsi  la  domanda: 
e  Come  doveva  estere  la  bà  cosaf  >.  Ora  invece  si  cerca  di  rispon- 
«  dere  all'altra  domanda  che  più  stringe:  In  che  modo  la  tal  cosa 
«  è  venuta  f  >. 
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<  Le  scienze  naturali  hanno  gii  dimostrata  qtianti  nnovi  ed  in- 

<  finiti  punti  di  vista  ai  presentano  tostocHè  ci  si  fa  a  ricercare  pi& 

<  da  ricino  e  in  modo  serio  la  questione  A«ìl' evoluzione,  e  delle  fone 
t  impellenti.  Le  scienze  morali  hanno  seguito  questo  esempio  ma  in 
(  modo  molto  lento  e  quasi  dubbiose;   e  sì  deve  forse  ascrivere  al 

<  loro  progresso  troppo  circospetto    se  il  lavoro  che  si  &  compiuto 

<  nelle  scienze  naturali  ha  &tto   momentaneamente   trionCure  una 

<  filosofia  sconfortante  e  meccanica.  !Ua  un  tale  modo  di  considerare  le 
(  cose  di  questo  mondo  non  poteva  certo  durare  a  lungo.  Le  scienze 

<  naturali  hanno  ornai  bisogno  di  venir  completate  da  una  soda  dot- 

<  trina  dello  spirito  umano,  senza  la  quale  si  perdono  in  nna  aridità 

<  monotona,  mentre  poi  lo   studio    della   vita  dello   spirito  stesso, 

<  da  cui  dipendono  tutti  i  portati  della  cultura  materiale,  non  può 
«più  fare  a  meno  del' metodo  che  è  proprio  delle  scienze  naturali. 
4  Ora  l'età  nostra   sentiva  il    bisogno  di    una   storia  della  civiltà, 

<  fino  dai  tempi  primitivi,   che  fosse  trattata  con  questo  duplice 

<  intendimento  >.  £  a  soddisfare  sifihtto  bisogno  è  diretto  appunto 
questo  libro  di  cui  vogliamo  dare  un  breve  ragguaglio. 

Neil'  introduzione  lo  Schnrtz  cerca  di  mettere  in  sodo  che  cosa 
si  debba  veramente  intendere  per  civiltà  (Kultur).  Questa,  egli  dice, 
non  consiste  già  ne'  fatti  e  ne'  risultati  materiali  in  cui  si  esplica, 
ma  nelle  forze  appunto  che  producono  questi  stessi  resultati.  Di 
più  non  è  il  lavoro  de'  singoli  individui,  ma  di  tutta  la  società,  ohe 
in  un  senso  più  vasto  abbraccia  non  solo  tutti  quelli,  relativamente 
pochi,  ohe  vivono  in  un  date  tempo,  ma  si  stende  pure  nell' avve- 
nire e  nel  passato  più  remoto.  Cosi,  per  civiltà  si  deve  intendere 

<  tatto  quel  lavoro  che  si  eredita  dalle  guierozioni  che  precedettero, 
e  in  quanto  però  questo  lavoro  prende  forma  e  corpo  nelle  attitn- 

<  din!  delle  generazioni  viventi,  nella  loro  ooscienza  ed  operosità  e 

<  ne' prodotti  di  questa  loro  operosità  >.  Quindi  dopo  aver  trattato 
di  altri  argomenti  di  carattere  generale  viene  ad  esporre  le  diverse 
fonti  da  cui  si  deduce  questa  storia  primitiva  della  civiltà,  cioè 
dalla  tradizione  orale  e  dalla  scritta,  dagli  avanzi  preistorici,  dai 
residui  ohe  sopravvivono  di  certi  usi  e  costumi,  dalle  condizioni  in 
coi  si  ritrovano  i  moderni  popoli  allo  stato  naturale  (NaturvOlker) 
e  dalla  vita  dei  fìmoiulli.  Poi,  entrando  veramente  nel  suo  tema,  lo 
divide  in  cinque  capìtoli. 

Nel  primo,  che  ha  intitolato  Fondamenti  ddla  àvìUà,  parla  delle 
condizioni  di  spazio  e  di  tempo  in  cui  questa  si  svolge  e  progre- 
disce, della  influenza  che  le  varie  forme  di  civiltà  esercitano  reci- 
procamente le  une  sull'altre,  del  rapporto  che  passa  fra  i  popoli 
primiUvi  e  quelli  oivilizzoti,  infine  del  fenomeno  del  regresso  e  dello 
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spengersi  della  civiltà  stessa.  È  tm  capitolo  assai  interessante  da  cui 
volentieri  togliamo  i  seguenti  pensiarì  che  ci  sembrano  caratterìstid. 
La  civiltà  che  i  popoli  si  acquistano  in  due  modi,  doè  col  proprio 
sentimento  inventivo  o  col  prenderla  in  prestito  da  altri,  non  caio- 
mina  già  in  modo  aniforme,  come  nn  finme  nel  suo  alveo  regolare, 
ma  percorre  piuttosto  una  Unea  spezzata,  quale  la  descrive  il  fili- 
mine.  Per  regola  generale,  quando  qualche  cosa  nuova  s'introduce 
nella  società,  viene  spinta  fino  agli  estremi  limiti  ;  ma  allora  ai  le- 
vano contro  le  forze  dell'opposizione  e  sottentra  quindi  un  movi- 
mento o  sviluppo  in  senso  contrario,  ehe  presto  sì  esaurisce  per  i 
suoi  stessi  eccessi.  Ad  un  osservatore  pessimista  potrà  forse  sembrare 
ohe  questa  continua  alternativa  nell'andamento  umano  manchi  ài 
scopo  ;  ma,  per  chi  la  consideri  da  un  punto  di  vista  più  elevato  e 
comprensivo,  ha  invece  un  altissimo  significato,  <  Vi  sono  in  giooco 
e  le  forze  produttrici  e  conservatrici  dell'umanità  ohe  si  completano 

<  a  vicenda  e  che  non  possono  stare  le  une  senza  le  altre,  e  le  cui 

<  lott«  sono  soltanto  un  mezzo  necessario  dell'  evoluzione  >.  Ore 
mancassero  le  prime,  l'animo  umano  verrebbe  a  illanguidire,  e 
senza  le  seconde,  l'edifizio  della  civiltà  s'infrangerebbe  per  il  vor- 
tice della  sua  corsa  sfrenata.  Uià  da  gran  tempo  i  poeti  e  i  filosofi 
si  sono  sforzati  di  abbozzare  dei  quadri  ideali  dell'umanità;  ma 
queste  loro  idealità  non  si  fondano  già  sovra  un  progresso  oontì- 
nnato,  da  un  grado  inferiore  a  uno  superiore,  che  è  la  legge  eterna, 
sibbene  sopra  uno  stato  durevole  di  felicità,  che  sdegna  ogni  ulte- 
riore sviluppo,  sopra  una  forma  sociale  esemplarmente  oostìtaita 
che  rifugge  da  ogni  altro  movimento,  che  le  venga  dal  dì  fuori. 
Hanno  dunque  sempre  in  comune  l'idea,  invero  abbastanza  ingenua 
quanto  dannosa,  che  non  bisogni  già  migliorare  e  nobilitare  l'opem 
reciproca  delle  forze  produttrici  e  di  quelle  conservative,  ma  di 
sofiócarla  bruscamente  e  per  sempre  facendo  trionfare  un  nuovo 
modo  nel  oonsiderare  le  cose  di  i^uesto  mondo,  Ma  è  una  fatica 
vana,  giacchò  anche  se  talvolta  riesce  a  qnatobe  popolo  di  realizzare 
questa  idea  fantastica,  pure,  rimanendo  esso  fermo  e  rinunziando 
alla  parte  che  gli  spetterebbe  fra  le  altre  forze  operatrici,  viene 
infine  travolto  dalla  fiumana  del  progresso  dell'intera  umanità. 

Nel  secondo  capitolo  si  prende  a  studiare  la  Socittà,  cioè  le 
forme  più  semplici  che  ci  si  presentano  ne'  primi  aggruppamenti 
sociali,  le  varie  organizzazioni  per  parentela,  quelle  per  età,  le  orì- 
gini de'  vari  strati  sociali,  e  poi  dello  Stato,  infine  gli  uri  e  i  co- 
stumi che  l'autore  ben  paragona  a  quel  guscio  duro  e  resistente 
che  protegge  le  parti  molli  dei  granchi  e  degli  altri  crostacei.  Se- 
condo l'autore,  non  furono  esclusivamente  le  relazioni  sessuali  che 
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diedero  U  epiata  a  fonnare  gli  altri  vincoli  scoiali  più  elevati,  ma 
piattosto  la  reoiproca  simpatia  degli  aomini  e  in  specie  degli  nomini 
di  eguale  eti,  e  cerea  dì  convalidare  questa  saa  teoria  con  molti 
fatti,  presi  dalla  vita  de'  popoli  più  poveri  di  cultura,  a  che  erano 
fin  qui  passati  inosservati  agli  studiosi,  preoocupati  dalle  altre  opi- 
nioni ohe  prevalevano  bu  questo  proposito. 

Il  terzo  capitolo  è  consacrato  alla  Econmnia,  cioè  a  tutto  quel- 
l'inraeme  molteplice  di  attività  umana,  che  venne  a  svilupparsi 
immediatamente  dal  bisogno  di  nutrimento^  e  ohe  servi  ad  appagare 
questo  stesso  hisogno.  Certo,  osserva  qui  giustamente  l'autore,  per 
mantenere  la  vita  sulla  terra  non  v'è  bisogno  soltanto  del  ricambio 
della  materia,  ma  vi  sono  due  altre  oondizioni  indispensabili  per 
ogni  singolo  individuo,  oioè  la  propria  difesa  e  riproduzione  col  ge- 
nerare altri  esseri  simili.  Ma  però  questi  tre  compiti  cui  cenano 
deve  soddisfare  nella  vita  sociale,  sebbene  siano  strettamente  uniti, 
si  possono  facilmente  distinguere  tra  di  loro.  E  sì  può  dire  ohe  la 
difesa  e  la  riproduzione  sono  il  compito  assegnato  alle  varie  forme 
sociali,  o,  in  oltre  parole,  che  queste  ultime  sono  appunto  determi- 
nate da  tali  uffici  o  compiti  j  mentre  l'economia  serve  sempre  al 
nutrimento.  Qoi  cade  in  acconcio  di  notare  che  lo  Schuttz  si  pro- 
fessa favorevole  alla  nuova  scuola  storica  del  Lampreolit,  la  quale  più 
che  ai  fatti  politici  attribuisce  importanza  a  quelli  economici  e  a 
quelli  che  si  riferiscono  allo  eviluppo  della  civiltà  (Wirtschaft-und- 
Eulturgeschichte).  Sa  si  pensa,  così  egli  dice,  che  il  nutrimento  è  la 
base  di  tutta  la  vita  e  dell'  incivilimento  dì  tutti  i  popoli,  si  vedrà 
chiaro  quanta  sia  l'importanza  delle  questioni  economiche.  Ogni 
fatto  che  tocca  tali  questioni  influisce  pure  sul  campo  dello  spirito 
umano,  perchè  ogni  popolo  racchiude  in  so  stesso. una  quantità  di 
beni  materiali,  spirituali  e  morali  che  gli  son  propri,  e  chi  minaccia 
la  sua  esistenza  economica  mette  pure  in  pericolo  queste  sue  pro- 
prietà. Uà  faremo  notare  anche  che,  sebbene  lo  Sohurtz  sì  spinga 
fino  a  riportare  a  ragioni  economiche  le  stesse  Idee  religiose,  egli 
concede  tuttavia  che  nella  vita  dei  popoli  ci  possono  essere  pure  delle 
lotte  per  interessi  meramente  spirituob',  o  ohe  rientrano  nel  campo 
economico  soltanto  per  le  loro  conseguenze  e  non  già  per  le  loro 
cause.  E  porta  ad  esempio  la  Germania  ohe  durante  la  guerra 
dei  trent'anni  seppe  guadagnare  la  libertà  religiosa  a  prezzo  di  in- 
dicibili miserie.  L'autore  parla  in  questo  capitolo  degli  inizi  del- 
l'economia umana,  delle  varie  sue  forme,  delle  principali  piante  che 
furono  dapprima  coltivate,  degli  animati  domestici  e  poi  delle  forme 
più  semplici  con  coi  si  cominciò  a  utilizzare  e  a  partire  ì  beni  na- 
turali per  via  delle  industrie  e  del  oommeroìo._ 
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Il  capitolo  qn&rto  tratt»  della  CwUtd  materiale,  intendendo  mos- 
timanient«  per  tale  tutto  ciò  che  si  riconnette  in  modo  intimo  col 
corpo  nmano,  che  ne  è  la  boee  vera  e  propria.  Sicdift,  egli  dice, 
tatto  quelle  cose  ohe  sod  destinate  a  rinforzare  le  membra  o  ad 
aUeviare  alla  mededme  la  &tica,  &o«ndo  subentrare  nel  IiTroro  le 
fòrze  naturEkli  o  la  materia  strasa,  entrano  nel  dominio  dì  questa 
civiltà.  E  certo  che  con  tale  criterio  si  riesce  più  facilmente,  se 
non  a  dominare,  a  rendere  più  comprensibile  al  nostro  intelletto 
l' immensa  serie  di  fatti  che  sotto  questo  rispetto  si  offirono  a  ogni 
attento  osservatore,  n&  v'è  più  bisogno  di  distinguere  penosamente 
la  materia  in  tanti  punti  o  argomenti  separati,  trattando  delle  armi, 
degli  ìstmmenti,  degli  utensili,  degli  ornamenti,  delle  vesti,  delle 
primitive  abitazioni,  eoe.  Del  reste  tutto  questo  iacivilimanto  mate- 
riale, secondo  l'autore,  altro  non  è  ohe  una  creazione  dello  spìrito 
umano,  un  effetto  prodotto  dal  medesimo  sulla  mat«ria  che  da  ogni 
parte  lo  circonda.  Quindi  la  storia  di  quest' inùvìlimento  si  ricon- 
nette strettamente  con  quello  intellettuale.  E  ciò  sì  dimostra  in 
modo  chiarissimo  nella  lingua,  che  è  nello  stesso  tempo  il  mezzo  e 
il  prodotto  principale  e  più  importante  della  civiltà,  che  in  certo 
qnol  modo  sta  tra  la  cultura  materiale  e  quella  dello  spirito. 

Oltre  che  alla  lingua,  l'autore  consacra,  in  tanti  paragrafi  a  parte, 
parecchie  pagine  all'arte,  alla  religione,  alla  giustizia  e  ai  principi 
della  scienza.  L'ultima,  cioè  la  quinta,  è  stata  giudicata  come  la 
meglio  riuscita  di  tutto  il  libro,  e  dove  veramente  lo  Sohnrtz  ha 
sorpassato  tutti  gli  altri  autori  che  lo  hanno  preceduto,  Egli  si  move 
da  questi  criteri  generali:  1°,  che  l'arte  sia  una  proprietà  inerente 
ad  ogni  essere  che  si  sviluppa-,  sicché,  per  eeempio,  il  fiore  n(»i 
sarebbe  per  lui  che  il  prodotto  dell'arte  della  pianta  che  opera  in- 
consciamente, e  00^  si  spiegherebbe  pure  l' indumento  variopinto 
di  molti  animali;  2°,  che  la  maggior  parte  dei  germi  della  reli^one 
sono  di  natura  del  tutto  soggettiva,  e  sì  spiegano  collo  stato  del- 
l'animo dell'individuo  o  di  un  dato  piccolo  gruppo  di  individui;  e 
sono  sempre  delle  reazioni  contro  influenze  esterne  o  agitazioni  in- 
terne (talché  egli  dice  che  il  sentimento  fondamentale  da  cui  sca- 
turisce ogni  religione  è  quello  della  Dip^tdenza  ohe  porta  con  sé 
naturalmente  un  impulso  ad  agire  in  senso  opposto)  ;  3°,  che  infine 
secondo  l'opinione  universalmente  ammessa  la  Venósa  sia  il  primo 
gradino  da  cui  venne  a  svolgersi  tutto  l'edifizio  del  diritto  e  della 
giustizia;  ma  la  vendetta  subitanea  non  determinata  da  ragioni  in 
cui  abbia  parte  l'intelletto,  e  che  consiste  quasi  in  movimento  mec- 
canico contro  qualche  cosa  che  agisce  penosamente  sul  sentimento 
interno  dell'uomo.  Questa  vendetta,  è  vero,  non  ti  può  ancora  chìa- 
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mare  atto  legale  (Beolitsliaiidliing},  giacché  il  diritto  è  una  funzione 
propria  solo  delia  società  e  non  de'  singoli  indivìdui,  ma  può  di- 
ventare tale  togtochè  la  società  stessa  progredendo  la  trovi  giusta 
e  più  o  meno  la  regoli. 

Lo  Schurtz  svolge  questi  sQoi  criteri  con  tale  acume  e  ooU'ap- 
poggio  di  tante  osservazioni  e  di  tanti  fatti  che  questo  suo  libro 
sarà  letto  con  vantaggio  anche  da  chi  non  divide  pienamente  qualche 
suo  modo  di  vedere,  tanto  ne'pnnti  fondamentali  quanto  nei  metodi 
che  ha  seguito.  E  questo  rìsnltato,  lo  ripetiamo,  si  deve  all'aver 
egli  &tto  un  lavoro  pensato  ed  organico,  la  qnal  cosa  era  del  resto 
difficilissima,  atteso  lo  stat«  in  cai  si  trovano  sempre  le  ricerche 
preistoriche;  ohe  non  ci  danno  se  non  materiali  incompleti  e  perdi 
più  spesso  anche  illuminati  da  una  luce  che  non  è  la  loro. 

Firenxe,  A.  G, 


Vercingétorix,  par  M.  Oahillb  Jullian,  oorrespondant  de  llnstìtat, 
profeasenr  à  l' Université  de  Bordeaux.  -  Paris,  Hachette  et 
CM,  1901. 

OamìUe  Jullian  era  ben  preparato,  per  le  dotte  sue  rioerche  di  ar- 
cbeologia  e  di  storia  gallica,  a  narrare  con  tutte  le  risorse  dell'erudi- 
zione uaodema  l' ultima  iaee  della  gran  lotta  tra  ilomani  e  Oalli  e 
a  ÙLT  rivivere  la  figura  di  Vercingetorice.  Con  un  metodo  rigoro- 
samen^  storico  e  ricorrendo  poche  volte  ma  sempre  gìadiziosamente 
alla  ipotesi  egli  ha  saputo  spogliare  di  tutto  ciò  che  è  leggendario  la 
vita  di  questo  avversario  dei  Bomani,  il  quale  riuscì  in  pochi  mesi 
a  riunire  e  organizzare  la  Oallìa  semibarbara,  e  divisa  in  tante 
piccole  popolazioni  da  gelosie  reciproche  e  da  un  malinteso  amore 
di  libertà,  per  resistere  alle  mire  ambiziose  di  Cesare.  Oli  storila 
francesi  facilmente  si  son  lasciati  trascinare  dal  loro  patriottismo 
e  hanno  attribuito  a  Vercingetorice  sentimenti  ohe  egli  non  ebbe 
mai,  esagerando  l' interessata  narrazione  di  Giulio  Cesare  (a  cui 
tornava  oonto,  ben  s'intende,  di  esaltare  la  virtù  e  l'azione  del  suo 
nemico),  e  vedendo  in  lui  il  simbolo  del  sentimento  dell'  indipendenza 
e  dell'  unità  nazionale.  Co^  haimo  fatto  dì  lui  volta  a  volta  nn 
eroe  leggendario,  un  patrìotta  moderno,  nn  precursore  della  Ri- 
voluzione, e  l'hanno  messo  accanto  a  Mitridate,  ad  Annibale,  a 
Giovanna  d' Arco.  Vero  è  che  in  parte  queste  esagerazioni  sono 
giustificate  dai  sentimenti  che  Cesare  nei  suol  Commentari  presta 
al  giovane  re  degli  Arverni,  ma  una  crìtica  rigorosa  ai  sarebbe  do- 
vuta &re  dell'opera  del  capitano  romano  e  sceverare  il  vero  dal 
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fitlso.  Cesare  scrìaee  i  Commentari  negli  ultimi  mesi  del  52  a.  0., 
Bnbito  dopo  la  TÌttorìa  di  Alesìa,  e  li  pnblioò  nel  61.  In  quel  tempo 
in  Bona  era  avvenuto  un  mutamento  dell' opinione  publica  a  ano 
riguardo  e  il  partito  democratico,  del  quale  era  capo,  attraversava 
una  crisi  difficile  ;  bisognava  che  Cesare  ne  rilevasse  le  sortì,  ma- 
gnificando sé  etesso.  A  questo  mirò  scrivendo  con  stile  <  meravi- 
gliosamente lucido,  semplice,  rapido  *  il  racconto  della  guerra  gallica, 
il  quale  non  è  se  non  un'  auto-apologia  abilmente  fatta.  CMare,  obe 
per  un  simile  scopo  nel  57  aveva  annunziato  a  Boma  l' annes^ne 
della  Qallia  non  ancora  conquistata,  voleva  ora  dimostrare  che  egli  era 
un  valentissimo  capitano  non  Inferiore  a  Pompeo  (il  quale  già  allora 
cominciava  a  mettersi  con  lui  in  antagonismo),  che  la  rivolta  della 
Oallia  non  sì  doveva,  come  si  susurrava,  alla  sua  pialitioa  arbitraria 
rapace  violenta,  ma  al  grande  amor»  dei  Galli  per  la  propria  indi- 
pendenza e  al  loro  odio  contro  il  dominio  romano.  Con  fine  accor- 
gimento egli  fece  quasi  scomparire  la  sua  persona,  sostituendovi  il 
grande  interesse  di  Boma  e  mostrando  che  la  guerra  più  che  per 
altro  era  stata  combattuta  per  l'onore  e  la  gloria  del  nome  romano. 
Cosi  l' amor  proprio  dei  dominatori  del  mondo  veniva  ancora  una 
volta  solleticato  e  Cesare  acquistava  nuovi  titoli  alla  rioonosoenza 
della  patria.  Per  far  ciò  egli  non  aveva  bisogno  di  alteta.re  troppo 
i  &tti  ;  bastava  che  ne  esagerasae  le  sfumature  e  attribuisse  ai 
suoi  nemiù  sentimenti  magnanimi  di  patriottismo,  ciò  ohe  signi- 
ficava di  odio  contro  Boma.  Uà  è  evidente  ohe  questo  lavorio 
ha  alterato  sensibilmente  il  carattere  della  rivolta  della  Oallia 
nel  62  e  dei  personaggi  ohe  vi  presero  parte,  si  che  riesce  ol- 
trsmodo  difficile  rendersi  un  esatto  conto  dei  sentimenti  che  spin- 
sero i  Celti  a  prendere  le  armi  contro  Cesare  e  giudicare  Ver- 
cingetorice  e  la  sua  opera.  Bisogna  che  lo  storico  non  solo  sia 
dotato  di  un  grande  acume  critico,  ma  sopratutto  che  sia  sce- 
vro da  qualunque  pregiudizio,  anche  da  quello  del  patriottismo. 
Senza  dubbio  il  Jullian  ha  seguito  un  processo  rigorosamente 
storico  e  critico  nel  rioostitnire  la  figura  di  Veroingetorice,  ma 
egli  non  ha  saputo  resistere  al  fascino  ohe  eaeroiba  il  nome  di 
libertà  e  dì  patriottismo  in  un  animo  firancese,  nò  ha  capito  bene, 
mi  sembra,  il  carattere  del  racconto  di  Cesare,  affermando  che 
qaesti  e  non  aveva  nessun  interesse  ad  abbellire  ì  suoi  avversari  e 
&r  parlare  loro  un  linguaggio  dì  liberti  e  dì  patriottismo  >  (p.  124). 
Cosi,  mentre  da  una  parte  agli  cerca  di  render  più  vìva  e  vera  la 
figura  del  capo  degli  Arvemi,  dall'altra  tende  oontlnuament»  a  di- 
mostrare che  <  dall'autunno  del  58  fino  alle  rivolte  generali  oi  ò 
stato  tin  progresso  continuo  del  patriottismo  gallico  >  (p.  83)  e  pai- 
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landò  della  eolIeTazìone  generale  del  52  è  portato  a  dar  poco  peao 
alle  ftltre  cause  che  la  geDerarono. 

Da  qni  lo  studio  contìnuo  nell'Autore  dì  esaltare  uomini  e  cose 
con  paragoni  forsati  e  Btoricamente  falsi,  di  scorgere  in  ogni  ma- 
nifest&EÌone  della  vita  gallica  una  manifestazione  patriottica,  anche 
inteso  il  patriottismo  per  quel  e  desiderio  di  vedere  ogni  città  obI>e- 
«  dire  alle  sue  leggi  tradizionali  e  tutte  le  città  della  Gallia  unirù 

<  in  una  aola  federazione  >  (p.  83),  di  parlare  contìnuamente  di  un 
■  impero  celtico  >,  mentre  invece  ì  Celti  furono  sempre  disuniti,  for- 
mando una  cinquantina  di  popoli  con  istituzioni  politiche  diverse  e  in 
continue  lotte  &a  loro,  dì  attribuire  infine  a  Veroìngetorìoe  una  parte 
che  certamente  non  ebbe,  affermando  che,  quando  a  lui  fu  conferito  il 
comando  supremo  dell'  esercito  ohe  operava  contro  Cesare,  <  l'unità 

<  nazionale  era  compiuta  ;  ed  essa  lo  era,  come  al  tempo  di  Bitnìt 

<  e  di  Celtill  sotto  gli  auspict  di  un  Àrvarnate  quale  capo  •  e  sog- 
giungendo con  leggerezza  «  peut-ètre  mSme  prononfa-t-on  un  autre 
«  titre  que  oelui  de  chef,  et  entendit-on  parler  de  Vercingétorii,  rei 

<  des  Gaulois  »  (p.  239)  ;  tutto  ciò  a  scapito  della  verità  e  di  quella 
equanime  imparzialità  che  è  una  delle  doti  più  indispensabili  per 
uno  storico  che  sì  rispetti. 

CIÒ  non  ci  impedisce  tuttavia  dì  TÌlevare  i  pregi  .dell'opera 
del  Jallian.  Egli  ha  saputo  tratteggiare  da  maestro  la  figura  del- 
l'eroe celtico  e  narrare  gli  avvenimenti  che  sì  svolsero  in  Gtallia 
nel  62  a.  C.  con  uno  stile  elevato  e  smagliante  e,  alleggerendo 
il  libro  dal  peso  della  erudizione,  che  spesso  é  ìndice  dì  ciarla- 
taneria scientifica,  ne  ha  reso  la  lettura  sommamente  piacevole. 
L'À.  nei  primi  sei  capìtoli,  che  si  possono  considerare  come  in- 
troduzione, descrìve  rapidamente  la  vita  e  il  temperamento  de^lì 
Arvemi,  gli  Dei  che  adoravano,  il  -paese  che  abitavano,  la  loro 
storia  dal  200  a.  C,  quando  essi  oomìnoiarono  a  stabilire  nna  specie 
di  egemonia  su  alcune  popolazioni  celtiche,  fino  al  121  a.  C,  quando 
i  Bomani  penetrati  nella  valle  del  Bodano  sconfissero  Bituìt,  al 
57  a.  C,  quando,  dopo  vani  tentativi  di  Celtill,  padre  di  Vercinge- 
torloe  e  capo  degli  Arvernì,  e  di  altri  capi,  diretti  a  stabilire  una 
federazione  tra  varie  popolazioni  celtiche.  Cesare  vìnti  gli  Elvezi, 
ricacciati  di  là  dal  Beno  i  Oermani  di  Arìovìsto,  proclamò  <  con 
un  miracolo  d' andacia  felice  e  tranquilla  >  (p.  77)  la  Gallia  provìncia 
romana  e  lentamente  ma  sicuramente  si  applicò  ad  imporre  alle 
difTerentJ  popolazioni  celtiche  l'egemonia  romana.  Uà  i  Galli  non 
erano  stftti  sottomessi  con  le  armi;  essi  più  che  atterriti  furono 
sorpresi  dall'  annunzio  dell'  annessione  ohe  aveva  suscitato  in  Boma 
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nn  gronde  entusiumo  e  di  fronte  al  perìcolo  di  perdete  la  liberti 
cominciarono  una  guerra  di  resistenza.  Cesare  facilmante  sgominò 
ì  suoi  nemid,  i  quali  prendevano  isolatamente  le  armi  sema  un'  in- 
tesa comune,  senza  un  capo  capace  d' organizzare  una  sollevazione 
generale.  CoM  dal  57  a.  C.  al  68  ogni  tentatìro  di  resistenza  viene 
domato,  i  capi  più  temuti  dei  Galli  sono  volta  a  volta  acoaQtti; 
ma  intanto  gli  arbitr!  e  le  violente  repressioni  di  Cesare,  la  rapa- 
cità da' BUOI  generali  unisooao  I  Calli,  svegliando  in  loro'il  senti- 
mento dell'indipendenza. 

È  eJlora  che  appare  Vercingetorìoe.  Egli  era  giovane,  come  al- 
lora tutti  i  Calti  di  animo  generoso,  e  capo  di  una  razza  che  un 
tempo  aveva  esteso'  la  sua  supremazia  su  una  gran  parte  della 
Gallia  e  che  ancora  era  considerata  la  più  potente.  Lo  splendore 
del  suo  oorpo  alto  e  superbo  lo  designava  al  comando  e  all'am- 
mirazione delle  folle  :  a  ciò  si  aggiunga  nna  grande  ricchezza  terri- 
toriale a  una  numerosa  clientela.  Al  principio  dell'inverno  del  5S-52, 
Cesare,  illudendosi  che  la  Qallia  fosse  <  tranquilla  e  pacificata  >, 
ripassò  le  Alpi  e  andò  a  passare  l'inverno  in  Barenna. 

Fu  sabito  dopo  la  sua  partenza  ohe  i  capi  più  insigni  della 
Gallia  si  riunirono  in  nn  bosco  e  decisero  di  sollevare  tutti  i  Cella 
contro  i  fiomani,  liberandosi  dal  giogo  straniero.' Bisognava  che  la 
rivolta  scoppiasse  subito  e  che  U  massacro  di  tutti  i  Bomani  fosse 
compiuto  prima  che  la  notizia  arrivasse  a  Cesare  in  Italia.  11  se- 
gnale fìi  dato  dai  Carnati,  ì  qoali  trucidarono  per  sorpresa  tatti  i 
cittadini  romani  che  si  trovavano  in  Genabo. 

Vanùngetorìce,  che  aveva  preso  parta  principale  nel  convegno 
dei  capi  celti,  si  trovava  allora  in  Gergovia,  capitale  dell'Arvernia; 
olla  notdzia  dei  massacri  di  Genabo  prende  le  armi  interne  coi  SQoi, 
ma  respinto  dalla  città,  dal  partita  &vorevole  ai  Bomani  capitanato 
dal  suo  zio  Gobannizio,  raccoglie  in  pochi  giorni  numerose  milìzie, 
rientra  in  città  e  ei  &  acclamare  r»  degli  ArvemL  L'eswnpio  fit 
seguito  dagli  altri  capì  confederati  e  e  una  fiabbre  intensa  agitA 
subitamente  tutta  la  Gallia  >.  I  Codarchi,  i  Lemocini,  gli  Anlerò, 
gli  Andi,  i  Turoni,  1  Senoni,  ì  Parisii  presero  le  armi,  organizzarono 
degli  eserciti,  fortificarono  le  città.  Dalla  parte  dei  fiomoni  stettero 
gli  £dui,  i  Sandoni,  i  Piotoni,  i  Biturigi,  i  Remi  e  i  Lingoni.  La 
Gallia  era  divisa  in  due  grandi  campì.  Il  comando  snpremo  del- 
l'esercito degli  insorti  fu  ofibrto  a  Vsroingetorice.  B  quale  si  dimo- 
strò ben  presto  un  abile  strategisto.  L'esercito  romano  occnpava  allora 
la  regione  della  Qallia  occidentale  compresa  tra  Dìjon,  Sens,  Beims 
e  Tout;  essa  era  composta  di  dieci  legioni  al  comando  di  Labiena 
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V«rciiigfltorice  entrato  in  campagna  cercò  Ai  tenere  isolati  i  suoi 
aTTersarì,  portando  la  guerra  in  tre  ponti  ;  al  centro,  occupando  il 
paese  dei  Biturigi,  tributari  degli  Edui,  per  obligar  questi  a  venire 
in  loro  soccorso  lasciando  le  legioni  romane  olle  proprie  loro  ibrze; 
al  nord-est,  tenendo  a  bada  l'esercito  di  Labìeno,  stancandolo  con 
contìnue  guerriglie  e  cercando  di  aSamarlo  ;  al  end  infine  egli  pensò 
di  invadere  la  Narbonese  per  richiamarvi  Cesare  e  impedire  cosi 
che  si  potesse  mettere  a  capo  delle  sue  legioni.  Queste  notizie  sor- 
presero  Cesare  in  Bavenna  meutre  era  prooccnpato  dagli  avvenimenti 
di  Roma.  In  pochi  giorni  egli  aggiustò  1  snoi  afforì  e  quindi  a  marcie 
forzate  si  rese  nella  Narbonese,  moltiplicando  per  via  i  suoi  ordini, 
facendo  leva  di  nomini  e  incammiuandoli  Verso  un  lontano  convegno. 
Arrivato  nella  valle  del  Rodano,  avet)do  appreso  ohe  i  nemici  mi- 
nacciavano le  sue  legioni  e  la  Provinoia,  concepì  rapidamente  \m 
disegno  di  straordiaaria  audacia,  minacciando  contemporaneamente 
tutti  ì  snoi  nemici.  Nel  cuore  dell'inverno  (era  il  febbraio  del  62 
a.  C),  dopo  avere  provveduto  alla  meglio  alla  difesa  della  Qallia 
Narbonese,  egli  passò  le  Oevenoes  ooperte  di  neve,  si  gettò  nell'Àr- 
vemla,  attirandovi  Veroingetcrioe  che  già  marciava  verso  nord,  indi, 
lasciandovi  poche  milizie  al  comando  di  Decimo  Bruto,  rivalìcò  con 
poco  seguito  le  Cevennes,  e,  piegando  rapidamente  verso  est,  per  la 
valle  della  Lotra  arrivò  a  Vienna,  donde,  marciando  coi  suoi  uomini 
notte  e  giorno  lungo  i]  Rodano  e  la  Saona,  raggiunse  le  sue  legioni. 
Cesare  dopo  questa  arditissima  m<»sa,  messosi  a  capo  del  suo  eser- 
cito forte  di  60,000  uomini,  del  quale  facevano  parte  circa  400  ca- 
valieri germani  da  lui  equipaggiati,  si  mise  in  marcia  per  a&ontare 
i  nemici  e  nonostante  la  destrezza  strategica  mostrata  da  Teroinge- 
torìce  e  i  gravi  sacrifizi  che  egli  e  i  Galli  sollevati  si  imposero, 
nonostante  la  disfatta  toccata  dai  Romani  sotto  le  mura  di  Qetgovia 
e  la  defezione  degli  Edui,  Cesare  rioscl  a  sconfiggere  l'esercito  oel- 
tico  presso  Dijon  e  a  rinchiuderlo  in  Aleeia.  Tutti  questi  avveni- 
menti e  il  lungo  assedio  di  Aiesia,  dove  si  svolse  «  l'epiaodìo  più 
grandioso  della  vita  di  Verdngetorìce  e  l'atto  decisivo  della  resi* 
stenza  della  Oallia  al  popolo  romano  >,  sono  descrìtti  dal  Juliian  oon 
stile  smagliante  ma  severo  e  dignitoso  e  con  una  tale  verve  ed  evi- 
danza  che  i  persona^  e  gli  eventi  di  venti  secoli  addietro  sembrano 
balzar  faori  dalla  mute  oarte  pieni  di  vita.  Allora  cominciò  uno 
degli  assedi  più  audaci  e  strani  che  rammenti  la  storia  dell'anti- 
chità. Cesare  fece  costruire  un  terrapieno  attorno  alla  città  che 
sorgeva  sur  una  collina,  e  a  poca  distanza  di  esso  verso  la  pianura 
ne  fece    costruire   un   altro,    munendolo  di  torri  e  di  vedette.  CoA 
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pgli  sì  dtinae  tra  le  doe  trincee  come  in  una  fbrtezzft  attorno  ed 
Alesia,  apprestandosi  a  subire  quelle  stesse  soflbrenze  che  egli  in- 
fliggeva a  Vercingetorice  assediato  nella  città.  Questi,  dopo  aver 
tentato  invano  di  impedite  i  lavori  dei  Bomani,  era  riuscito  a  tare 
allontanare  i  migliori  suoi  cavalieri  da  Alesia  per  chiamare  la  Gallìa 
in  suo  soccorso.  E  la  Gallia  rispose  all'appello  altostendo  in  brevis- 
simo tempo  un  esercito  di  circa  258,000  nomini.  Il  Jullian  accusa  ì 
fuggitivi  dì  Aleeia  di  avere  eseguito  male  gli  ordini  di  Vercinge- 
torice  e  di  avere  perduto  un  tempo  molto  prezioso  in  vani  proce- 
dimenti, quando  bisognava  &r  tutto  in  qualche  giorno.  Ma  essi  non 
meritano  questa  accusa  :  la  difficoltà  di  nutrire  noa  grande  moltì- 
bidine,  dì  adunare,  armare  e  ordinare  tutti  gli  uomini  atti  a  por- 
tare le  armi  e  dispersi  sa  nn'area  estessima,  checché  ne  dica  il 
Jullian,  giustificano  il  ritardo  di  qualche  settimana  :  quanto  poi  al 
numero  di  268,000  uomini  dato  da  Cesare  e  che  al  Jullian  sembra 
motto  scarso,  questi  avrebbe  dovuto  pensare  che  non  si  poteva  rac- 
coglierne dìppiù,  considerando  che  della  QalUa,  la  quale  in  quel 
tempo  secondo  i  calcoli  del  Beloch  {Z>k  Bevtilkentng  GaSitns  air  Zàt 
Caetars,  in  Ehein.  Uns.,  t.  54,  p.  414),  contava  da  quattro  a  cinque 
milioni  di  abitanti,  solo  una  parte  era  in  rivolta.  Del  testo,  se  Ter- 
cingetorioe  si  trovava  agli  estremi  per  difetto  di  viveri.  Cesare  non 
era  in  migliori  condizioni.  <  Se  in  quei  giorni  terribili,  osserva  giu> 
stamente  il  Ferrerò  (Giulio  Cesare,  p.  195),  invece  di  raccogliere' un 
grande  esercito  di  soccorso,  numerose  bande  dì  guerriglieri  impla- 
cabili avessero  devastato  tutto  intomo  il  paese,  avessero  catturato 
i  convogli  dei  Lingoni  e  dei  Bemi,  t'esercito  dì  Verdngetorioe  e  la 
popolazione  mandubia  sarebbero  forse  morti  di  &Mne  ;  ma  sarebbero 
soeei  nel  nulla,  spettri  .ischeletriti,  trascinandosi  dietro  30,000  soldati 
romani,  morti  come  loro  dì  lame  e  di  stenti,  intomo  alla  rocca  di 
Alesia  ».  Inveoe  la  grande  guerra  salvò  ancora  Cesare.  Il  quale,  at- 
taccato contemporaneamente  dall'esercito  di  soccorso  e  da  Vercin- 
getorice,  dopo  una  settimana  di  lotta  accanita,  respinse  i  primi  con 
gravissime  perdite  verso  la  pianura,  e  il  secondo  nuovamente  dentro 
la  cittadella  (fine  di  settembre?),  donde  non  doveva  più  discendere 
se  non  per  rendersi  al  vincitore. 

Yercingetorìce  era  stato  vinto  e  ben  vinto:  ormai  non  gli  r^ 
stava  che  sottomettersi,  poichà  fuggire  da  Alesia  era  impossibile, 
nonostante  che  il  Jullian  afièrmi  il  contrario,  e  rimanere  era  lo 
stesso  che  condannare  sé  ed  i  suoi  alla  morte  per  &me.  L' indomani 
stesso  fìi  compiuta  la  ■  cerimonia  della  capitolazione.  Egli  discese 
dalla  città  n  cavalla  e  portando  le  sue  più  belle  armi  ;  <  quando  ì 
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Komani  -  dice  il  Jullian  -  lo  videro  avvicinarsi  diritto  e  TieCa  fiera 
attitudine  di  un  vincitore  che  va  verso  U  trionfo,  ebbero  un  momento 
di  stupore  e  quasi  di  paura.  L'aspetto  feroce,  la  atatara  superba, 
ii  corpo  scintillante  d'oro  e  d'argento,  egli  dovette  sembrare  più 
£:raQde  dì  un  essere  umano,  augusto  coma  un  eroe  ;  tale  si  mostrò 
Decio  quando  volandosi  agli  Dei  per  salvare  le  sue  legioni  si  era  pre- 
cipitato a  cavallo  attraverso  te  file  nnrucAe  >  (p.  810),  Lo  studio,  già 
notato  nell'À.,  di  esaltare  l'eroe  gallico  qui,  come  sì  vede,  arriva  a 
tal  grado  di  esagerazione  ohe  rasenta,  direi  qnasi,  il  grottesco. 

II  Jullian  considera  la  resa  di  Vercingetorice  come  un'immols- 
zione  alla  <  patria  gallica  nel  cui  noma  si  riassume  la  soa  rapida 
esistenza,  il  suo  carattere,  le  sue  speranze  e  la  sua  opera  >.  Senza 
dubbio  le  parole  con  le  qtialì  egli  annunziò  ai  suoi  dì  arrendersi, 
<  esser  pronto  a  sacrificarsi  por  la  salvezza  di  tutti  >,  pare  giustifichino 
quali'  affermazione  :  ma  anche  ammesso  che  Cesare  riporti  fedelmente 
le  parole  pronunziate  da  Vercingetorice,  queste,  dette  in  quelle  circo- 
stanze  e  dopo  gli  avvenimenti  del  giorno  avanti,  non  erano  altro  che 
un  bel  gesto,  di  grande  effetto  certamente  Bulla  scena,  ma  ridicolo  in 
sé  stesso.  11  capo  gallico  sopravvisse  sei  anni  aUa  sua  disfatta  ;  ma 
la  sua  carriera  storica  finisce  all'  istante  in  cui  Cesare  ordinò  tosse 
teoato  prigioniero.  Con  luì  si  compirono  rapidamente  i  destini  della 
Oallia  che  a  poco  a  poco,  obliando  le  tradizioni  celtiche,  si  venne 
trasformando  in  va  paese  romano. 

Ho  cercato  di  riassumere  io  breve  gU  avvenimenti  narrati  dal 
Jullian,  ma  mi  accorgo  che  mal  si  riassume  un  libro  che,  oltre  ai 
grandi  pregi  di  stile  (generalmente  cosi  negletta  nei  libri  di  storia 
antico,  specie  in  quelli  che  sì  scrivono  in  Italia),  è  ricco  di  vedute 
nuove,  di  ipotesi  felici,  di  ricostruzioni  geniali;  e  non  è  eccessivo 
0  dire  ohe  questo  libro,  nonostante  i  pochi  difetti  rilevati,  è  la  mi- 
gliore e  la  più  seria  monografia  che  abbia  provocato  la  vita  di  Ver- 
cingetorice. Un'ultima  osservazione.  H  Jullian  ha  voluto  escludere 
dal  suo  libro  ogni  apparato  critico  e  bibliografico,  ma  egli  poteva, 
senza  renderne  pesante  e  noiosa  la  lettura,  citare  semplicemente 
le  fonti  del  suo  racconto  e  notare  gli  autori  dai  quali  caso  per  caso 
si  è  valso.  Ciò  avrebbe  reso  un  grande  servizio  allo  studioso  e  sa- 
rebbe stato  prova  di  franca  probità  storica.  Ad  ogni  modo  teniamo 
conto  della  promessa  che  egli  fa  di  pubblicare  a  parte  l'apparato 
bibliografico  e  le  ricerche  critiche,  delle  quali  et  dà  intanto  un  bel 
saggio  alla  fine  del  volume. 

Firenze.  A.  Pbbnicb. 
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Giustino  Fortunato,  Il  cantalo  di  Lagopeaole.  -  Trani,  Vecchi,  IWQ. 

È  qtiesta  la  quinta  di  quella  serie  di  monografie,  nelle  quali 
l'os.  Fortun&to  con  amore  di  figlio,  ooscienzioaità  di  etorìco  e  sen- 
timento d' artista  va  illustrando  la  patria  valle  di  Vitalba,  in  quella 
regione  del  Vulture,  non  meno  interessante  storicamente  che  geo- 
graficamente. 

Il  dosso  selvoso  del  gran  valico,  che  s'apre  tra  il  Vulture  a  set- 
tentrione e  le  valli  del  Bradano  e  del  Basente  a  scirocco,  vive  qui 
nella  nostra  mente  in  tutta  la  sua  storia  millenaria,  dai  tempi  in 
cui  od  esso  saliva  su  da  Venosa  la  via  da.  Massenzio  denominata  Er- 
culea in  onore  del  padre,  a  quelli  in  cui  il  brigantaggio  borbonico- 
papale,  degni  rappresentanti  Crocco  e  Ninco  Kanco,  ne  faceva  valido 
ridotto  di  difesa  e  d'offesa  contro  il  governo  nazionale  da  poco  in- 
staurato, al  giorno  in  cui  la  prima  locomotiva,  rompendone  il  silenzio 
secolare,  vi  apportava  il  fervore  d'una  civiltà  più  evoluta. 

Destinato  dalla  posizione  geografica  ad  essere  sentinella  avan- 
zata ora  del  piano  contro  il  monte  ed  ora  del  monte  verso  il  piano 
e  baluardo  percii  naturale  nella  guerra  greco-gotica  come  nelle  lotte 
tra  bizantini  di  Puglia  e  longobardi  di  Acerenza,  durante  le  scor- 
rerie saracene  come  durante  la  conquista  normanna;  testimonio  nel 
luglio  1137  della  conciliazione  dei  benedettini  di  Uonte  Cassino, 
porteggianti  per  Anacleto  II,  con  papa  Innocenzo  II,  presente  l'im- 
peratore Lotario  invano  crociato  contro  il  normanno  Ruggero,  epi- 
sodio ricostruito  dall'autore  sulle  fonti  nei  minimi  particolari  e  con 
tutto  il  sapore  locate  ed  il  colorito  dell'epoca,  è  soltanto  al  tempo 
degli  Svevi  che  il  colle  di  Lagopesole  diventa  asilo  di  pace  nelle 
burrasche  della  vita,  e  l'umile  oppidum  fatto  splendido  albergo  di 
cacce  e  prediletto  eoggiotuo  estivo  dell'imperatore  lega  il  suo  nome 
a  quello  non  perituro  di  Federico  H. 

Della  mole  superba,  fatta,  come  la  reggia  di  Foggia,  la  cittadella 
di  Lucerà,  la  fortezza  di  Bari,  i  castelli  di  Andria  e  di  Fiorentino^ 
le  rocche  di  Ascoli,  di  Troni,  di  Bìsceglie,  di  Brìndisi  e  di  Gioia,  ì 
manieri,  le  cose,  i  rifugi  di  Apricene,  dell'  Incoronata,  di  Orto,  di 
San  Gervasio,  di  Monte  Serico,  del  Oaragnone,  a  rendere  più  grata 
la  dimora  di  Puglia  e  Basilicata  al  grande  svevo,  ignorasi  l'artefice; 
ohe  neppure  al  Fortunato  è  riuscito  di  trovare  un  nome  sicuro  da 
sostituire  a  quello  afl&tto  immaginario  dì  Puccio  fiorentino,  traman- 
datoci dal  Vasari  nella  vita  dì  Niccolò  Pisano. 

Con  certezza  invece  l'A.  ci  offre  la  data  del  monumento,  fatto 
costruire  espressamente  da  Federico  II  tra  il  1242  ed  il    1250,   sul 


bvGoo»^lc 


FORTUNATO,  IL  Castello  di  laoopbsolb  179 

luogo  dove  già  prima  sorgeva  una  semplice  domua  imperiale,  Ik  dove 
ì  boschi  appartati  e  le  aare  freschissime  avevano  già  negli  anni 
precedenti  appagato  la  passione  del  monarca  per  la  caccia  ed  offerto 
a  lai  un  soggiorno  delizioso  durante  i  calori  eccessivi  della  riarsa 
pianura  pugliese.  £d  agli  ultimi  Svevi  il  castello  di  Lagopesole  porge 
ristoro  di  quiete  e  d'ombre  &a  le  tragiche  loro  sventure,  per  offirire 
poco  dopo  gli  stessi  comodi  al  distruttore  della  loro  tazza,  a  quel 
Carlo  d'Angiò  che  ancora  nella  primavera  dello  stesso  1266  raccoglie 
lassù  la  sua  corte,  invano  sperando  che  le  vìvide  aure  del  luogo  ri- 
donino  vita  e  vigore  alla  consorte  Beatrice,  vinta  all'apice  della 
soddisfatta  ambizione  da  mortale  languore:  e  la  residenza  prediletta 
di  Federico  II  continuerà  ad  accogliere  tratto  tratto  i  nuovi  padroni, 
e  da  essa  il  7  luglio  1277  l'Angioino  emanerà  il  noto  decreto  ri- 
guardante VUniverHtas  «fudtorum  NeapolUaTui, 

Carlo  II  è  l'ultimo  ospite  regale  del  castello;  con  lui  ha  fine 
Lagopesole  regio,  luogo  troppo  selvaggio  per  un  <  re  da  sermone  * 
quale  fn  il  successore,  troppo  lontano  per  ohi  trasferisce  a  Castel- 
lammare di  Slabia  la  sede  estiva  della  corte.  Abbandonato  da  re 
Boberto,  Lagopesole  cessa  perfino  sotto  I  suoi  auccessorì  di  appar- 
tenere al  demanio  regio,  quando  le  due  Giovanna  iniziano  sul  Vul- 
ture i  bassi  tempi  del  baronaggio,  sperdendo  via  via  ed  alienando 
tutte  quelle  terre,  già  dotazione  de're  di  Sicilia,  a'maggìori  favoriti 
della  corte.  Ser  Gianni  Caracciolo  viene  infeudato  nel  1416  di  Melfi 
con  Attila  e  Lagopesole,  e  de'Caraccìoll  di  Melfi  Lagopesole  segue 
quindi  le  sorti  sino  al  1638,  in  cui  avviene  la  confisca  di  tutti  i 
beni  di  Giovanni  III  Caracciolo.  Nel  1530  Carlo  V  donava  per  intero 
lo  <  Stato  di  Melfi  »  al  prìncipe  d'Orange;  poi  questi,  morto  poco 
dopo,  parte  ne  dava  ad  Antonio  de  Leyva,  cui  spettarono  Atella  e 
San  Fele,  parte  ad  Andrea  Dorìa,  che  ebbe  e  trasmise  agli  eredi, 
Doria  Famphili,  Melfi  e  Lagopesole. 

Termina  co^  la  storia  di  Lagopesole,  divenuto  ormai  nn  sem- 
plice latifondo  di  lontana  famiglia  principesca  rappresentata  sul  luogo 
da  agenti  rìscotitorì,  deserto  afiatlo  di  abitanti,  cui  le  angherie  feu- 
dali già  da  due  secoli  e  più  aveano  fatto  abbandonare  il  paese  sorto 
ai  piedi  del  castello. 

Binacque  esso  più  tardi  per  opera  di  coloni  aviglianesi,  che 
dalla  grossa  loro  borgata  situata  di  là  dall'Appennino  cominciarono 
e  ooQtinnano  tuttora  a  spargersi  per  l'alta  valle  di  Vitalba,  disso- 
dando le  vergini  terre  su  per  Ì  olivi  e  giù  lungo  le  fiumane  E  col 
dissodamento  ebbero  inizio  e  via  via  si  accrebbero  le  liti  dema- 
niali feudi  LaaiapenirQis  causa,  episodio  di  storia  economica  comune 
a  tatto  il  Mezzogiorno,  che  trova  anche  per  Lagopesole  la  sua  nota 


:vGoo»^lc 


180  BASSEQNA  B3LIOGRAFI0A 

Baliente  negli  atti  della  Commissione  Feudale  del  1810;  benché  la 
qaeBtioDa  risorga  più  TÌva  ad  ogni  rivolgimento  politico,  come  nel 
1846  (1),  si  colori  talora  d'nna  luce  sanguigna,  come  all'epoca  del 
brigantaggio,  a  dia  argomento  a  rivendicazioni  non  fàcilmente  di- 
menticabili  da  quelle  popolazioni. 

Spezzata  la  continuità  del  feudo,  divenuti  proprietari  de'aingoli 
appezzamenti  messi  a  coltura  gli  antichi  coloni  coH'obbligo  del  pa- 
gamento della  decima  agli  ex-feudatari,  la  proprietà  Doria  in  La- 
gopesote  è  oggi  d'oltre  8500  ettari,  dì  cui  5000  circa  di  bosco,  3500 
di  terre  satìve:  il  aolitario  castello  di  Federico  II,  vecchio  titano 
Buperstite  a  tanti  rivolgimenti  economici  e  sociali,  ne  contempla 
muto,  nell'austero  silenzio  delle  cose  morte,  la  trasformazione  in- 
cessante: l'antico  lago,  il  quale  non  più  «vago,  curioso  et  ammira- 
bile >,  com'era  ancora  nel  1674,  è  ridotto  og^  un  vasto  ricettacolo 
di  acque  piovane  che  da' poggi  sovrastanti  coltivati  a  grano  scen- 
dono in  esso  ad  impaludarsi,  ne  avvelena  Ì  coltivatori  dorante 
l'estate. 

L'opera  di  bonifica  ormai  decretata  contribuirà  colla  trasfosma- 
zìone  delie  cultore  ad  alterare  ancor  più  il  prisco  aspetto  del  luogo, 
laonde  tanto  più  opportuno  riesce  il  libro  del  Fortunato,  il  quale 
con  mano  maestra  viene  a  fiesare  nell'opera  letteraria  la  fisonomia 
di  Lagopesole  nelle  varie  epoche,  esposìzioDe  artistica  cui  un'abbon- 
dante appendice  di  documenti,  parte  inediti  parte  ricondotti  più  fe- 
delmente all'originale,  di  interesse  locale  alcuni,  altri  di  interesse  ge- 
nerale per  lo  studio  del  feudalesimo,  rende  ancor  più  utile  agli  studiosi. 
Urbino.  Gbns'aro  Mohdaini. 


Studi  Saluseégi  di  D.  Carutti,  O.  Barblli,  C.  Patrucco,  S.  e  F.  Pi- 
VAKO,  F.  Savio,  0.  KooaiBBO,  G.  Colombo,  A.  Tallono.  (Biblio- 
teca della  Società  storica  subalpina,  to.  X).  -  Pìnerolo,  tip. 
Chiantore-Masoarelli,  1901.  In  8°  di  pp.  vi--84a 

Gabotto  F.,  6.  BoBBBTi,  D.  Cbiattohb,  Qirtario  ddìa  abaaa  ài 
Staffarda.  Appendice:  G.  Colombo,  Documenti  di  Scamafigi; 
Lbokb  Andbsa,  Ifìdex  locorum  et  personarum.  (Biblioteca,  e  s., 
to.  XI-XII).  -  Pinerolo,  tip.  Cfaiantore-Mascarelli,  1901.  In  8*, 
2  volumi  di  pp.  316,  868. 

PiTANO  Silvio,  Cartario  ddla  abazia  di  Rifreddo  fino  aWatmo  1300. 


(1)  Ofr.  HoHDAiai,  I  moti  poHUà  nti'4SÌK  Batilieata  (Biblioteca  Storica 
del  Bisorgimento  Italiano).  •  Boma  1902,  pp.  80,  8B,  88. 
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(Biblioteca,  o.  b.,  to.  ZIII).  -  Pìnerolo,  tip.  Cbiantoie-Uascarelli, 

1902.  In  8»,  di  pp.  S30. 
SiUcdlanta  ScUuaese  di   F.  Gabotto,   C.  F.   Savio,   C.  Fatbdoco, 

E.  Durando,  D.  Chiattosb.  (Biblioteca,  e.  a.,  to.  XV).  Fìneroto, 

tip.  Chi antore-Mo scarelli,  1903.  In  8^,  di  pp.  cLiv-257. 
Fatbucco  C,  La  storia  neUa  leggenda  dì  Griselda.  Balnzzo,  tip.  Bovo 

e  Baccolo,  1901.  In  6°,  di  pp.  29. 

L'attività  miiabìle  del  prof.  Ferdinando  Qabotto  e  dei  suoi 
collaboratori  della  Società  storica  subalpina  si  rivolse,  nell'anno  de- 
corso, ad  illostrare  l'antico  marobesato  di  Saluzzo,  nell'occasione 
che  vi  si  celebravano  feste  solenni  per  coro  memorare  il  quarto  cen- 
tenario dalla  fondazione  di  quel  Bnomo  e  il  terzo  dal  trattato  di 
Lione,  che,  il  17  gennaio  1601,  ratificava  definitivamente  l'unione 
di  quella  contrada  agli  Stati  dei  Duchi  di  Savoia.  Dopo  Caneo,  Fi- 
nerolo,  dopo  Ivrea,  sulla  storia  della  quale  la  Biblioteca  della  Società 
comprende  un  nuovo  volume  (TX,  parte  I',  della  serie),  per  opera 
dell'  indefesso  e  diligente  avv-  Edoasdo  Durando:  Le  carte  deU'aT^ 
chimo  capitolare  d' Ivrea  fino  al  1230,  con  \ai'Appaidice  delle  prtnce- 
pati  dal  1231  al  1313,  nuovi  stadi  e  nuovi  documenti  sono  venuti, 
per  opera  di  quei  vai  en  tuoni  ini,  ad  accrescere  la  suppellettile  di 
cognizioni  ohe  si  avevano  su  quella  regione.  Dall'alto  medio  evo 
all'  ultimo  Marchese,  dalla  usurpazione  francese  all'  inizio  della  ei- 
guoria  sabauda,  parecchi  secoli  di  storia,  diligentemente  documentata, 
rivivono  in  questi  volumi  importanti  ;  il  cont^puto  dei  quali  può 
essere  chiaramente  ripartito  in  due  serie  distinte.  Da  un  lato  stanno 
le  memorie,  nelle  quali  i  vari  autori  hanno  riteseuta  la  vita  politica, 
giuridica,  economica  del  Salnzzese  ;  dall'altro,  le  preziose  raccolte 
di  carte,  trascritte  dai  loro  originali  conservati  negli  Archivi  di 
Stato,  vescovili,  o  altrove. 

Nel  primo  gruppo  pertanto  collocheremo  gli  accurati,  profondi 
e  dotti  studi  di  Giusepte  Barelli,  sul  primo  conte  conosciuto  della 
regione  saluseese,  vale  a  dire  il  conte-duca  Herica,  ricordato  in  una 
lapide  di  Caraglio,  che  deve  riportarsi  al  IX  secolo,  anziché  al  VI, 
come  finora  si  è  creduto;  e  di  Carlo  Fatrucoo,  so  le  famigUe  si- 
gnorUi  di  Soììobo  fino  al  secolo  XIII,  ohe  l'Autore,  diligentemente 
esaminando  e  ricostituendo  in  utili  alberi  genealogici,  riconosce  de- 
rivare dagli  Ardoinici,  dagli  Anscarici,  dai  Bobaldini,  e  forse  da  un 
solo  ed  unico  stìpite,  come  per  qua^  tutti  i  distretti  piemontesi 
sostiene,  se  non  erro,  il  Baudi  di  Veame.  Un'  importantissima  e  non 
mai  finora  tentata  ricostruzione  storica  costituisce,  a  sua  volta, 
l'interessante  memoria,  nella  quale    il    pro£  Ferdinando  Gabotto 


;yGOO»^IC 


lS-2  RA8SE0MÀ   BIBLIOORAFIOÀ  ^.' 

studia  l'agricoUum  ruSa  regione  saboBese  dal  secolo  IX  ci  XV  ;  dove, 
traendone  argomento  non  solamente  iaX  cartari,  pubblicati  nella 
medesima  circostanza,  ma  ancora  da  tutti  gli  innumerevoli  istru- 
mentì  rimasti  inediti  perchè  esorbitavaDO  colle  loro  date  dai  confini 
assegnati  alle  pubblicazioni  della  Società  storica  subalpip.a,  egli  ri- 
produce un  quadro  precìso  e  vivace  della  condiiione  di  tutte  quelle 
terre,  nel  coreo  di  quei  secoli,  ne  segue  il  dissodamento  e  la  ridu- 
zione in  una  delle  plaghe  più  ubertose  della  vaile  padana,  ne  ricorda 
le  varie  specie  di  semente,  la  lavorazione,  gli  uomini  addettivi  e 
gli  animali  adoperativi,  i  rapporti  giurìdici  e  i  contratti  coi  davano 
luogo  ;  in  una  parola,  tatto  quanto  ad  essa  nel  senso  più  lato  si 
rannoda,  tutto  quanto  permette  di  formarsene  una  idea  quasi  esatta. 
Immane  fatica  è  lo  studio  che  servi  di  preparazione  a  una  tale  me- 
moria; ma,  poiché  questa  riscuote  l'approvazione  degli  eruditi,  spe- 
riamo che  presto  sorgano  da  per  tutto  dei  volenterosi  che  vi  si 
sobbarchino.  Grande  è  V  importanza  di  cotesto  ricostruzioni  sociali 
ed  economiche,  pienamente  rispondenti  all'attuale  indirizzo  della 
civiltà  ;  ma  per  non  incorrere  nella  taccia  di  essere  mere  invenzioni 
devono  sempre  essere,  come  questa  del  Gabotto,  fondate  unicamente 
sn  documenti  letti,  interpretati  e  studiati  con  metodo  rigoroso. 

A  questa  memoria  si  connette  l'accurata  illustrazione  storico- 
giuridica,  che  il  dr.  Silvio  Pivano  dà  sotto  il  titolo  di  Una  eman- 
cipazione di  servi  della  gleba,  di  una  carta  saluzzese  del  '27  febbraio 
11G2  conservala  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino.  L'Autore  vi  ripete 
che  la  servitù  della_  gleba  non  aveva  quel  carattere  di  violenza  e 
cradeltà  che  presentava  la  schiavitù;  egli  ritiene  che  costituisse 
al  lavoratore  della  terra  uno  stato  abbastanza  quieto  e  soddisfa- 
cente nel  quale  egli  poteva  sempre  avere  la  possibilità  del  riscatto, 
né  à  vedeva  irremissibilmente  legato  al  suolo,  che  doveva  seguire 
nelle  varie  traslazioni  dalle  mani  di  un  proprietario  a  quelle  di  un 
altro,  come  finora  molti  si  sono  compiaciuti  di  dipingerlo.  Nò  credo 
che  egli  erri  :  purché  tuttavìa  voglia  ammettere  che  parecchie  ec- 
cezioni soffrisse  la  norma  da  lui  esposta,  massime  nelle  parti  oltra- 
montane, e  nei  pressi  del  feudalismo.  Eispetto  poi  a  quello  che  il 
dr.  PivANO  dice  circa  l'espressione  civeaqae  romana»,  ch'egli  trova 
adoperata  da  una  famiglia  sicuramente  salica,  sta  bene  che  essa  di- 
mostri sempre  più  luminosamenle  l'inSuenza  delle  leggi  romane 
nel  medio  evo;  ma,  richiamandomi  a  quanto  scrissi  già  in  qnesto 
medesimo  periodico  (serie  V,  to.  XXVIII,  p.  131)  discorrendo  del- 
l'opera di  altro  erudito,  io  domando  se  non  sia  forse  quella  frase 
ancora  un  altro  segno  della  trasformazione  e  della  decadenza  delle 
professioni  di  legge  nel  secolo  XII. 
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Senza  voler  fere  cosa  nuova,  l'aw.  Fbanohsco  Pivano  ha  con 
diligenza  raccolto,  dai  documenti  della  sua  città,  gli  elementi,  se 
non  per  riCessere  addirittura,  almeno  per  atMieunare  alla  Vita  ght- 
ridica  e  àvUe  in  Saluzzo  sotto  i  marchesi  mw  al  1400  ;  ove  meritano 
di  essere  citati  i  rilievi  ch'egli  fa  circa  l'esistenza  di  ager  compa-  . 
sctiiis  a  Saluzzo,  e  dei  communia. 

Uscendo  dal  campo  giuridico  sociale,  e'  imhattiamo  subito  nel- 
l'otUmo  ed  esaariente  lavoro  del  dr.  Gaslo  Patrucco,  relativo 
alle  fonti  della  feroosa  leggenda  della  paziente  eroina  saluzzese 
Griselda,  che  Giovanni  Boccaccio  raccolse  nell'ultima  novella  del 
suo  Decamerone,  Questione  molto  dibattuta  fu  quella  di  sapere  se 
i  fatti  narrati  dal  certaldese  siano  veri  o  immaginari  ;  abbiano  il 
loro  fondamento  nella  storia  o  nella  letteratura.  Ed  ora,  mercè  di 
questo  Autore,  possiamo  affermare  che  alla  storia  prettamente  essi 
si  riconnettono,  come,  con  minuto  esame  dei  singoli  personaggi  ed 
eventi  ricordati,  egli  vien  dimostrando. 

Il  canonico  Feddlb  Savio,  a  sua  volta,  sottopone  a  indagini 
acute  Una  lapide  antica  nel  santuario  di  Crisaoto  appiè  del  Monviso, 
relativa  alla  leggenda  di  san  Chiafiredo,  della  legione  tebea,  lapide 
iniranta,  creduta  appartenere  al  sepolcro  del  santo,  e  che  invece 
l'Autore  ricostituisce  e  dimostra  non  risalire  se  non  alla  fine  del 
secolo  XY,  quando  fu  incisa  per  ricordare  il  restauro  di  quella  cap- 
pella. Questo  restauro  viene  da  lui,  con  molta  probabilità,  attribuito 
al  marchese  Lodovico  II,  il  maggiore  de'  principi  Saluzzesi,  alla  cui 
ambizione  e  coltura,  al  cui  amore  per  l' arti  belle  e  per  le  lettere 
deve  Saluzzo  quel  rinascimento  che  la  rese  quasi  capitale  morale 
della  regione  subalpina  in  quei  tempi  contrastati  ed  oscuri.  A  Lo- 
dovico, tra  r  altre  cose,  devesi  l' istituzione  della  Zeccha  dei  mar- 
chesi di  Satìooo  (1480)  a  Carmagnola,  seconda  terra  dello  stato  ;  ed 
Okazio  BockiibrO,  dopo  il  Corderò  di  S.  Quintino,  la  studia  oou 
molta  diligenza  ed  erudizione  fino  alla  morte  dell'  ultimo  marchese 
Gabriele  (29  luglio  1548),  illustrandola  con  documenti  inediti  e  colla 
riproduzione  dei  coni.  A  Lodovico  ancora  devesi  il  disegno  del  duomo 
dì  Saluzzo,  che  volle  ibaae  uno  dei  maggiori  templi  del  Piemonte, 
ornato  dall'opera  d'insigni  artisti.  La  costruaone  della  cattedrale  di 
Saluzzo  stadia  appunto  ed  espone  in  una  bella  memoria  il  dr.  Do- 
menico Chiattonb  ;  il  quale  accuratamente  risale  fino  all'  antica 
pieve  di  Santa  Maria,  ne  ritesse  sui  documenti  la  storia  tino  al- 
l' erezione  della  collegiata  (1483),  alla  posa  della  prima  pietra  del- 
l' attuale  cattedrale  (1491),  al  compimento  della  costruzione  (1501) 
e  ai  deturpamenti  attuali. 

Uorto  IJodovìco  II  (1504),  la  marchesa  Margherita  di  Foix  resse 


;yGOO»^IC 


184  RASSEGNA   BIBUOOBAFIOA 

lo  stato  per  il  figlio  Michele  Antonio  minoreiiDB  ;  e  tinumegg^ui- 
dolo,  Io  avviò  alla  piena  sottomissioiie  alla  Francia.  Contro  questa 
protestò  Giovanni  Andrea  Salusso  di  CastHlaro,  valoroso  e  pmdente 
ministro  e  compagno  di  Ludovico,  in  quel  celebre  Memoriale,  obe 
contieDo  tutta  la  storia  del  marchesato,  dal  1482  al  1528,  con  ac- 
cenni a  quella  di  tutta  ritalia.  Di  quest'opera,  edita  già  da  Vin- 
cenzo Promis,  ai  serve  il  dr.  Giiibbfpb  Colombo  per  rìtessere  la 
vita  BÌ  importante  dell'autore.  Ed  a  lui  si  unisce  il  dr.  Aruahix) 
Iaia-Osb  per  ricordarci  la  storia  degli  Ultimi  marchesi  di  Saltate, 
dal  1504  al  1548,  della  decadenza  del  marchesato  e  della  sua  vio- 
lenta annessione  al  regno  di  Francia. 

Passano  gli  anni  e  gli  eventi.  Emanuele  Filiberto  di  Savoia 
tenta  colle  trattative  di  rigettare  i  francesi  di  li  dall'Alpi;  ma  in- 
vano. Suo  figlio  Carlo  Emanuele  I,  più  di  lui  fortunato  e  ardimen- 
toso, vi  riesce  coli'  arti  medesime  con  cui  Enrico  II  aveva  posto 
piede  in  Piemonte.  Uà  anziché  trovarsi  di  fronte,  come  il  padre,  a 
monarchi  deboli  e  combattati,  egli  ebbe  a  ohe  &re  con  Enrico  IT;  il 
quale  coir  armi  vittoriose  si  oppose  per  lungo  tempo  al  disino 
sabaudo  ;  finché,  intromettendosi  il  papa  e  per  opera  segnatamente 
del  cardinale  Aldobrandini,  firmossì  il  celebre  trattato  di  Lione,  che 
assicurava  a  Savoia  il  Marchesato  di  Saluzzo  in  compenso  di  terre 
oltre  il  Bodano,  cedute  alla  Francia.  Questo  narra  da  par  suo,  nella 
sua  memoria  :  Il  mardieaato  di  Saluxeo,  Carlo  Emanuele  I  e  il  trat- 
tato di  Lione,  il  venerando  senatore  Domenico  Carititi  di  Oantoono. 

Con  essa  termina  la  serie  degli  studi  di  ricostruzione  storica; 
alcuni  dei  quali  sono  corroborati  da  documenti,  ad  essi  escln^Ti, 
altri  invece  sono  condotti  sopra  i  ricchi  cartari,  costituenti  come 
il  secondo  gruppo  di  pubblicazioni,  &tte  per  questa  circostanza  dalla 
Società  storica  subalpina. 

Oltre  a  qoelli  indicati  nel  titolo  del  presente  resoconto,  altri 
monasteri  e. luoghi  ecclesiastici  hanno  somministrato  i  loro  istru- 
menti  a  rendere  più  completa  l' opera  dei  valenti  collaboratori  del 
prof.  Gabotto.  E  pertanto  nel  volume  della  Miacdlanea  saliaeese  tro- 
vansi  ancora  il  Cartario  deW abazia  di  Sant'Eusebio,  illustrato  ed 
edito  dal  canonico  Cablo  Fkdblsi  Savio,  composto  di  46  documenti 
dal  1078  al  1460  ;  Le  più  antiche  carte  dell'  abaaa  di  Caramagna  in 
numero  di  6S,  dal  1028  al  1292,  pubblicata  da  Carlo  Patruoco; 
Alcune  notùàe  svila  chiesa  di  Santa  Maria  di  Beceto  dell'aw.  Edoardo 
Dorando,  corroborate  da  8  documenti  dal  1211  al  1295. 

Aggiungansi  460  carte,  dal  1122  al  1S13,  relative  all'abazia  di 
StaSarda;  346,  dal  1212  al  1300,  di  quella  di  Biireddo;  e  17  docu- 
menti di  Scarnaggi,  dal  !t89  al  lij06;  tutti  preceduti  da  precise  illn- 
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strazìonì  e  accompagnati  da  indìoi  utìlissitni,  ed  agevole  sarà  farei 
atta  idea  dell'  importanza  delle  pubblicazioDi  anannziate.  Cofaie  gik 
ebbi  occasione  di  dire  altra  volta,  la  storia  del  diritto,  e  in  generale 
quella  civile  economica  sociale  trovano  molto  materiale  prezioso  in 
questi  corpi  di  documenti.  £d  il  Oabotto,  ira  gli  altri,  e  principal- 
mente, ha  già  dato  prova  dell'  utilità  che  se  ne  può  ricavare  per 
riteasere  la  storia  dei  tempi  trascorsi  come  veramente  e  soientìfi- 
oamente  deve  esaese  rìcostmita,  Encomiandolo  pertanto  dell'  opera 
sua  e  della  sua  attività,  uniamo  nelle  nostre  lodi  e  nelle  parole 
d' incoraggiamento,  che  crediamo  opportuno  di  rivolgergli,  anche  il 
nome  dì  tutti  i  euoi  valenti  collaboratori. 

Siena.  E.  Casanova. 


OlOTAtiNl  QuBKRURi,  /  Gmtì  Normanni  di  Nardo  e  di  Brindi^,  1090- 
1130.  {Estr.  dallMrcA.  star,  per  le  Prov.  Napol.,  XXVI,  iàsc  II). 
-  Napoli,  tip.  Pierre  e  Veraldi,  1901, 

Lucido  e  giudizioso  studio  codesto,  degno  dell'Autore,  ohe,  bene- 
merito della  ricerca  storica  intorno  alla  provincia  di  Leoce,  con  un 
esame  aooniato  d' importanti  documenti  inediti,  fece  opera  somma- 
mente utile  illuBtraudo,  almeno  in  gran  parte,  quel  non  ben  noto 
periodo  di  storia.  Bigettando  le  vaghe  congetture  dei  cronisti  in- 
tomo alla  fitmiglia  e  al  domìnio  di  Glofiredo,  primo  conte  normanno 
di  Nardo  e  di  Brindisi,  egli  ci  offre  invece  molti  e  sicuri  ragguagli, 
ricavati  dai  diplomi  di  numerose  donazioni  &tte  dal  conte  s  dai 
Buoi  successori  alle  chiese  e  ai  monasteri  di  Brindisi,  Nardo  a  Con- 
versano. Importante  sopratutto  è  il  fatto  assodato  dall'A.  :  il  Ocf- 
Iredo  conte  di  Nardo  e  di  Brìndisi  non  si  deve  identificare  col 
conte  omODÌmCdi  Lecce,  che  ebbe  una  famiglia  ed  una  discen- 
denza affatto  differenti.  La  dimostrazione  dell' A.  è  inoppugnabile 
e  confortata  con  nuovi  dooniuentì,  riportati  in  appendice  ;  sicché 
d'ora  innanzi,  per  merito  suo,  andrà  rettificata  un'asserzione  che 
molti  storici  e  biografi,  copiandosi  l'un  l'altro  e  facendo  unicamente 
capo  alla  notizia  data  per  la  prima  volta  dalla  Cronaca  Normanna, 
hanno  ripetuto  e  confermato.  Lumeggia  poi,  servendosi  della  ma- 
teria documentale  con  molta  abilità  e  con  sano  criterio  crìtico,  le  figura 
della  moglie  del  conte,  Sìchelgaita,  e  dei  sooceaaori,  Roberto,  Ales- 
sandro e  Tancredi,  ohe  ebbero  parte  assai  notevole  nella  storia  di 
Puglia  e  nelle  varie  e  fortunose  vicende  dei  saoi  feudi.  Lodevole  è 
netl'A.  la  sobrietà,  il  non  accumulare  superflua  erudizione  su  cose  note, 
il  procedere  sempre  diritto  allo  scopo.  Uà  non  di  rado  questo  pregio 
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A  siDattftmente  esagerato  da  degenerare  ìd  difetto,  poiohè  l'A.  cada 
talToItd  nella  secchezza.  Oltre  a  ciò,  mi  sembra  alquanto  deficiente 
U  modo  con  cai  combatte  alcune  asserzioni,  altrui.  Nondimeno  questo 
laroTo  coatitaisce  un  contributo  aoterole  alla  storia  di  Terra  di 
Otranto,  la  quale  aspetta  ancora  il  coraggiioso  che  la  esplori  e  la 
condensi  tutta  in  uno  studio  aintetioo. 

Maglie.  Fbrruccio  Bizzblli. 


Istituto  sUrrìco  itaiiano.  -  Fonti  per  la  gloria  d'Italia.  -  Annoti  geno- 
vesi di  Caffàro  e  de'mwi  continuatori  dal  MCLXXl  V  al  MCCXI V, 
a  cura  di  Luioi  Tomuabo  Bblqramo  e  di  Cbsarb  Imperialb 
DI  Sant'Anqblo,  Tol.  II.  -  £oma,  nella  sede  dell'Istituto,  1901, 
pp.  Lxx-203,  con  otto  tavole. 

Non  è  agevola  compito  farsi  continuatore  di  un'opera  da  altri 
incominciata,'  poicliè,  importando  di  conservare  per  quanto  è  possì- 
bile la  fisionomia  lasciata  impreessa  nel  lavoro  incompiuto,  si  va 
incontro  a  difficoltà  non  prevedute. 

E  questo  appunto  avveniva  al  marchese  Cesare  Imperiale  di 
Sant'Angelo,  che,  prescelto  dall'Istituto  etorìco  italiano  a  prosegoire 
la  pubblicazione  degli  Anncài  del  Caffàro,  felicemente  intrapresa  dal 
prof.  Luigi  Tommaso  Belgrano,  ma  per  morte  precoce  da  lai  lasdata 
in  tronco,  awagnaochè  trovasse  già  preparato  un  rilevante  mate- 
riale d'ogni  maniera  di  note,  dì  appunti  e  di  eBsmi  crìtici,  dovette, 
mal  suo  grado,  ritardare  la  stampa  e  acostarsi  in  alcuni  punti  dalla 
via  che  eragli  stata  tracciata. 

£raBi  infatti  nel  frattempo  riprodotto,  in  discreto  numero  di 
esemplari,  col  mezzo  della  fototipia,  l'antico  codice  del  Oafiaro,  con- 
servato nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  codice  ritenuto  gene- 
ratore di  non  poche  altre  copie,  conservate  in  diverse  librerie,  e 
ragione  voleva,  ohe  mercè  questo  inatteso  aiuto  venisse  dispensato 
l'editore  dall'oSerire,  come  si  era  latto  pel  primo  volume,  i  &c-ù- 
mili  delle  diverse  scritture  e  gli  schizzi  a  penna  del  pregiato  testo. 
Troppo  povere  al  bisogno  erano  pure  le  notizie  bibliografiche  dei 
tre  annalisti,  che  dovevano  tener  dietro  al  Gafiaro  e  ad  Oberto  Can- 
celliere, per  il  che  importava  assaissimo  rivooare  con  nuove  fatiche 
le  indagini  sulle  fonti  e  farsi  a  rimuginare  gli  Archivi  di  Stato  in  Qe- 
nova  dagli  ultimi  ventisei  anni  del  XII,  sino  ai  primi  ventiquattro 
del  Xni.  Sapevasi  inoltre  che  all'anno  1891  si  arrestavano  le  ricer- 
che bibliografiche,  preparate  dal  Belgrano  ;  e  siccome  non  era  scarsa 
la  mèsse  dì  pubblicazioni  nazionali  ed  estere,  che  data  alla  stampa 
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nel  corso  del  àae  lustri,  gettava  nuova  luce  sali' importante  periodo 
storico,  era  del  pari  doveroso  provvedere  a  cosi  imperioso  bisogno. 

Di  tutte  queste  cose,  come  pare  della  gravissima  infermità,  sorta 
a  creargli  noovi  impedimenti,  parla  l'I.  nella  Awerienxa  da  lui 
mandata  innanzi,  rivelando  in  poche  pagine  quella  sicurezza  e  quella 
competenza,  ohe  dovevano  ripromettersi  da  chi,  pochi  anni  prima, 
avea  reso  di  pubblica  ragione  in  Torino  nn  pregiato  volume  col  ti- 
tolo: Caffaro  ed  i  suoi  tempi.  Lo  stesso  metodo  atorioo-oritico,  onde 
È  informato  il  racconto  delia  vita  del  grande  annalista,  che,  soldato 
e  console,  diplomatico  e  banchiere,  ammiraglio  e  scrittore,  avea  preso 
tanta  parte  alla  vita  pubblica  e  tumultuosa  del  comune  genovese,  è 
seguita  nella  vita  dei  tre  annalisti  coatinuatori,  dei  quali  libera 
mente  sono  commendate  le  virtù  e  sono  confessati  i  difetti. 

Primo  ad  incontrarsi  è  Ottobono  Scriba,  della  cui  vita  molti 
particolari  ci  ha  invidiato  il  tempo.  Viene  sul  bel  principio  infirmata 
l'asserzione  del  Fertz,  ohe  fissa  all'anno  1189  l'epoca,  in  cui  lo  Scriba 
prese  a  riattaccare  il  raccosto  degli  Annali,  che  Oberto  Cancelliere 
avea  condotto  sino  1173,  mentre  si  deve  assegnare  al  1195;  resta 
del  pari  combattuta  l'opinione  del  Caro,  che  annaspa  congetture  per 
fare  due  personaggi  distinti,  di  Ottobono  Scriba  annalista  e  notajo 
imperiale,  e  Ottobono  notajo  e  scriba  del  comune.  Quest'annalista, 
spettatore  e  non  attore,  annota  i  fatti  e  non  scrive  se  non  di  ciò, 
che  gli  è  concesso  da  chi  sta  al  governo  della  cosa  pubblica.  Tali 
parole  ohe  trascriviamo  dall'I,  spiegano  il  perchè,  troppo  laconico 
nei  primi  anni,  narri  con  soli  brevi  cenni  l'importante  battaglia  dì 
Legnano  (1176)  e  non  trovi  una  parola  per  ricordare  l'avvenimento 
più  importante  di  quel  tempo,  la  pace  di  Costanza  (11^).  Uamialiiita 
che  difficHmenle,  anche  volendo,  potrebbe  essere  impanàale,  non  poteva 
non  far  manifesto,  che  il  comune  genovese  seguiva  a  quei  giorni  la 
politica  del  tornaconto.  Genova  e  la  Liguria  si  trovavano  schierate 
fra  gli  aderenti  dell'Impero,  mentre  la  parte  nazionale  guelfa  com- 
batteva per  la  libertà  e  l'indipendenza  del  paese.  Sta  bene  venga 
osservato,  ohe  Genova,  accostandosi  alla  politica  imperiale,  abbia  ot- 
tenuto prima  delle  città  e  terre  lombarde  il  riconoscimento  della  sua 
esistenza  legittima  di  comune;  ma  peccato,  diremo  noi,  che  un  re- 
gionale interesse  non  abbia  taciuto  davanti  la  preoccupazione  d'un 
interesse  generale!  Sciamo  paghi  di  accennare  ai  punti  salienti,  ri- 
tenendo noi  che,  non  ostante  gravi  difetti,  gli  AnntUi  dì  Ottobono 
Scriba  sono  prezioso  contributo  non  solo  alla  storia  di  Genova,  ma 
altresì  a  quella  di  tutta  Italia  e  d'Europa. 

Segue  nell'ufficio  di  annalista  Ogerio  Pane,  di  modesta  origine  e 
agiato  dei  beni  di  fortuna,  che  stipula  trattati  di   alleanza   con   la 
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Repubblica  di  Venezia,  colla  vedova  di  Barisone  re  dì  Arborea,  e  em 
conti  di  Olavesana.  Sono  noteroli,  a  nostro  credere,  le  disuguali  Con- 
veneioni,  che  Genova  stringe  colle  città  e  terre  liguri,  a  danni  di 
Ventìinìglia,  merod  le  quali  essa  spiega  e  manifesta  diploroadca- 
mente  quella  snpremazia  sopra  l'intera  Ligaria,  che  Roma  un  giorno 
era  riuscita  ad  ottenere  eul  Lazio  colie  federazioni.  Interprete  fedele 
Ogerio  Pane  delle  idee  gbibetline  dei  supremi  Reggitori,  nel  modo 
stesso  ohe  nel  1201  (imitando  l'ufficio  del  Cmtraco  del  comune,  so- 
lito a  giurare  sull'anima  di  tutto  il  popolo),  avea  mallevato  pei  con- 
soli nelle  convenzioni  strette  col  comune  di  Montpellier,  giurava 
nel  1212,  sull'anima  dell'imperatore  Federico  II,  l'osservanza  dei 
patti,  cbe  questi  avea  conchiuso  col  comune.  Forse  ignorava  l'an- 
nalista e  scriba,  esser  solito  a  dire  l'astuto  imperatore,  ohe  non 
aveva  xatà  avuto  a  &re  con  qualsivoglia  persona,  senza  averla  usata 
ai  suoi  fini,  come  fa  un  mugnaio  di  un  sacco  di  grano.  E  cosi  ap- 
punto riuscì  egli  a  fare  dell'ingenuo  mallevadore  imperiale,  il  quale 
allorché  si  vide  nel  suo  giuramento  frustrato  (venendo  meno  l'im- 
peratore ai  patti  convenuti),  non  trovò  altro  scampo,  ohe  dì  rasse- 
gnare l'importante  ufficio  (1219).  Co^  congettura  con  molto  acume 
l'I-,  ni  crediamo  che  egli  male  sì  apponga. 

Marchisio  Scriba  fa  il  successore  che  a  lui  designò  il  podestà 
Bambertino  Bovorello;  e  il  nuovo  eletto,  vero  tipo  di  scriba  pieno 
di  ostentata  modestia  e  di  esattezza  sino  allo  scrupolo,  mentre  6  io- 
caricato  di  trattar  direttamente  nelle  mìsBioni  di  non  lieve  impor- 
tanza, nota  contemporaneamente  i  fatti  avvenuti  nel  perìodo  ohe 
l'I.  appella  ghibellino.  E  ben  a  ragione,  poiché  sebbene  non  stessero 
più  al  governo  del  comune  i  consoli,  ma  il  podestà  ;  sebbene  scop- 
piassero fVa  Genova  e  l'Imperatere  dei  gravi  dissidi  e  si  &oesBero 
sentire  rumori  di  guerra,  ciò  nullameno  i  dissidi  dileguavano  e  le 
minaccio  svanivano.  Genova  perdurando  nel  suo  indirizzo  politico, 
facendo  suo  prò'  della  crescente  decadenza  dei  fendatarii,  mirava  con 
avido  sguardo  a  dilatare  i  confini  del  suo  dominio,  ohe  riusciva 
ad  estendere  in  questi  tempi  al  di  là  degli  Appennini.  In  tutte  que- 
ste trattative,  in  tutti  questi  atti  intervenivano  sempre  il  consiglio 
e  la  penna  del  Marchisio,  per  il  cbe  l'I.  trova  asciutto  l'elogio  fu- 
nebre, tributato  all'annalista  (1225)  dal  suo  sucoeasoie  nell'ufficio, 
giustamente  osservando  cbe,  nel  disbrigo  di  affari  di  tanto  rilievo, 
si  richiedevano  la  cure  di  un'intelligenza  pronta  e  rinvigorita  da 
una  lunga  esperienza  di  pubblici  negozi. 

Abbiamo  tentato  di  dare  in  succinto  le  biografie,  che  l'I.  da 
un'indigesta  accozzaglia  di  minutaglie  inedite  è  riuscito  a  fondere 
in  tre  succosi  racconti,  densi  di  peasietì,  di    erudizione    e   dì  stile 
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coDcìso.  Solo  eoo  un  largo  procedere  mentale  bì  poteva  giungere  a 
delioeare  felicemente  tre  tipi,  che,  diversi  di  nascita,  d'indole  e  di 
doti  d'intelletto,  còlti  qoaado,  sotto  forma  di  riflessioni  o  di  sen- 
tenze scoprono  i  loro  pensieri  e  i  loro  sentimenti,  si  rivelano  citta- 
dini operosi,  Bohivi  d'ogni  astrattezza,  che  mirano  diritto  allo  scopo 
e  godono  della  rìascito,  non  tralasciando,  all'occorrenza  di  rendere 
Dio  compartecipe  degli  intendimenti  di  Chi  reggeva  la  puhhiica  cosa. 

Viene  ultimo  il  testo  del  racconto  degU  Antu^,  che  occnpa  un 
duecento  facciate  all'incirca  del  volume.  Ogni  Ceciata  porta  in  calce 
copiose  varianti,  diligentemente  collazionate  coi  più  rinomati  codici 
e  a  queste  vanno  compagne  pregevoli  note,  usandosi  cosi  per  rozzi 
annali  quelle  cure  stesse,  che  si  sogliono  impiegare  nelle  edi- 
zioni d«i  classici.  Né  è  snperSuo  tale  apparato  di  erudizione  e  di 
critica;  imperocché  le  note  mirano  ora  a  chiarire  fotti  di  volo  ac- 
cennati, fornendo  particolari  sempre  cari  in  un  libro  di  storia  e  di- 
spensando oorà  il  lettore  dal  bisogno  di  ricorrere  od  altre  opere,  ora 
riproducono  per  sunto,  a  qualche  rara  volta  per  intiero,  inediti  do- 
cumenti, ora  riferiscono  note  marginali  o  spiegano  qualche  vocabolo 
antiqnato,  ora  finalmente  parlano  di  note  apposta  al  codice  in  epoca 
posteriore  o  gettano  luce  sopra  luoghi,  oramai  resi  ignoti,  Nel  percor- 
rere la  ricca  mèsse  bibliografica  piace  notare,  che  mentre  L'I.  ha 
SBpnto  &r  prò' dell'erudizione  alemanna,  non  omette  di  rilevare  gli 
errori  in  cui  caddero  non  pochi  di  tali  scrittori,  quali  sono  appunto 
il  Liebermann,  il  Fertz,  il  Potthost  ed  il  Qams-  Chiudono  il  volume 
otto  tavole  in  cromolitografia,  che  riproducono  le  principali  figure 
di  cai  va  fregiato  il  testo. 

Di  cosififatta  gnisa  è  riasoìto  l'I.  a  conformare  abilmente  il  suo 
volume  a  quello  dì  già  venato  in  luce;  e  quantunque  non  tatti  ì 
tratti,  come  già  si  è  notato,  sieno  perfettamente  conservati,  è  man- 
tenuta però  costantemente  un'aria  di  famiglia;  e  si  sente  che  una 
mutua  simpatìa  stringe  i  due  scrittori.  Simpatia  generata  dall'amore 
vivissimo,  che  ciascuno  di  essi  porta  ad  un  illustre  concittadino. 
Laonde,  vedendo  che  uno  stasso  aflfetto,  non  dissimili  fatiche  e  un 
eguale  intendimento  hanno  stretto  in  nobile  fratellanza  il  Belgr&no 
e  l'Imperiale  (che  senza  dubbio  proseguirà  e  completerà  la  Baccolta), 
è  giusto  riunirli  ora  nello  stesso  attestato  di  gratitudine;  perché 
grazie  alle  ragguardevoli  migliorie,  ónde  sì  avvantaggia  la  novella 
edizione,  si  perenna  e  si  dilata  sempre  più  la  fama  del  grande  An- 
nalista genovese. 

Ventimiglia,  Girolamo  Bossi. 


;yGOO»^IC 


190  BA88E6NA   BIULIOGRAFICA 

Giuseppe  Conti,  Fatti  e  aneddoti  di  storia  '  fiorentitui.   -   Firenze, 
Bemporad,  1902,  ìq  8.",  pp.  na-56S. 

Beiichà  veooto  ìn  luce  da  poco  tempo,  molti  ftTranno  già  cer- 
cato questo  libro,  attratti  dal  nome  dell'autore  ch'è  in  Tooe  di  nar- 
ratore fiicile  e  arguto,  d'uno  di  quelli  cbe  vogliono,  scrivendo,  di- 
lettare insieme  e  istruire.  E  molti  anche  l'avranno  letto,  tutto  od 
ìn  parte,  e  n'avranno  avuto  piili  o  men  diletto  e  Istruzione,  a  se- 
conda ognuno  del  suo  gusto  e  delle  sue  cognizioni.  VArtAhio 
gtorico  italiano,  invitato  a  parlarne  dall'editore,  avrebbe  potuto  scu- 
sarsene, perchè  il  libro  non  ba  né  potrebbe  avere,  per  il  fine  pro- 
postosi dall'autore,  alcun  carattere  scientifico;  non  è  di  quelli 
che,  per  fatti  o  particolari  nuovi,  importi  conoecare  allo  studioso 
di  professione.  Se  non  che,  questo  suo  stesso  carattere,  non  aciea- 
tifico  ma  popolare,  fa  che  anche  il  nostro  Archivio  debba  occupar- 
sene; perché  se  il  suo  principale  scopo  è  di  fiire  avanzare  la  scieiiza 
storica  tra  gli  studiosi,  non  può  d'altra  parte  non  interessarsi  del 
modo  in  cui  s'insegna  e  si  divulga  la  storia  tra  il  popolo. 

I  fatti  e  gli  aneddoti  o,  per  meglio  dire,  i  brevi  articoli  in  cui 
i  fatti  e  gli  aneddoti  si  raccolgono  in  questo  libro,  sono  in  numero 
dì  sessantaoinque.  Non  hanno,  ed  i  naturale,  alcun  legame  tra  loro, 
perchè  l'autore  non  si  è  proposto  di  scrivere  un  trattato  o  un  som- 
mario di  storia;  ma  poiché  il  fine  suo  à  pure  stato  d'insegnar 
della  storia,  la  scelta  d'essi  poteva  esser  fatta  (o  io  m' inganno)  più 
giudiziosamente.  Ce  ne  sono,  è  vero,  anche  de'principali  e  più  ca- 
ratteristtci,  coma  II  calendimaggio,  TjS  poterne  e  La  giostra  del  Sara- 
cino, Il  matrimonio  del  Vescovo  con  la  Badessa  di  8.  Pier  Maggiore, 
La  rosa  d'oro  e  La  seUimana  santa.  Le  compagnie  dd  Paiolo  e  della 
Camuola,  che  attengono  a  osi  e  coatomi;  La  piena  dd  1333,11  mor- 
torio di  Niccolaio  degli  Alberti,  L' incavnazioìte  di  Cobtcdo  Salutati, 
La  conaacraeione  di  S.  Maria  dd  Fiore,  Qaleasao  Sforza  e  Bona  di 
Savoia  in  Firenze,  Il  Savonarola,  La  nuova  dell'elezione  di  Leon  X  ec, 
che  sono  di  storia  civile  e  polìtica;  Ginevra  degli  Amieri,  Fra  Gio- 
vanni da  Monleeatini,  Il  miracolo  deSa  Madonna  di  piama  Paddla, 
Un  ciurmadore  spagnolo.  Un  fiorentino  in  Abissinia,  Anna  di  To- 
ledo e  Giovanni  Cellesi,  Faustina  Mainardi,  Il  Re  di  Danimarca  in 
Firenze,  veri  e  propri  aneddoti.  Ma  ve  ne  sono  anche  di  cosi  poco 
importanti  che  si  potevan  tralasciare,  e  di  cosi  triti  e  comuni  da 
non  esser  degni  di  entrare  in  un  libro  di  storia:  quello  per  esempio 
sulla  Carestia  del  1340,  e  quello  dolln  Morte  di  Lorenzo  Acdaiuoli; 
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non  pochi  di  pulii,  d' armeggierìe  e  altre  feste,  tutti  press'a  poco  si- 
mili nelle  loro 'generalità;  e  troppe  di  quelle  storielle  d'amore  che 
si  trovano  in  tntti  i  romanzi  e  novelle  e  appendici  di  giornali.  Molti 
più  nomini  e  cose  degne  si  potevano  lar  conoscere,  spigolando  per 
tatto  il  campo  della  storia  vera  dì  Firenze.  Nulla  per  esempio  si 
trova  in  questo  libro  che  si  riferisca  agli  assedii  posti  alla  città  da 
Arrigo  IV  e  da  Arrigo  VII,  a  Montaperti  e  a  Campaldlno,  alle  guerre 
d'Uguccìone,  dì  Castruccio  e  dei  Visconti,  alle  Compagnie  dì  ventura, 
alle  venate  e  dimore  in  Firenze  di  Carlo  di  Valois  e  dì  Carlo  Vili,  alle 
stragi  di  Baldaocio  d'Aoghiari  e  del  Vitelli,  olle  congiare  de'Paszi, 
del  Capponi  «  del  Boacolì;  troppo  poco  ohe  sì  riferisca  alle  Arti  e 
a'mestieri,  alle  gravezze,  alla  cultura;  e  neanche  vi  son  menzionati 
Giano  della  Bella  e  Corso  Donati,  il  Ferruccio,  Dante  e  Michelan- 
giolo.  Cose  e  uomini,  si  dirà,  troppo  generalmente  noti,  ma  non 
tanto  (io  credo)  quanto  occorrerebbe,  e  la  cui  storia  è  fonte  d'utili 
insegnamenti  assai  più  dì  quella  d'altri  fatti  e  personaggi  men  noti. 

NÉ  passando  dalla  scelta  de'soggetti  alla  loro  trattazione  si  può 
dire  che  l'autore  sia  stato  più  felice.  £  in  primo  luogo,  è  notevole 
l'assoluta  mancanza  d'ogni  sistema  nell'uso  delle  fonti;  le  quali  ora 
non  si  citano  affatto;  ora  se  ne  allegon  de'passi  (com'è  specialmente 
ne'primi  capitoli)  senza  dirne  la  provenienza,  e  ora  in  carattere 
tondo  e  virgolato  ora  in  corsivo;  ora  anche  si  citano,  e  profusa- 
mente (per  es.  a  p.  166),  nomi  d'autori  e  di  documenti.  Ohi  scrive 
di  storia  per  il  popolo  non  deve,  in  generale,  come  ohi  disserta  o 
polemizza,  far  citazioni  :  deve,  come  chi  scrìve  pei  dotti  (o  poco  meno), 
conoscere  tutte  le  fonti,  sceglier  bene  tra  esse,  e  su  questa  scelta 
(noD  come  spesso  &  il  nostro,  che,  ad  esempio,  per  l'elezione  degli 
Otto  della  guerra  nel  1376  cita  il  diario  del  Lapini)  comporre  la 
narrazione.  E  occorrendogli  riferir  parole  non  sue,  basterà  ch'eì 
dica  <  uno  scrittore  >  o  <  un  documento  attesta  *,  ovvero  e  ci 
Bono  documenti  >  o  <  6cri.ttori  ohe  provano  >  o  <  asseriscono  >,  o 
in  altro  aimil  modo;  perchè  citando  nomi,  bisognerebbe  anche  di 
quelli  dare  qualche  notizia.  Questo  che  ho  tracciato  è,  per  recare 
un  esempio,  il  sistema  seguito  dal  Corazzini  nel  suo  bel  Sommario 
di  storia  fiorentina;  ed  ò,  a  parer  mio,  il  vero  e  unico  sistema  da 
segiuirsi  in  libri  d'istruzione  per  il  popolo. 

La  conformità  di  molti  de'soggetti  trattati  in  questo  libro  porta, 
in  secondo  luogo,  l'autore  a  ripetersi,  molto  frequentemente;  l'attin- 
gere a  poche  fonti  l'obbliga  a  lavorare  di  fantasia;  e  gli  accessorii, 
che  tanto  e  quanto  potrebbero  dilfereazìare  l'un  racconto  dall'altro, 
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diventmo  vuote  generalità.  Mancano,  per  dir  cosi,  l' in ton azione,  il 
colorito,  l'impronta  vera  e  caratteristica  de'luogbi  e  de'tempi:  e  in 
generale  tutte  quelle  descrizioni  di  feste,  tutte  quelle  storie  d'amori, 
astrazion  fatta  dal  soggetto  individuale  di  ciascuna,  Bono  descriziom 
e  storie  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghL  Impossibile  qni  mettersi 
a  raffrontare  e  analizzare.  Ma  vegga,  ad  esempio,  il  lettore  e  raf- 
iroDti  tra  loro  gli  articoli  intitolati  Calendimaggio,  La  Compagnia 
dtìP  Amore,  U  paiio  de'  Tintori,  e  Le  armeggerie  e  fette  camevateadie 
che  stanno  sotto  i  numeri  XV  e  XVIII:  che  c'è  di  hootd,  di  ca- 
ratteristico, di  oBsenzialmente  proprio  a  ciascuno  di  essi?  Spesso, 
per  dar  ragione  del  &tto  o  dell'aneddoto  da  cui  intitola  il  racconto, 
ai  rìiì  l'antoce  di  più  alto,  ed  è  necessario;  ma  la  cornice  è  quasi 
sempre  sproporzionata  al  quadro  che  contienei  la  giunta  (come  suol 
dirsi)  troppo  maggiore  della  derrata.  Veggansì  tra  gli  altri,  a  questo 
proposito,  Le  Potenze;  e  più  ancora  II  regtào  ddia  Signoria  agli  Otto 
della  guerra,  Michele  di  Jjando  e  Le  monache  ttrtiate  astiaci  del  Sa- 
vonarola. 

Zia  scarsità  delle  font!  usate,  come  ora  ho  detto  (ch'ò  quanto 
dire  la  insufficiente  preparazione),  la  fretta  (che  so  io  !),  la  troppa  con- 
fidenza che  a  poco  a  poco  pigliano  taluni  con  lo  scrivere  e  lo  stam- 
pare, &nno  oltracciò  che  l'autore  cada  a  ogni  tratto  in  errori  o 
esageraKÌoni  di  fatto  o  di  giudizio.  Poche  pagine,  credo,  non  baste- 
rebbero a  rilevarli  tutti.  A  p.  6,  per  esempio,  troviamo  «  lo  torri 
<  de'Foraboschi  e  dei  Vacca  >,  invece  della  torre  de'Forabosohi  detta 
della  Vacca;  a  18,  un  «  monsignore  Arcivescovo  >  anticipato  dì  al- 
meno un  secolo,  e  un  «  notaro  del  Comune  *  ch'era  invece  dell» 
Signoria;  come,  a  79,  un  altro  €  della  Signoria  »,  ch'era  del  Co- 
mune. Alla  stessa  p.  18  è  ricordato  Sant'Onofrio,  che  il  volgo,  con 
poco  rispetto  (?!)  ohiomava  Noferi;  e  a  132  si  trova  che  S.  Maria  del 
Fiore  i  fiorentini  la  chiamavano  <  Santa  Liparata,  non  avendo  ancora 
«imparato  a  chiamarla  Reparata  >  (1).  L'articolo  V  è  intitolato  La 
sommossa  dd  gùwo  d'Ognissanti  dei  1338  (cifra  ch'è  ripetata  anche 
nel  corpo  della  narrazione],  e  dovrebbe  dire  1340.  A  p.  84,  parlando 
delle  Potenxe,  risuscitate  a'suoi  perversi  fini  dal  Duca  d'Atene,  e 
dalle  loro  sfide,  dice  che  <  il  Duca  avea  rag^unto  1!  suo  scopo,  poiché 
(  vedeva  massacrarsi  tra  loro  quelli  che  a'suoi  danni,  un  giorno  o 
«  l'altro,  avrebbero  potuto  eollevarei  >:  come  se  in  quelle  battaglie 
scorresse  il  sangue  a  rivi,  e  si  coprisse  il  terreno  di  cadaveri.  A  51 
ù  legge  che  e  Guglielmo  di  Nolllet  cardinale  di  Sant'Angelo  odiava 
«  a  morte  la  Parte  guelfa,  e  di  quest'odio  pensò  di  trame  profitta 
*  per  ingrazionirsi  il  Papa»:  come  se  papa  e  cardinali  fossero  pro- 
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prio  diventati  capi  de'Ohibellini  in  Italia.  A  72,  parlando  del  Jumulto 
de'Ciompì,  e  riferendo  un  passo  d'un  cronista  cliedice  «la gente  tutta 
tinta  *  ec,  pone  tra  parentesi  <  per  non  esser  riconosciuta  >;  e  sarà 
per  ischerzo,  ma  non  tutti  lo  capiranno,  perchè  non  tutti  posson  capire 
il  senso  figurato  dì  quel  tinta  (irata,  pToaaitna  a  tumultuare),  e  inten- 
deranno tinta  col  carbone.  Nell'articolo  La  comacraeione  di  S-  Maria 
del  Fiore  troviamo  <  il  cardinale  Orsino,  con  abiti  poutitìcali  >,  salire 
e  scendere  giù  e  su  per  una  scala,  per  cinque  ore  di  seguito,  a  ungere, 
da  cima  in  fondo  e  dall'impiantito  alle  volte,  tutte  le  mura  della 
chiesa.  Ma  come  sì  &  a  immaginarselo?  L'Ammirato,  fonte  travisata 
e  sformata  di  questo  passo  (III,  5),  sotive  che  il  Cardinale,  <  parato  e 
e  su  per  nua  scala  salito,   ugneva  le  mura,  e  con   simiglianti  cerì- 

<  monie  tutta  la  chiesa  veniva  a  oonsagrare  >;  e  che  <  quest'ufficio  > 
dnrò  cinque  ore.  A  p.  180,  non  badando  al  computo  fiorentino,  fa  ve- 
nire Eugenio  IV  a  Firenze  per  il  concilio  nel  gennaio  del  1488  in- 
vece ohe  nel  gennaio  39.  E  a  pcopofiito  di  questa  venuta,  è  addirittura 
grottesca  l'interpretazione  che  dà  (p.  181)  a  un  passo  d'un  Diario  che 
la  descrive.  Dice  il  diarista  che  il  Papa,  uscendo  da  S.  Ifaria  del 
Fiore,  <  montò  a  cavallo  e  andò  a' fondamenti  sotto  lo  stendardo 
«  della  Patte,  però  ohe  quello  de'Signori  (di  questo  parla  addìo- 

<  tro)  fa  stracciato  iu  su  la  piazza;  e  per  borgo  S.  Apostolo, 
*  da' Legnaiuoli,  per  Via  della  Beala;  dove  fu  stracciato  lo  stendardo 

<  della  Parte,  e  tolto  il  sno  cavallo:  ebbelo  il  vecchio  Comandatore 
«  dei  Signori,  con  loro  aiuto  >.  Ed  egli  commenta:  «  Pare  ohe  gior- 
«  nata  più  tremenda  di  quella  non  potesse  darsi;  perchè  per  strac- 
4  ciare  i  due  baldacchini  e  togliere  il  cavallo,  che  fu  ripreso  dal 
«  vecchio  Comandatore  con  l'aiuto  dei  Priori,  doveva  tirar  na  vento 

<  dannato.  Fu  miracolo  se  non  portò  per  l'aria  anche  il  Papa!  >.  A 
p.  283  applica  due  punti  ammirativi  olla  parola  <  tlaUe  del  Papa  in 

<  8.  Maria  Novella  >.  Perchè?  0  non  h  a  tutti  noto  che  ai  chiamarono 
a  quel  modo  non  so  quante  stanze  terrene  di  quel  convento,  messe 
veramente  a  nso  di  stalle  quando  albergò  in  esso  Eugenio  IV,  con 
tutto  il  Buo  seguito  nel  1484?  A  486  si  trova  un  <  Cosimo  di  Piero  > 
de'Medicì,  invece  di  Piero  di  Cosimo  o  Cosimo  di  Giovanni;  a  487, 
che  il  ponte  a  S.  Trinità  fu  costruito  e  sotto  il  governo  (!)  di  Lam- 
berto Frescobaldi  >,  travisandosi  anche  qui  un'altra  fonte,  la  Cro- 
naca di  O.  Villani.  A  490  e  492  si  legge,  replicatamente,  Casid  Lei- 
fieri  invece  di  Castetl'Ottierì.  Tutti  questi  e  altri  simiglienti  errori 
di  fatto  e  di  giudizio,  che  parrebbero  gravi  in  qualsiasi  libro  di  storia, 
più  gravi  anche  e  dannosi  diventano  in  un  Ubro  scritto  per  il  po- 
polo, che  non  può  discemerli,  e  nella  cui  mente  perciò  s'imprimono 
né  più  si  cancellano. 

Akoh.  »toii.  Tt.,  G."  Serie.  -  XXX.  18 
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E  muioo  male  quando  tatto  si  riduce  a  errori  dì  date  e  di  nomi, 
a  non  giuste,  e  anche  erronee,  interpetrazionì  di  fatti  secondari  e 
accessorìi.  Uà  «quando  l'errore  investe  tutt'un  fotto  o  una  serie  di 
&tti  principali,  quando  un  preconcetto  o  l'ignoranza  fa  giudicare  e 
rappresentare  questi  &tti,  o  ÌQ  bene  o  in  male,  diversi  da  quelli  che 
furono,  tanto  che  il  lettore  se  ne  formi  uo  concetto  o  non  del  tutto 
vero  0  iabo  addirittura,  allora  meglio  sarebbe  ohe  il  libro  non  esi- 
stesse. Tra  i  soggetti  trattati  in  questo  ch'esamioiamo  (tutte  brevi 
monografie  di  fatti  secondari  e  minori  o  episodi  di  maggiori,  e 
l'una  dall'altra  indipendenti)  entra  non  si  sa  come,  coatro  alla  strut- 
tura  e  economia  del  libro  stesso,  tutta  la  storia  del  Savonarola; 
esposta  in  non  meno  di  dieci  capitoli  e  centotrenta  pagine.  Io 
non  starò  a  esaminarla  parte  per  parte:  mi  basti  il  dire,  senza  tema 
d'essere  smentito,  che  il  concetto  che  il  lettore  si  forma  qui  del 
Frate  (dico  il  lettore  che  altro  non  ne  sappia)  è  assolutamente  in- 
giusto e  indegno  di  lui.  Egli  è  animato,  è  vero,  dal  fine  di  rifor- 
mare  i  costumi  e  tor  via  gli  scandali  che  sono  nella  Chiesa,  ed  è 
perciò  iniquamente  perseguitato  da  molti  nemici,  subisce  un  iìilao 
processo  e  il  martirio;  ma  altro  non  é  infine  che  nn  esaltato,  non 
ha  misura  o  discernimento  alcuno  nella  scelta  de'mezzi,  &  intempe- 
rante e  licenzioso  nel  linguaggio;  per  Ini  si  sovvertono  la  quiete  e 
l'ordine  della  città  e  delle  famìglie,  si  distruggono  inestimabili  te- 
sori d'arte;  la  cittì  «  rimbecilìisoe,  e  pare  soltanto  popolata  da  ma- 
<  nìftci  e  da  dementi  >  (p.  243).  Il  fatto  è  che  l'autore  non  ha  assolu- 
tamente studiato  né  l'uomo  né  il  suo  tempo,  non  si  è  proposto  né 
ha  cercato  di  risolvere  intorno  a  lui  una  sola  questione,  nà  ba  co- 
nosciato  quelle  propostesi  e  già  risolute  da  altri;  non  ha  letto  alcuna 
delle  sue  opere;  e  solo  <  spigolando  alla  svelta  >  (1)  nelle  prediche 
(p.  245),  non  raffrontando  mai  né  illustrando,  e  stando  alla  lettera 
senza  mai  entrare  nello  spirito,  si  assicura  d'aver  trovato  (e  per 
tale  la  spaccia)  e  la  vera  misura  del  sapere  e  del  pensiero  di  Ini  >  (!). 
Za  paura  di  non  passare  per  piagnone  o  bigotto,  in  specie  per  bi- 
gotto (parola  ohe  ogai  poco  gli  esce  dalla  penna),  gli  ha  tatto  tare 
causa  comune  coi  detrattori  ;  e  in  mezzo  a  un  viluppo  inestricabile 
di  asserzioni  e  giudizi  erronei  e  oontradittorii,  finisce  per  dare  a 
intendere  che  il  Savonarola  fu  un  uomo  poco  più  che  ordinario,  e  per 
poco  non  meritevole  della  fine  che  fece.  Per  esempio,  a  p.  240  dice 
che  se  non  era  la  fama  delle  sue  prediche,  se  non  erano  le  <  inique 

*  persecuzioni  che  soffri,  e  la  non  meno  iniqua  sentenza  >  che  lo  con- 
dussero al  rogo,  «  non  sarebbe  stato  rammentato  nemmeno,  e  nes- 

*  sano  si  sarebbe  occupato  di  lui  >  (!);  e  a  826,  che  e  il  suo  nome 

*  rimase  celebre  soltanto  per  la  sua  violenza    e  per  la  sua  esalta- 
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*  zìaae  *.  E  sembra  voler  fare  anche  me  partecipe  di  questo  giudizio, 
perchè  oe'iaìeìNuooi  documenti  e  sbidiìatoTDoa,\Frate,  a  proposito  di 
una  gran  pratica  di  cittadini  riunitasi  a  discutere  de)  vietargli  o  no 
il  predicare,  scrissi  che  ì  euoi  amici  ■  meno  fanatici  >  inclinavano 
a  farlo  tacere;  dicendo  che  se  v'erano  «  i  meno  fanatici  dovevano  es- 
c  Beroi  anche  ipiù  *  (S29).  Ma  per  fanatici  io  intesi  <  Ì  caldi  seguaci  e 

<  ammiratori  di  lui  >,  come  gli  chiamo  nella  stessa  pagina  di  quel 
libro  (201);  e  il  fanatismo  e  l'entusiasmo  per  cose  e  persone  buone 
non  sono  da  riprovare  ma  da  lodare  parche  non  trasmodino:  come, 
del  resto,  possono  trasmodare  tutti  gli  affetti  e  passioni  umana,  e 
cosi  aver  trasmodato  anche  gli  amici  e  ammiratori  del  Savonarola, 
senza  che  ciò  possa  imputarsi  a  sua  colpa.  A  p.  851,  dopo  avere  (no- 
tisi) rilevato  il  procedere  iniquo  della  Signoria  e  del  Papa,  e  di  nuovo 
ricordato  il  falso  proceasio,  e  che  fu  la  più.  grande  furfanteria  com- 

<  messa  dall'obbrobrioso  notare  ser  Ceccone  >,  conclude  :  <  E  questa 

<  fu  la  ricompensa  che  il  Savonarola  ritrasse  da  tutto  il  suo  zelo, 

<  da  tutta  la  sua  violenta  predìoaaione  e  dal  suo  fanatismo,   delle 

<  quali  cose  fu  vittima  e  martire,  e  perciò  solo  acquistò  fama  forse 

<  imperitura  >  (!);  e  a  353  chiama  i  tre  &atì  che  salirono  il  pati- 
bolo 4  poveri  illusi,  vittime  della  verità,  del  loro  carattere  e  della 
«  loro  poca  accortezza  >.  SÌ  può  dare  una  fitta  maggiore  di  giu- 
dizi a  vanvera  e  di  con  tradizioni?  Presentando  il  Savonarola  a  chi 
non  lo  conosceva,  non  dico  che  l'autore  dovesse  attenersi  esclusi- 
vamente al  Pico  o  al  Burlamacchi,  o  ad  alcun  altro  de'seguaci  e 
ammiratori  di  lui;  bastava  solo  che  leggesse  e  compendiasse  il  Vii- 
lari;  e  allora  l'avrebbe  presentato  quale  fa  veramente,  un  uomo  di 
grandissima  dottrina,  tanto  pieno  d'ardore  nel  suo  santo  apostolato 
da  affrontare  per  esso  ogni  pericolo,  da  accedere  anche  talvolta  nei 
mezzi  (sia  pure)  per  raggiungere  il  nobilissimo  fine;  tanto  pieno  di 
fede  da  credere  di  poter  finalmente  trionfare  da'euoi  nemici,  che 
fiiron  troppi  e  l'oppressero;  un  fanatico,  sia  pure,  ma  d'un  grande 
e  santo  ideale;  un  eroe  vero  ed  un  martire  della  morale  e  della  fède. 

E  non  basta  che  il  povero  Frate  sia  in  tal  modo  giudicato,  che 
gli  si  fàccia,  per  dir  ood,  un  nuovo  (also  processo  per  condannarlo 
e  perderla  anche  nella  stima  di  quelli  che  prima  non  sapevan  chi 
fosse!  ch'egli  v'ò  anche  messo  in  canzonatura  e  deriso;  non  credo 
con  iatenEÌone,  ma*per  il  solo  fine  di  tener  continuamente  divertito 
il  lettore.  Biportaado  a  p.  250  alcuni  passi  d'una  predica  dove  al- 
lude al  vizio,  come  allora  chiamavasi,  innominabile,  il  Savonarola 
dice:  <  Io  mi  vergogno  a  dirtelo,  tu  m'intendi  bene  >;  e  il  nostro 
autore:  *  Veramente  si  vergognava  un  po'tardi.  É  proprio  lo  scru- 

<  polo  del  tarlo,  che  dopo  aver  roso  il  Cristo  ebbe  scrupolo  di  ro- 
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€  der  la  croce  >.  E  a  p.  265:  «  Con  tanto  zelo,  e  con   tanti    amici, 

<  andava  a  finire  che  il  frate  faceva  la  fine  di  Lorenzino  de'Medici, 

<  che  non  lo  voleva  né  Iddio  né  il  diavolo  ».  A  277  dice  il  Savo- 
narola: <  Signore  manda  il  flagello:  spada  spada,  carestia  carestia, 

<  pestilenza  pestilenza  >;  e  il  nostro:  <  Avrebbe  fatto  più  presto  a 

<  chiedere  nn  accidente  a  testa  e  farla  finita!  >.  A  279:  <  Il  Save- 
€  narola,  che  doveva  essere  anche  parecchio  permaloso,  mandò  a 
«  dire  a  suor  Maddalena  che  attendesse  a  filare  e   a   fare    eseTcizi 

<  da  monaca.  Pare  che  la  poveretta  si  accorasse  di  quest'ambasciata 
«  superbiosa,  poiché  presto  si  spense.  Non  avrebbe  forse  mai  creduto 

<  però  che  un  anno  dopo  fra  Qirolamo  sarebbe  stato  acceso!  e  come 

<  acceso!  ».  A  359,  parlando  de'vizi  che,  morto  il  Frate,  ripresero  il 
sopravvento:  «  Il  Savonarola  lasciò  la  pelle  sul  rogo  per  aver  pre- 
«  teso  di  migliorar  la  gente,  ma  questa  era  peggio  di  prima  !  ». 

Del  rimanente,  questo  motteggiare  e  rider  di  tutto,  anche  di  ciò 
che  meno  lo  richiederebbe,  questo  linguaggio,  che  a  tutti  parrJi  scon- 
veniente trattandosi  di  cose  storiche,  é  la  principale  caratteristica 
dello  stile  del  nostro  autore.  Per  tema  che  il  lettore  non  s'annoi, 
non  sa  o  non  può,  quasi  mai,  prender  nulla  sul  serio;  e  i  frizzi  eie 
sentenze  che  continuamente  si  succedono  raro  è  che  sieno  veramente 
argute  e  spontanee,  e  appropriate  al  fatto  o  tdla  situazione  che  si  de- 
scriva Sono  eccezioni  il  capitolo  dove  si  narra  l'infelice  amore  del 
Be  di  Danimarca  con  la  monaca  lucchese  (552  e  segg.);  quello  dove  si 
parla  dell'ospedale  degli  incurabili,  che  termina  con  l'invocazione: 
«  Sia  benedetta  dunque  la  memoria  di  don  Callisto!  »,  che  ne  fn  il 
fondatore  (p.  452);  e  quello  in  cui  sì  descrivono  «Cinque  feste  car- 
nevalesche >,  che  si  chiude  con  belle  riflessioni  sali' amor  dì  patria 
e  di  libertà  di  que'nostri  antichi  concittadini.  Potremo  poi  sincera- 
mente ridere  quando  dalle  Potenze  festeggianti  si  legge  ohe  ognuna 
cercava  di  sopra^re  l'altra  <  in  segno  di  fraterno  amore  >  (p.  5i)j 
quando  affacciandosi  il  Papa  e  con  numerosissimo  seguito  >  alta 
porta  del  Duomo  per  dare  la  benedizione,  e  non  vedendo  anima  viva 
perché  diluviava  e  la  piazza  era  diventata  un  lago,  dice  che,  t  per 

<  quella  volta,  la  benedizione  la  diede  Iddio  da  sé  e  senza  misura  * 
(p.  150);  quando,  riferendo  un  altro  passo  del  diarista  sopra  citato, 
che  a  proposito  €  di  una  gran  disputa  sulla  fede  *  tra  i  padri  del  Con- 
cilio dice  che  «vedde  e  udì  ogni  cosa»,  aggiunge:  «  ma  forse  non 
«  capi  nullo,  e  questo  non  Io  dice  !  »  (p.  186);  e  quando  (p,  551),  a  pro- 
posito dì  cento  doppie  e  di  un  anello  ohe  costava  mille  scudi,  rega- 
lati a  un  certo  dottore  di  Bologna,  gran  giocatore  di  pallone,  os- 
serva che  «  però  il  bravo  dottore  ftMteva  il  battitore  invece  d'esercitare 
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t  la  medioioa.  Prima  dì  guadagnare  le  cento  doppie  e  ì  mille  scudi 
(  con  la  professione,  avrebbe  empito  chi  sa  quanti  cimiteri!  >,  Se 
non  che,  queste  e  altre  poclie  sono  eccezioni,  e  infinitamente  più 
sono  le  facezie  e  allusioni  e  riflessioni  insipide  o  inopportune,  e  anche 
talora  scojiTenienti  e  indecenti.  Per  es.  a  p.  18  si  legge:  <  La  festa 

<  di  S,  Barnaba  si  solennizzaya  ancbe  in  altre  chiese;  come  a  S.  Spi- 
(  rito,  dove  stava  esposta  titia  gamba  del  santo  protettore  ;  a  S.  Ago- 
4  stino  sulla  Costa,  dove  si  venerava  uno  stinco  di  lui;  e  nella  cap- 

<  pella  de'Medici,  in  cui  si  esponeva  un  altro  stinco  del  medesimo 

<  San  Barnaba.  Non  si  poteva  dire  che  quelli  non  fossero  davvero 

<  stinchi  di  santo!  >.  In  tre  sole  pagine  (54-67),  trattandosi  della 
guerra  degli  Otto  Santi,  troviamo  Gregorio  XI  che  <  comincia  a 
e  pentirsi  sul  serio  d'aver  preso  quella  gatta  a  pelare  >,  perché  <  ve- 
«deva  che  alla  lunga  ne  sarebbe  andato  a  capo  rotto  lai»;  che  Si- 
dolfo  da  Varano,  <  non  andando  d' accordo  con  l'Aguto,  lasciò  banco 
«  e  benefizio  >;  troviamo  <  il  popolo  messo  in  fregola  con  la  guerra  »; 
che  i  Fiorentini  <  l'avevan  presa  oo'denti  >,  e  costrinsero  preti  e 
frati  a  dir  messa  <  se  non  volevano  andare  a  cantare  il  vespro  nel 

<  mondo  di  là  >;  che  due  inviati  del  Papa  a  Firenze  <  tornarono  con 

<  le  trombe  nel  sacco  ad  Avignone  ».  Se  questo  è  linguaggio  da 
scrittori  di  storia,  sia  pare  per  il  popolo  e  per  quelli  oui  non  im- 
porta istruirsi  senza  diletto,  io  non  so.  A  p.  77,  sempre  per  fare 
dello  spirito,  chiama  la  colla  (tratto  di  fune)  metafora  di  colla  da 
incollare;  a  92  toglie  da  un  cronista  che  i  Priori,  con  le  trombe  e 
altri  strumenti  e  con  la  famìglia,  <  andarono  per  la  terra  >,  ed  av- 
verte: <  Non  ohe  cascassero  intendiamoci  >  !  ma  4  a  loro  diletto  >  oc 
A  ii5  si  legge  che  il  Papa,  <  per  un  verso  o  per  l'altro,  tirava  i 

<  fili  a  tutti  i  regnanti]  e  quando  gli  riusciva  se  ne  serviva  cosi 
'  <  bene  a  proprio  vantaggio  ch'era  un  piacere  >;  e  che  in  una  certa 

funzione  (14S)  e  sì  lavò  le  mani,  non  per  imitar  Pilato,  ma  perchè  il 
«  rito  lo  richiedeva  >.  A  proposito  del  Concilio  ecumenico  (p.  180) 
dice  che  il  Papa  e  l'Imperatore  lo  trasportarono  a  Firenze  da  Fer- 
rara dov'era  la  peste,  perchò  <  se  ad  essi  stava  a  cuore  la  sorte 
«  delle  rispettive  chiese,  non  meno'  premeva  loro  di  mettere  in  salvo 

*  la  pelle  >.  Ma  troppo  ci  vorrebbe  a  spigolare  pagina  per  pagina, 
anche  aUa  svetta,  come  l'autore  ha  tatto  nelle  prediche  del  Savo- 
narola! A  p.  386  dice  che  gli  antichi  fiorentini,  tenendo  acceso  il 
lume  la  notte,  davanti  alle  sacre  immagini  <  facevano  due  atti  in 

<  commedia:  acquistavano  merito  presso  Dio  per  la  loro  pietà  rei i- 

*  giosa,  e  rischiaravan  le  strade.  Se  anc'oggi  ci  fosse  più  religione, 

<  ci  si  vedrebbe  tanto  meglio  la  notte!  >,  A  446,  concludendo 
l'articolo  <  Un  fiorentino  in  Abissini»  >   (Andrea  Corsali),   e  allu- 
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deodo  alle  Dostre  ultime  aciogure  in  quelle  parti,  dice  cbe  la  scìeuz» 
ed  esperienza  dì  costui,  se  fossero  staM  note,  avrebber  potuto  <  riap&r- 

<  mìare  all'Italia  tanti  disastri,  tanti  dolori  e  tante  vergogne!  ».  Se 
non  ohe  poi  aggiunge  :  *  Ma  oramai  chi  ha  avuto  ha  avuto,  e  quel  che 
(  abbiamo  avuto  noi  lo  sappiamo  anche  troppo  !  >.  Com'è  possibile  ri- 
dere e  scherzare  anche  di  cose  carne  queste?  A  449,  parlando  del  male 
che  fu  detto  baile  franciose,  scrive  :  *  11  Papa  credeva  mettervi  un  ri- 

<  paro,  mandando  ogni  poco  un  breve  o  una  bolla,  come  so  quei 
«  disgraziati,  delle  boUe  n'avessero  poche,  e  che  ci  fosse  bisogno,  per 
e  morir  più  presto,  anche  di  quelle  del  sommo  Pontefice!  >.  A  470 
dice  che  Cosimo  II  non  volle  sopprimere  certa  *  Compagnia  dei 
Contemplanti  »,  che  albergavano  i  poveri  pellegrini,  per  mettere  nel 
luogo  loro  gli  Agostiniani  scalzi;  <  i  quali  avrebbero  fatto  molto  me- 

<  gito  a  mettersi  le  scarpe  e  andare  a  lavorare  >.  E  dice  che  i  Contem- 
planti eran  <  persone  dotte  e  distinte  >,  e  <  che  poi  in  fondo  eran  d'una 

<  certa  utilità,  ricettando  tutti  quelli  straccioni  e  pitocchi  forestieri  >; 
e  che  una  volta  ne  ospitarono  da  ottomila,  i  quali  «  chi  sa  quanti 
t  ricordi  lasciarono  del  loro  passaggio,  e  quale  fastìdio  (!)  destò  poi 

<  la  loro  memoria  ne'  Contemplanti,  quando  avranno  contemplato  lo 

<  stato  delle  costure  delle  loro  tonache  !  >  (!!). 

A  tutte  qneste  e  altre  simili  facezie,  certamente  indegne  d'un 
libro  storico,  e  neanche  addirittura  degne  d'uno  umoristico,  perrhè 
troppe  e  troppo  poco  spiritose  e  spontanee,  fanno  poi  riscontro  molte 
e  gravi  imperfezioni  ed  errori  di  lingua  e  di  dettato.  Lo  stile  è,  in 
generale,  semplice  e  spigliato;  ma  la  semplicità  e  Bpigliat«zza  dtllo 
stile,  ohe  senza  dubbio  convengono  a  ogni  scrittura,  in  specis  a 
quelle  per  11  popolo,  noa  debbon  mai  degenerare  (come  qui  avviene 
non  di  rado)  in  scorrettezze  e  improprietà,  e  tanto  meno  in  sciatterìe 
vere  e  proprie,  dì  frasi  e  di  costrutti.  Spigolo  anche  qui  alla  svelta, 
e  ho  finito.  A  p,  51  :  e  II  Cardinale  di  Sant'Angelo  non  credeva  d'avere 
e  a  fare  con  gente  che  anteponeva  la  morte  alla  libertà  della  patria  >  ; 
e  pare  che  avrebbe  dovuto  dire  alla  perdita  della  liberti.  A  p.  97 
troviamo  <  un  ricchiasimo  anello  dì  gran  valore  >.  A  p.  170  :  <  Tutta 

<  la  popolazione  era  accorsa  a  quel  gradito  spettacolo,  al  quale  vi 
«  assistevano  lo  Sforza  con  la  Signoria  >  ec.  ;  e  a  173:  <  La  Eepub- 

<  blica  pregò  il  Pontefice  di  consacrare  egli  stesso  il  nuovo  grande 

<  tempio  pel  quale  tutto  il  popolo  fiorentino  da  tanti  anni  aveva 

<  concorso  >.  A  p.  177  :  <   Il   Papa   sì   sarà  affrettato   a   levarseli 

<  di  torno  appena  li  vide  (parte    di  certi   prigioni  donatigli   dalla 

<  Signoria),  sebbene  fossero  d' importanza  ;   perchè,   in   certi   casi, 

<  l' importante  è  sempre  quello  di  tenerli  lontani  >.  A  271  e'  ineon- 
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trìamo  in  un  personaggio  immaginoso  invece  d'immaginario  ;  e  a  453 
in  ana  cappa,  invece  dì  coppa,  d'oro.  À  277  si  legge  :  «  Tra  i  mezsi 

<  adottati  da  Fra  Girolamo  per  scuoter  maggiormente  l'animo  de'snoi 

<  uditori...,  profittò  di  quello  tristissimo  della  carestia  e  della  peste  >. 
A  433:  4  ....  al  pari  de' suoi  concittadini  dai  secoli  precedenti,  aveva 

<  la  passione  dei  viaggi  nelle  più  remote  partì  del  mondo,  dove  im- 

<  piantarono  quei  commerci  che  valsero  poi  >  ec.  A  448  :  «  Questo 
e  forma  il  maggior  elogio  dei  fiata,  come'si  chiamavano  allora  i  medici 

<  di  quel  tempo  >.  A  486  :  <  Tanta  fu  la  &ma  che  si  acquistò  il  e 
«  vento  che  la  casa  de'Medici  ne  nutrì  una  speciale  predilezione 
e  a  488  :  <  Era  comune  ed  antica  usanza  di  rinchiudere  nei  conventi 

<  le  bncìulle,  quando  in  una  &miglia  ve  ne  erano  troppe;  co 
«  venivano  a  risparmiare  cinque  o  sei  doti  >.  Per  l'appunto,  e  sempre, 
dnque  o  sei  P  non  erano  mai  nò  più  nò  meno  le  figlinole  dei  fioren- 
tini d'allora? 

Ma  basti,  e  concludiamo.  Ohe  ù  possa  insegnar  la  storia,  o 
almeno  delle  cose  storiche,  anche  per  via  di  fatti  secondari  e 
d'anaddoti  sta  bene  ;  ma  bisogna  che  questi  &tti  e  aneddoti  aieno 
bene  scelti  e  ben  trattati,  che  è  quanto  dire  bene  studiati  prima, 
e  messi  nella  loro  vera  lace,  per  non  generare  de' giudizi  e  ap- 
prezzamenti falsi  od  erronei  ne' lettori.  £  ciò  è  tanto  più  neoes- 
sario  in  quanto  questa  storia  narrata  per  vìa  d'aneddoti  h  la 
più  accessibile  al  popolo,  o  alle  masse,  come  oggi  sì  dice  ;  e  i  giu- 
dizi e  gli  apprezzamenti  erronei  cui  può  dar  luogo  sono  senza 
comparazione  più  owii  e  dannosi  di  quelli  prodotti  da'Iibrì  di  scienza 
e  di  crttica,  che  hanno  tanto  più  ristretto  numero  di  lettori  non 
solo,  ma  lettori  che  possono  più  facilmente  sindacare,  per  dir  cod, 
i  giudizi  e  gli  apprezzamenti  dello  scrittore.  Bisogna  poi  che  il 
dettato  sia  semplice  e  disinvolto  si,  ma  ad  un  tempo  eletto  e  digni- 
toso, quale  si  conviene  alla  storia,  non  quale  possono  comportare 
novelle  o  articoli  di  giornale.  Dice  l' autore  nella  prefazione  che 
e  alcuni  ttudiosi  non  possono  soffrire  che,  trattandosi  di  cose  sto- 
«  riohe,  se  uè  parli  con  la  lingua  di  tutti  i  giorni  >  ;  e  io  dirò  che 
hanno  torto  se  intendono  parlare  della  lingua  delle  persone  colte  e 
educate,  e  non  dì  quella  de'  mercati  e  delle  piazze.  Bice  ancora  che 

<  l' intonazione  >  del  suo  libro,  <  quando  il  soggetto  lo  comporta, 
■  o  che  se  ne  presenta  l' opportunità,  anche  in  cose  serie,  è  libera 
«  e  franca,  e  talvolta  anche  gaia  >  ;  e  che  sia  libera  e  franca  è  ve- 
rissimo,  ma  non  è  altrettanto  vero  che  il  soggetto  sempre  lo  comporti 
o  ci  sia  l'opportunità.  Finalmente  dice  che  <  un  fiorentino  rìnun- 
«  zier^bbe  piuttosto  alla  sua  parte   di  paradiso  ohe   sacrificare   la 
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«  barzelletta  od  il  frizzo,  quando  gli  capita  a  tempo  >.  £  anche 
questo  è  vero  e  ammiseibile  (bod  dico  la  rinunzia  del  paradiso)  anche 
in  cose  seriBSÌme,  purché  i  frizzi  o  le  barzellette  capitino  a  tempo 
veramente,  e  non  si  vadano  a  ceroare,  e  se  n'empian  le  pagine  per 
sola  smania  di  far  ridere.  Voler  far  sempre  rìdere  è  un  annoiare 
assai  più  che  a  discorrer  sempre  sul  serio.  V'ha  ohi  s'immagina 
ohe  solo  antidoto  della  noia  sia  il  riso,  e  s'iDganua:  vale  anche,  e 
molto  più,  a  fuggirla  il  seriamente  pensare. 

Firenze.  A.  Ohkraboi. 


GiUBEiPPB  Fahdi,  Notiae   e  documenti  ntUe  reazioni  tra  Lucca  e 
Siena.  --  Siena,  Lazzerì,  1901. 

Siena  e  Lucca,  per  conflitto  di  interessi,  divenute  avversarie 
delle  rispettive  loro  alleate,  Pisa  e  Firenze,  furono,  dalle  successive 
vittorie  dei  Guelfi  nei  secoli  XII  e  XIII,  convertite  al  guelfismo  di 
Firenze  fino  a  stringere  ira  loro  alleanza.  I  rapporti  loro  rimasero 
buoni  per  molto  tempo.  Infatti,  trovatasi  Siena  a  mal  partito  per  la 
calata  di  Enrico  VII,  i  Lucchesi  le  spedirono  aiuti;  i  Senesi  ali* 
loro  volta  vennero  in  soccorso  di  Lucca  contro  TJguccione  della  Fag- 
giuola. E,  appena  caduto  costui,  Lucca,  ohe  da  luì  era  stata  spìnta 
ai  danni  dei  Fiorentini  e  dei  Senesi,  ritardandosi  la  pace  generale, 
stipulò  per  conto  proprio  una  tregua  con  Siena;  tregua  che  l'anno 
dopo  divenne  pace  definitiva. 

Ma  la  ricchezza  di  Lucca,  accumulata  con  tanta  attività  commer- 
ciale, fu  s&nttata  da  Castruooio.  La  cittì  fii  impigliata  in  nuove 
guerre  contro  Firenze  e  la  sua  alleata  cadde  in  mano  del  Bavaro,  e 
pot  nel  1329  di  Gherardo  Spinola.  Da  ultimo  nel  1341,  disputata  da 
Pisa  e  da  Firenze  insieme,  malgrado  gli  aiuti  di  Siena,  fu  presa  e 
sottomessa  dai  Pisani.  Riavuta  la  libertà  nel  1368,  si  ricollega  con 
Firenze  e  Siena. 

Poi  gli  eventi  precipitano.  Cade  Siena  in  potere  di  0.  Galeazzo 
Visconti  (1385),  Lucca  di  Paolo  Guinigi  (1400),  Pisa  di  Firenze  (1406> 
Quando  poi  Siena  fu  liberata  dal  suo  dominatore  e  si  alleò  con  Fi- 
renze, i  rapporti  con  Lucca,  se  non  divennero  del  tutto  tesi,  rima- 
sero però  poco  cordiali. 

Da  questo  punto  le  ricerche  dell' a.  divengono  originali.  Si  parla 
di  rappresaglie  di  Senesi  contro  Lucchesi  per  una  causa  commer- 
ciale del  1415,  e  che  fortunatamente  conducono  a  stringere  nuova- 
mente i  legami  d'amicizia  fra  le  due  città  (1429). 

Lucca,  minacciata  da  Nicolò    Fortebracci  al  soldo   di   Firenze, 
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indusae  l'amica  Siena  a  collegarsi  cootro  Firenze  che  divenne  co- 
mune nemica.  E  Siena  a  sua  volta  fu  sempre  solidale  cos  Lucca,  e 
d'accordo  con  essa  entri  a  stipular  la  pace  con  Firenze  nel  1433. 
Allorché  nel  1434  Lucca  fu  assalita  da  Cosimo  con  le  armi  di  Fran- 
oeaoo  Sforza,  Siena,  non  potendo  aiutarla  con  soldati,  le  venne  in 
soccorso  di  grano.  E  le  relazioiù  di  amicizia  e  di  solidarietà  conti- 
nuarono anche  quando  esse  si  trovarono  in  leghe  diverse:  quando 
Lorenzo  dei  Medici,  ostentando  amicizia  a  loro,  ne  insidiava  la  li- 
bertà; quando  Siena  nel  14S3  contrasse  una  lega  di  25  anni  con  Fi- 
renze; quando  trattassi  della  indipendenza  di  Fisa,  e  quando  a  Siena 
prevalsero  i  Pe  tracci. 

Più  tardi,  di  mano  in  mano  che  per  il  mutarsi  degli  interessi  e 
delle  condizioni  di  vita,  mutavano  le  condizioni  politiche,  le  due 
città,  oggirantisi  nell'orbita  degli  interessi  imperiali,  si  trovarono 
quasi  indifferenti  l'una  verso  l'altra  e  caddero,  la  prima  quasi  vo- 
lutamente, e  la  seconda  dopo  l'eroica  resistenza  del  1556. 

Questo  lavoro  offre  molte  notizie  nuove  intorno  alle  due  città 
toscane  e  specialmente  per  il  periodo  anteriore  al  1500,  qnando  esse, 
conscie  del  oomtme  pericolo,  ebbero  cura  di  stare  unite  e  di  opporsi 
più  ch'era  possibile  al  nemico  comune.  Certo  però,  le  relazioni  loro 
acquisteranno  maggior  luce  qnando  si  potranno  conoscere  a  fondo 
le  trasformazioni  economico-politiche  di  ciascuna  città;  trasforma- 
zioni che  ebbero  per  ultima  conseguenza  la  caduta  dello  due  re- 
pubbliche. 

Cremona.  Ettorb  Galli. 


R.  Biblioteca  Universitaria  di  Pisa.  ~  Autografi  e  codici  di  UtUni 
dell'  Ateneo  Pinma  eaposU  in  occasione  dell'XI  C<mgresao  di  ma- 
dicina  intema.  Catalogo  compilato  da  Ugo  Mobini  e  Linai 
Fhrbabi  con  appendici  dei  Prof.  Sen.  F.  Buokamici  e  A.  Va- 
GHBnTA.  -  Pisa,  Tip.  Mariotti,  1902. 

Nel  difetto  di  inventari  sistemaìtci  delle  collezioni  archivistiche 
italiane  condotti  con  certi  determinati  criteri  per  render  più  facili 
le  speciali  ricerche  degli  eruditi  e  degli  studiosi,  dovremo  salutare 
con  particolare  compiacimento  ogni  parziale  contributo,  che  valga  a 
rendere  più  agevole  un  eiffiitto  lavoro  d'investigazione. 

Ora  la  pubblicazione  che  abbiamo  sott'  occhio,  e  che  è  relativa 
egli  autografi  e  cadici  dai  lettori  dello  Studio  Pisano,  si  trova  in 
tal  caso.  Essa  fu  redatta  sopra  una  raccolta  di  documenti  prove- 
nienti da  diversi  archivi  e  biblioteche  pubbliche,  e  da  private  col- 
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lezioaJ,  raccolta  che  fìi  esposta  al  pubblico  nella  occasione  del  Con- 
gresso Medico  Nazionale  tennto  a  Pisa  nell'ottobre  dell'anno  1901. 

Questa  pnbblioazione  con  è  oostitnita  da  va  semplice  elenco  di 
docameoti,  ma  è  nn  repertorio  analitico  compilato  accora tam ente,  e 
col  aorredo  di  opportuna  erudizione,  dai  bibliotecari  Ugo  Horìni  e 
L.  Ferrari  della  Biblioteca  Universitaria  di  Pisa. 

Dai  documenti  contenuti  in  questo  volume,  e  che  a  seconda 
della  importanza  loro  sono  talora  riassunti,  e  talora  integralmente 
pubblicati,  e  dalla  descrizione  accurata  dei  codici  ivi  redatta,  non 
solo  può  avvantaggiarsi  la  storia  della  medicina,  e  la  scienza  paleo- 
grafica, ma  anche  la  storia  dei  costumi  attìnge  elementi  nuovi  di 
particolari  e  curiose  conoscenze. 

E  noi,  pur  limitandoci  alle  deduzioni,  che  possono  trarsi  da  codesti 
documenti,  per  quel  che  riguarda  la  storia  della  medicina,  dobbiamo 
confermare  ciò  ohe  l'iniziatore  e  propugnatore  di  quella  mostra  spe- 
ciale,  il  prof.  Carlo  Fedeli,  dichiarava  nel  discorso  inaugurale,  ohs 
cioè,  quella  ricca  serie  di  documenti  valeva  a  porre  in  chiara  luce 
diversi  fatti  degni  dì  nota. 

Il  più  antico  tra  questi  è  la  esistenza  anche  in  Pisa  di  una 
scuola  dì  medicina  anteriore  a  quella  universitaria,  come  è  provato 
esser  pure  avvenuto  in  molte  altre  città,  che  furon  poi  sedi  di  oni- 
versitA,  dove  nei  tempi  più  remoti  nelle  scuole  monastiche,  o  nelle 
scuole  delle  cattedrali,  s'iniziarono  quegli  speciali  insegnamenti, 
che  poi  più  tardi  si  determinarono  con  maggior  larghezza  al  fon- 
darsi delle  Uoiversitìk. 

Dall'esame  dei  codici,  dei  carteggi,  delle  lezioni  cattedratiche 
autografe  dei  lettori  pisani  di  medicina  dal  secolo  XV  al  XTIU 
emergono  anche  altri  dati  relativi  all'indirizzo  scientifico  della  scuola 
di  Pisa,  che,  cioè,  in  quello  studio,  sul  finire  del  Medio  Evo,  e  nella 
età  del  Rinascimento,  le  dottrine  ippocratiche  prevalsero  sull'arabi- 
BUIO,  e  che  nei  secoli  XVII  e  XVIII  la  tradizione  sperimentde 
galileiana  quivi  si  trasmise  e  continuò,  preparando,  con  il  Borelli,  il 
Malpighi,  e  il  Bellini  ec.,  quella  ricchezza  di  osservazioni  anatomi- 
che, fisiologiche,  e  patologiche,  ohe  valsero  ad  aprire  un  largo  oampo 
di  azione  alla  medicina  odierna. 

I  documenti  della  età  più  recente  riportati  nel  volume  che  ab- 
biamo preso  in  esame,  e  più  specialmente  quelli  che  bì  riferiscono 
al  Puceinotti,  al  Pacini,  al  Bufalini,  al  Begnoli,  ecc.,  sono  importanti, 
oltre  ohe  per  una  più  completa  conoscenza  dell'attività  scientifica  di 
questi  sommi,  anche  perchè  fanno  conoscer  meglio  le  qualità  parti- 
colari degli  animi  loro. 

Per  tutto  quanto  abbiamo  detto,  la  pubblicazione  latta  per  cura 
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dei  signori  Morivi  e  Ferrari  è  meritevole  di  encomio.  Essa  può  valere 
ad  arricchire  quella  serie  di  repertori  arohivistioi  utiliBsimi  per  la 
Etoria  della  medicina.  Di  questi  lavori  diede  il  primo  esempio  il 
Daremberg,  ìllustraDdo  i  codici  medici  greci  d'  Inghilterra.  Altri 
eruditi  snccessivamente  ne  seguirono  l'esempio.  E  tra  noi  in  Italia 
il  Foucard  ed  il  Qiacosa  ben  meritarono  aoa  lavori  congeneri  per 
il  progresso  delle  eonoscenze  nel  campo  della  storia  della  medicina. 
Pistoia.  Albbrto  Chiappelli. 


Ubaldo  Mazzini,  Un  Mcdaspina  di  ViUafi-atìca  omicida,  in  Qiomaie 
itorico  e  letterario  della  Liguria,  anno  III,  faec.  1~2  [gennaio- 
febbraio  1902],  pp.  28-44. 

(A  parie).  -  La  Spezia,  tip.  di  F.  Zappa,  1002.  -  In  S."  di  pp.  22. 

La  storia,  per  minute  e  complicate  vicende  intricatissima,  dei 
Signori  Malaspina  che  governarono  i  fendi  imperiali  di  Lunigiana 
pel  corso  di  ben  nove  secoli,  oBre  tattora  un  campo  assai  vasto  alle 
ricerche  degli  stndioai.  Frazionando  e  suddividendo  quella  parte 
dell'  antica  Ifaica  Obertenga  in  sempre  nuovi  domìni,  minori  di 
estensione  e  d'importanza  a  misara  che  crescevano  di  quautiti,  quei 
dinasti  produssero  le  numerosissime  diramazioni  che,  per  l'eccessivo 
smembrarsi  e  divìdersi,  segnarono  la  decadenza  della  antica  e  no- 
bilissima casata,  cui   toccarono   i   più  alti   elogi  del    Divino  Poeta. 

Molti  archivi  dell'  Italia  superiore  e  centrale,  e  non  soltanto 
quelli  aperti  per  cura  dello  Stato  Delle  grandi  città,  ma  anche  i 
minori  de'comtini,  delle  chiese  e  delle  corporazioni  religiose,  spesso 
pur  troppo  disordinati  e  negletti,  contengono  mèsse  ricca  e  copiosa, 
UÈ  sempre  chi  vi  mise  mano  seppe  o  volle  coglierne  il  meglio. 

Per  trattare  compiutamente  di  un  argomento  cosi  variabile,  pur 
nella  generale  uniformità  delle  linee,  è  indispensabile  una  perfetta 
conoscenza  della  topografia  lunigianese,  e  convien  tener  conto,  a 
bene  intendere  l'avvicendarsi  di  sempre  naove  dominazioni,  di  due 
forze  contrarie  che,  in  mezzo  alle  molte  vicende  politiche  dell'Italia, 
mirarono  a  soverchiarsi  l'un  l'altra  in  Lunigiana.  Intendo  parlare 
di  Genova  e  dell'  emule  repubbliche  di  Pisa  e  di  Firenze.  Anche 
nell'  evo  moderno,  dopo  il  tramontare  delle  rivalità  medfoevali,  per 
quanto  la  Magra  fosse  il  confine  uffloialmente  riconosciuto  fra  Li- 
guria e  Toscana,  quell'antica  emulazione  continuava,  persistente, 
tenace,  e  i  Granducbi  Medicei  miravano  sempre  ad  estendere  e  con- 
solidare la  dominazione  che  nelle  terre  lanigianesi  avean  già  sta- 
bilito le  vecchie  repubbliche  pisana  e   fioTentina,  e  non   risparmis- 
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vano  mai  danaro,  artìGcì  diplomatìoi,  eobornazioni  e  raggiri  per 
escludere  i  Genovesi  da  quei  trattati  pei  quali,  con  spirito  assai  spesso 
di  mercatanti,  costoro  miravano  od  accrescere  i  loro  posseRai  (1). 

Allo  studioso  della  storia  dei  Malaspìna  scarao  aiuto  può  venire 
dalle  ricerche  fuor  degli  archivi.  Delle  vecchie  scritture  genealogiche 
ben  poche  hanno  qualche  importanza,  più  che  altro  per  le  notizie 
sincrone  allo  scrittore  :  la  più  autorevolmente  citata  è  sempre  qaella 
del  Forcacchi  (2).  Parecchie  trattazioni  giuridiche  e  allegazioni  fo- 
rensi possono  giovare,  come  quella  del  Maccioni  (S),  pei  documenti 
ohe  ci  hanno  conservato. 

Uà  molti  altri  scrìtti  hanno  una  &ma  troppo  superiore  a' loro 
meriti.  Il  Gerioi,  )>.  es.,  assai  spesso  citato  come  fonte  autorovolis- 
sima,  non  6  sempre  guida  sicura  e  troppo  spesso  sì  desidererebbe 
il  riscontro  di  quei  documenti  de'  quali,  per  sua  testimoni»nza,  feoe 
uso  ma  ohe  non  sì  sa  qual  fina  abbiano  fatto  (4).  Anche  le  tavole 
ragionate  dal  conte  Pompeo  Litta  (5)  spessissimo  risultano  erronee 
o  poco  esatte  a  chi  debba  approfondir  le  ricerche,  né  fu  possibile 
al  Branchi  arrivare  a  tempo  per  apportarvi  tutti  quei  miglioramenti 
che  avrebbe  volato  (6). 


(1)  Un  esempio  evidentissimo  ce  lo  porgono  i  maneggi  di  Ferdinando  II, 
ohe  riuscì  od  ottenere,  il  16S),  dalla  Spagna,  la  terra  di  Fontremoli  che, 
tre  anni  innouEi,  era  stata  invece  data  ai  Genovesi.  Cfr.  la  elegante  a 
diligentiaaima  monografia  dell'  avv.  cav.  Pibtbo  Bologna,  It  po*»fto  di 
Ptnttramoli  preso  m  nome  dd  Q.  D.  F'erdiiuiiido  II  dal  Sena/or»  fioremimo 
Ahttandnt  Vettori  ad  1650.  Firensa,  Carneseoohi,  19U0.  (Per  imczsJ. 

(2)  ffùloria  deiTorigin»  et  lueeemone  deirUlHdrìtnma  famiglia  Mcdatfna 
dMcriUa  da  'i-aioxàxo  Fohcaccbi  da  Caiiiglione  arefmo.  Verona,  Diacepolo,  15%. 

(8)  Expoatio  ratioHum  prò  clemeHtinime  decemenda  Tradtieai  feudi  nn- 
periatii  ÒivediUtra.  Codax  diplomatkui.  Fisa,  PizEomo,  17^. 

(4)  Memori»  itoriche  d'Uliatri  tcrillori  e  di  «onióti  iKngni  delPatiUca  e  no- 
dema  LuHtgiana  raceoUe  dalVab.  Euabcele  Obbtni.  Massa,  Frediani,  1829. 
L'archivio  di  Stato  di  Firenze  posaiede  ìl  Cadice  diplamaUco  dtlia  Limi- 
giana,  raccolta  di  documenti,  in  copia  del  Qerini  stesso.  Ma  ohi  ci  essi- 
cura della. fedeltà,  se  non  della  autenticità,  di  quelle  oarte? 

(6)  Famiglie  celebri  d'Italia,  UiUno,  Giusti,  1819-81.  lui.  famiglia  Ma- 
laspina  comprende  i  fascicoli  108  e  185,  con  le  sue  due  prime  parti  pub- 
blicate nel  1852.  La  terza  parte  la  stampa,  dalle  carte  del  Litta,  Federico 
Odorici  nel  1855. 

(5)  Fra  il  Branchi  e  ìl  Litta  corsero  rapporti  amichevoli  e  ìl  primo  si 
adoperò  a  fornir  materiale  al  secondo  per  la  compilazione  delle  -  Tavole - 
della  famiglia  &Ialaepina.  Ma  la  morte  del  Litta  gl'impedl  di  seguitare 
e  perfezionar  l' opera.  Cfr.  la  biografia  che  del  Branchi  scrìsse  Giovanni 
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L'opera  del  Bracchi  stesso  pubblicata,  or  aoao  quattro  anni, 
postuma  e  a  tanta  distanza  dalla  morte  dell'autore  (1),  manca  di 
quella  forma  ultima  e  di  quel  lavoro  di  lima  che  soltanto  poteva 
portarvi  ohi  la  compose,  e  oltre  l'affastellamento  di  notizie  scelte 
senza  una  critica  sicura  delle  fonti,  fu  stampata  eoa  tanta  trascu- 
ratezza che  i  nomi  storici  e  geografici  sono,  il  più  delie  volte,  sba- 
gliati, e  le  cituzioni  mancano  di  precisione,  per  modo  che  non  ci  si 
può  fidare  senza  un  riscontro. 

Il  più  insigne  monumento  per  la  storia  della  regione  Innìgianese 
rimane  pur  sempre  il  Repetti  (2)  e  farebbe  indubbiamente  opera  me- 
ritoria chi,  tenendo  conto  degli  studi  di  questi  ultimi  cinquant'anni 
e  della  facilità  onde  a  ciascuno  è  consentito  l'accesso  negli  Archivi, 
volesse  procurarne  una  nuova  edizione  (3). 

Un  prezioso  contributo  al  la  conoscenza  della  sun  famiglia  avrebbe 
portato  l'abate  Fabrizio  Ifalaspina  sa  avesse  potuto  pubblicare  le 
Memorie  da  lui,  con  lunga  e  paziente  cura,  adunate:  ma  l'opera 
sua  trovasi  inedita,  in  quattro  volumi,  nel  R.  Archivio  di  Stato  in 
Firenze  ed  é  merito  di  Giovanni  Sforza  averla  segnalata  agli  stu- 
diosi rivelandone  il  vero  autore,  che  si  nascondeva  dietro  lo  pseu- 
donimo di  Filarcheo  (4).  Allo  Sforza  medesimo,  i>er  comune  consenso 
di  quanti  in  Italia  e  fuori  si  occupano  delle  cose  di  Lonigiana,  in- 
dagatore sagace  ed  espositore  diligentissimo  delle  memorie  della 
nativa  regione,  si  debbono  importantissimi  contributi  alla  storia  dei 
Malaspina,  e  può  con  sicurezza  affermarsi  che  come  le  conclusioni 
cui  pervenne,  sulle  origini  dì  questa  casa,  l'illustre  De  Simoni   (5) 


SroBZA,  poeponendola  alla  Ilbutrasàont  storica  di  aleani  tigiUi  antichi  della 
Liutiffiana,  optrra  'poriiotut  del  eac.  avv,  Eugenio  Brandii,  in  Qùymale  liguttùo, 
ano.  ìtllT  [1886{,  pp.  56-78,  Vedi  anche  Sitorza,  L'abate  FabrisUo  MaUupina 
t  la  genealogia  delta  tua  famiglia  eompU<Ua  dal  conte  P.  LUta,  in  Oiomale 
ligatCieo,  ann.  XXIU  [1896],  pp.  275-298  e  848-863. 

(1}  Storia  della  Litn^iaHa  feudaU.  Piatoia,  Beggi,  1897-96.  11  Branchi 
era  morto  fin  dal  6  d'ottobre  1882. 

(2j  Dieitmario  geografico,  fieico,  dorico  della  Toicaiia.  Firenze,  tip.  To- 
&ni,  poi  AUegrìni  e  Mazzoni,  1883-45. 

(8)  Anche  in  commercio  non  é  opera  troppo  comune  e  ai  valuta  cin- 
quanta lire. 

(i)  L' opera  dovea  stamparsi  a  Genova  il  1829.  C&.  il  cit.  art.  dello 
Sroazà.. 

(5)  Sulle  Marche  ^Italia  e  mite  loro  diramaùoiti  in  Marchetati.  Seconda 
edizione,  in  AUi  della  Società  ligure  di  storia  patria,  Tot.  XXVUI,  fase.  II. 
Genova,  Sordomuti,  1897. 
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sono  accolte  nniTerBalmente,  <sofA  g^  scritti  del   Direttore   dell'Ar- 
chivio mossese  fan  canone  di  storia  (1). 

Il  Mazzini,  che  da  qualche  tempo  attende  a  riordinare  le  carte 
dell'Archivio  comunale  della  Spezia,  ha  potuto  cavarne  gi&  curiose 
notizie  e  nn  buon  saggio  ce  ne  offre  la  presente  memoria,  che  ae 
non  ha  importanza  storica  grande,  pure  ci  fornisce  particolari  sicuri 
che  correggono  errori  inveterati  e  cbiarìBOono  un  punto  oscuro  della 
storia  lunigianese. 

Gabriele  Malaspina  dei  Marchesi  di  Villalranoa,  pronipote  di 
queir  Obizzino  che  fu  fratello  aJ  Currado  posto  da  Dante  nella  val- 
letta del  Purgatorio,  troppo  degenere  da  quel  suo  glorioso  ante- 
nato, in  on  giorno  di  febbraio  del  1416  uccise,  con  l'aiuto  di  quat- 
tordici Boherani,  Oderioo  Biassa  luogotenente  di  Aleramo  Grimaldi, 
vicario  della  Spezia  per  la  Serenissima  Repubblica  di  Genova. 

Tommaso  di  Campoftegoso,  doge  in  quel  tempo  de'  Genovesi, 
fece  occupare  a  mano  armata  quindici  castelli  dei  Malastnna,  radere 
al  suolo  la  maggior  parte  delle  tortezze  conquistate  e  bandire  la 
madre  e  i  fratelli  dell'omicida,  che  potè  mettersi  in  salvo.  Dei  quat- 
tordici sicari  dieci  fucos  mandati  al  supplizio;  agli  altri  quattro 
riuscì  di  fìiggire.  Un  anno  dopo  cade  in  mano  della  giustizia  un 
certo  Pellegrino  di  Milano,  e  la  pubblica  fama  lo  addita  come  uno 
de'  quattro  assassini.  Condotto  dinanzi  al  vicario  della  Spezia,  egli 
m  confessa  colpevole,  ma  messo  a  confronto  di  ben  quattro  testi- 
moni, costoro  dichiarano,  a  una  voce,  che  Pellegrino  sicuramente 
non  ebbe  parte  nell'uccisione  del  Biassa.  Il  ^udice,  allora,  interroga 
Qovamente  l'accusato  che,  stavolta,  dichiara  con  giuramento  che 
s'era  confessato  colpevole  per  fuggire  la  pena  della  tortura!  Vedi 
efficacia  di  quel  tristo  metodo  inquisitorio.  Gli  riesce  facilmente 
provare  l'alibi  e  vien  prosciolto.  Questo  processo,  pubblicato  iute- 


(1)  Fra  le  numerosiBsime  pnbblicasioni  dello  Sfokza  bimno  speciale 
importanza  per  la  storia  de'Malaspina,  per  non  dira  delle  minori,  il  Saggio 
d'utta  Bibliografia  tlorica  delia  Latàgiana,  pubblicato  negli  AUi  e  Memorir 
d*tla  li.  dtpuUn,  di  ti.  pat.  per  le  Proswicw  Modeneai  e  Farmeii*i,  Voi.  VI 
e  VII.  Modena,  Vincenzi,  1S74  ;  la  monografia  su  CaHmeeio  Cadmeaiù  degli 
AnielmiiuUi  in  Lvn^ìiana,  in  AUi  della  R.  Dep.  di  tL  pai.  per  le  Promncii 
Modeneti,  III  Serie,  tom.  VI.  Uodena,  Vincenzi,  1S91  ',  della  quale  demmo 
già  conto,  a  suo  tempo,  in  questo  periodico,  Sèrie  V,  tom.  Vili,  disp,  3.* 
del  1391  ;  e  le  Memorie  e  documenti  per  terare  alla  doria  di  FonlremoU,  di 
cui  la  parte  II  fu  pubblicata  a  Lucca,  Giusti,  1887,  in  8.°  di  pp.  iv-876,  e 
la  prima  deve  uscire,  in  questi  giorni,  alla  luce. 
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grslmente  dal  Mazzini,  gli  ha  dato  modo  di  far  la  laoe  sall'assas- 
siaio  del  Biasaa,  proporaa  le  possibili  cause,  determinarne  le  circo- 
stanze e  scagionare  chi,  ingiustamente,  ne  era  stato  incolpato.  Perchè, 
prova  questa  di  quanto  dicevamo  da  principio,  degli  sorittprì  più 
accreditati  di  cose  malaspiniane  nessuno  avea  colto  nel  vero.  Il 
Porcacchì,  inbtti,  inootpò  i  fratelli  Ànfrone  e  Spinetta  figli  di  Fe- 
derico II  e,  rispettivamente,  zio  e  padre  di  Gabriele;  il  Litta  ripeto 
l'errore,  e  il  Branchi,  pur  accorgendosi  dell'anacronismo  a  cui 
s'andava  incontro  perchè  quei  due  eran  morti  quindici  anni  innanzi 
che  fosse  commesso  il  delitto,  non  sapendo  liberarsi  del  proposito 
d'  esser  conservatore  della  tradizione  del  Porcaochi,  credè  conciliar 
tutto  riversando  la  colpa  su  due  altri  Ànfrone  e  Spinetta,  nipoti 
di  Gabriele,  ma  innocenti  come  i  loro  omonimi, 

Cosi  da  un  archivio  comunale  per  opera  del  solerte  e  valente 
Itfazzini  è  cavato  nn  documento  che  fa  il  vero  sopra  un  ponto  oscuro 
anzi  tramandato  con  evidente  errore  dagli  storici  malaspiniani.  Agli 
archivi,  quindi,  deve  rivolgersi  lo  Btndìoso  sa  vuole  su  questa  ancora 
poco  trattata  materia  portare  verità  e  luce. 

Oenova.  Lumi  STAPPBm. 


La  letln  et  ìa  carte  de  Toatanàli  tur  la  rotUe  dea  Indes  par  V  Ouest. 
Étude  critiquepar  Hbnrv  ViOnaud.  -  Paria,  £.  Leronx,  1901  (nel 
EecueS  de  voyages  et  de  documentt  pour  sennr  à  rhisloire  de  la 
Cféogj-aphie  deputa  le  XIII  juaqu'à  la  fin  du  XVI  siede). 

Questo  volume,  atteso  con  curiosità  da  tutti  coloro  che  hanno 
rivolto  lo  studio  all'attraente  problema  della  genesi  del  disegno  di 
Cristoforo  Colombo,  avrebbe  bisogno  d'nna  recensione  assai  lunga 
per  chi  volesse  esaminarlo  punto  per  punto.  Ma  la  disamina  di  al- 
cune proposizioni  fondamentali  può  bastare  a  giudicare  della  bontà 
-della  t«si  sostenuta  dall' A.  e  della  serietà  delle  argomentazioni,  che 
egli,  con  fatica  degna  di  causa  migliore,  ha  raccolte. 

La  tesi  è  qnesta:  che  sieno  apocrife,  contro  l'opinione  da  tutti 
accolta  finora,  così  la  lettera  famosa  e  la  carta  del  Tosca&elli  at 
Martine  (26  giugno  1474)  come  le  altre  missive  del  Toscanelli  pro- 
pugnanti il  viaggio  transoceanico. 

Le  prove  addotte  sono  assai  varie  ed  hanno  soltanto  di  comune 
l'insufficienza  a  dimostrare  quanto  t'A.  si  propone.  Le  prime  fra 
esse,  dedotte  dal  silenzio  di  vari  contemporanei  sui  documenti  in 
questione  e  sulle  relazioni  corse  fra  il  Toscanelli  e  i  Portoghesi  e 
fra  il  Toscanelli  e  Colombo,  non  valgono  la  fatica  d'un  esame  par- 
Uoolareggiato,  poiché  l'A.  stesso,  che  di  questi  argomenti  ex  sileutio 
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(citati  a  propoBito  e  a  sproposito)  £»  grandissimo  caso,  eonfessii  poi 
saviamente  ch'essi  non  bastano  da  soli  a  provare  il  sao  asserto.  E 
certo  a  qnestA  prudente  confessione  lo  induce  la  nota  lettera  d'Ercole 
d'  Este_  al  Manfredi  (24  glngnò  1494),  la  (joale,  con  qnel  suo  accenno 
a  cose  scritte  gl&  dal  Toscanelli  intorno  alle  isole  <  cbe  al  presente 
sono  state  ritrovate  >,  parla  nn  po' troppo  chiaro  in  mezzo  al  pre- 
teso ailendo  dei  contemporanei;  né  il  Vignaud,  benché  sentenzi! 
meglio  informate  tutto  le  fonti  che  tacciono,  riesce  od  eliminare  la 
testimonianza  di  questa  sola  ohiarissima  voce....  Senza  contare  poi, 
che  altre  voci  sono  pnr  gionte  a  noi,  insieme  con  quella  d'Ercole 
d'Este,  da  nltre  scritture  del  tempo:  ma  non  le  ha  udite  il  Vignaud, 
tatto  assorto  nella  contemplazione  della  sua  tesi. 

Poicfaè  nesanno  dunque  dei  contemporanei  btn^  informati  fa 
cenno  (secondo  il  Y.)  di  relazioni  veramente  corse  fra  il  Toscanelli 
e  Alfonso  V  e  fra  il  Toscanelli  e  Colombo,  e  polche  anche  il  noto  passo 
sulla  carta  che  Colombo  consultava  nel  suo  primo  viaggio  si  elimina 
senza  difSooltà  (pur  ohe  si  lascino  da  banda  gli  scrupoli  nell'i nterpre- 
tare  i  testi),  h  lecito  passare  senz'altro  a  un  altro  ordine  di  prove, 
le  quali  dimostrano  a  puntino,  a  detta  dell' A.,  <  che  il  fatto  asse- 

<  rito  porta  in  sé  stesso  la  presanzione  della  sua  impossibilità  >.  E 
fermiamoci  qoi  sul  punto,  del  qnale  l'A.  fa  veramente  il  cardine 
della  sua  dimostrazione. 

<  La  lettera  del  fisico  fiorentino,  esortante  i  Portoghesi  a  cer- 
(  care  le  Indie  orientali  e  il  Catai  per  ponente  invece  che   per  la 

<  usata  loro  via  di  Quinea,  à  in  contraddizione  assoluta  eoi  fatto,  ohe 

<  nel  1474  (data  della  lettera)  i  Portoghesi  non  avevano  ancora  ri- 
(  volto  il  pensiero  alla  ricerca  della  via  delle  Indie,  anzi  neppure 
■  pensavano  ancora  ad  un  periplo  del  continente  Africano.  Non  sol- 
«  tanto  il  principe  Enrico  nel  1415,  ma  né  egli  né  alcun  altro  Por- 
(  toghese  poi  fino  alla  spedizione  di  Bartolomeo  Dias  ebbe  nel 
e  pensiero  la  ricerca  della  via  addacente  alle  grondi  penisole  asia- 

<  fiche.  Non  queste  terre  in&tti,  ma  tutti  indistintamente  i  paesi 
€  dall' Abissini  a  alla  Cina  sono  India  per  gli  uomini  dell'età  di 
«  mezzo:  per  i  Portoghesi,  al  tempo  del  principe  Enrico  e  per  lungo 
«  tempo  dipoi,  India  à  unicamente  il  paese  cristiano  del  Prete  Gianni 
«  (cioè  l'Etiopia),  al  quale  essi  speravano  di  poter  giungere  da 
(  qualche  contrada  dell'Africa  sul! ' Atlantico.  Non  dnnque  le  Indie 

<  dell'Asia  né  manco  le  spezie  ohe  indi  si  ritraevano  potevano  essere 

<  designate  come  lo  scopo  delle  navigazioni  africane  de' Portoghesi, 

<  negli  anni  in  cui  il  fisico  fiorentino  scrisse  la  pretesa  lettera  eeor- 

<  tatoria  ad  Alfonso  V  >  (pp.  56-72). 

£  fermiamoci  qui,  che  ce  n'é  gii  abbastanza.  Né  la  confutazione 
può,  del  resto,  esser  lunga.    Ceito,   il    jiriiuo  disegno    del    principe 
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Enrico  mirava  soprattutto  a  an  paese  di  oristianì  posto  oltre  il  capo 
Bojador:  ma  nessDU  critico  al  mondo  potrà  dividere  col  signor  V. 
quella  sna  troppo  &cile  sicnrezza,  che  ladia  e  Indi  in  tutti  ì  docu- 
menti portoghesi  anteriori  al  Dìas  significhino  soltanto  la  terra  a 
gli  abitanti  dell'Etiopia;  nesson  critico  al  mondo  potrà  menar  per 
buono  quel  aingolar  raziocinio,  al  quale,  in  fondo,  tutta  l'argomen- 
tazione del  V.  si  riduce:  e  India  nel  Medio   Evo  significa  totte  le 

<  terre  dall'Etiopia  alla  Cina,  i  Portoghesi  mirayano  all'India,  dun- 
€  que  i  Portoghesi  miravano  all'Etiopia!  >. 

Senonohè  i  Portoghesi  del  signor  Vignaud  erano  cosi  fatti  che, 
mentre  cercavano  a  tentone  lungo  le  coste  di  Guinea  quest'India 
etiopica  alla  quale  non  erano  arrivati  mai,  ne  conoscevano  cod  per- 
fettamente la  posizione  da  distinguerla  essi  soli  nettamente  e  reci- 
samente, fra  tutti  gli  Europei  d'allora,  dall'India  asiatica  delle  spezie 
e  delle  gemme  ;  e  proibivano  alle  lor  menti  pur  di  fantasticare  il 
possibile  raggiungimento  di  quei  paesi  dell'Asia  tropicale,  che  tutti 
i  mappamondi  medioevali  (da  quello  di  Beato  a  quello  notissimo  di 
^a  Mauro)  suggerivano  o  dimostravano  méta  delle  navigazioni  a  sud 
della  Libia,  e  ohe  fin  dal  seo.  XIII  i  precursori  genovesi  avevan 
cercato  di  raggiungere  per  la  medesima  via  I 

Ora,  poiché  questo,  ohe  è  per  il  signor  V.  l' argomento  intrin- 
seco principale  a  negare  la  possibilità  della  lettera  tcecanel liana,  si 
presenta  con  cosi  misero  fondamento,  non  saprà  male  al  lettore  se 
gli  faremo  grazia  degli  altri  argomenti  che  seguono  :  l' esageraziona 
delle  ricchezze  asiatiche  vantate  da!  documento,  ì  nomi  cinesi  del  To- 
aoanelli  più  antichi  di  quelli  che  la  Cina  usava  nel  secolo  XV,  l'inu- 
tilità di  una  lettera  oonsigliante  ai  Portoghesi  un  viaggio  eh'  essi 
sapevano  perfettamente  attuabile,  l'inverosimiglianza  del  fatto  che  il 
Toscanelli  si  servisse  dei  dati  cosmografici  di  Merino  e,  perdippiù,  in 
un'epoca  in  cui  la  Geografia  di  Tolomeo  che  li  registra  non  circolava 

che  manoscritta E  cosi  di  seguito,  fino  all'argomento  ultimo,  che 

tronca  la  testa  al  toro  e  che  può  riassnmersi  cosi:  <  le  idee  espresse 

<  nella  lettera  toscanellìana  corrispondono  a  puntino  alle  idee  coamo- 
«  grafiche    di  Colombo,  ma  Colombo  deriva  tutte  le  sue  idee  dal- 

<  l'Imago  Mundi  del  cardinale  d'Àìlly,  dunque   non  le  dottrine  co- 

<  lombiane  dalla  lettera  ma  la  lettera  deriva  dalle  sue  dottrine  ed 

<  è  costruita  su  quelle  *  ! 

Dato  qnesto  ricco  corredo  di  prove  estrinseche  ed  intrinseche, 
non  resta  più  a  trovare  che  la  causa  a  ddinquere,  V  interesse  cioè 
che  dovè  consigliare  la  falsificazione  dei  documenti.  Ed  ecco  brìi'  e 
pronta,  senza  andar  lontano,  la  storia  del  pilota,  morto  a  Madera 
tra  le  braccia  di  Colombo  dopo  aver  rivelato  a  costui  il  segreto 
delle  isole  ritrovate  da  quell'oscuro  di  là  dall'Oceano. 

Aaoa.  Stob.  It.,  6.»  Serie.  -  SXX.  U 
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Storia  vecchia  e  sospetta  e  coniiitsta  gì&  molte  volte,  ma  fosse 
pur  vera,  come  il  V.  d  spada  tratta  sostiene,  nessun  critico  potrebbe 
ancora  dedurne  la  conseguenza  che  il  nostro  A.  colla  solita  &ciliti 
ne  ricava,  cioè  che  la  lettera  del  Toscanelli  fu  inventata  «  per  mo- 
(  strare  che  Colombo  non  doveva  la  sua  ecoperta  ad  nn  caao  felice 

<  o  ad  informazioni  positive   raccolte   da  Ini,  ma   all'applicazione 

<  d' una  teoria  cosmografica  >  da  lui  formulata  e  confermatagli  dal 
fisico  fiorentino.  Fare  davvero  impossibile,  che  tutta  l'eroica  fatica 
di  qneste  trecento  pagine  sia  stata  durata  da  uno  scrittore,  per 
arrivare  a  dimostrar  questo  :  che,  a  tór  di  mezzo  le  voci  narranti 
il  suggerimento  del  misterioso  precursore,  Colombo  o  i  suoi  amici 
abbiano,  non  già  cercato  di  rivendicare  tutto  all'Àlmirante  il  merito 
del  disegno,  ma  inventato,  con  questa  farraginosissima  macchina  della 
falsa  corrispondenza  toscane! liana,  un  altro  suggeritore  di  nn  ptio 
di  lustri  più  antico.' 

E  il  lettore  ci  perdonerà,  se  non  andremo  più  oltre  nell'esami- 
nare  lo  deduzioni,  che  si  susseguono  di  qui  in  avanti  dimostrando, 
a  fona  di  «  forse  >,  di  ■  probabilnjente  >  e  di  «  senza  dubbio  >,  che 
1'  autore  del  falso  dovette  essere  qualcuno  della  famiglia  di  Colombo, 
e  <  assai  verosimilmente  >  Bartolomeo  fratello  di  luL 

Quanto  alla  data  del  falso,  nulla  di  più  semplice.  ■  Se  Bartolomeo, 

<  arrivando  in  Ispagna  poco  dopo  la  partenza  del  fratello  pel  eecondo 

<  viaggio,  venne  a  sapere  che  si  attribuiva  la  scoperta  di  lui  non 

<  alle  sae  cognizioni  (Mismograficbe  e  nautiche  ma  alle  confidenze 
e  d' un  oscuro  ed  ignorante  pilota,  si  ooraprende  (!)  com'egli  si  sia 
€  afixettato  a  smentire  x»desta  storia  ed  abbia  imaginato,  perche 
*  la  smentita  fosse  efficace,  dì  indicare  certe  lettere  d'uno  scienziato 
«  italiano  come  fonte  vera  della  grande  impresa  >.  Cosi  s' intende, 
ohe  le  voci  sparse  da  Bartolomeo  venissero  nel  1494  all'orecchio  di 
Ercole  d'Este,  e  che  la  lettera  finta  allora  dal  provvido  fratello  ve- 
nisse poi  con  tutta  fretta  pubblicata  dal  Las  Caeas,  a  coniasione 
de'nemici  di  Colombo,...  cinquant'anni  più  tardi.  O  dove  vorrà  tro- 
vare il  lettore  una  spiegazione  più  semplice,  più  chiara  e  più  con- 
vincente ? 

£  resterebbe  a  dir  della  Carta,  la  cui  falsificazione  è  dal  V.  di- 
mostrata in  altre  sessanta  pagine  del  suo  volume;  ma  basti  aver 
riferito  (e  troppo  già  ci  slam  dilungati  nel  farlo)  la  lunga  fotìca 
usata  dall'A.  nel  dimostrar  la  sua  tesi  riguardo  alla  lettera.  Nulla 
dì  più  o  di  meglio  ci  direbbero  le  ultime  pagine  del  volarne,  che  il 
tìgnor  V.  ha  con  tanta  ed,  ahimè,  cosi  infelice  fatica  composto. 

Torino.  Carlo  Ehreka. 
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/  Due  Felici  Rivali,  Commedia  inedita  di  Iacopo  Nardi,  pubblicata 
d&  AuiesANDKO  Fbbrajoli.  -  Roma,  tip.  del  Senato,  1901. 

la  occasione  delle  nozze  Pimirani- Stwbini  il  marchese  Alessan- 
dro Ferrajoli  ha  pubblicato  la  commedia,  fin  ora  in  gran  parte  inedita, 
I  Due  Fdici  Rivaii  di  Iacopo  Naedi.  Appena  ricordata  dall'Allaoci, 
dai  più  dimenticata,  era  stata  illustrata  abbastanza  riccamente  dal 
Palermo  nella  sua  lUuatrcadone  dei  Codici  Palatini:  io  stesso  poi 
ne  ebbi  a  parlare  in  un  articolo  pubblicato,  or  sono  cinque  anni, 
nella  Rivista  Universitaria  Fiorentina,  articolo,  che,  ampliato  in  parte, 
ha  rivisto  la  luce  in  un  volume  di  recente  pabblicazione  su  La  Vita 
e  le  Opere  Minori  del  Nardi, 

Uà  tanto  il  Palermo  quanto  io  dovemmo  lavorare  sul  monco 
codice  palatino:  U  Ferrajoli  ha  avuto  inveoe,  pet  la  cortesia  dei 
principi  Barberini,  la  fortnna  di  poter  ricopiare  e  riprodurre  il  ma- 
noscritto completo,  che  si  ha  ragione  di  credere  l'esemplare  offerto 
dal  Nardi  a  Oiovan  Battista  Della  Palla. 

La  rìcohezza  dell'  edizione,  cosi  artisticamente  riuscita,  rende 
simpatico  il  volume  :  la  forma  della  prosa  usata  dal  critico,  il  quale 
ha  voluto  preporre  alla  commedia  quattro  brevi  capitoli  sulle  rela- 
zioni de!  Nardi  con  i  Medici,  su  Oiovan  Battista  Della  Palla,  sulla 
recita  e  sul  valore  della  commedia,  ha  soprattutto  il  dono  di  un  brìo 
e  di  una  eleganza  non  comuni.  Interessanti  le  notizie  intorno  a 
flio^an  Battista  Della  Palla,  su  cui  l'autore  ci  ripromette,  a  quanto 
pare,  un  prossimo  studio,  che  illustrerà  Ancor  meglio  quel  difficile 
periodo  della  storia  fiorentina  del  XVI  secolo  e  metterà  in  più 
chiaro  aspetto  tanti  personaggi  del  tempo,  sovrano  fra  tutti  Filippo 
Strozzi,  che  noi  vediamo  ancora  sotto  mezza  luce,  quasi  in  una 
nebulosità  crepuscolare  :  interessanti  pure  le  brevi  parole  sulla  recita 
della  commedia  e  sul  valore  di  essa.  Qui  il  Ferrajoli,  par  non 
esaurendo  totalmente  la  questione  ed  esagerando  un  po'  le  sue  con- 
clusioni, ha  dato  prova  bensì  dì  acume  crìtico  e  dì  accurata  rìcerca. 

Ma  più  che  il  capitolo  sulla  commedia  a  ttoi  preme  prendere 
in  esame  l' altro  sulle  relazioni  del  Nardi  con  i  Medici. 

La  moderna  critica  storica  ha  prodotto  spesso  delle  curiose  sor- 
prese :  esaminando  alk  luce  dei  documenti  un  personaggio,  un  fatto, 
6  giunta  a  conclusioni  diametralmente  opposte  alle  opinioni  fin  ora 
ritenute  come  sacrosante  verità;  donde  la  riabilitazione  di  tanti 
personaggi,  che  la  passionata  narrazione  dì  antichi  storici  ci  aveva 
dipinti  con  i  più  oscuri  colori.  Pet  contrario  molti  altri  fìirono  spO' 
glìatì  della  loro  aureola  di  gloria  e  di  eroismo:   tipi  un    giorno  di 
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martiri  di  an'  idea,  per  poco  non  furono  dimostrati  non  solo  volgari 
opportunisti,  ma  quasi  miserabili  pezzenti,  venaU  parassiti,  pronti 
a  vendere  l'opera  dell'ingegno  e  della  mano  al  primo  tiranno. 

È  quest'ultimo  il  caso  del  Nardi.  Il  sublime  martire  della  li- 
bertà e  dell'idea  repubblicana,  a  cui  storici  e  biografi  avevano 
alcato  fino  a  pochi  anni  ia  un  oonoerto  di  lodi,  è  divenuto  per  il 
Ferrajoli  «  l'uomo,  che  in  &tto  di  adulazione  non  la  cedeva  al  più 
«  olaasico  dei  parassiti  >,  il  <  poeta  cesareo  •  di  oasa  Medici,  ohe 
scrive  poesie  dirette  «  a  scandagliare  e  preparare  l'opinione  pub- 
blica »  ad  un  probabile  regno  di  Toscana,  governato  per  sua  fetitnlà 
dalla  sapiente  mano  di  un  Lorenzo  d' Urbino,  lo  strisciante  oppor- 
tunista, che,  repubblicano  col  Savonarola,  poela  di  corte  dal  rìtorno 
dei  Medici  al  1537,  di  nuovo  repubblicano  dal  27  al  80,  solo  per 
vendetta  contro  Alessandro,  che  non  ne  volle  ascoltare  le  voci  di 
pentimento,  diviene  suo  acerrimo  nemico,  finché,  calpestando  ogni 
eentimento  di  morale,  eanle  salariato  di  Cosimo  I,  dimostra  la  sua 
gratitadine  al  benefattore  col  preparare  nell'ombra  fiere  mas^me 
repubblicane  e  versare  il  suo  odio  nella  Storia  che  riserbava  ai 
posteri, 

E  troppo  facile  osservare  che  vi  è  esagerazione  da  una  parte  e 
dall'altra:  gli  uni  sbagliarono  in  gran  parte  per  mancanza  di  notizie; 
nel  secondo  è  troppo  chiaro  il  partito  preso,  il  concetto  di  fare  della 
originalità  col  dimostrar  falso  tutto  ciò  che  fa  detto  prima  di  Ini. 
Nalla  è  più  facile  di  dare  sullo  stesso  scrittore  i  più  svariati 
gìudìd,  quando  si  ecelgano,  ai  considerino  e  si  citino  solo  i  fatti, 
che  possono  condurre  all«  nostra  conclusione,  procedendo  quasi  con 
metodo  deduttivo  dal  generale  al  particolare,  dal  preconcetto  giu- 
dicando l'azione:  la  critica,  perdendo  dì  mira  il  suo  nobile  scopes 
diviene  ipercritica  ed  il  giudizio,  che  ne  deriva,  è  felso,  perchè  uni- 
laterale e  incompleto.  Questa  tendenza  io  scopro  nelle  pagine  del 
Ferrajoli;  del  Nardi  si  citano  solo  i  fatti,  che  non  tornano  a  suo 
onore,  ad  altri  si  ik  qaasi  forzatamente  una  spiegazione  cattiva: 
l'uomo  non  à  ben  collocato  in  mezzo  alla  società,  in  oni  visse,  non 
bene  studiato  nel  complesso  di  cause,  che  lo  spinsero  ad  operare  in 
un  modo  o  in  uà  altro. 

Quale  uomo,  quale  carattere  potrebbe  resistere  a  tale  critica? 
Sappiamo  pur  troppo  a  che  giunsero  quei  Cinquecentisti,  ohe,  con 
tale  procedimento,  esaminando  l'opera  dantesca,  ce  la  dipìnsero 
come  vuota  di  senso,  antiestetica,  perfino  antimorale.  Il  Nardi  fa 
troppo  lodato  dagli  antichi,  è  vero:  si  volle  farne  l'eroe  perswiifi- 
cante  l'idea  repnbblioana,  la  vittima  della  tirannide:  lo  dissero  il 
Varchi,  il  Bruti,  il  Doni,  persino  Pietro   Aretino;   lo   ripeterono  il 
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Curatolo,  Carlo  Nardi,  il  Celli,  il  Oargìolli,  tutti  gli  altri,  che  attin- 
sero da  loro  e  delle  notìzie  loro  sì  fidarono;  ma  troppo  lango  è  il 
caunnino,  per  giungere  a  tare  di  lui  quello  chd  il  Ferrajoli  ha  vo- 
luto. 11  Nardi  ebbe  momenti  di  vera  deboleeza  morale,  mi  si  pasai 
la  &ae«;  noi  non  possiamo  negarlo:  i  trionfi  da  lui  ideati  per  glori- 
ficare i  ledici,  la  canzoni  carnasoìalescbe  scritte  per  loro  banao  una 
intonazione  e  frasi,  che  rasentano  l'adulazione:  ma  pensiamo  un 
po'  a  quanti  e  quanti  uoidìdì  più  grandi  del  Nardi,  più  profondi  di- 
vioatorì  nella  politica,  rimasero  iogaimati  dalla  fine  arte  medicea  ! 

Il  Nardi  non  fu  mai  troppo  acuto  nell' osserva  alone  politica;  la 
sue  storie  etanno  là  ad  attestarlo.  Sotto  il  governo  dei  Medici,  se 
cosi  può  veramente  cbìamarsi  il  perìodo  in  coi  essi  eaerùtarono 
tanta  azione  sui  destini  di  Firenze,  le  forme  repubblicane  funziona- 
vano regolarmente:  il  Nardi  s'illuse  dunque  che  questa  famiglia  po- 
tesse sempre  continuare,  pur  primeggiando  fra  le  altre,  a  rimanere 
privata:  non  è  lieve  davvero  la  difiérenza  fra  il  governp  antecedente 
al  1527  e  l'altro  posteriore  al  30!  E  dato  qnssto,  cambiano  sensibil- 
mente l'intonazione  e  l'intimo  senso  delle  poesìe  Nardiane. 

Il  Ferrajoli  commenta  la  poesia  per  le  nozze  di  Lorenzo  di 
Urbino  con  Maddalena  di  Boulogne,  e  riferendo  le  parole  : 

«  Di  corona  ducale  oggi  ti  onora 
Porse  per  farti  più  felice  ancora  », 

pensa  doversi  vedere  in  esse  un'allusione  al  prossimo  regno  dì 
Toscana,  concludendo  che  la  poesia  Nardiana  fii  «  un  artificio   di< 

<  retto  a  scandagliare  e  preparare  insieme  l'opinione  pubblica, 
e  o,    come  i  Francasi  direbbero,    un    b<Ulon  d'essai:  oEQoio  spesso 

<  affidato  a  poeti  cortigiani  >.  Ora  questo  è  troppo:  è  un  trarre  de- 
duzioni troppo  larghe  da  prìncìpii  troppo  piccoli  ;  trascuriamo  pure 
di  ricordare  il  poco  valore  poetico  delle  poesie  del  Nardi  e  quindi  il 
poco  effetto,  che  le  sue  parole  avrebbero  &tto  sul  popolo  (a  penne 
ben  più  artistiche  avrebbero  potuto  ricorrere  i  Medici!);  ma  in  realtà 
il  Nardi  non  ha  volntc  che  esprimere  un  angurio  di  felicità  a 
questa  donna,  ohe  non  poca  sodis&zìone  aveva  provato  a  cingersi 
di  corona  ducale.  In  vero  quale  fondata  speranza  per  la  formazione 
di  un  regno  di  Toscana  potesse  avere  Lorenzo  duca  d'Urbino  non 
sappiamo  neanche  immaginare  !  É  vero  che  il  Nardi  stesso  insieme 
col  Gìovio  ricorda  nelle  Storie,  che  ■  dopo  la  sua  morte  Lorenio 
«  lasciò  nella  mente  degli  uomini  quella  sospezione  o  piuttosto  cer- 
«  tesiza,  che  egli  sì  volesse  fare  intero  padrone  della  sua  patria  »  ; 
ma  se  lo  parole  della  poesia  avessero  il  aìgnificato  voluto  dal  Fer- 
rajoli, come  mai  il  Nardi  nei  suoi  più  ardenti  momenti  repubblicani 
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avrebbe  potuto  BorÌTere  parole,  ohe  facessero  sorgere  o  confermas- 
sero il  sospetto,  che  egli  avesse  un  giorno  angnrato  il  ragno  e  la 
tìramude  di  Loreazo  nella  patria  sua? 

Cosi  è  asoriUa  al  Nardi  come  grave  colpa  la  lettera  a  Luigi  Omo- 
ciardini  del  9  ottobre  1530  :  ma  osserviamo  che  in  tal  mese  nnlla 
era  stato  ancora  concluso  sulla  definitiva  forma  di  governo  di  Fi- 
renze, essendosi  solo  il  17  febbraio  1531  data  &coltà  ad  Alessandro 
di  esercitare  tutti  gli  ufSoì,  e  solo  ai  3  di  luglio  "SI  avendo  il  Mus- 
settola,  ambasciatore  e  commissario  dell'imperatore,  letta  in  presenza 
della  Signoria  ia  bolla  imperiate,  con  cui  si  ordinava  ohe  Alessandro 
fosse  capo  del  reggimento  della  città.  Di  più  il  Nardi  nou  chiedeva 
per  il  fratello  se  non  quello  che  di  diritto  gli  spettava,  il  salario  cioè 
di  vari  mesi  del  castellanato  della  Torre  di  Mare,  che  il  sig.  Gaie- 
oiardini  si  era  di  sua  testa  preso  l'arbìtrio  di  non  pagargli,  per  ven- 
dicarsi del  rifiuta,  che  il  Nardi  come  bnon  uficiale  gli  aveva  dato, 
di  cedergli  le^chiavi  della  Torre,  non  essendosi  il  suo  successore 
presentato  con  i  documenti  necessari.  £  se  chiede  per  sé  di  rima- 
nere nell'uficio  fin  allora  prestato,  non  6  per  servilismo  ai  Medici, 
ma  piuttosto  per  sopperire  alle  necessiti  di  &miglia:  «  Che  cetta- 

<  mente  V,  S,  si  paò  persuadere,  che  se  io  na  sono  spogliato,  sono 

<  costretto  a  mendicare  il  pane  senza  rimedio  alcuno  >.  E  ohe  q^ueste 
parole  esprimano  un  fatto  vero,  credo  di  aver  sufficientemente  di- 
mostrato nel  mio  libro. 

Il  sig.  Ferrajoli  sembra  pure  propenso  a  ritenere  come  vera  l'ipo- 
tesi del  Fiorini,  che  il  Nardi  accettasse  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  in  esilio  un  sussidio  da  Cosimo.  Lasciamo  pure  di  considerare 
la  strana  e  inverosimile  situazione  di  un  uomo  sussidiato  dal  tiranno 
stesso,  per  ordine  del  quale  si  trova  lontano  dalla  patria:  l'argomento 
jHÙ  concludente  si  ò  che  Cosimo,  parlando  nella  lettera  pubblicata  dal 
Fiorini  di  un  sussidio  in  danari  dato  al  Nardi,  non  parla  di  un  aiuto 
suo,  ma  ben^  di  quello,  che  la  compagnia  o  nazione  dei  meroanti 
fiorentini  a  Venezia  porgeva  al  Nardi,  quasi  in  compenso  dei  ser- 
vigi prestati  alta  causa  fiorentina  (1).  Non  bisognava  fermarsi  alla 
.unica  dal  Fioi-ini  conosciuta  e  pubblicata  nella  Miscellanea  fio- 
rentina. Cade  cosi  anche  l'accusa,  che  la  Storia,  la  quale  il  Nardi 
Intanto  scriveva,  sia  una  nuova  prova  della  slealtà  e,  diciamolo  pure, 
della  maUgnità  dell'animo  suo.  Che  se  egli,  scrivendo  al  Varchi,  lo 
pregava  di  strappare  poi  le  ana  lettere,  può  esser  questa  prova  di 
debolezza,  scusata  in  parte  dalla  vecchiaia  e  dalla  stanchezza  fisica 


(1)  Basta  per  questo  confrontare  l' inserto  alla  lettera  del  8  febbraio  '46, 
nella  Medicea  Filza  WBd,  inviata  dal  Pandolfini  a  Cosimo. 
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e  morale,  in  cui  dopo  tanti  dolori  e  miserie  si  trovava,  non  testi- 
monianza di  slealti. 

Passiamo  pnre  sotto  silenzio  l'accenno  agli  amori  del  Nardi  per 
la  Tullia  d'Aragona  :  anche  non  pensando  m  retti  princìpi  di  morale, 
a  coi  tutta  la  sua  vita  fa  informata,  che  volete  aspettarvi  da  un  nomo 
ormai  eeesagenario,  pieno  di  ac<àacchì  e  di  mali?  Non  una  parola 
in  lui,  che  non  accenni  ad  un'ammirazione  solo  ideale  per  lo  spirito 
e  lo  squisito  sentimento  artistipo  di  questa  donna,  che  egli  di  tanto  in 
tanto,  accompagnato  dall'amioo  Q.  Battista  Della  Stufi»,  si  recava  a 
visitare,  <  per  contemplare  il  bello  e  vago  corporeo  obietto  di  questa 
4  magnanima  signora  e  fruirsi  con  la  immaginazione  la  sopra  celeste 
<  bellezza  del  suo  gentile  spirito  >.  Che  se  in  un  momento  di  en&si 
cavalleresoa  dedicò  a  questa  cortigiana  la  sua  traduzione  dell'  ora- 
zione <  Pro  Uarcello  >,  <  a  lei  Tullia  l'opera  di  un  Tullio,  perchè 
«  ella  è  vera  erede  della  Tulliana  eloquenza  >,  noi  sappiamo  però 
dalle  altre  sue  lettere,  che  egli  si  era  messo  a  tradurre  per  gua- 
dagnare da  vivere.  Alla  poesia  succede  cosi  la  prosa,  all'eu&si  ca- 
valleresca ]a  triste  realtà  della  vita. 

Ma,  per  concludere,  io  nou  voglio  negare  che  il  Nardi  non  avesse 
durante  la  sua  vita  momenti  di  deplorevole  debolezza,  che  tante  e 
tante  cose  da  lui  compiute  non  siano  degne  di  rimprovero  :  molto, 
molto  vi  è  certo  da  togliere  del  suo  valore  mistico  a  questa  figura 
consacrata  dalla  falsa  credulità  e  dall'  ingenuità  degli  antichi,  mo- 
strata e  posta  in  adorazione  ad  ogni  vittima  di  tiranni:  spinti 
dallo  spirito  della  giustizia,  togliainole  pure  in  omaggio  al  vero 
tonte  delle  corone  di  alloro,  ohe  ne  cingono  la  fronte,  ma  non  an- 
diamo all'eccesso  opposto,  non  &cciamo  della  vittima  un  com- 
plice dei  tiranni,  un  tipo  di  eccessivo  opportunismo  e  di  continua 
menzogna.  Chi  meritò  le  lodi  dei  più  illustri  contemporanei  di  (^i 
partito,  persino  di  quello  spirito  eternamente  motteggiatore  di  Pietro 
Aretino,  non  pnò  non  avere  avuto  grandi  doti  d'animo  e  di  cuore: 
non  approviamo  i  voli  lirici  del  Gelli,  ma,  se  vogliamo  ricostruire 
nel  suo  complesso  la  figura  di  quest'uomo,  ohe  tonta  part«  fu  negli 
avvenimenti  di  uno  dei  più  tumultuosi  periodi  della  storia  dello 
nostra  Firenze,  citiamo  insieme  con  ì  suoi  peccati  le  sue  virtù,  con 
i  tratti  di  debolezza  i  tratti  di  energia  e  di  forza,  con  le  prime  poesie 
in  onore  dei  Medici  le  lettere  dall'esilio  a  Filippo  Strozzi,  così  ar- 
denti di  disinteressato  amore  di  patria,  con  gli  atti,  che  possono 
sembrare  servili,  la  violenta  energìa  della  difesa  dei  diritti  della 
vecchia  Firenze;  ricordiamo  anche  le  atroci  tortura  della  miseria, 
ohe  lo  costrinse  a  lavorare  ^no  all'  età  più  tarda,  il  rifiuto  costante 
di  ritornare  in  Firenze  dominata  daCosimo,  nonostante  il  perdono 
e  ìe  promesse  del  tiranno,  alle  quali  tanti  altri   repubblicani  cadet- 
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tero  ;  e  eolo  allora  avremo  diritto  di  stabilire  tntto  il  valore  storica 
di  questa  figura  di  scrittore,  di  politico,  di  letterato  del  secolo  XVI 
e  l' artistica  penna  del  signor  Ferrt^oli  (ohe  veramente  essa  possiede 
energia  di  rappresentazione  e  vivacità  di  colore)  potrÀ  tratteggiarla 
non  solo  con  quella  forsa  e  chiarezza,  che  le  h  propria,  ma  in  tutta 
la  sua  reritÀ. 

Firenze:  Ai^bsdo  Pibralli. 

Giovanni  Gudbbibbi,  La  Terra  d' Otranto  net  £734.  (Eetr.  dalla  Rag- 
stffna  PvgUese,  voi.  XVIII,  fase.  2-8  e  segg.>  -  Trani,  Vecchi,  1901. 
Con  la  venuta  di  Carlo  III  di  Borbone  nel  regno  di   Napoli   e 

con  la  guerra  mossa  dagli  Spagnoli  contro  i  presidi  della  Puglia  si  va 
accentuando  in  Terra  d'Otranto  nn  movimento  ostile  all'Austria,  il 
quale  ha  il  suo  triste  epilogo  nel  tumulto  violento  e  sanguinoso, 
avvenuto  in  Lecce  nel  maggio  del  1734.  E  la  causa  principale  di 
questo  movimento,  ben  afferma  il  6.,  deve  ricercarsi  soprattutto 
nelle  miserevoli  condizioni  economiche,  in  cui,  e  per  la  scarsezza 
delle  entrate  e  per  la  enormità  delle  gabelle,  versava  la  provincia. 

Già  fin  dall'anno  precedente  vi  erano  state  <  riunioni  di  gente 
.  poco  di  buon  odore  *;-ma  l'odio  del  popolo  crebbe  a  dismisura, 
quando  il  conte  dell' Acerra,  vicario  della  provincia,  sì  trovò  costretto 
ad  imporre  ai  Leccesi  il  dazio  del  donativo  per  le  spese  della  guerra. 
Il  19  maggio  il  popolo  leccese  si  levò  a  tumulto;  uccise  il  regio  te- 
soriere Francesco  Cardamone;  costrìnse  il  presidio  austrìaoo,  co- 
mandato dal  Barrerò,  a  rinchiudersi  nel  castello;  e  aprì  le  porte 
agli  Spagnoli  parecchi  giorni  prima  della  battaglia  di  Bitonto,  quando 
gli  Austriaci  erano  ancora  fisrti  in  tutta  la  Puglia.  La  città  di  Lecce, 
<  tra  Io  sparo  dei  moschetti  e  lo  scampanio  delle  campane  *,  inneggiò 
al  ritomo  della  Spagna,  e  le  feste  quivi  celebrate  trovarono  acco- 
glienza favorevole  in  molte  altre  città  e  borgate;  alle  quali  tennero 
dietro  le  capitolazioni  più  importanti  e  tardive  dei  castelli  di  Gal- 
lipoli, di  Taranto  e  di  Brìndisi. 

Come  si  vede,  il  tumulto  di  Lecce  è  la  parte  più  importante  e 
sostanziale  del  lavoro,  che  certo  dev'esser  costata  non  poca  fatica  e 
accurato  esame  delle  fonti  a  ricerche  minute  al  G.,  il  quale  riuscì 
anche  a  raccogliere  nuovi  documenti.  Col  presente  opuscolo  la  nostra 
cognizione  degli  uomini  e  delle  cose  di  quel  perìodo  storico  guadagna 
non  poco  ;  e  chi  sappia  con  quale  diligenza  il  O.  ai  giovi  del  materiale 
storico,  intenderà  agevolmente  quanta  interesse  abbia  questo  opuscolo 
e  quanta  luce  getti  sulla  storia,  poco  nota,  della  provincia  solentina. 

Maglie.  Fbkruccio  Rizzblli. 
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Dino  Provbnzal,  Utm  poletnica  diabolica  nel  gecàlo  XVIII.  -  Bocca 
S.  Casciano,  1901,  pp.  70  in  16.» 

Dà  in  prìnoipìo  brevi  notizie  sulla  storia  delle  streghe  e  9ui 
oroduti  rapporti  fra  diavoli  ed  uomini,  Bpeciatmente  nel  Binasoimento  ; 
notizia  che  cosi  incomplete  non  valgono  molto  e  non  permettono 
certo  di  vedere  quale  importanza  abbia  la  oontroversia  diaboIJoa 
sorta  nel  secolo  XVIII  e  della  quale  ex  professo  l'autore  si  occupa. 
Tale  controversia  ia  tra  l'abate  Girolamo  Tartarot  ti -Serbati  rovo- 
retano,  ohe  negava  la  stregonerìa  ammettendo  peraltro  la  magia, 
ed  alcuni  eruditi  del  suo  tempo,  &a  i  quali  Scipione  Maffei  e  Gian 
Binaldo  Carli,  professore  a  Padova,  i  quali,  in  parte  o  del  tutto,  sì 
opponevano  alle  opinioni  dell'abate  roveretano.  Questi  nel  1749,  dopo 
aver  molto  penato  per  attener  Yimprimatur,  pubblicò  nella  Bna.citt& 
il  Congresm  Notturno  delle  Lamie  (1),  opera  obe  fu  assai  discussa  in 
nn  tempo,  nel  quale  uomini  come  il  Unratori  s'occupavano  di  tali 
quìatìoni.  Il  Piovenzal  riassume  ì  tre  libri  dell'opera:  storico  il 
primo,  polemici  gli  altri.  Nel  primo  m  ricerca  quanto  sieno  antiche 
e  diffuse  le  superstizioni.  Nel  secondo  si  comincia  a  combattere  la 
stregonerìa,  frutto  di  fontasie  specialmente  femminili  e  si  distingue 
dalla  magìa,  con  la  quale,  osserva  il  Tartarotti,  alcuni  giudici  ignoranti 
sogliono  confonderla.  Nel  terzo  si  combattono  sopprattutto  le  Disqui- 
skiom  magiche  di  Martino  del  Bio  e  sì  enumerano  gli  uomini  illustri 
che  non  hanno  creduto  al  congresso  notturno. 

L'opera  del  Tartarotti  susciti  vìvaci  polemiche,  che  il  Proven- 
za! ricorda,  dopo  aver  parlato  brevemente  del  moderno  spiritismo, 
ch'egli  non  crede  diverso  nella  sostanza  dalla  mngìa  del  Tartarotti. 

Il  Carli,  discutendo  sul  libro  II  Congresso  Notturno,  negò  anche 
la  magia,  provocando  dall'autore  di  esso  una  difesa,  più  notevole 
per  la  violenza  del  linguaggio,  ohe  per  la  bontà  delle  ragioni. 

Il  p.  Medoro  Bossi,  nelle  Novelle  della  Repubblwa  Letteraria  dì 
Venezia,  si  lagnò  della  guerra  mossa  alla  stregoneria  ed  al  suo  gran 
difensore,  il  p.  Del  Bio. 

D'accordo  col  Bossi  fu  il  p.  Qaar,  il  quale,  prima  con  nn  discorso 


(1)  Dtl  Congretto  NoUtimo  dtlle  Lami*,  libri  tre  di  Giboijmio  Tabta- 
BOTTi,  roveretano.  S'aggiungono  due  dissertaiioui  epistolari  sopra  l'arte 
magica.  Airillustriasimo  signor  Ottolino  Ottolini,  gentiluomo  veronetie 
eonte  di  Cuatoxa.  In  Eovereto,  MDCCXLIX.  A  spese  dì  GiambattìsU  Pa- 
squali, llbraro  e  stampatore  in  Venezia- 
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tedesoo  poi  con  nn  opuscolo  latino,  g^asti£cò  la  condanna  deUa  mo- 
naca Maria  Benata,  che  verso  la  metà  del  secolo  XVIII  a  Wttrz- 
bnrg  vanne  fatta  morire  come  strega. 

Invece  Scipione  Maffei  andava  d'accordo  col  Carli  nel  combat- 
tere anche  la  magìa. 

Il  Proveazal  segna  solo  in  parte  le  potemiche  degli  avversari 
del  Tartarotti  e  le  risposte  di  questo  e  dei  suoi  alleati  (giacché  ebbe 
degli  alleati,  come  Costantino  Grimaldi,  il  p.  Lnigiati  ec),  che  in 
parte  o  in  tutto  difendevano  l'opera  sua,  cita  i  titoli  degli  opnecoli 
ohe  da  una  parte  o  dall'altra  si  scrissero  e'  ne  riferisce  in  breve  il 
contenuto,  acquistandosi  il  merito  di  ricordare  quante  acute  os- 
servazioni e  quanta  erudizione  si  raocbiudano  in  opere,  oggi  con- 
dannate all'oblio,  e  che  una  volta  destavano  meraviglioso  interesse. 
Per  questo  lodiamo  volentieri  il  Frovenzal,  e  più  ancora  l'avremmo 
lodato  se,  invece  d'un  eeposizione  semplice  del  contenuto  dei  libri 
studiati,  avesse  cercato  dì  avvicinargli  meglio  l'uno  all'altra,  di  mo 
strarne  i  rapporti  con  opere  precedenti  e  di  raccogliere  in  poche 
pagine  il  succo  degli  argomenti,  ohe  dalle  due  parti  si  adoperavano. 
Talora  ricorda,  è  vero,  lavori  precedenti,  ma  Io  fa  senza  scopo  de- 
terminato e  senza  accurata  scelta,  e  perfino  in  parte  riporta  (p.  62 
n.  8}  un  magro  documento  inedito  relativo  agli  usi  delle  streghe, 
mentre  lascia  in  disparte  opere  notissime,  che  avrebbero  date,  ri- 
guardo a  questi,  notizie  assai  più  importanti  e  complete,  come  fanno 
ad  esempio  il  Malleug  maieficantin....  variU  auctoribua  eompSatu»; 
0  il  i>e  Strigiis  B.  P.  F.  Bernardi  comentà,  per  citare  solo  due  opera 
pubblicate  in  quel  secolo  XVI,  a  cui  appartiene  il  documento  dallo 
egregio  autore  ricordato. 

In  ogni  modo  riportiamo  con  piacere  la  fine  del  lavoro  del  Pro* 
'  venzal  raccomandandola  a  qualohe  bravo  giovane  dell'Italia  irre- 
denta: <  Per  conto  nostro  poi,  ci  piace  d'aver  portato  forse  nn  po' 

<  più  di  luce  sai  roveretono  Girolamo  Tartarotti,  £gara  singolare 
«  di  filosofo  e  di  poeta,  di  storico  e  di  critico,  ohe  meriterebbe  (ci 
«  sembra)  uno  studio  speciale.  E  se  qualche  studioso  avesse  la  vo- 
«  lont&  e  il  modo  di  comporre  un  tale  lavoro  indagando  le  biblioteche 

<  di  Rovereto  e  di  Trento  ed  esaminando  le  molte  opere  inedite  del 
e  Tartarotti,  noi  saremmo  molto  lieti  di  porre  a  sua  disposizione  set> 

<  tanta  lettere  inedite  trascritte  e  una  notevole  quantità  di  notizie 

<  d  da  contribuire  ad  un'opera  che  metta  in  maggior  luce  questo 

<  illustre  figliuolo  dell'Italia  irredenta  *.  Quod  est  in  votis. 

Boma.  Hi  Bosi. 
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Società,  a  Istituti  ecientiflcl. 

—  Le  feste  centenarie  dell'Ateneo  bresciano.  -  Brescia, 
fertSe  di  spade,  florida  per  commercio  ed  industre  attività,  vigoro- 
samente si  è  affermata  in  ogni  tempo  nelle  arti  e  nelle  Bcienze.  Fn>~ 
tetta  dal  vessillo  di  S.  Marco,  sviluppatisi  in  essa  gli  stadi  e  oreseono, 
anche  nel  territorio,  le  accademie,  palestre  di  ogni  intellettnalità. 
La  rivoluzione  del  Popolo  Sovrano  nel  179?  ravviva  sempre  più  la 
coltura  bresciana.  Incamerati  i  beni  delle  corporazioni  religiose,  delle 
Fraglie,  delle  associazioni  antiche,  se  ne  destina  il  ricavato  alla  ibn- 
dazione  di  spedali  e  di  opere  pie,  ma  epecialmente  all'istroEione 
pubblica  nel  Dipartimento  del  Mella.  Sorsero  allora  le  scuole  nor- 
mali (le  elementari  di  oggi),  disseminate  nelle  infinite  viSe,  ed  il 
celebre  Ginnasio,  qnasi  vera  ITniversità,  tante  e  sì  elevate  ne  erano 
le  cattedre,  Al  fìmaìonamento  degli  studi  presiedette  la  nuova  Ac- 
cademia del  Mella  che,  proclamato  il  Begco  Italico,  si  trasformò  ap- 
punto a  Brescia  nell'Ateneo  cittadino,  mentre  a  Milano  sì  fondava 
il  Heale  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Tale  l'origine  dell'Ateneo  bresciano,  che  testé  celebrò  il  primo 
centenario  di  sua  vita  glorioso.  I  festeggiamenti  durarono  dal  6  al  9 
settembre  e  furono  solenni,  non  solo  per  l' intervento  del  rap- 
presentante del  Governo,  onor.  Nasi,  e  per  gli  omaggi  resi  dagli 
studiosi  d'ogni  dove,  ma  per  la  partecipazione  d'ogni  ordine  di  cit- 
tadini che  significarono  il  loro  amoroso  interesse  alla  civile  istitu- 
zione. Invero  qnel  massimo  cenacolo  di  sapere  sorto  colla  liberti, 
nei  periodi  di  incumhentc  tirannide,  fu  il  focolare  di  sante  e  gagliarde 
iniziative,  e,  presieduto  da  nobili  ingegni  e  da  eletti  patrioti,  con- 
tribnl  largamente  all'incremento  delle  arti,  dell'edilizia,  delle  indu- 
strie, dell'agricoltura.  Fornito  di  reddito  cospicuo,  amministratore 
di  legati  importanti,  in  gran  parte  per  opera  dell'Ateneo  si  ricor- 
darono fasti  bresciani,  si  accrebbe  il  Pantheon  del  Cimitero  monu- 
mentale, si  onorò  splendidamente  il  grande  Moretto,  si  ripristinò 
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nelle  forme  originarie  il  Daomo  Teccbio,  si  rimisero  in  luce  gli 
eleganti  finestroni  del  Broletto,  riappar7e  l'antico  Foggio  delle 
Gride,  e  si  concretò  il  progetto  di  un  monumento  al  grande  T«r- 
iaglia,  ì  cnì  resti  mortali  giaoiùono  ignorati  in  Venezia.  Ora  regge 
r  avvenire  dell'Ateneo  bresciano  l' onor.  Uasaimo  Bonardi,  e  didamo 
avvenire  perchè  è  nell'  animo  di  Ini  e  di  altri  eminenti  dar  sempre 
maggiore  sviluppo  all'azione  educatrice  ed  umanitaria  oramai  secolare. 
Il  sontuoso  palazzo  Martinengo  di  Barco,  sede  dell'Ateneo,  dovi- 
zìasD  per  memorie  di  arte  »  di  storia,  risnonò  di  eloquenti  ed  ele- 
vati discorsi  inaugurali.  II  mattino  del  giorno  6  nella  grande 
sala  decorata  dalle  più  belle  tele  del  Bomanino  e  del  Moretto,  da- 
vanti od  un  fitto  stuolo  di  signore,  di  autorevoli  personaggi,  dopo 
acconcie  ed  elevate  parole  dell' onor.  Bonardi  ,  il  Ministro  Nun- 
zio Nasi  portò  il  saluto  del  Governo  a  Brescia  intellettuale  ed 
al  suo  Ateneo,  di  cui  fervidamente  encomiò  la  splendida  attività, 
aggiungendo  che  anche  il  pensiero  del  Se,  cui  è  cara  ogni  gloria 
della  patria,  era  presente  alla  solennità  di  quell'  ora  :  e  fini  augu- 
rando bene  dell'avvenire  d'Italia  dalla  scienza  ohe  sa  compiere  la 
sua  missione  ed  i  suoi  doveri  secondo  i  bisogni  della  nuova  età. 
L'Avv.  Fabio  Qliesenti,  vicepresidente  dell'Ateneo  e  Direttore  del 
r.  Archivio  di  Stato,  disse,  con  forma  elegante  e  cou  estesa  dot- 
trina, della  ragguardevole  opera  letteraria  e  scientìfica  dell'Ateneo, 
delle  benemerenze  per  l'istituzione  popolare,  per  la benetioeDza,  per 
l'incoraggiamento  agli  studi.  Il  discorso  inaugurale  riuscì  una  sin- 
tesi ordinata  e  profonda  di  una  storia  secolare  tanto  abbondante  di 
particolari  degni  e  rilevanti.  Nelle  ore  pomeridiane  furono  aperti  i 
congressi  di  fisica  e  di  sismologia  che  aveono  richiamato  il  £ore 
della  cultura  scientifica  italiana.  Angusto  Righi,  Presidente  della 
Società  fidoa,  e  Pietro  Tacchini,  già  Direttore  dell*  Osservatorio  del 
Collegio  Bomano,  Presidente  della  Società  sismica,  salutano  la  città 
ospitale,  n  Ministro  dell'Istruzione,  il  quale,  successi  Tarn  ente  ad  un 
breve  discorso  del  Sindaco,  discorre  dell'importanza  delle  scienze 
positive,  accenna  ai  grandi  meriti  degli  scienziati  Italiani,  i  quali 
non  di  rado,  per  carattere  proprio  del  genio  nazionale,  sogliono  pre- 
correre, benefattori  dell'umanità,  le  altre  genti,  come  si  può  affer- 
mare a  proposito  dei  prometteotissimi  studi  «smologioi.  Brescia,  che 
ha  tradizioni  scientìflobe  illustri,  fii  giustamente  scelta  a  sede  dì 
riunioni  cod  importanti.  L'onor.  Battelli,  dell'Università  di  Pisa, 
conimemora  Biccardo  Felici,  già  Presidente  della  Società  fisica,  ar- 
dente patriota,  cittadino  esemplare,  scienziato  tra  i  primi.  I  sismo- 
logi vogliono  Presidente  onorario  il  prof.  A.  Belar,  Direttore  del- 
l'Osservatorio sismico  di  Lubiana.  La  mostra  di  strumenti  sismici, 
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la  prima  del  genere,  indica  il  grande  progresso,  in  questo  ramo 
della  Ssica  terrestre,  ragginoto  in  tempo  assai  breve,  ae  si  avverte 
che  soltanto  nel  1895  il  Taccbinì  fondò  la  società  italiana,  oui  appar- 
tengono anche  alenai  membri  stranieri.  I  principati  Osaervatort 
hanno  mandato  i  loro  migliori  strumenti  ed  i  risultati  ottenuti  nelle 
osservazioni  relative  a  terremoti  di  sezioni  diverse  della  terra.  I 
dne  congressi  tà  chinsero  (Min  esito  felice,  quello  di  fisica  il  giorno  9, 
quello  di  sismologia  il  ^omo  10. 

La  seconda  giornata  della  secolare  festività  fu  pure  piena  di 
avvenimenti  notevoli.  Si  iniziò  collo  sooprimento  della  Loggia  dèlie 
Gride,  rìcostrntta  dal  valente  architetto  bresciano  Luigi  Arcioni,  a 
spese  appunto  dell'Ateneo,  seguendo  traccio  e  ricordi,  utilizzando 
materiali  conservati,  specie  ì  più  pregevoli  e  caratteristici,  quali 
sono  quelli  figurati  clie  torneranno  co^  alla  sede  originaria.  La 
Loggia  non  è  in  tutto  l' antica,  ma  ossatura  ed  insieme  complessivo 
ripetono  le  vecchie  forme.  Essa  adorna  dì  nuovo  il  lato  occidentale 
del  famoso  Palazzo  del  Broletto,  eretto  tra  il  XII  e  il  XIII  secolo. 
Oli  abhellimenti  del  300  e  del  400  furono  mal  compensati  dalle  de- 
turpazioni del  GOO,  seguite  dalle  manomissioni  della  rivoluzione 
del  1797.  Si  può  congetturare  che  lo  stato  di  deperimento,  e  non  il 
furore  popolare,  abbia  però  provocato  la  demolizione  dello  storicis- 
simo poggio  delie  gride  ;  comunque,  fu  lodevole  il  nuovo  saggio  di 
restauro,  perchè  per  incerta  che  sia  l'epoca  di  costrozlone,  come 
ricordò  lo  stesso  Arcioni  nel  suo  discorso,  la  soa  esistenza  risulta 
già  da  un  documento  del  1311,  cioè  dalla  pace  tra  Enrico  VII  di 
Luxemburg  ed  i  ribelli  bresciani. 

Segui  l'inaugurazione  del  Museo  di  Storia  Naturale,  net  nome  di 
Giuseppe  Begazzoni,  insigne  geologo  bresciano,  alla  cui  memoria  fii 
appunto  dedicata  una  lapide  sotto  l'atrio  del  palazzo  dell'Ateneo, 
sulla  parete  di  destra.  II  concetto  di  cotesto  ricordo  spiegò  il  barone 
dr.  Alessandro  Monti.  Il  prof.  Pavesi,  dell'Università  di  Pavia,  parlò 
di  Eugenio  Bertoni  fondatore  nel  1396  della  società  Begaxzoni,  sorta 
per  promuovere  l'illustrazione  scientifica  del  territorio  bresciano,  la 
conoscenza  delle  condizioni  naturali,  il  precesso  della  coltura  popolare 
nelle  applicazioni  aventi  per  base  i  prodotti  della  terra.  Il  prof.  Cac- 
oiamoli,  da  ultimo,  riassunse  le  conquiste  della  geologia  negli  anni 
che  seguirono  la  perdita  del  Begazzoni. 

Alle  ore  16  dello  stesso  giorno  chiuse  la  serie  dei  discorsi  ufii- 
ciali  i!  pro£  Vitaliano  Gennaro,  Capodivisione  al  Ministero  dell'Tstru- 
EÌone,  con  una  forbita  ed  eruditissima  lettura  nel  foyer  magnifico 
del  Teatro  Grande,  capolavoro  del  Bibbiena.  In  Lettere  ed  armi  (Si- 
cordi  tratti  dai  tempi  deW  Ateneo)  il  prof.  Gonnaro  riassunse  fipecial- 
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mente  le  gloriose  tradizioni  patriottiche  dell'Accademia,  gli  aroioi 
Bacrifioi  di  molti  soci  che  scriasero  pagine  d'oro  nella  storia  del  no- 
stro riscatto. 

Il  giorno  6  fu  consacrato  a  visitare  l'Esposizione  d'Arte  mo- 
derna e  quella  dei  bozzetti  per  il  monumento  a  Nicolò  Tartaglia. 
L'eapofiizione  artistica  organizzata  con  buoni  criteri  dall' Jrfe  in  fa- 
vàglia,  riuscì  soddis&cente  e  se  vi  figurarono  autori  già  noti,  non 
scarseggiarono  rigogliose  speranze  di  giovani  forniti  di  stadio  e  di 
ingegno.  L'onor.  Nasi,  in  segno  della  sua  compiacenza,  determinò  as- 
sociarsi all'Ateneo  e  tM'Arte  m  famigUa  per  alcuni  acquisti  che  &■ 
roDO  più  tardi  stabiliti  da  apposita  CommlaBtoae.  All' Esposizione  del 
Concorso  Tartaglia,  le  impressioni  furono,  in  generale,  poco  favo- 
revoli, ed  in&tti  la  giuria,  composta  da  valenti  quali  il  Dal  Zotto,  Ìl 
Manfredi,  il  Canonica,  diede  verdetto  negativo. 

Il  9  si  chiusero  le  festività  con  una  splendida  gita  a  Salò,  dove 
fd  ammiratiesimo  l'Osservatorio  limnografico,  da  <drca  un  venten- 
nio diretto  dal  profl  Pio  Bettoni. 

Dovremmo  dire  d^li  omaggi  resi  all'Ateneo  brestùaao  per  le 
sue  feste  giubilari  :  accenneremo  soltanto,  tra  moltissimi,  agli  indi- 
rizzi della  Società  Ungherese  dì  Scienze  Naturali  e  dell'L  R.  Isti- 
tuto geologico  di  Vienna.  Larghissimo  il  numero  delle  rappresen- 
tanze: sodalizi  rinomati  di  tutta  Italia  e  dell'estero:  illustri  dotti 
in  isvariate  facoltà.  Per  non  usar  dei  torti,  tralasciamo  le  citazioni, 
facendo  eccezione  per  l'on.  Pompeo  Uolmenti,  ohe  rappresentava  fra 
altro  la  Deputazione  Toscana  di  Storia  Patria. 

A  perpetuare  il  ricordo  dell'avvenimento  faustissimo,  nella  sala 
delle  riunioni  dell'Ateneo  fii  murata  una  lapide  con  epigrafe  di  Gio- 
vanni Folcieri,  letterato  caro  ai  suoi  ooncittodini,  che  in  quei  gfiorni 
in  tre  carmi,  Ricordi  ed  auspici,  scrìsse  altresì  un  inno  alla  pace  ed 
al  progresso.  Per  l'occasione  venne  pure  coniata  una  targhetta  di 
bronzo  rettangolare,  col  motto  dell'Accademia  HumanHaiis  fiorem 
alteri  tradena  aetati,  e  coi  basti  del  Bonvioino,  del  Tartaglia,  del- 
l'Arici, del  Qallo. 

Parecchie  anche  le  pubblicazioni.  Splendido  il  volarne  edito  dal 
Provveditore  agli  studi  cav.  Fenaroli,  segretario  dell'Ateneo,  ohe, 
coadiuvato  da  altri  cultori  di  scienze  e  dì  lettere,  raccolse  con  pre- 
cisione e  larghezza  la  storia  e  le  vicende  dell'Ateneo.  Luca  Bel- 
trami  offri  una  moDografia  sul  porto  di  Cesenatico  e  Leonardo  da 
Vinci  (Milana,  Allegretti).  A  cara  del  Club  Alpino  apparve  (ed. 
Castaldi)  il  testo  italiano  della  Oaida  di  Brescia  artistica,  pubblicata 
anteriormente  in  tedesco.  11  dr.  Oìuiio  Zuccoli  presentava  la  san 
tesi  di  laurea  su    GioviUi  Scalvini  e  la  mia  crilica  (tip.  Apollonio); 
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il  prof.  Gioranni  Canna  il  discorso  da  lai  pronunziato  il  18  mag- 
gio u.  B.  in  Pavia  per  l' inaugurazione  di  una  lapide  in  quei- 
l' Uni  versi  tà  a  Luigi  Contratti,  iJ  facooGo  duumviro  della  Decade 
bresciana  (Casal  Monferrato,  Torelli).  Finalmente,  a  spese  dell'Ateneo, 
fu  ristampata  con  aggiunte  la  monografia  che  sul  Broletto  dettò 
già  il  modesto  quanto  indefesso  studioso  di  cose  locali,  il  cav.  An- 
drea Valentin),  il  quale  dedicò  l'interessante  lavoro  all'Ardoni,  bene- 
merito dell'  insigne  edificio  ohe  fa  un  di  gioiello  dell'Arte  lombarda. 

C.  M. 

Archivi,  Biblioteche  e  Musei. 

—  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenae.  -  La  que- 
Btione,  che  da  gran  tempo  si  agita,  intomo  alla  nuova  sede  della 
nostra  maggior  biblioteca,  ormai  sembra  sia  per  risolverai,  come  a 
nostro  avviso  avrebbe  dovuto  stabilirsi  sin  da  principio,  cioè  per 
mezzo  di  un  pubblico  concorso.  E  forse  dal  non  averlo  &tto  subito, 
derivò  pia  che  da  altro  il  ritardo  di  quasi  diciotto  anni,  davvero 
incredibile,  se  sì  pensi  che  l' edificio  era  reclamato  già  allora  dalla 
più  urgente  necessità. 

Non  è  più  il  caso,  dopo  che  ne  discorsero  periodici  nazionali  e 
stranieri,  di  descrìver  qui  lo  stato  miserando  in  cui  si  fa  costretti 
I,  tener  per  parecchi  anni  libri  talvolta  pregevoli,  in  locali  angusti, 
alcuni  de'  quali  anche  minaccianti  rovina.  Riesce  facile  del  resto  im- 
maginare che  un  edificio  preparato  a  contenere  circa  sessanta  mila 
volumi,  quale  fa  net  suo  principio  la  biblioteca  Magliabechi,  non 
possa  essere  adatto  a  contenerne  adesso  oltre  un  milione;  tuttoché 
siano  state  appiccicate  in  diversi  tempi  al  nucleo  principale  nuove 
sale,  formando  un  assieme  disarmonico  cbe,  oltre  alla  insufficienza, 
ormai  neppure  più  risponde  alle  esigenze  d'una  biblioteca  moderna; 
specie  dove  sia  la  foga  e  il  concorso  deUa  Nazionale  Centrale  di 
Firenze. 

Accettiamo  dunque  con  plauso  il  concorso,  anche  in  omaggio 
a  quei  prìncipi  di  libertà,  che  son  base  della  società  presente  ;  e  ci 
auguriamo  che  dalla  oonoorrensa  possa  venir  fnorì  un  disegno,  il 
quale  corrisponda,  massime  nel  suo  esterno,  all'  architettura  stabi- 
lita dai  maestri  per  consimili  edifici,  e  degno  in  tutto  d'  una  città 
colta  e  sovranamente  artistica.  £  abbiam  detto  che  tale  debba  es- 
sere massima  nel  suo  esterno,  perchè,  trattandosi  di  costruire  una 
biblioteca,  siamo  d'avviso  che  per  quel  che  è  della  disposizione  in- 
terna il  prudente  architetto  debba  accordarsi  col  bibliotecario,  il 
quale  per  la  dovuta  pratica  è  più  che  altri  in  caso  di  risolvere  certe 
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questioni  attineatì  al  servìzio  ;  ohi  da  una  ben  ordinata  distrìbo- 
zione  dì  locali,  oltre  la  maggior  prontezza,  puà  ottenersi  altresì, 
aenza  danno  di  questa,  nn  risparmio  notevole  auiiba  nel  nomerò 
degli  impiegati.  Né  mancano  nella  storia  dì  simili  moderne  costro- 
zioni  &tU  che  valgono  a  mostrare  qnanto  possa  essere  arrìsohiato 
lo  abbandonare  alla  &ntasia  dell'aroliitetto,  per  quanto  abile,  la  stmt' 
tara  ìoteroa  d'ona  biblioteca,  siccome  lo  sarebbe  da  parte  del  biblio- 
tecario d ^frammetterei  in  cose  ohe  spettano  all'architetto  soltanto: 
■  UnnaqaiBqae  aua  noveiit  ire  via  >. 

Da  una  relazione  a  stampa  pubblicata  dat  sig.  Fétis,  direttore 
della  biblioteca  reale  di  Bmxelles,  si  apprende,  olie  dovendo  ingran- 
dire la  biblioteca,  il  Genio  Civile  volle  fare  da  aè,  senza  dare  ascolto 
ai  desideri  e  ai  suggerimenti  della  direzione  della  biblioteca.  Ter- 
minata la  costruzione,  quei  locali  furono  dichiarati  inservibili  e  ne 
fìirono  costruiti  altrove  de'  duovì.  In  quelli  rifiatati  ha  ora  la  sua 
tede  l'Istituto  di  bibliografia  internazionale.  Del  pari  la  biblioteca 
oniveraitaria  di  Lipsia,  splendido  edifizio  nello  stile  del  rinascimento 
costAiito  per  concorso,  è  riuscito  molto  imperfetto  nell'interno.  Fi- 
nalmente nella  stessa  biblioteca  del  Ck>ngresso  a  Washington,  edi- 
fizio  magnifico,  esso  pure  nello  stile  del  riaasdmento  italiano,  dopo 
pochi  anni  dall'edificazione  si  riscontrò  ohe  il  locale  assegnato  ai 
cataloghi  è  addirittura  insufficiente,  e  si  pensa  gìk  ad  ingrandirlo, 
aggiungeudo  al  fobbricato  una  nuova  ala,  dopo  averci  speso  attorno 
venticinque  milioni. 

L'area  designata  alla  nuova  biblioteca,  cioè  quella  attualmente 
occupata  dalla  cavalleria  vicino  a  S.  Croce,  ha  sollevato  qualche 
obbiezione,  parendo  ad  alcuni  discosta  dal  centro  abituale,  e  temendo 
altri  che  l'immane  mole  possa  recar  danno  alla  fiancata  del  tempio, 
o  anche  ohe  ne  resti  eome  affondato  l'elegante  chiostro  del  Bru- 
nellesco.  Sia  oomonque,  dal  momento  che  una  commissione  gover- 
nativa composta  d' uomini  competenti  scelse  quella  località,  ira  mol- 
tissime ohe  le  fìirono  offerte,  non  spetta  a  noi  d'indagare  la  radono 
della  preferenza.  Col  discuterne  non  si  irebbe  che  frapporre  nuovi 
ostacoli  all'attuazione  del  disegno,  e  invece  preme  soprattutto  che 
la  biblioteca  abbia  finalmente  altra  sede,  se  si  vogliono  anche  evi- 
tare possibili  ed  irreparabili  disgrazie. 

Storia  generata  e  studi  auasldlarl. 

—  a.  Saltbuihi,  La  storia  considerala  come  seieraa.  Estr.  dalla 
Rivista  II.  di  Sociologia,  Anno  VI,  &sc.  I,  Oean.-Febb.  1902.  -  In 
questo  breve  lavoro,  che  non  è,  del  resto,  se  non  la  prolusione  al  corso 
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dì  storia  moderna  che  il  Salvemini  lessa  all'Unireraità  di  Ueasioa  il 
novembre  dello  scorso  anno,  l' Autore  riprende  in  esame  In  vecchia 
questione  ee  1a  Btorìa  debba  essere  considerata  come  scienza  o  come 
arte.  Egli,  cbe  alla  storia  scientifica  dei  comuni  italiani  ha  dato  un 
lavoro  poderoso  (Magnati  e  popolani,  Firenze,  1899),  la  considera 
come  scienza,  opponendosi  principalmenle  al  Croce.  E  Salvemini  Boe- 
glie  per  la  dimostrazione  della  sua  tesi  un  metodo  che  poBsiamo 
chiamare  di  eliminazione  progressiva;  ossia,  egli  oppugna  mano  a 
mano  tutte  le  ragioni  per  cai  la  storia  fu  da  taluni  relegata  nel 
campo  delle  creazioni  artistiche  e  conclude  che  nulla  si  oppone  a 
che  la  si  consideri  come  scienza,  silo  stesso  modo  che  si  ritengono 
scienze  la  Botanica  e  la  Zoologia,  che  non  procedono  alla  ricerca  di 
rapporti  causali,  ossia,  di  leggi  nniveraali  e  costanti,  ma  apprestano 
il  materiale  alla  Biologia.  Xa  storia  l'offre  al  sociologo.  Torna  però 
sempre  in  campo  la  grossa  questione:  esistono  delle  leggi  storiche? 
Uà  a  questa  il  Salvemini  non  era  tenuto  a  rispondere;  per  lui  più 
che  una  questione  era  un  postulato.  R-  C. 

—  Giuseppe  Shl  Giddich  nel  1862  puhhlicò  a  Napoli  il  primo 
volume  del  Càdùx  dipìoTtioHco  del  regno  di  Carlo  I  e  II  d'Angiò,  da 
lui  raccolto  e  aiinotato;  nel  1869  dette  ìaaiì  la  prima  parte  del 
secondo  volume  ;  ora  ha  messo  alla  luce  il  terzo,  ossia  la  seconda 
parte  del  volume  secondo  (Napoli,  Stabilmente  tipografiao  Michele 
D'Auria,  1892;  in  4."  di  pp.  xviii-282-xvi).  Abbraccia  CXLVin  do- 
cumenti, che  vanno  dal  1."  gennaio  1269  al  28  decemhre  1?70,  e  due 
appendici,  una  delle  quali  riporta  varie  carte  degli  anni  1219-1260 
riguardanti  le  «tasse  per  la  città  di  Napoli,  casali  e  distretto»; 
l'altra  parecchi  documenti  degli  anni  1271-1278  rigoardanti  Carlo  I 
Vicario  generale  dell'  Impero  Bomano  in  Toscana,  nominato  da  papa 
Clemente  IV,  e  Potestà  di  Firenze,  eletto  dal  Popolo.  Nelle  note, 
copiosissime,  rioche  di  notizie  e  interessanti,  riporto,  parte  per  in- 
tiero, parte  in  sunto,  un'altra  quantità  di  documenti.  Questo  volarne 
sparge  luce  nova  e  feconda  non  solo  sulle  Provincie  meridionali, 
ma  anche  sulla  Sardegna,  su  Malta,  la  Sicilia,  Pisa,  Genova,  Siena, 
Brescia,  Boma,  Lucca,  Venezia,  Massa  Marittima,  Cherasco,  Firenze, 
ecc.  ;  sulle  relazioni  degli  Angioini  col  Soldano  di  Babilonia,  col  Re 
di  Tunisi,  co' Saraceni,  col  Re  d'Ungheria,  ecc.  Né  mancano  docu- 
menti e  notizie  sui  lebbrosi,  su' falconi  del  Re  e  la  sua  cucina,  e 
sn  ciò  che  il  Be  spendeva  di  vitto  per  i  suoi  leopardi,  ciò  rhe  dava 
di  mercede  a'  trascrittori  dei  codici.  Curiose  le  notizie  intorno  agli 
ebrei  Avendo  inteso  «  quod  nonnuUi  ìudei  libros  alìquos,  quorum 
«  unus  vocatnr  Talmud,   alias  Carrboct   et   alter    Sedvr,   penes  so 

AiCH.  Stol  It.,  e.»  S«rte.  —  XXX.  IB 
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e  babere  -  in  quìbus  Itbrìs  multe  blasfemie  JbeBa  Christi  filli  Dei 
<  et  beate  Uarie  semper  virgìnis  contineatar  >,  il  Re,  1*6  mag- 
^o  del  1270,  ordina  che  a!  piglino  tutti  questi  libri  e  si  mandioo  a 
lai.  Il  Del  Giudice  promette  il  quarto  volume  del  Codice  dipìomatico 
Angioino.  Ci  auguriamo  dì  vederlo  presto  stampato.  G.  S. 

—  Sotto  il  titolo  Gutenberg  V  avv.  Dino  Cahici  pubblica  in  un 
grazioso  opusooletto  (Firenze,  Laodi,  1902,  pp.  23  in  S.°,  con  sette 
fignrette  e  un  &c-simile)  la  cooferenza,  eh'  egli  tenne  a  Pistoia  il 
di  28  settembre  1900  in  occasione  delle  onoranze  a  Qiovaani  Gu- 
tenberg. Parla  opportunamente  del  grande  inventore  e  dell'inven- 
zione sua,  OBufruendo  principalmente  i  lavori  del  nostro  egregio 
collaboratore  Demetrio  Marzi  sul  Gutenberg  e  i  tipografi  tedeachi  m 
IlaUa  ;  quindi  d&  alcune  notizie  intorno  alle  tipografie  pistoiesi  che 
risalgono  al  1613. 

—  È  uscita  alla  luce  la  seconda  edizione  dell'opera  del  sig. 
LÈONca  DB  Brotonhh:  Le»  Bonaparte  et  lews  aUtanees  [Paris,  Ho- 
noré  Champion,  8.°,  pp.  132].  Nell'introduzione  tratta  dell'orìgine 
de'Bonaparte;  poi  in  separati  capitoli  delle  loro  vicende  dal  1520 
al  1804,  della  Famiglia  imperiale  e  della  Famiglia  civile  di  Napo- 
leone, de' diBcendeoti  delle  sue  sorelle,  de' discendenti  delle  nepoti, 
figlie  de'  fratelli.  Dà  un  censo  di  tutte  le  famiglie  che  a'  imparen- 
tarono co' Bonaparte  :  Gabrielli  a  Dndlej,  Wìse  e  Honorati,  Valen- 
tini  e  Paravicini,  Ornano  e  Costa,  Fesch  e  Pietrasanta,  Benielli  e 
Arrighi,  Bamolìno  e  Beauharnais,  Tascher  de  la  Pagerie,  Leon, 
"Walewsky,  Montenuovo,  Castel  vecchio,  Morny,  Wieteraheim  e  SchSn- 
feld.  Tratta  de'figli  di  Napoleone  III  e  di  Eleonora  Vergeot;  de'figli 
di  Elisabetta  Anna  Haryett,  nota  col  nome  di  Lady  Howard.  Di- 
scorre de'Clary  e  de'Berthler,  de'Soyer  e  de' Jouberthon  e  de'Bo- 
napart«  Biohard,  non  ohe  di  Caterina  Célìgnj,  che  nn  decreto  del 
10  decembre  1894  autorizzò  a  pigliare  onesto  cognome. 

G.  S. 

—  n  Processo  PeUieo-MaroncdU.  Ci  piace  segnalare  all' atten- 
zione dei  lettori  questa  interessante  conferenza  di  Albssandro  Luzio, 
pnbblìcata  nella  Lettura  di  Milano  (fase,  dell'agosto).  T\  dotto  e  ge- 
niale scrittore,  riteseendo  fedelmente  sulla  scorta  degli  Atti  segreti 
dell'Archivio  di  Milano  tutte  le  vicende  del  celebre  processo,  riesce 
a  puiiflcare  il  MaroDcelli  dalla  taccia  di  viltà  e  di  delazione  che 
alcuni  recenti  storici  vollero  apporgli,  mostrando,  con  la  stessa  re- 
quisitoria dell'  abile  inquisitore  Salvotti,  oome  il  Maroncelli  fosse 
indotto  alla  confessione  dalla  speranza  di  salvare  il  fratello  e  dalle 
circostanze  speciali  in  cui  ìl  povero  prigioniero  si  trovava. 
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Storia  regionale. 
TosoAHA.  —  Delle  feste  di  Firenze  nd  1459,  per  il  poatefioe  Pio  II 
ohe  vi  passò  recandosi  a  Mantova  a  bandire  la  cromata  contro  il  Tnrco, 

dà  notizia  in  un  opuGcolo  d'interesse  letterario,  forse  più  che  storico, 
QuGLtBiLiio  Volpi  (Pistoia,  Pagnini,  1902).  -  Si  trovarono  in  quell'oc- 
casione a  Firenze,  oltre  il  Pontefice,  il  giovine  Sforza  e  altri  eminenti 
personaggi,  e  le  feste,  oltre  che  meritare  il  ricordo  degli  storici  e 
dei  cronisti,  eccitarono  l'estro  dei  poeti.  L'a.  trascrive  in  parte 
ed  illustra  appunto  un  poemetto  giuntoci  in  un  ood.  Uagli&beohiano, 
e  dedicato  dal  poeta  a  Piero  di  Cosimo  de'Medici,  descrivendo  la 
giostra  di  S.  Croce,  a  cui  assisteva,  giovinetto,  quegli  che  fu  poi  il 
magnifico  Lorenzo. 

Vbnbto,  —  F.  C.  HoDHBOH,  coi  tipi  di  George  Alien  (Londra 
1901),  pubblica  una  Storia  di  Venezia  dalla  sua  fondazione  al  1204, 
anno  della  conquista  di  Costantinopoli.  Una  carta  dal  lido,  dalle 
foci  dell'Adige  a  Qrado,  e  una  pianta  di  Venezia  corredano  il  grosso 
ed  elegante  volume  ohe,  diciamolo  subito,  non  ha  nessuna  spiccata 
originalità,  sìa  nella  forma  come  nel  concetto,  limitandosi  ad  essere 
un'opera  di  accurata  oompilazione  e  di  attendibile  consultazione, 
agevolata  quest'ultima  dal  copioso  Indice  per  materie  ohe  si  trova 
in  fondo  al  testo.  Al  volume  stesso  va  innanzi  una  breve  introdu- 
zione, che  esamina  e  cita  succintamente  le  fonti,  la  oronaca  del  dia- 
cono Giovanni  e  le  altre  edite  dal  Uonttoolo,  la  cronaca  Aldnate, 
gli  scritti  di  Andrea  Dandolo,  ecc.,  e,  fra  le  opere  moderne,  il  B.0- 
monin,  il  Le  Bret,  il  Filiasi  (che  l'autore  confessa  di  avere  appena 
sfiorato),  nelle  Fontes  Renan  Jui6wcaruni  la  pubblicazione  dt  Tafel 
e  Thomas,  le  storie  bizantine  del  G&Orer,  il  Oibbon,  il  Uilman,  il 
Giesebreoht,  il  Dnoange,  l'Heyd.  Uno  speciale  capitoletto,  alla  fine 
del  volume,  tratta  delle  fonti  per  la  quarta  crociata.  Altre  citazioni 
Bono  date  nelle  note.  Tntta  la  narrazione  si  svolge  molto  tranquil- 
lamente ed  obbiettivamente,  oon  chiarezza  not«vole,  sebbene  con 
non  grande  potenza  di  sintesi,  il  clie  rende  il  libro  un  poco  inco- 
lore, e  &  desiderare  qualchevolta  una  più  intima  simpatia  dell'autore 
col  suo  argomento,  e  una  conoscenza  più.  diretta  dei  documenti  che 
troppo  spesso  ci  appaiono  assimilati  di  seconda  mano.  Tutti  i  libri 
Btranieri  sull'Italia,  ad  eccezione  dei  tedeschi,  e  prì  nei  palmento  i 
libri  inglesi,  destinati  al  gran  pubblico  di  lettori  intelligenti  per 
quanto  non  forniti  di  particolari  cognizioni  storiche,  sono  necessa- 
riamente lavori  di  compilazione  e  di  sintesi,  e  al  lettore  italiano, 
abituato  a  nutrirsi  di  testi  e  di  documenti  nei  quali  la  soggettività 
dell'autore  scompare  per  &r  posto  alla  prova  del  fatto,  è  inevitabile 
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il  desiderio  di  una  cognizione  più  diretta  degli  eventi.  Non  poseiamo 
però  nascondere  che  al  lettore  inglese  la  mancanza  di  assìmilazioue 
e  di  coordinamento  di  fatti,  e  l'eccessivo  sminuzzamento  dì  Btndi, 
la  ripugnanza  a  considerare,  raccogliere  ed  esporre  i  fatti  secondo 
nn  proprio  concetto  e  in  forma  subiettiva  ed  accentratice,  propria  degli 
studiosi  italiani  che  producono  centinaia  d'opuscoli  e  pochissimi  vo- 
lami, mentre  gli  inglesi  trascnrano  il  saggio  o  il  contributo  e  scrivono  il 
volume,  non  producono  la  stessa  meraviglia,  e  il  deàderio  contrario. 

L' Hodgson  divide  il  periodo  storico  dì  cui  si  occupa  in  quattro 
parti:  le  origini,  l'espansione  (ohe  egli  intitola  *  Il  principio  del- 
l'Impero»), le  crociate,  il  dominio  veneziano  in  Levante.  Le  sud- 
divisioni, che  corrispondono  ad  altrettanti  capitoli,  riguardano  le 
lagune  e  i  loro  primi  abitanti  ;  la  loro  organizzazione  primitiva 
colla  chiesa  d'Àquileia;  lo  scisma  dei  tre  Capitoli  e  le  colonie  slave 
in  Dalmazia  ;  i  primi  Dogi  di  Eraclea  e  di  Malamocco  ;  i  predeces- 
sori rialtensi  degli  Orseoli  ;  la  città  e  le  lagune  nel  decimo  secolo; 
poi  la  conquista  della  Dalmazia,  te  relazióni  cogli  imperatori  di 
Oriente  e  d'Occidente  ;  la  guerra  coi  Normanni  e  l'alleanza  coH'im- 
pero  Orientale.  Seguono  i  capitoli  rigaardanti  le  crociate  :  la  prima 
crociata  e  le  colonie  cristiane  in  Oriente;  Federico  Barbarossa  colle 
sue  guerre  di  Lombardia  e  lo  sciama  papale  ;  le  aggressioni  di  bla- 
nuele  Commeno  ;  e  la  pacificazione.  Chiudono  11  libro  i  due  capitoli 
riguardanti  le  mutazioni  costituzionali  dì  Orio  Mastroptero,  le  re* 
laziODÌ  coi  crociati  e  con  la  aorte  di  Costantinopoli  ;  Enrico  Dandolo 
e  la  quarta  crociata. 

Certo  nel  libro,  come  apparirà  anche  solo  da  questi  accenni 
sommari,  ci  sono  molte  pngine  che  avrebbero  con  vantaggio  del- 
l'economia generale  del  volume  potuto  essere  soppresse  o  almeno 
di  molto  assottigliate,  a  meno  di  portarvi  nuovo  lume  di  criUca  e 
nuovi  modi  di  vedere  e  apprezzamenti  originali;  di  molte  altre  in- 
vece sì  desidererebbe  più  largo  svolgimento  ;  ma  dobbiamo  pensare 
cbe  obi  leggera  il  volume  inglese  non  può  avere  con  certi  fivtti 
della  nostra  storia  quella  familiarità  che  abbiamo  noi  ;  e,  &tta  la 
debita  parte  a  questa  considerazione,  dobbiamo  riconoscere  che  il 
volume  detl'Hodgson  è  buono  e  interessante,  e  deve  giungerci  gra- 
dito, se  non  altro,  come  una  riprova  dell'interesse  che  la  storia 
d' Italia,  e  soprattutto  di  Venezia,  ha  sempre  destato  in  tutti  1  tempi 
presso  il  pubblico  inglese.  A.  A.  R 

—  Dr.  Melohior&h  HoBfiBTi,  Nuove  ricerche  sopra  V  antica  ooati- 
tuàone  del  comune  di  Padova.  Estr.  dal  Nuoìio  Arch.  Veneto,  Nuova 
Serie,  to.  Ili,  p.  I,  Venezia,  1902.  -  Il  dr.  Boberti,  già  chiaro  per  il 
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suo  pregevole  lavoro  su  le  Corporaxioni  padovane  (in  Memorie  del 
R.  latituio  VeiiOù  di  Scarne,  Lett.  ed  Arti,  voi.  XXVI,  n.  8),  ci 
ofi^B  in  questo  breve  studio  il  risultato  dì  alcune  sue  ricerche  par- 
ziali sul  Comune  di  Padova  dal  1182  al  1200;  e  mostra,  fondandosi 
quasi  esclusivamente  su  documenti  originali  (come  il  Codice  Diplo- 
matico del  Gloria  e  qaello  inedito  del  Brunacci),  lo  sviluppo  giuri- 
dico  di  quel  comune  importantissimo,  ohe  fin  dagli  ultimi  del  secolo 
decimosecondo  rioBol  a  rendere  le  sentenze  emanate  dal  Vescovo, 
circondato  dai  suoi  vassalli,  appellabili  dinanzi  al  tribunale  del  Po- 
destà. Siamo  lieti  dì  rilevare  ohe  gli  studiosi  del  diritto  e  della 
storia,  propriamente  detta,  sempre  più  indirizzano,  fondendosi  in  un 
solo  ed  agguerrito  manipolo,  ad  un  fine  comune  le  loro  ricerche. 

H.C. 

—  /  DiarU  di  Marino  Sanuto.  -  È  uscito  alla  luce  il  tomo  LVII 
(Venezia,  cav.  Federico  Visentini  tipografo  editore,  1902;  in  4."  di 
pp,  a  colonna  812),  intitolato  alla  Maestà  di  Oscar  II,  Be  di  Svezia 
e  Norvegia,  che  <  la  lingua  d' Italia  e  la  storia  di  Venezia  altamente 
apprezza  >.  Abbraccia  le  vicende  dal  1."  ottobre  1632  al  31  marzo 
1633.  Gol  futuro  tomo  avrà  il  suo  compimento  questa  importantis- 
uma  pubblicazione.  I  Diarii  da!  cronista  veneziano  sono  un  arsenale 
di  notide  le  più  svariate;  una  miniera  inesanribile  di  fotti,  d'aned- 
doti, di  particolarità,  di  documenti;  una  fonte  sempre  originale, 
sempre  perenne,  sempre  curiosa.  Ui  angnro  che  gli  editori  (addirit- 
tura benemeriti  degli  studi  storici  e  degli  studiosi)  vorranno  al 
tomo  LVIII,  col  quale  si  chiudono  i  Diarii,  fame  seguire  un  altro, 
che  tatti  riassuma  gli  iodici  diligentissimi  di  cui  hanno  arricchito 
ogni  singolo  tomo.  Un  indice  generale  geografico,  un  indice  generale 
di  persone  e  di  cose  è  un  indispensabile  corredo;  ci  vuole,  ci  deve 
essere  e  senza  dubbio  alcuno  ci  sarà.  O.  S. 

—  So  nuovi  documenti  dell'Archivio  di  Stato  di  Venezia,  il 
dr.  Edoardo  Piva  segue,  come  dice  i!  titolo  poco  felicemente  con- 
gegnato dell'opuscolo  ohe  pare  è  buono,  l' Origine  e  conclusione  d^a 
pace  e  dtlPaUeama  fra  i  Veneziani  e  Siilo  IV  (1419-1480)  (Venezia, 
Visentin!,  1901).  Si  tratta  di  quel  breve  e  frettoloso  succedersi  d'av- 
venimenti, che,  dominato  felicemente  dall'energico  contegno  dei 
Veneziani,  costringe  il  fremente  Sisto  IV  a  più  miti  consigli,  e  ter- 
mina colla  proclamazione  della  lega  ira  il  Papa  e  Venezie,  affrettata 
probabilmente,  dice  l'autore,  <  per  oontrappome  la  pubblicazione 
<  all'annunzio  improvviso  della  lega  di  Napoli  >.  L'ipotesi  sembra 
assai  verosimile;  solo  nel  volumetto  del  Piva  si  può  desiderare  ciò 
che  l'argomento  stesso,  non  che  tollerare,  sembrava  richiedere  :  una 
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maggiore  vivaoìtÀ  d'esposizione,  chefaceero  balzare  nn  po'  più  evi- 
denti dai  carteggi  veneziani  le  interessaDti  figure  degli  statisti  e 
dei  diplomatici  olie  avviarono  e  oonolnsero  la  lega,  e  ona  parte  un 
po'  maggiore  fatta  alla  Ugara,  sia  pure  <  imbelle  >,  di  Girolamo  Biario, 

—  Con  deliberazione  del  7  giugno  1526  il  Consiglio  generale  di 
Padova  approva  i  capitoli  della  confraternita  (fraglia)  dei  portalettere 
costituitasi  in  quella  città  per  il  trasporto  delle  lettere  e  dì  altri 
paccbi  da  Padova  a  Venezia  e  viceversa.  La  <  inventione  >  di  questo 
sistema  era  stata  €  pochi  anni  innanzi  ritrovata  >;vora  le  SÌ  dava 
regolarità  e  stabilità  coi  capitoli  sopra  citati,  conosciutane  per  espe- 
rienza la  grande  *  utilità  et  comodità  >.  La  fraglia,  clie  si  compone 
di  30  portalettere,  aveva  il  previlegio  che  nessun  altro  in  quel 
servizio  potesse  farle  concorrenza.  Faceva  un  servizio  regolare 
per  mezzo  dì  barche  fra  le  due  città.  I  portalettere  avevano  l'ob- 
bligo del  servizio  a  domicilio,  ed  erano  loro  imposte  norme  se- 
vere per  il  buon  cnstodimento  della  corrispondenza  e  per  il  rispetto 
del  segreto  epistolare.  Le  taiiffe  da  pagarsi  dai  destinatari  erano  dì 
un  soldo  per  lettera  e  di  due  per  pacco  ;  più,  trattandosi  di  pacchi 
grossi,  le  spese  di  facchinaggio.  -  Questo  documento,  assai  interessante 
per  la  storia  delle  poste,  fu  pubblicato  e  garbatamente  illustrato  dal 
sig.  ÀNTOKiO  Cbsoato  nel  BoUettiito  del  Museo  Civico  di  Padova, 
fascicolo  del  marzo-aprile  1900,  col  titolo  I  portalettere  in  Padova  nel 
Cmguecejito. 

^-  Nel  fascicolo  pubblicato  a  Venezia  per  NotsK  SttKÌey-Chiggiato 
(Tip.  Emil.  1902)  si  nota  con  piacere  l'eleganza  della  forma,  che  bene 
si  adatta  all'interesse  dell'argomento  ed  all'abilità  con  coi  l'ha 
evolto  il  dr.  Q.  Dalla  Santa,  appositamente  incaricato  dai  dona- 
tori. Egli  ha  studiato,  con  copia  di  documenti  e  di  testimoniauKe 
contemporanee,  il  passaggio  del  Ite  Gustavo  XII  di  Svezia  per  lo 
Stato  Veneto  nell'ottobre  del  1783,  e  la  sua  venuta  in  Venezia  nel 
1784,  festeggiata  con  inaudita  sontuosità  e  dal  governo  e  dai  privati, 
primo  fra  questi  Alvise  Pisani,  che  come  amico  dell'ospite  regale 
sfoggiò  io  quei  giorni  uoa  magnificenza  più  che  patrizia,  sovrana. 
L'egregio  Antere,  di  sui  documenti  dell'Archivio  di  Stato,  segue 
poi  le  varie  vicende  che  accompagnarono  il  viaggio  del  Re  per  Pa- 
dova, Verona,  Brescia  e  Bergamo  fino  al  confine  veneto,  ricordando 
in  ultimo  che,  appena  finite  le  feste  per  lo  Svedese,  cominciarono 
a  Venezia  quelle  per  la  venuta  dell'Arciduca  e  dell'Arciduchessa 
d'Aostria.  -  Tengon  dietro  alla  brillante  narrazione  due  documenti 
inediti  relativi  alle  feste. 
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Liguria.  —  La  bella  moDografia:  Genova  e  la  Corsica,  1358-1378, 
del  generale  Uqo  ÀSsebdto,  stampata  nel  Giornale  storico  e  letterario 
della  Liguria  (aumerì  7-9  del  1900),  e  delia  qnale  parlò  a  auo  tempo 
l'Archivio  (diap.  2."  del  1901  ;  p,  416),  è  stata  tradotta  in  francese  e 
inserita  nel  BuHetin  de  la  Société  des  sdences  historiques  et  natureUes 
de  la  Corse  (année  XXI,  fase.  248-249,  aoQt  et  septembre  1901).  Ne 
fa  &tta  anche  una  tiratura  a  parte  (Bastia,  imprimerìe  et  librairie 
Ollagnier,  1902;  in  8.°  di  pp.  156).  È  notevole  perle  importanti  ag- 
giunte e  per  le  note  erudite  di  cui  l' autore  l' ha  corredata  ;  aggiunte 
e  note  ohe  ne  accrescono  il  valore.  G.  S. 

Umilia.  —  Il  dr.  Umberto  Benassi  pubblicava  a  Parma,  nel  1898, 
in  soli  trenta  esemplari,  co'  torchi  della  Tipografia  Sociale  Operaia, 
lo  statuto  inedito,  del  primo  quarto  del  secalo  XIV,  intitolato  r  De 
affiào  Sindaci  generaUs  dvitatis,  comunis  et  poptiti  Parmae  (in  4"  di 
pp.  xii-58).  Questo  interessante  statuto  ha  offerto  occasione  al  prof, 
Vittorio  Racca  di  scrivere  una  monografia  Sul  Sindaco  generale 
neBa  storia  del  Comune  Italiano  (Parma,  tipografia  Luigi  Battei,  1902; 
in  8."  dì  pp.  14).  Tale  magistratura  fu  istituita  il  3  novembre  del 
1317;  ma  già  negli  Statuti  del  12G6-1301  c'era  il  Sindaco  generale, 
che  poteva  condannare  il  Potestà  e  il  Capitano  del  Popolo  <  anche 
durante  il  loro  ufficio  >  alno  a  cinquecento  lire  di  Parma  e  &r  loro 
perder  la  carica  se  non  osservavano  o  non  facevano  osservare  i 
privilegi  del  Comune.  Vi  è  inoltre  una  disposizione  del  1295  che  dà 
al  Sindaco  l'arbitrio  di  comminare  le  stesse  pene  al  Potestà,  al  Cai- 
pitano  del  Popolo,  agli  Anziani  e  agli  altri  ufiziali  che  non  esegui- 
scano gli  Statuti  del  Comune  e  le  deliberasìoni  de'  Conigli,  o  non 
le  facoiano  eseguire  o  ne  impediscano  l'attuazione.  A  giudizio  del 
Benassi  e  questo  magistrato,  come  ci  attesta  sicuramente  il  confronto 
«col  suo  ufficio  negli  altri  Comuui,  non  era,  in  ultima  analisi,  che 

<  un  avvocato  difensore  del  Comune,  del  quale  doveva  conservare  1 
t  beni  e  tutelare  i  diritti  e  privilegi  >.  Il  Bacca  prova  che  <  appunto 
«l'invocato  confronto  dimostra  il  contrario*  e  conclude:  «Sotto  il 
«  nome  di  Sindicus  ì  nostri  Comuni  conobbero  due  magistrature  ben 
«  distinte  :  il  Sindicus  Communis,  specie  di  economo,  di  conservatore 
«  e  difensore  dei  beni,  diritti,  privilegi,  ecc.  del  Comune  >,  ed  <  i 
«  Sindiei  o  Sindicaiores,  persone  probe    e    influenti,  designate  tem- 

<  poraneamente  a  ricevere   in    fine   delle   cariche  degli  u£Sciali  del 

<  Comune  le  accuse  che  sulla  loro  mala  gestione    qualunque  ammi- 

<  niatrato   avrebbe  potuto   muovere,   e   giudicare   in    conseguenza. 

<  Quando  dunque  noi  troviamo  in  Parma  fin   dal  12GG  un  Sindaco, 

<  che  unisce  in  sé  le  attribuzioni  dei  due   istituti,  e  cbe  giudica  i 
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<  sommi  ma^trati  durante  la  loro  carica,  e  può  persino  destituirli, 

<  in  modo  da  essere,  di  fatto,  superiore  a  qualunque  altro  magistrato 
«  comunale,  e  nel  SìtuÌìcus  generaU»  del  181?  troviamo  appunto  questi 
«  caratteri  fondamentali,  giocoforza  ci  è  da  ammettere  clie  in  Parma 

<  fin  dal  1266  ai  è  in  una  condizione  di  cose  «ut  generis,   che  il  se- 

<  condo  magistrato  non   6   ohe   una  evoluzione  (intensificazione),  o 

<  una  risurrezione  det  primo.   Il  Sindaco,  di  cui  già  dalla  metà  del 

<  secolo  Xin  il  Comune  di  Parma  mira   a   fare   il  più  forte  magi- 

<  strato,  cessa  di  avere  al  principio  det  secolo  XIV  le  funzioni  eoce- 
c  denti  quelle  ordinarie  e  modeste   del   Sindicua  Comuni»;  poi  nel 

<  1817  si  torna  a  quel  concetto,  e  lo  si  porta  man  mano  alla  mas- 
4  sima  esplicazione  >.  O.  S. 

—  Albano  Sorbblli,  Poene  di  Matteo  Griffoni  eranitta  boiogna», 
tratte  di  tu  gli  autografi,  Bologna,  Zanichelli,  1901.  (lEstratto  dagli 
Alti  e  Memorie  delia  R.  Deputatone  di  storia  patria  per  la  Ro- 
magna. Terza  serie,  voi.  XIX).  -  Promiasio  boni  viri  est  Migatio  ;  e  il 
prof.  Socbelli,  con  questo  suo  lavoro,  ha  msjitanuto  da  par  suo  la 
promessa,  fatta  nell'  Iniroduàone  al  Memoriale  hiatoricum  del  Griffoni 
stesso,  di  farci  conoscere  anche  la  produzione  poetica  dell'  impor- 
tante cronista  bolognese.  Già  il  Fantnzzi,  il  Grion,  il  Carducù  e  il 
Casini  avevano  pubblicato  alcune  poesie  del  Griffoni,  quattordici  in 
tutto  ;  il  Sorbelli  ha  corretto  queste  sugli  autografi  e  ne  ha  rinve- 
nute altrettante.  Sono  cosi  ventotto  poesie,  scritte  quasi  certamente 
dal  1374  al  140S,  che  egli  pubblica,  dopo  averci  parlato  con  molta 
precisione  dei  numerosi  codici  ohe  le  contengono.  A  ciascuna  poofàa 
sono  segnate  in  nota  tutte  le  varietà  di  lezione  -  il  Sorbelli  ha 
creduto  di  dover  scegliere  -sempre  la  più  antica  -  e  in  fine  seguono 
alcune  note,  nelle  quali  sono  indicate  le  edizioni  e  i  manoscritti  e 
si  danno  gli  schiarimenti  opportuni  per  la  maggior  inteUigenstB  del 
testo.  Le  poesie  del  Griffoni  sono  amorose  o  morali,  e  queste  ci 
sembrano  le  migliori;  un  sonetto  è  satirico  e  fu  scritto,  nel  1385, 
contro  i  Bolognesi  che  andarono  a  combattere  col  conte  Barbiano; 
l' ultima  poesia,  di  data  incerta,  è  in  latino,  notevole  per  la  rima 
intema  e  la  firma  del  poeta,  ma  di  senso,  almeno  sul  principio, 
assai  oscuro.  F.  L. 

—  Il  sig.  G.  CoosiOLA  ha  pubblicato  nellMrcAirto  Storico  per 
le  Provincie  ParmenH  (voi.  VII)  «n  pregevole  suo  studio  Suflo 
Zecca  di  Parma  dal  1650  al  1560  ;  con  nuovi  documenti  e  notiàe 
(Parma,  Battei).  E  in  questo  studio,  valendosi  de'  documenti  da  lui 
raccolti  negli  Archivi  di  quella  città,  egli  è  giunto  a  colmare  un 
vuoto  che  si  lamentava  appunto   per   quegli   anni   nelle  opere  bea 
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note  del  p.  ASb  e  del  Lopez.  Infatti  egli  h&  potuto  quaai  con 
certezza  etabilire  la  <  Serie  degli  zecchieri  e  le  principali  regole  del 
sistema  monetario  di  allora*,  tenendo  conto  dell' inflnenxa  ohe  vi 
ebbero  gli  avvenimenti  etorici,  e  pubblicando  varie  gride  dì  Govei^ 
natori  sul  valore  e  sull'uso  delle  monete  nello  Stato  di  Parma,  sul- 
r  introduzione  di  quelle  forestiere,  ec. 

—  In  occasione  delle  nozze  Gollini-Toschi  il  prof.  Tommaso  Casini 
ba  pubblicato  an  curioso  libriccino:  Baesano  in  r^ubblica  (179G- 
17i»),  notìaie  storiche  (Bologna,  Ditta  Zaniobelli,  1901;  in  8."  di 
pp.  42),  che  è  un  buon  contributo  alla  futura  Storia  dell'  UaHa 
ffiacobma.  Bazzano,  grossa  terra  dol  Bolognese  a  confine  con  gli  Stati 
Estensi,  fìi  occupato  daTrancesi  il  18  giugno  del  1796.  Bonaparte 
contérmò  ne' rispettivi  uGzi  tutte  le  autorità  costituite,  e  sulle  prime 
nessuno  s'accorse  d'aver  mutato  padrone.  Soltanto  nell'autunno  in- 
cominciarono le  novità.  La  prima  fu  quella  di  sostituire  negli  oro- 
logi pubblici  il  sistema  francese  al  vecchio  sistema  italiano;  sosti- 
tuziooo  che  scontentò  tutti,  e  dette  luogo  a  vivi  e  lunghi  contrasti. 
Un'altra  novità,  invece,  avvenuta  fin  dal  22  di  loglio,  aveva  trovato 
favore;  ed  era  ben  giusto  che  lo  trovasse.  I  nunzi,  i  guardiani,  i 
saltarì  e  gli  altri  esecutori,  insieme  con  i  birri  e  co'dazieri  della 
ferma,  al  tempo  de'racoolti  mettevano  <  i  benemeriti  sudori  e  le 
ntili  fatiche  >  de'contadini  <  sotto  la  contribuzione  la  più  ingiusta 
«  e  nel  tempo  stesso  la  più  opprimente  >.  Era  una  ladreria  vera  e 
proprie,  e  fu  infrenata.  Delle  cose  buone  ne  vennero  fatte;  ma  anche 
delle  cattive;  e  a  metterle  sopra  una  bilancia,  il  piatto  di  queste 
nttime  ha  più  peso.  Il  gruppo  dei  <  patriotti  >,  sebbene  ardito,  era 
cosi  esile  da  contarsi  sulla  punta  delle  dita.  La  nuova  circoscrizione 
territoriale  venne  abborracciata  senza  tener  .conto  delle  tradizioni  e 
degli  interessi,  senza  aver  riguardo  né  alla  viabilità  né  alle  distanze. 
Tra  i  tanti  episodi  di  cui  è  ricco  Bazzano  nel  periodo  giacobino,  nno 
sopra  gli  altri  attira  la  curiosità  perchè  n'è  protagonista  Dgo  Fo- 
scolo. Oli  Austrìaci,  vinta  la  battaglia  di  Cassiano  d'Adda  (27 
aprile  '99),  passarono  il  Po  ;  e  «  Niccolò  Ugo  Foscolo,  nativo  ve- 
neto e  <  cittadino  cisalpino  per  legge  del  Corpo  legtsIatiTo  >,  ohe  eì 
trovava  a  Bologna  impiegato  presso  una  commissione  militare 
Btraordinarìa,  prese  la  fuga  e  «  riparò  a  Calcata  nella  villa  del  suo 
«  amico  Lucio  Turrinì,  donde  passò  a  Uonteveglio,  avendo  ottenuto 
€  asilo  in  quel  monastero;  e  ivi,  sotto  il  nome  di  Lorenzo  Alighieri, 
<  rimase  dal  7  al  iJO  maggio,  nel  qual  giorno  la  Municipalità  di  Baz- 
«  zano,  ohe  vokva  sapere  chi  fosse,  temendo  cbe  si  trattasse  di  qual- 
c  cbe  agente  austrìaco,  lo  fece   arrestare   dalla  guardia  nazionale, 
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<  Condotto  prigioniero  a  Bazzano,  assistè  allo  sfacelo  della  Miutici- 

<  palità,  radunatoBì  per  l'ultima  volta  U  10  maggio,  ed  ebbe  com- 

<  pagai  di  oatcera  il  Begret&rìo  Laodini  e  alcuni  altri  patrioti;  poi 
«fu  trasferito  a  Vignoia  e  di  là  a  Modena,  dove  l'arrivo  del  gene- 
«  rale  francese  Macdonald  gli  restitnl  il  13  giugno  la  libertà  >.  Tornò 
a  Bologna  e  dato  di  piglio  alla  penna  aocosò  «  di  insorgenza  gli  abi- 

<  tanti  del  distretto  di  Bazzauo  >,  pigliando  più  specialmente  di  mira 
Luigi  Rocchi  <  oste  della  Traversa  >,  il  Minelli  e  l'Arcangeli,  questo 
aiutante  maggiore  e  l'altro  capo  battaglione  della  guardia  nazionale, 
Ceccone  oste  di  Bazzano;  «  e  questo  è  il  più  fiero  e  deciso  >;  e  più  s 
pia  altri.  Come  nota  il  Canni,  Niccolò  Ugo  <  nel  dettare  la  sua  de- 

<  Nunzia  dovette  lasciare  libero  il  corso  alla  fantasia,  e  forse  nelle 
«  aoonse  d'insorgenza,  ch'egli  lanciava  addosso  a  cittadini  il  cui  pa- 
■  triottiamo  non  si  era  mai  smentito,  dovevano  entrare  come  causa 
«determinante  dei  risentimenti  privati:  né  forse  era  estranea  a  ci  & 

<  la  passione  amorosa,  della  quale,  come  è  tradizione,  il  Foscolo  da- 
«  rante  il  tempo  del  suo  rifugio  a  Monteveglio  si  era  acceso  per  la 

<  bellissima  Teresa  Minellì,  sorella  appunto  dì  quel  capo  battaglione 
«  della  guardia  nazionale  che  egli  accusava  >.  O.  S. 

fioMAONA.  —  Lo  studio  di  Amdrba  Zoli  su  Ravenna  e  il  suo  terri- 
torio net  1309  (Bologna,  Zanichelli,  1901)  ha  un  interesse  specialmente 
locale,  e  quindi  sarebbe  inopportuno  occuparcene  minutamente.  Però 
non  sarebbe  giusto  trascurar  di  lodare  la  copia  e  la  minuzia  delle  no- 
tìzie topografiche  ohe  rendono  pregevoli  le  poche  pagine  dello  Zoli. 

Uhbria.  —  È  inutile  notare  l'importanza  die,  per  la  rìcohezza 
e  l'esattezza  delle  notìzie  in  esso  contenute,  ha  l'Jnrettforio  e 
spoglio  dei  regiatri  déla  Tesorerìa  apostolica  di  Città  di  CaeteBo, 
esistenti  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Roma,  redatto  da  L.  Fuxi  e 
stampato  a  Perugia  (Unione  Tip.  Coop.)  nel  1900.  Contiene  i  registri 
di  avariatìssimi  documenti,  dal  1430  al  1724,  un'appendice  ed  an  in- 
dice. L'edizione  è  nitida  e  accurata. 

Napoli.  —  La  marina  napolelana  nel  secolo  XVIII,  Noie  di  Bbkb- 
DB1T0  MabbSoa.  (Napoli,  Luigi  Pierro,  1902).  Il  barone  Uaresoa,  uno 
dei  nostri  storici  più  coscenziosi  e  precisi,  ba  raccolto  in  un  volume  i 
suoi  studi  -  che  egli  chiama  modestamente  Note  -  sulla  marina  na- 
poletana, già  pubblicati,  tempo  addietro,  per  la  pili  parte  nelVArch. 
Stor.  per  te  prov.  Napoiet,  e  vi  ha  aggiunto  un  breve  studio  su 
Caracciolo  e  Malta,  dal  quale  si  vede  come  il  valoroso  ammiraglio, 
che  doveva  cadere  vittima  illustre  di  Maria  Carolina  e  di  Nelson, 
avesse  sin  dal  1791  consigliato  il  re  Ferdinando  d'impadronirei  di 
Malta,  ritogliendola  all'Ordine  dei  Cavalieri  al  quale  l'aveva  donata, 
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poiché  e  esBODdo  il  porto  di  Sfolta  l' emporio  del  Mediterraneo,  con- 
«  verrebbe  a  S.  M.  di  riprenderlo  >.  Fare  dallo  studio  breve  e  suocoi^o 
del  U.  che  anche  l' Àcton  miraase  ad  impadronirsi  dell'  ìsola  ;  ma 
poi,  sia  che  non  bì  vblease  privarne  i  Cavalieri,  sia  cbe  non  si  com- 
prendesse bene  l'importanza  politica  di  un  tale  acquisto,  mentre  era 
manifesto  non  esservi  alcun  tornaconto  finanziario,  sia  infine  che 
gli  avvenimenti  posteriori  dell'  Europa  tacessero  volgere  altrove  i 
pensieri  della  Corte,  la  proposta  del  Caracciolo  cadde  in  dimenticanza. 

Le  altre  memorie  del  U.  sono  già  note  agli  studiosi  e  tra  queste 
l' ultima  in  ordine  di  tempo  fu  letta  dall'Autore  all'Aooademia  Fon- 
taniana  nella  tornata  del  1."  luglio  1894  e  riguarda  la  marina  na- 
poletana ai  tempi  di  Carlo  Borbone  e  le  campagne  da  essa  compia  te  per 
proteggere  il  commercio  e  le  spiagge  del  regno  contro  i  barbareschi. 

Ogni  buon  Italiano,  e  non  solo  gli  studiosi  di  storia,  deve  esser 
grato  al  ìi.  per  questi  suoi  lavori,  frutto  di  Inngo  studio  e  di 
grande  amore,  nei  quali  sono  descritte  le  gesta  non  strepitose,  ma 
non  per  ciò  men  degne  di  ammirazione,  della  marina  napoletana, 
la  quale,  ee,  come  nota  l'A.,  neppure  ai  tempi  luminosi  del  Carac- 
ciolo poti  emulare  la  gloria  della  grandi  repubbliche  marinare  della 
Fenisola,  ebbe  però  il  merito  di  aver  esplicato  valorosamente  la  sua 
vigoria  giovanile  nelle  battaglie  della  civiltà  contro  la  barbarie,  e 
contribuì  anch'essa,  quanto  consentivano  le  sue  forze  ed  i  tempi,  a 
non  far  prescrivere  il  secolare  diritto  d'Italia  sull'antico  lago  di 
Boma.  Sicché  noi  dobbiamo  augurare  al  Jf.  ohe  le  sue  condizioni 
di  salute  gli  permettano  presto  di  poter  colorire  il  suo  antico  sogno 
di  scrivere  una  storia  completa  delta  marina  napoletana  nel  se- 
colo Z7III,  legando  il  suo  nome  ad  un'opera  non  solo  utile  agli 
studiosi,  ma  anche  altamente  patriottica.  F.  L. 

A  SBUZZO.  —  Antonio  Gadaldta,  Ladidao  e  la  riforma  d^H  sfa' 
futi  d'AecoU  nel  1407  (Estratto  dalla  Rivista  Abniaxse  di  Scienxe, 
Lettere  ed  Arti,  fase.  IX-X,  Anno  1901).  L'A.  pubblica  ed  illustra 
un  diploma,  tratto  dall'Archivio  municipale  di  Ascoli,  col  quale  il 
re  Ladislao  cercava,  nel  1407  (15  settembre),  di  assicurarsi  il  do- 
minio della  città,  di  cui  l'anno  prima  era  venuto  in  possesso  per 
oottoessione  d' Innocenzo  VII,  mediante  una  riforma  degli  statuti 
che  a  lui  concedeva  in  sostanza  il  potere  di  eoegliere  ì  pubblici 
uffiziali,  compreso  il  Potestà,  e  tagliava  cosi  i  nervi  ad  ogni  libertà 
comunale.  Il  documento  non  manca  d'interesse,  e  le  dieci  pagine 
ohe  lo  precedono  ci  sembrano  ben  fatte,  sicché  l'A.  ha  portato,  con 
questo  suo  lavoro,  un  utile  contributo  alla  storia  abruzzese  di  quel 
tempo  in  cui  il  comune  andava  lentamente  scomparendo, 

F.  L. 


;vGoo»^lc 


Calabria.  —  In  poche  pagine  edite  a  Campobasso  nel  1901  (tip. 
Corr.  (lei  Molise)  Gino  Scabamblla  fornisce  ootìsie,  pubblica  regesti, 
o  dA  la  traecrìzione  delle  carte  antiche  ohe  si  trovano  nei  vari  ar- 
chivi Uld  ad  ecotesiastici,  o  presso  privati  dtladini,  dì  Campobasso. 

Il  lavoro  è  iatto  assai  bene,  eoa  chiarezza  e  copia  sufficiente 
di  particolari.  È  superfluo  accennarne  l'importanza,  come  è  naturale 
l'angnrio  che  altri  studiosi  ci  diano  consimili  notizie  per  altre  città 
d'Italia,  le  quali,  anche  se  piccole  e  trascurate,  possiedono  sovente 
carte,  interessanti  sia  la  storia  locale  e  regionale,  sia  la  storia  ge- 
nerale d' Italia. 

Sardbqha.  —  Dagli  archivi  sardi  Fbancescx)  Cobridorb  trae 
argomenta  di  frequenti  pubblicazioni  non  prive  d'an  certo  interesse,  e 
sempre  corredate  di  documenti  inediti.  La  politica  della  Santa  Sede 
rispetto  alla  questione  polacca  e  al  blocco  continentale  (1606-18(77),  al- 
cuni disegni  napoleonici  svelati  ai  Borboni  da  un  eroe  di  Àusterlits 
(1807),  Vittorio  Emanuele  I  e  i  suoi  piani  di  guerra  (1809),  una  mis- 
sione segreta  del  re  di  Sicilia,  del  ministro  di  Spagna  e  di  quello  d'In- 
ghilterra a  Pio  VII  (1810J,  formano  argomento  di  altrettanti  separati 
opuBColetti  (Torino,  Clausen,  1!K)0-1901),  eccetto  il  lavoro  sulle  relazioni 
borbonico-napoleoniche,  che,  sotto  il  titolo  di  Brìcciche  slorìcht  (Ca- 
gliari, Valdis,  1901),  è  accompagnato  ad  altri  due  studi  riguardanti, 
nno  i  precedenti  e  le  conseguenze  della  conquista  austriaca  dell» 
Sardegna  (1707-1717)  e  l'altro  le  ragioni  per  cui  la  flottiglia  sarda 
non  si  trovò  nel  1601  ali»  difesa  di  Nizsa.  In  quest'opu  scoi  etto  non 
può  non  far  meraviglia  la  disposizione  cronologica  degli  argomenti, 
1807,  1707,  1691,  date  che  non  c'è  ragione  di  capovolgere  anche  se 
non  vi  sia  relazione  di  contenuto  fra  i  tre  studi  :  e  quanto  ai  rima- 
nenti lavoretti,  pur  lodando  la  diligenza  e  la  cura  dell'Autore  non 
si  può  fax  a  meno  di  domandarsi  perchè,  trattandosi  di  argomenti 
affini,  studiati  da  un  punto  di  vista  e  con  materiale  essenzialmente 
sardo,  l'a.  non  abbia  tentato  una  fusione  o  per  lo  meno  un  coor- 
dinamento che  ci  avrebbe  offerto  una  serie  di  studi  organici,  invece 
di  una  collezione  d' opuscoletti  sconnessi. 

In  un  altro  opuscolo  (Tarino,  Clausen,  1901),  il  Corridore  pub- 
blica tre  autografi  di  Carlo  Pisaoane,  diretti  al  sindaco  d'Oristano, 
e  riguardanti  la  nomina  dell'esule  illustre  ad  architetto  civico  di 
quel  municìpio. 

Scienze,  lettere  e  arti. 

—  Nicola  Valdimiro  Tbsta,  Di  Oiovan  Pico  ddta  Mirandola 
e  dei  suoi  contramH  ùi  ritna  aOa  Làica  dd,  quattrocento.  Studio, 
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(Aquila,  tip.  Aternina,  1902,  ià  8*,  di  pp.  78).  -  Un  manipolo  di  25 
sonetti  inediti  del  principe  Gian  Pico  della  Mirandola,  dati  in  luce 
dal  cav.  Don  Felice  Ceretti  sin  dal  1894,  e  che  meritarono  le  cortesi 
menzioni  di  valenti  letterati  italiani  e  atraniert,  hanno  avuto  ora  un 
nuovo  illnstratore  nel  sig.  Nicola  Valdimiro  Tosta,  prof,  al  Ginnasio 
d'Aquila,  al  quale  dohhiamo  questo  studio  verameute  esauriente, 
BOpratntto  intomo  all'ispirazione  poetica  del  Pico,  hen  lontana  dalla 
freddezza  e  dal  convenzionalismo  de'  Petrarchisti  del  secolo  XVI. 
So  ai  concetti  e  alle  forme  del  Pico  nocque  alcunché,  fu  solo  l' es- 
sere egli  stato  preceduto  dal  sommo  e  insuperabile  maestro  della 
Lirica  italiana. 

Oinsto  À  il  parallelo  che  il  Testa  fa  dell'estro  poetico  originale 
del  Pico  con  qnello  del  suo  grande  predecessore,  mostrando  come 
fosse  spoglio  dello  spirito  imitativo  che  fu  proprio  dell'  ìafiaito 
gregge  degli  imitatori  del  cigno  di  Valchiusa.  Oiovan  Pico,  nato  di 
madre  venuta  da  famiglia  che  conta  tra  i  suoi  uno  de'  più  grandi 
poeti  italiani,  ohe,  giovanissimo  ancora,  si  trovò  in  quel  centro 
scientifico  che  fu  il  Patavino,  che  frequentò  le  corti  di  Mantova, 
di  Ferrara,  e  poi  si  fissò  alla  Medicea  del  gran  Lorenzo,  dove  ebbe 
amici  il  Poliziano,  il  Fioino,  il  Benivieni  e  il  iior  flore  delle  gen- 
tildonne e  de' cavalieri,  con  tanto  corredo  di  scienza  da  parere 
un  prodigio,  non  potè  a  meno  di  farai  anch'esso  poeta.  Come  tale 
ce  lo  dimostra  ad  esuberanza  il  Testa  e  piA  ce  ne  promette. 

Il  Testa  dà  gran  lode  al  Ceretti,  che  a  ragione  vuoisi  annoverare 
nella  schiera  dei  benemeriti,  intenti  con  tutto  l'animo  a  ricostituire 
questo  punto  della  nostra  storia  letteraria,  che  l'indifferenza  degli 
storici  precedenti  avea  lasciato  in  incomprensibile  oblìo. 

E.  S. 

—  Per  nozze  Ped  rotti-Catoni,  Lbomabdo  Bicci  e  Qiusbppb  - 
Obrola  pabbticano  (Trento,  Soc.  Tip.  Editr.  Trent.,  1901)  un  elegante 
opuscoletto,  adorno  di  pregevoli  incisioni,  sull'Jjfresco  dd  Bmsasord 
a  Verona  e  V  incisione  deU'Hogenberg,  rappresentanti  la  solenne  ca- 
valcata che  in  onore  di  Carlo  V  fa  fatta  a  Bologaa  nel  1530.  Gli 
autori  si  propongono  di  dimostrare,  e  vi  riescono  con  nn  nitido  e 
serrato  ragionamento  nel  quale  il  senso  estetico  è  felicemente  unito 
colla  crìtica  storica,  che  l'aflresoo  del  pittore  veronese  è  derivato 
dalla  stampa  originale  dell' inoiaore  germanico,  certamente  anteriore 
al  1^. 

—  II  sig.  Clbubntb  Valacca  ebbe  già  a  notare  nel  suo  Con- 
tributo  alla  biografia  di  Scipione  Ammirato  (Trani,  Vecchi,  1898) 
Qome  le  lettere  dello  storico  di  Lecce,  pubblicate  nel  to.  II  de' suoi 
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OpuacoU  (Firenze,  Mossi  e  Landi,  16S7),  (  sieno  ben  poc»  cosa  rì- 
«  spetto  al  numero  dì  quelle  che  necessariamente  e  indubitatamente 
€  scrisse  ».  Per  riempire  la  lacuna,  s'accinse  a  cercarne,  rovistando 
archivi  e  biblioteche;  ma  le  sue  rioerohe  <  sono  state  quasi  com- 
pletamente infruttuose  >.  Infatti  non  gli  è  riuscito  di  raggranel- 
larne ohe  nna  sola,  e  la  dÀ  fuori  :  Una  lettera  inedUa  di  Scipione 
Ammirato  (Trani,  V,  Vecchi,  tipografo -editor  e  ;  in  8."  di  pp,  12).  È 
indirizzata  a  Biagio  Pignatta,  fiorentino,  ed  è  scritta  <  Di  Firenze, 
il  di  16  di  dicembre  1693  >.  Oli  invia,  a  nome  di  Scipione  Spina, 
Vescovo  di  Lecce,  «  una  pietra  di  diaspro  orientale^  dì  forse  200 
«  libbre  >,  perchè  l' o&a  in  dono  al  granduca  Ferdinando  I  ;  al 
qnale  lo  stesso  Spina  scriveva:  ■  essendomi  capitato  alle  mani  an 
€  pezzo  di  diaspro  orientale,  stimato  di  straordinaria  bellezza  e 
<  grandezza,  l'ho  riputato  degno  dell' A.  V.,  e  glielo  mando  per 
«  mezzo  del  signor  Scipione  Ammirato  >.  Q-.  S, 

Necrologio. 

Sai  punto  di  licenziare  il  fascicolo,  ci  giunge  una  dolorosa  no- 
tizia. Giulio  Ficlcer,  l'insigne  storico,  il  più  profondo  conoscitore 
delle  istituzioni  medievali,  l' autore  delle  claesiohe  Ricerche  siiSa 
Storia  dd  Diritto  e  deW  Impero  in  Italia  (che  ne  hanno  reso  celebra 
il  nome  anche  fra  noi),  si  h  epento  a  Innsbruck  il  10  tiuglio,  nel- 
l'età di  76  anni.  Era  socio  corrispondente  della  nostra  Deputazione. 

Di  lui  e  delle  grandi  sue  henemerenze  in  tntto  il  vasto  campo 
delle  discipline  storiche  relative  al  medio  evo  parlerà  VÀrchivìo  io 
altro  fasoicolo. 
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A)  Libri  ed  opuscoli. 

[Indlohiuno  in  parentau  U  nome  di  ohi  dona,  quando  non  ^  l'ftntoM  o  l'editore]. 

Albanesh  Vincdnzo,  Discorso  sul  Divorzio.  —  Uodioa,  Tianchina, 
1902. 

—  Una  parola  italiaDa.  —  Palermo,  Tip.  Archimede,  1902, 
Ahsrich  Oianluiqi,  Statata  de  Cadnrbio  per  ìllos  de  Camino  (1235). 

Note  a  proposito  della   loro   recente  pubblicazione.  —  Venezia 
Visentini,  1901. 
Arias  Gino,  I  trattati  commerciali  della  Repubblica  Fiorentina,  Voi.  I 
{Seo.  XIII).  Firenze,  Le  Monnier,  1901. 

—  De  istituzioni  giuridiche  medievali   nella   Divina  Commedia.  — 

Firenze,  Lumachi,  1901. 

—  Stodl  e  Documenti  di   Storia  del   Diritto.  —  Firenze,  Le   Mon- 

nier, 1901. 

—  Note  di  Storia  economica  e  giuridica.  (Estratto  dalla  Rivinta  ita- 

liana di  Sociologia,  Anno  VI,  fase.  I).  —  Boma,  Tessitori,  1903. 
AsSHUBTro  TJoo,  Gli  ultimi  giorni  della  Bepubblica  di  Genova  e  la 
comunità  di  Nove,  tratti  da  documenti  inediti  per  Anton  Fran- 
cesco Trucco.  Becensione.  (Estratto  dal  Giornale  storico  e  leite- 
vario  déBa  lÀguria).  —  La  Spezia,  Zappa,  1902. 

—  Genova  e  la  Corsica  1358-1378.  (Seconda  edizione).  (Estratto  dal 

BiMetHn  de  la  Société  dts  Sdenceg  hieforiquea  et  naturdles  de  la 
Corse.  -  Aoat  et  Septembre  1902).  —  Baatia,  Ollagnier,  1902. 
Atti  e  Memorie  della  B.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  pro- 
vince delle  Marche.  Voi.  V.  (Pel  centenario  di  Francesco  Fi- 
lelfo).  —  Ancona,  1901. 

—  e  Rendiconti  della  S.  Accademia  di  Scienze  Lettere  e  Arti  degli 
Zelanti  di  Acireale.  —  Acireale,  Tip.  Etnea,  1901. 

—  della  K.  Accademia  di  Scienze  Lettere  e  Arti  degli  Agiati  di  Ro- 
vereto. Serie  III,  Voi.  VII,  fesc.  Ili  e  IV  (luglio-dicembre).  — 
Rovereto,  O^p.  Roveretana,  1902. 

Atti  della  R.  Società  Ligure  di  storia  patria,  VoL  XXXII.  —  Ge- 
nova e  Tunisi,  1388-1515.  (Dalla  Società  suddetta).  —  Genova, 
Artigianelli,  1901. 
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Atti  della  Società  Ligure  di  stoTta  patria,  Voi.  XXXIU.  —  H  Colte 

di  S.  Andrea  in  Genova  e  le  regioni  circostanti,  per  Pramcesco 

Podestà.   (Dalla  Società  suddetta).  —  Genova,  Sambolino,  1901. 
Atti  Astoi.fi  Luisa,  Una  pergamena  del  1280  cant«Dente  un  codicillo 

al  testamento  dì  Baniero  da  Calboli.  —  Soma,  Loescher,  1302. 
Autografi  e  Codici  di  lettori  dell'Ateneo  pisano  esposti  in  occasione 

dell' XI  Gongreaao  dì  medicina  interna.  [Dalla  R.  Biblioteca  Uni- 

vtrsitaria  di  Pi»a].  —  Pisa  Mariotti,  1902. 
AzAH  Paul,  Annibal  dans  les  Alpes.  —  Paris,  Picard,  1902. 
BaRDUZZI  D.,  Discorso  commemorativo  letto  per  il   rV   Centenario 

della  nascita  di  Pietro  Andrea  Mattioli.  (Estr.  dagli  Atti  dtfìa 

R.  Accademia  de Figtoctitìci,  Serio  IV,  Voi.  XIII).  —  Siena,  Tip. 

Cooperativa,  1901. 
Babihb  Abv£de,  Lajeanesse  de  la  grande  Mademoiselle  (1627-1662). 

—  Paris,  Hachetto,  1001. 
Bbrhardy  Ahy  a.,  Venezia  e  il  Turco  nella  seconda  metà  del  seo.  XVII 

con  documenti  inediti  e  prefazione  di  F,  Villarì.  —  Firenze,  CS- 

veUi,  1902. 
Bestolini  Frahossco,  Apostoli  e  Statisti.  —  Milano,  Eoepli,  1902. 
Biblioteca  della  Camera  de'Depntati.  Catalogo  metodico  degli  acrìtti 

contenuti    nelle    pubblicazioni   periodiche   italiane   e  straniere. 

(Parte  I,  Scritti  biografici  e  critici).  —  Roma,  Tip.  della  Camera 

dei  Dapntati,  1902. 
Bollettino  ufficiale  del  Ministero  dell'Istruzione  pubblica,  aprile-no- 
vembre,   1901.    [Dono  del    Senatore  prof.  F.  Viaari\.  —  Eoma, 

Cecchini,  1901. 
BOHABDt  Prof,  Antonio,  I  Padovani  ribelli  alla  Bepubblioa  di  Vene- 
zia (1509-1630).  (Studio  storico>  —  Venezia,  Monacenì,  1902. 
Borghi  F.,  XXY  secoli  di  Storia  milanese.  —  Milano,  Hoepli,  1902. 
Bbagaonolo  0.,  Storia  d'Inghilterra  dai  tempi  più  remoti  ai  giorni 

nostri.  —  Milano,  Hoepli,  1902. 
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(Contittva). 
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Firenze  del  Medio  Evo,  come  le  piccole  repubbliche 
della  Grecia,  come  la  Roma  delle  origini,  ebbe  nna  storia, 
gloriosa  opera  di  poche  migliaia  di  nomini  ;  ai  qnali  sembra 
che  natura  desse  quell'energia,  quell'  ingegno,  che  ineffica- 
cemente sovente  disperde  in  milioni  di  esseri,  e  ohe  prodigò 
invece  a  quelle  poche  migliaia  di  eletti,  coordinandone  mi- 
steriosamente le  forze  ad  unico  fine,  allo  sviluppo  cioè  della 
civiltà  nmana,  di  cui  appunto  sono  benemerite,  sia  pure 
in  misura  diversa,  quelle  città  gloriose,  come  Atene,  lUima 
e  Firenze. 

La  ricerca  statistica  della  popolazione  fiorentina  ben 
poca  cosa  adunque  ci  direbbe,  Gioendoci  pervenire  ad  una 
cifra  di  per  sé  stessa  esigoa,  se  la  si  confronta  con  più 
popolose  città  a  Firenze  contemporanee,  dove  però  nella 
lunga  monotonia  della  servitù  pohtica  nessuna  pagina  de- 
gnamente fu  scrìtta  dal  popolo  numeroso  ed  inerte. 

Tuttavia  la  ricerca  della  popolazione  entro  il  campo 
della  storia  fiorentina  ci  dà  luogo  a  qualche  non  inoppor- 
tuna considerazione,  se  ci  sarà  possibile  determinare  il  grado 
di  densità,  le  oscillazioni  avute  lungo  il  XIV  secolo,  ed 
infine  il  rapporto  numerico  tra  i  vani  gradi  sociali  di  quella 
cittadinanza.  Modesto  è  il  fine  ohe  mi  propongo,  come  del 
resto  scarsi  sono  i  mezzi  di  prova  ;  né  voglio,  come  storici 
ed  economisti  sogliono  &re,  porre  a  base  di  tutti  i  fènomenì 


(*)  QnaHto  studio  &  parte  di  uu  libro  di  pioeeìma  pubblicazione  aalla 
Democrazia  fiorentina. 

Abob.  Stob.  1t.,  e.*  Serie.  —  XZX.  JS 
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della  vitA  di  an  paese  il  fenomeno  della  popolazione  (1). 
Il  quale  peraltro  studiato  senza  gli  eccessi  di  nn  rigoroso 
esclnsivismo,  che  talvolta  domina  nell'  indagine  storica,  paò 
spiegare  alcmie  modificazioni  di  fenomeni  politici  e  sodali 
del  Comnne  fiorentino. 


Lavori  che  specialmente  trattino  della  popolazione 
fiorentina  nel  XIV  secolo  cì  mancano  ;  vi  è  solo  qualche 
stadio  d' indole  generale,  che  si  contenta  di  riportare  le 
notìzie  statistiche  fomite  da  OioTanni  Villani  (2).  II  quale 
qui,  come  in  qualche  altro  campo  della  storia  fiorentina,  ha 
avuto  quell'autorità  indiscussa,  che  spesso  a  lui  deriva  dal 
&scino  che  una  forma  artìstica  esercita  sempre  e  dapertutto. 

Il  primo  studio  di  statìstica  fiorentina  che  veramente 
merita  di  essere  ricordato  (lasciando  da  parte  le  diss^tazioni 
più  o  meno  rettoriche  del  lAmi  e  del  Follìni)  è  quello, 
quasi  del  tutto  dimenticato,  del  proposto  del  Battistero 
fiorentino,  Marco  Lastrì,  a'  tempi  del  Oruiduca  Leopoldo  I  (3). 


(1)  Coti  lo  ScBHOLLEB,  Della  sua  opera  Dù  Stramòitrgar  7WA<r-Mii 
W^tramft,  StrMBbiirg,  1EI79,  p.  181,  pur  dioendon  contrario  a  quelli  che 
vogliono  ridure  ad  un  eolo  elemento  le  cause  dello  aTolgimento  boodo- 
mico,  aflérma  che  la  fine  delle  aorporatioui  di  mestiere  fu  eolt«ikta  il  pro- 
dotto dell'  aumentata  popolazione  ohe  non  si  pot«va  più  contenera  nel* 
l'antioo  ordinamento  economico.  La  oontracidimone  è  stata  avvertita  dal 
LokiA  in  un  buo  diecorao  sulla  Leggt  di  popolatioi—  tdUtuo  nitmwi  todale, 
Siena,  1683.  Lo  Scbmoller  del  resto  in  altro  lavoro  esplica  più  ohìa- 
lamento  il  suo  concetto  della  dipendenza  dei  fenomeni  eoonomioi  del 
medio  evo  dalle  oondisioni  della  popolazione,  nelle  quali  appunto  cerca  il 
solo  elemento  di  spiegadone.  Vad.  Schhollzr,  Dù  hMoràdu  EntioiAAi^ 
dei  Fltùchcemumt,  nella  Zaliòhr^  far  getam.  SiaaUtoù:,  1871,  pp.  U7,  S&l. 
Gli  stessi  eonoetti  si  trovano  nelle  opere  di  9r.  Uilc,  ohe  nelle  leggi  della 
popolazione  indaga  le  r^olatrioi  inoaomlnli  dei  fenomeni  umani. 

(2)  GiovÀSKi  ViLLABi,  Cromea  di  fktmt  (Ed.  Dragomanni,  Fìreiue, 
1846),  Lib.  SI,  co.  91-91 

(8)  Uaboo  Làsiu,  Eictrdu  lutTanUea  e  modtma  popclaaiùtia  di  Fir«m 
ptr  mmo  dd  rtgùtri  dtl  Baliùlero  di  8.  OionamU  dal  1454  al  1774.  K- 
ronn,  1776. 
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Un  altro  studio  molto  più  importante  è  quello  che  nel 
1848  pubblicava  lo  Zaccagni  Orlandini  (1);  ed  à  notevole 
che  qnesti  due  lavori  di  statistica  corrispondano  a  due 
momenti  di  risveglio  della  vita  politica  fiorentina.  In  quanto 
però  ai  dati  statistici  raccolti  per  il  XTV  secolo  è  da  notare 
che  il  Lastri  e  lo  Zaccagni  non  aggiangono  alcun  materiale 
nuovo  a  quello  del  Villani  ;  ottime  penò  sono  le  osservar 
zioni  fotte  dal  Lastri  intomo  al  dato  statistico  della  nata- 
lità fornito  dal  Ylllani. 

Il  primo  che  ha  rivolto  l'esame  sulla  popolazione  fioren- 
tina del  Xm  e  del  XIV  secolo  con  l' intanto  di  stabilire  ì 
rapporti  numerici  tra  le  diverse  classi  sociali  è  stato  Ghie- 
tano  Salvemini  (2).  Le  considerazioni  che  egli  deriva  dal- 
l'esame dell'aumento  della  popolinone  alla  fine  del  XIII 
secolo  sono  geniali  e  vere;  manchevoli  però  io  credo  Ì  mezzi 
con  cui  quelle  cifre  sono  raccolte,  ed  inesatte  specialmente 
quelle  che  si  riferiscono  al  XTV  secolo,  del  quale  unicamente 
intendo  occuparmi. 

Giova  intanto  riportare  il  quadro  statistico  &tto  dal 
Salvemini: 

Prima  metà  del  eecolo  XII.    .    .  abitanti  6,000 

Anno  1200 >       10,000 

.      1800 .       80,000 

>       1989 >       SOfiOO 

Confrontando  le  due  cifr«  del  XIV  secolo  risulta  ohe 
la  popolazione  fiorentina  in  poco  piò.  di  un  trentennio  si 
era  triplioata.  A  questa  conclusione  il  Salvemini  perviene 
accogliendo  le  notizie  del  Villani,  che  appunto  per  il  1300 
annovera  30,000  abitanti,  e  90,000  ne  segna  per  il  1339, 
oltre  1500  forestieri  e  un  buon  numero  di  religiosi  (3).  Il 


(1)  Athuo  ZiTCOiaHi  OiLÀHDtHi,  Sktrch»  tlatiilieht  nd  Orandneata  di 
Toiea»a  raeoolU  e  ordinale  da  A.  Zueeagni  Orlandoli,  eapo  della  Sezione  della 
StatùHca  preuo  il  Miniiiero  delh  Finan»e,  Firenze,  1848. 

(2)  Oabtako  Salvimiiii,  Magnali  e  Popolani  m  f\«wiis  dal  1280  al  1295, 
Fìrenie,  Q.  Corneseccbi,  1899,  pp.  42  e  seg. 

(S)  Qt.  V1U.AK1,  op.  dt.,  Lib.  TIII,  o.  89;  Lìb.  XI,  o.  M. 
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Salvemini,  oltre  il  Villani,  cita  altre  due  fonti,  delle  quali 
una  darebbe  un  risultato  diverso  che  egli  non  accetta.  È 
questa  una!  descrizione  dello  Stalo  della  ciptà  di  Firenze,  pub- 
blicata da  F.  QdefoQso  in  appendice  alla  cronaca  dello  Ste- 
fani (1),  e  cavata  da  un  manoscritto  della  Libreria  di  S.  Paolino 
dal  seguente  tìtolo  :  Memorie  istoriche  della  città  di  Firenze. 
Questo  manoscritto  non  mi  è  stato  possibile  di  ritrovare;  del  re- 
ato esso  non  ha  alcuna  importanza,  siccome  dimostrerò,  almeno 
in  quella  parte  che  tratta  dello  Stato  della  ciptà  di  Firenze. 
Questa  descrizione  in&tti  dello  stato  di  Firenze  è  nna 
copia  con  qualche  variante  dei  capitoli  91-94  del  Libro  XI 
del  Villani  ;  e  le  varianti  non  sono  tali  da  far  venire  a 
conclusione  diversa  da  quella  del'ViUani,  come  parrebbe 
dalle  citazioni  fette  dal  Salvemini.  H  quale  avverte  che 
secondo  quella  descrizione  il  consumo  settimanale  di  grano 
del  1280  era  di  600  moggia,  mentre  stando  sempre  alla 
stessa  fonte  del  1339  il  consumo  era  di  1000  la  settimana; 
il  che  avrebbe  appunto  fatto  credere  che  dal  1280  al  1339 
la  popolazione  si  sarebbe  non  triplicata  ma  raddoppiata. 
Potcìò  il  Salvemini,  convinto  della  verità  delle  notizie  del 
Villani,  rigettò  senz'altro  la  fonte  riferita  da  F.  Ildefonso, 
e  volendo  confermare  con  il  dato  statistico  del  consumo  di 
grano  il  numero  triplicato  della  popolazione  ricorse  ad  altra 
fonte  che  più  faceva  al  suo  caso.  È  questa  la  Florentiae  urbis 
descriptio,  edita  dal  Frey  (2),  per  la  qnale  il  consumo  di 


(1)  DettMÙ  dagU  EnidOi  toieam,  fìrsnae,  17S0  ;  Voi,  VI,  pp.  SBSiSM, 

(2)  Tkkt  Dr.  Eabl,  Di*  Loggia  dti  Lmtti  su  Flormx,  Berlin,  1886  ; 
pp.  119-12B.  1a  desccizioiie  è  &tta  da  Tm  oon  temporaneo  ohe  tì  pr«roett«  1« 
M^foenti  parole:  «  GomìncU  q,QÌ  U  breve  memoria  colta  del  preaente  «tato  a 

■  disposizione  de  la  città  di  Firenze  nell'uino  Domini  ìfille  lUXXXTim 

■  d'aprile  al  tempo  del  SaatÌBsimo  Padre  Uesser  Benedetto  per  la  divina 

■  provvidenza  Papa  XII,  a  prego  di  carti  sigmori  ohe  deàderavano  di  oì6 
«  avere  in  eoriptnra  e  anqoe,  perchè  vedendo  l'in&BScripta  Oronic*  dal- 
«  l'iwigine  3i  pnò  vedere  qneeta  ohe  dimostra,  oome  ella  é  cresciuta  in- 
«  fino  a  questo  tempo,  et  per  innansi  si  porrà  vedere  se  orwoe  o  scande  > . 
L'originale  al  omserva  nell'Àrohivio  di  Stat«  di  lincea.  Biblioteca;  N.*  9BQ, 
oc  106  e  segg.  Tolgo  questa  indicazione  dalla  nota  apposta  dal  Fair  (op. 
cit.,  119),  non  avendo  potato  vedere  l' originale. 
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grano  del  1389  è  computato  a  1610  moggia  la  settimana  (230 
al  giorno),  poco  più  del  triplo  cioà  delle  600  moggia  del  1280. 

Esaminando  il  lavoro  del  Salvemini  feci  qualche  osser- 
vazione sa  tale  statistica,  e  cercai  di  dimostrare  che  era 
più  da  attenersi  alla  fonte  del  P.  Ildefonso,  che  a  quella  del 
Villani,  ammettendo  cioè  semplicemente  un  raddoppiamento 
della  popolazione  (1).  Tornando  però  ad  esaminare  la  que- 
stione, e  confrontando  direttamente  le  date,  mi  sono  accorto 
di  una  svista,  cosa  del  resto  scusabile  in  opera  come  quella 
del  Salvemini,  e  che  non  intacca  la  teoria  da  lui  stabilita. 
I!  Salvemini  riferisce  inesattamente  la  fonte  ildefonsiana  ; 
nella  quale  la  ci&a  data  non  è  di  600  moggia  la  settimana, 
ma  di  800  moggia  per  il  1280,  proprio  qnante  ne  segna 
il  VìUsni,  Che  anzi,  quel  eh'  è  più,  questa  cifi-a  non  era 
nell'originale,  ma  è  stata  supplita  da  P.  Ildefonso,  ohe  in 
nota  avverte  che  in  quel  posto  il  manoscritto  era  lacunoso, 
e  che  egli  lo  aveva  supplito  con  la  cifra  data  dal  Villani. 
Dunque  la  fonte  data  da  F.  Ildefonso  non  ha  in  questo 
luogo  alcun  valore  di  per  sé,  né  può  fer  venire  a  conclu- 
sione diversa  da  quella  del  Villani. 

Besta  a  vedere  l'altra  fonte  dell'anonima  descrizione 
citata  dal  Salvemini  :  il  consumo  di  grano  di  1610  moggia 
notato  in  essa  mostrava  proprio  una  vera  triplicazione  di 
quello  del  1280,  e  confortava  il  rapporto  numerico  di  abi- 
tanti dato  dal  Villani  tra  il  1300  e  il  1339. 

Essendosi  peraltro  scartata  come  inesistente  la  oifra  di 
BOO  moggia  del  1280,  ne  deriva  che  la  cifra  di  1610  moggia 
dell'anonima  descrizione  non  sta  a  rappresentare  il  triplo 
di  consumo  del  1280.  Dnnque  questa  fonte  non  può  essere 
citata  come  riprova  di  ciò  che  ò  nel  Villani,  che  anzi 
à  in  aperta  opposizione  con  esso.  In&tti  le  1610  moggia 
settimanali  che  sì  trovano  in  essa  per  il  1339  non  corri- 


(1)  In  Arehivio  Storìoo  Italiano,  Serie  V,  to.  XXV,  dùp.  I,  Anno  1900, 
pp.  IOB-121. 
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spoudoao  af&tto  alle  980  Bettàmanali  (140  al  giorno)  date 
dal  Villani  per  lo  atesao  anno. 

La  differenza  appare  più  atrìdente  se  con  un  calcolo 
appro83ÌmatÌTO  si  v<^lia  stabilire  la  cifra  di  popolazione  dal 
confiamo  del  pane.  È  aolito  prendersi  come  media  di  con* 
Bomo  per  persona  in  nn  mese  ano  staio  di  grano,  che  ri- 
dotto  a  farina,  e  quindi  a  pane  (con  l'amnento  di  dieci 
libbre  che  tale  rìdozione  importa)  dà  sessanta  libbre  di  pane, 
cioè  a  dire  due  libbre  di  pane  al  giorno  per  persona,  duo 
terzi  di  chilo  tra  adulti  e  piccini.  Kè  parrà  troppo  se  sì 
pensa  ohe  quella  popolazione  per  la  maggior  parte  rieultava 
di  operai,  ì  quali  naturalmente  in  mancanza  di  altro  cibo  . 
più  costoso  consumano  maggior  copia  di  pane.  Ciò  premesso 
riduoendo  a  staia  le  140  moggia  giornaliere  date  dal  Vil- 
lani abbiamo  in  un  mese  100,800  ataia,  basteToli  cioè  ad 
una  popolazione  che  superi  le  100,000  anime.  E  dico  superi, 
perchè  si  deve  tener  conto  (die  nel  consumo  delle  140  moggia 
giornaliere  non  era  compresa,  dice  lo  stesso  Villani,  «  la 
«  maggior  parte  dei  ricchi,  nobili  e  agiati  cittadini  t^e  con 
«le  loro  fìimiglie  stavano  quattro  meei  l'anno  in  com- 
«  pagna  »  (1). 

Se  questo  stesso  calcolo  si  ripete  per  la  cifra  di  con- 
sumo di  grano  data  dall'anonima  descrizione,  si  perviene 
alla  cifra  di  165,600  staia  mensili,  cioè,  stando  alla  propor- 
zione adottata,  quelli  occorrenti  ad  una  popolazione  all'  in- 
circa di  165,000  abituiti. 

Come  si  vede  adunque  le  due  fonti  citate  dfd  Salve- 
mini a  sostegno  della  sua  tesi  sono  in  contraddizione  tra 
di  esse,  e  meritano  un  esame  speciale  prima  di  essere  ac- 
colte. Ma,  quel  eh'  è  peggio,  le  contraddizioni  non  mancano 
anche  tra  1  dati  forniti  da  una  stessa  fonte.  Mi  fermo  anzi- 
tutto sui  dati  del  Villani. 

La  prima  contraddizione  sorge  dal  oonfrxinto  di  tre 
cifre  fomite  dal  cronista  : 


(1)  Op.  oit.,  Ub.  XI,  e.  91. 
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1,"  consumo  di  grano  del  1280  di  800  moggia  per 
settimana  corrispoadenti  a  82,080  staia  per  mese  (1)  ; 

2°  cifra  dì  30,000  abitanti  segnata  per  il  1300  (2); 

3.°  consnmo  di  grano  del  1339  di  100,800  staia  (3). 
Date  queste  cifre  è  in&tti  possibile  la  seguente  pro- 
porzione :  se  100,800  staia  baata'vuno  ad  una  popolazione 
che  si  aggirava  attorno  alle  100,000  ;  82,800  ataia  dovevano 
essere  bastevoli  ad  ima  popolazione  che  superava  alquanto 
le  80,000  anime.  Sicché  questa  dovrebbe  essere  la  cifìtv  rap- 
presentante il  numero  di  abitanti  del  1280.  Venti  anni  dopo 
«  la  città  -  scrive  il  Villani  -  era  nel  maggiore  Btato  e  più 
«  felice,  dappoiché  ella  fh  reedifìoata,  o  prima,  si  di  gran- 
«  dezza  e  potenza  e  sì  di  numero  di  gente  che  più  di  trenta- 
«  mila  cittadini  aveva  nella  città  »  (4).  Precedentemente 
dunque  la  città  doveva  contare  meno  di  30,000  abitanti,  ed 
invece,  abbiamo  visto  con  il  computo  precedente  poggiato 
sui  dati  forniti  dallo  stesso  cronista,  ne  avrebbe  dovuto  avere 
più  del  doppio.  Per  la  qnal  cosa  o  è  inesatta  la  cifra  delle  800 
moggia  del  1280,  o  è  inesatta  quella  delle  30,000  anime  del 
1300,  0  finalmente  l'inesattezza  è  nell'una  e  nell'altra  delle 
due  dire.  Mancano  però  i  mezzi  di  prova,  e  non  resta  che  os- 
servare il  modo  con  cui  il  Villani  dà  le  due  notizie.  La  prima 
riterenteai  al  1280  è  fornita  dal  cronista  incidentalmente  in 
qnel  capitolo  della  cronaca  in  cni  è  fiitta  la  atatistìoa  del 
1339.  Il  Villani  stabilisce  un  confronto  tra  il  consumo  del 
grano  del  1280  e  quello  del  1339  ;  il  confronto  per  quanto 
opportuno  non  era  certamente  necessario  ;  né  è  da  oiedere 
che  proprio  per  trovare  quel  dato  del  1280  il  Villani  abbia 
&tto  speciali  ricerche,  ma  è  più  probabile  credere  che  egU 
raccogliendo  quelli  del  1339  abbia  trovato  nelle  stesse  fonti 


(1)  Op.  cit.,  Lib.  XI,  0. 

(2)  Op.  cit.,  Lib.  Vili,  < 
<8)  Op.  flit.,  Lib.  XI,  e. 
(1)  Op.  cit.,  Lib.  Vili,  t 
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questo  del  1280.  Il  carattere  ufficiale  d^  documenti  da 
cui  il  Villani  trasse  le  notìzie  pfoticolarissìine  del  1339  non 
V  è  alcuno  che  lo  metta  in  dubbio  ;  orbene,  se  si  crede  che 
dalla  stessa  fonte  derivi  quel  dato  del  1280  è  lecito  attri- 
buire ad  esso  un  certo  valore.  Convengo  tuttavia  che  siamo 
nel  campo  delle  congetture;  ma  il  poeto  dov'è  collocatala 
notizia  merita  attenzione,  tanto  più  se  si  considera  il  posto 
in  oni  è  collocata  l' altra  notizia  statìstica  del  1300,  con  la 
quale  stabilìrraao  dei  confronti.  Essa  &  parte  del  preambolo 
premesso  al  racconto  delle  lotte  civili  del  1300  ;  in  questo 
racconto,  come  in  altri  simili  di  lotte  civili,  il  cronista  anole 
premettere  un  preambolo  quasi  sempre  identico  per  avver- 
tire il  lettore  che  fino  allora  la  città  era  stata  «  nel  mag- 
giore stato  e  più  felice  *  ma  che  le  colpe  degli  uomini  e 
r  inimico  dell'  umano  genere  avevano  sconvolto  e  turbato 
quel  felice  stato  (1).  Sono  i  soliti  luoghi  comuni  che  non 
mancano  ad  altri  cronisti.  Né  à  solo  notevole  il  posto  dov'è 
collocata  la  notizia,  il  quale  non  d  dà  mezzo  di  stabilire 
il  carattere  della  fonte  ;  ma  è  altrettanto  notevole  il  modo 
indeterminato  con  cui  è  espresso  :  «  di  numero  di  gente  più 
di  tj*entamila  aveva  la  città  ».  Insomma  ci  dà  maggiore 
affidamento  la  prima  delle  due  notizie,  alla  qoale  per  altra 
via  indiretta  mi  sembra  ci  si  possa  avvicinare  con  un  cal- 
colo molto  approssimativo  del  numero  degli  operai  delle 
principah  Arti  maggiori  dal  1300  al  1339.  Della  popola- 
zione del  1339,  scrive  il  Villani,  30,000  erano  quelli  che 
vivevano  per  l'Arte  della  Lana  (2),  Per  importanza  di  nn- 
m«^  e  di  ricchezza  nel  1339  all'Arte  della  Lana  seguiva 
immediatamente  quella  di  Colimala.  Questa  sino  al  1308 
era  stata  alla  sua  volta  superiore  alla  Lana  ;  infatti  mentre 
quest'  ultima  allora  contava  300  maestri  quella  di  Calimala 
ne  contava  351.  Si  ammetta  pare  che  proporzionalmente  al 
criterio  di  massimo  aumento  per  la  popolazione  ritenuto  dal 


a)  Op.  oit.,  Uh.  yn,  o.  5b;  vin,  i  ;  vni,  o 

(2}  Op.  oit.,  Lib.  XI,  o.  91. 
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Villani  e  dal  Salvemiiii  gli  operai  della  Lana  del  1308  fos- 
sero un  terzo  di  quelli  del  1339  ;  avremo  sempre  una  ciira 
all'  ingrosso  di  10,000  operai,  ai  qnali  bisognerebbe  ag- 
giungerne per  lo  meno  altrettanti  di  Calimala  che  nel  1308 
superava  per  numero  di  maestri  quella  della  Lana.  Epperò 
due  Arti  soltanto  darebbero  una  cifra  di  20,000  operai, 
quando  il  nnmero  degli  abitanti,  secondo  il  Villani,  sarebbe 
stato  di  30,000  persone.  Tutto  insomma  porta  a  credere 
ohe  quella  cifra  rappresenti  inesattamente  la  popolazione 
del  1300  ;  la  quale  doveva  essere  superiore  e  non  molto  lon- 
tana dalla  cifra  che  vien  fuori  (80,000  circa)  dai  calcoH  sul 
consumo  di  grano  del  1280,  data  dallo  stesso  Villani. 

Le  contraddizioni  che  abbiamo  notato  tra  il  1280  e  il 
1300  non  sono  le  sole  ;  esse  potrebbero  aver  origine  dalle 
fonti  orali,  da  cui  il  cronista  attinse,  e  dovrebbero  cessare 
con  il  1339,  quando  egli  poteva  avere  sott'  occhio  documenti 
ufficiali.  Kel  &tto  però  non  à  cosi.  I  dati  del  1339  che  metto 
in  rapporto  -sono  i  seguenti  :  1."  cifra  della  popola2done  ; 
2."  consumo  di  grano  giornaliero  ;   3."   media   di  natalità. 

Dai  primi  doe  non  risulta  in  verità  alcuna  contraddi- 
zione stridente.  Per  il  Villani  è  di  90,000  il  numero  degli 
abitanti  oltre  i  forestieri  e  i  religiosi,  ed  è  di  100,800  quello 
ohe  risulta  dal  calcolo  del  consumo  di  grano,  che  è  asse- 
gnato dallo  stesso  Villani.  Le  due  cifre  pertanto  non  di- 
stano molto;  ed  il  consumo  di  grano  potrebbe  essere  qnaà 
una  riprova  della  esattezza  della  prima  cifra.  In&tti  non 
ci  si  allontana  dai  100,000,  se  ai  90,000  si  aggiungano  1500 
forestieri  ed  un  buon  numero  di  religiosi,  dei  quali  solo 
qnelli  che  vivevano  di  elemosina  nel  1330,  per  testimonianza 
dello  stesso  Villani,  insieme  ai  carcerati  erano  4000  (1). 

Se  procediamo  però  avanti  mettendo  in  rapporto  questa 
oifra,  sia  pure  di  100,000,  con  il  dato  statistico  della  natalità, 
la  contraddizione  balza  friori  stridente.  Itiporto  anzi  tutte 


<1)  Op.  oìt.,  Idb.  X,  o.  163. 
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le  parole  del  Yillaoi  :  «  Troviamo  dal  Pievano  clis  battez- 
«  zava  i  fanciulli  (imperocché  ogni  maschio  che  si  battez- 
«  zava  in  S,  Giovanili  per  averne  il  novero  metteva  una 
4  fava  nera,  e  per  ogni  femmina  nna  fava  toanca)  che  erano 
«  l'auDO  ÌQ  questi  tempi  dalla  cinquantacinque  alle  sessanta 
«  centinaia,  avanzando  più  il  sesso  mascolino  che  il  femmi- 
«  nino  da  trecento  in  cinquecento  per  anno  »  (1). 

n  primo  degli  scrittori  fiorentini  che  esaminò  il  dato 
statìstico  della  natalità  fornito  dal  Villani  fit  qael  Marco 
Lastrì,  di  cui  ho  ricordato  il  pregevole  opnacolo  sul  registri 
del  Battistero  fiorentino.  Appunto  con  essi  egli  potè  stabi- 
lire quale  media  di  natalità  il  4  su  cento  abitanti.  Sicché 
applicando  questa  media  al  dato  fornito  dal  Villani  egU 
sostiene  che  ì  90,000  abitanti  non  solo  non  sono  esagerati, 
ma  inferiori  al  vero,  poiché  140,000  dovevano  essere  gli 
abitanti  di  Firenze  se  si  ammette  il  numero  delle  nascite 
fornito  dal  Villani  (2). 

I  risultati  del  Lastrì  e  le  sue  osservazioni  sono  ripetuti 
dallo  Znccagni-Orlandini,  il  quale  però  dà  nel  1348  alla 
vigilia  della  peste  una  ci&a  minore  del  lustri,  e  precisa- 
mente  di  125,000  (3).  Si  potrebbe  tuttavia  osservare  ohe, 
mettendo  in  proporzione  il  rapporto  della  natalità  data  dal 
Villani  per  il  1339  con  il  rapporto  di  natalità  e  la  popola- 
zione, che  con  esattezza  di  risultati  Io  Zuccagni  stabilisce  per 
il  decennio  1491-1500,  sì  perviene  alla  cifra  di  150,614  abi- 
tanti, cioè  presso  a  poco  qnantì  il  Lastrì  ne  aveva  asse- 
gnato (4).  Dunque,  tornando  al  Villani,  si  può  conclndere 
che,  o  la  cifra  delle  nascite  da  lui  fornita  é  inesatta,  o  la 
cifra  di  popolazione  è  superiore  alle -100,000  persone. 


a)  lab.  XI,  o.  91. 

(2)  Op.  dt.,  pp.  19-aO. 

(8)  Op.  oit.,  Voi.  I,  p.  405. 

(4)  Nel  deoenuio  saddetto  le  tevole  dello  Zuocagnì  (op.  cit.,  p.  cit.) 
mostrano,  ohe  aa  una  popolazione  di  67,300  abitanti  le  nascite  ogni  anno 
furono  2624;  il  ohe  ci  di  modo  dì  risolvere  la  segaent«  cqnAcìone: 
2624  ;  67800  :  :  5600  ;  x,  U  quale,  riaolt*,  dà  la  cifra  di  160,614. 
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Prima  dì  pronunciare  un  giudizio  qufdsiasi  credo  oppor- 
tuno esaminare  se  il  crìtrerìo  fin  qui  adottato  nel  determi- 
nare dalla  ciiÌB  delle  nascite  quella  della  popolazione  possa 
essere  senz'altro  accolto.  È  facile  osservare  ndle  tavole 
statistiche  che  la  cì&a  della  natalità  ha  forti  oscillazioni 
dipendenti  dal  luogo  e  dalle  condizioni  sociali.  L'addensa- 
mentO' della  popolazione  e  la  povertà  sono  i  due  ooèfBcienti 
che  dappertutto  accompagnano  l' alto  numero  delle  nascite. 
I  quartieri  più  ricchi  di  Berlino  dal  1894  al  1896  davano 
uaa  media  di  natalità  di  - 13.8  per  mille  abitantà  ;  nello 
stesso  tempo  e  nella  slessa  città  nei  quartieri  poveri  abitati 
da  operai  la  media  raggiungeva  la  cifra  dì  57.2.  La  stessa 
proporzione  si  ripete  a  Parigi,  a  Vienna  e  a  Budapest  (1). 
Anche  a  Napoli,  per  quanto  nei  cosiddetti  quartieri  agiati 
TÌva  molta  gente  misera,  tuttavia  è  notevole  la  proporzione 
tra  il  quartiere  di  S.  Ferdinando  (quartiere  agiato)  che  nel 
1881  aveva  una  media  dì  natalità  dì  27.2  su  1000  abitanti 
e  quello  povero  dì  S.  Lorenzo  che  raggiungeva  la  media 
di  49.8  (2). 

Orbene,  le  condizioni  di  Firenze  nel  XIV  secolo  per 
l' addensamento  di  popolazione  e  per  l' esuberanza  di  operai 
e  di  poveri  o£&ouo  maggiori  analogie,  &tte  le  debite  ri- 
serve, con  ì  quartieri  popolosi  di  Napoli  e  con  quelli  operai 
delle  grandi  capitali  di  Europa,  che  non  con  la  Firenze 
dei  secoli  successivi,  quando  la  città  cessava  dì  essere  uu 
centro  di  vita  industriale,  e  con  lo  scemare  della  popola- 
zione l'addensamento  diveniva  meno  sensibile.  Il  criterio 
adunque  della  natalità  dei  secoli  successivi  al  XIV  non  può 
reggere,  né  credo  di  andare  errato  affermando  che,  se  una 
norma  si  voglia  prendere,  devesi  analogamente  ricercarla 
là  dove  le  condizioni  economiche  ed   igieniche  sono  molto 


(1)  Bioavo  qnaetì  dati  statistici  dftUe  tavole  che  bo&o  nelle 
SlaUMlKa   del   prof,   NArOLKOnE  Colaiami,  Napoli,  Società 
tip.,  1901  ;  pp.  320  e  segg. 

(2)  Sfatuxet,  StMggi  d4  Demografia  *  tP  Igitn»,  Napoli,  1897,  p. 
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8ÌmiU.  Dei  quartieri  operai  di  Berlino  ho  detto  qaale  cifra 
massima  sia  ottenuta  negli  anni  '94-'%,  e  del  quartiere 
popoloso  di  Napoli  ho  anche  raccolta  la  cifra  ;  non  parrà 
quindi  esagerato  supporre  che  in  quel  perìodo  di  vita  eco- 
nomica fiorentina  intomo  agli  anni  1339  la  citt&,  formata 
per  la  maggior  parte  di  operai,  raggiungesse  in  inedia  la 
natalità  del  45  per  mille,  dando  cosi  giusto  motivo  ad  un 
contemporaneo  che  descrìveva  le  donne  fiorentine  «  communis 
stature,  mediocris  et  pulcre  atqne  plurìmum  geniture  »  (1). 

Cosicché  accettando  la  cifriti  data  dal  pievano  del  Bat- 
tistero a  Giovanni  Tìllaui  dei  nati  in  quel  tomo  dì  tempo, 
cioè  dai  5600  ai  6000,  e  prendendo  come  media  il  45  per 
mille  avremo  una  popolazione  all'  incirca  di  126  mila  abi- 
tanti. Orbene  qu^ta  cifr»,  che  io  ammetto  per  il  1339,  può 
essere  indirettamente  provata  ?  La  atorìa  degli  anni  sncces- 
sivi  ci  dà  ragione? 

H  decennio  che  segue  il  1339  è  dei  più  notevoli  per 
le  oscillazioni  continue  subite  dalla  popolazione.  La  qual 
cosa  non  è  mai  stata  fin  qui  messa  in  relazione  con  gli 
avvenimenti  politici  che  in  quel  tempo  si  svolsero,  e  che 
assunsero  una  fisionomia  specdale  dalle  speciali  condizioni 
demografiche.  Non  è  il  luogo  per  ora  di  cercare  le  relazioni 
di  questi  &tti,  limitandomi  solo  a  cercare  te  oscillazioni 
della  popolazione  in  quel  decennio. 

Le  pagine  del  Villani,  che  seguono  quella  della  descrì' 
zione  del  felice  stato  dì  Firenze  del  1339,  sono  piene  di 
fosche  descrizioni  di  carestie,  di  inondazioni,  di  contagiosi 
morbi,  che  spaventevohnente  assottigliavano  la  popolazione 
fiorentina.  Nel  1340  è  notizia  di  una  pestilenza  preceduta 
ed  accompagnata  dalla  carestìa  ;  quìndicimila  fiirono  i  morti 
di  qnell'  anno  secondo  la  testimonianza  di  contemporanei  (2). 
Anche  nel  1344  la  carestia  mietè  altre  vittime,  ma  di  esse 


(1)  Tbmt  C,  op.  oit.,  in  Anonim»  descrisicme  cìt.  a  p.  1^. 

(2)  O-.  VIU.UT,  op.  cit.,  Lib.   XI-,  oc  IIS,  114.  Cfr.  OroniiMU  antiA* 
edite  d«  PoiiHico  Huxi,  Firenie,  mB  ;  p.  286. 
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b'  ignora  la  cifra  ;  finalmente  nel  1346  e  nel  1347  le  inon- 
da2doni,  le  carestie  e  le  malattìe  contagiose  fecero  altre 
vittime.  Di  queste  dà  il  numero  il  Villani  raccontando  che 
la  mortalità  durò  fino  al  novembre  e  «  si  stimò  che  morìs- 
«  sono  in  qnesto  tempo  più  di  quattromila  persone  il  più 
«  femmine  e  &ncinlli  ;  morirono  bene  dei  venti  l'nno  »  (1). 

Per  quanto  all'  ingrosso,  se  raccogliamo  queste  ci&e,  sì 
dovrà  convenire  che  dal  1340  al  '47  più  di  20,000  erano 
morti  per  malattie  contagiose  e  per  altre  calamità,  e  che 
nel  1347  la  popolazione  erasi  ridotta  ad  80,000  persone, 
siccome  risulta  dalla  saddetta  proporzione  (dei  venti  l' ano) 
dei  morti  del  1347. 

Questi  risultati  non  si  allontanano  di  molte  da  quella 
cifiitt  di  popolazione  assegnata  dal  Villani  nel  1339,  ed  alla 
quale  sì  tolga  il  numero  dei  morti  dal  1340  al  '47.  Ma 
anche  qui  balzano  fìiori  altre  contraddizioni. 

II  cronista,  narrando  della  carestìa  del  1347,  descrìve 
le  distrìbuzioni  di  pane  &tte  dal  Comune  ai  poveri  e  il 
modo  con  oni  le  distrìbuzioni  venivano  &tte.  Nota  pertanto 
che  «  per  la  calca  gli  officiali  non  potendo  resistere  ai  or- 
«  dinaro  di  dare  il  pane  alle  famiglie  per  iscritto  e  polizze 
«  due  pani  per  bocca.  E  trovossi  in  mezzo  Aprile  del  1347 
«  che  da  94,000  bocche  erano  che  ne  avevano  a  dispensare 
«  per  di  ;  e  di  questi  sapemmo  il  vero  dal  maestro  ufB^iale 
«  della  piazza  che  riceveva  le  scritto  e  polizze.  Ornai  potete 
«  arbitrare  come  innumerabile  popolo  erasi  ritratto  per  la 
«  carestia  in  Firenze  a  pascersi  ;  e  nel  detto  numero  non 
«  v'erano  ì  cittadini  nò  le  loro  &miglie  che  erano  fomiti 
«  e  non  volevano  pane  di  Comune  »  (2), 

Quanti  potevano  essere  questi  altri  che  non  avevano 
bisogno  del  pane  del  Comune  ?  Giovanni  MoreUi,  fiorentino 
vissuto  nella  seconda  metà  def  '300,  descrìvendo  la  peste 
del  1348  dà  una  risposta  al  quesito   propostoci  :  «  Sra  Fi- 


(1)  Op.  cit.,  Lib.  xn,  « 

(2)  Op.  cit.,  Lib.  XII,  • 
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«  renze  -  egli  nota  ~  molto  ripiena  dì  gente  e  di  più  qnan- 
«  tità  che  fusse  mai,  e  l' anno  dinanzi  era  suto  in  Firenze 
«  gran  fame,  e  credo  non  era  nel  centenario  venti  che 
«  avesseto  pane  o  biada  alcuna,  e  quelli  cotanti  n'avevano 
«  pocso  »  (1).  Stando  adunque  al  Morelli  solo  un  quinto  della 
popolazione  poteva  fare  a  meno  del  pane  del  Comune  :  co- 
sicché i  94,000  del  Villani  rappresenterebbero  i  quattro 
quinti  della  popolazione,  la  quale  cosi  ascenderebbe  all'  in- 
circa a  120,000  persone  che  dimoravano  allora  in  Firenze. 
È  possibile  di  confermare  con  qualche  prova  la  notìzia  del 
Morelli  ?  Quanti  erano  quelli  ohe  potevano  allora  non  aver 
bisogno  del  pane  del  Comune  ? 

La  ricerca  è  abbastanza  difficile:  si  possono  tuttavia  porre 
da  un  lato  i  Qrfindi  che  sodavano  e  dall'altro  i  maestri  d»lle 
Arti  noaggiori,  padroni  di  botteghe,  i  quali  avevano  neces- 
sariamente un  capitale  per  1'  esercizio  d^Ua  loro  industria. 
So  bene  che  le  condizioni  economiche  dei  G^randì  nel  '300, 
come  già  anche  alla  fine  del  secolo  precedente,  non  erano 
floride  (2),  ma  verosimilmente  quelli  che  potevano  sodare 
dovevano  essere  in  condizione  di  non  aver  bisogno  del  pane 
del  Comune.  Verso  il  1339  dice  il  Villani  i  Grandi  che  so- 
davano erano  1600. 

Il  Salvemini,  citando  il  Pagnini,  che  calcola  a  sei  persone 
la  media  delle  &miglìe  dì  questo  tempo,  giustamente  osserva 
con  la  scorta  di  documenti  che  «  nella  classe  magnatizia  la 
«  media  doveva  essere  più  alta,  perchè  le  consorterie  dei 
4  Grandi  non  comprendevano  una  sola  famiglia,  ma  pa- 
«  recchie.  I  Cavalcanti  secondo  il  Compagni  (in,  40}  circa 
«  cento  uomini  erano  da  portare  arme  »,  e  in  un  do- 
«  cumento  del  1316  appaiono  in  numero  di  82  oltre  nove  per- 


(1)  GiovAHHi  HoRiLLi,  Crottoca  di  Firma»,  pubblicata  in  appendice  alla 
hloria  fiortntina  di  BicoBDiHO  Ualesfui,  Firenae,  Tartinì,  171S,   p.   281. 

(2)  Sul  prooesBO  di  dissalusione  della  nobiltà  fiorentina  ab.  Dbl  Loiiao, 
Daitìé  mi  tempi  di  Dani»,  Bologna,  Zaniclielli,  18S3,  p.  80  e  SALrairan, 
op.  cit.,  p.  21. 
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«  Bone  che  si  dicono  loro  seguaci  (BoBomNi,  Spogli  in  Arch. 
«  di  Stato  di  Fir.,  mss.  vari,  n.  246,  p.  159).  Nello  steseo 
«  documento  vi  sono  30  nomi  di  Pazzi  della  città  »  (1).  Non 
mancano  altri  esempì  dai  quali  appunto  ai  può  desumere 
che  la  media  del  Pagnini  eia  inferiore  alla  realtà,  pur  te- 
nato  oonto  ohe  sotto  lo  stesso  nome  erano  diversi  che  so- 
davano rappresentanti  diverse  consorterie.  In  ogni  modo  se 
con  la  media  del  Pagnini  abbiamo  la  cifìra  dì  9000,  oon 
andremo  lontani  dal  vero  se  quella  cifra  la  sì  rialzi  a  12,000, 
calcolando  cioè  ad  otto  i  componenti  la  &miglia  di  ogni 
nobile  che  sodasse. 

Venendo  ai  maestri  delle  Arti  maggiori,  attenendoci 
al  computo  molto  esatto  del  Salvemini,  abbiamo  1500  maestri 
delle  quattro  Arti  della  Lana,  di  Por  S.  Maria,  del  Cambio 
e  dei  Medici  e  Speziali,  e  500  circa  ì  maestri  di  Calimala 
e  dell'Arte  del  pelliocìai.  Né  bisogna  dimenticare  un  mi- 
gliaio di  discepoli,  i  quali  appartenevano  a  fomiglie  che 
avevano  un  capitale  con  cui  era  possibile  al  discepolo,  fu- 
turo maestro,  esercitare  una  delle  Arti  maggiori.  Finalmeate 
nelle  Arti  minori  è  sempre  un  gruppo  dì  maestri  (tra  co- 
storo non  ultimi  ì  maestri  Beccai,  che  nella  matrìcola  del 
1329  sono  359)  che  non  ha  proprio  urgente  bisogno  del 
pane  del  Comune,  sieno  pare  pochi,  da  due  a  trecento  &• 
miglio.  Esse  sono  da  aggiungere  alle  2000  delle  Arti  mag- 
giori. Per  stabilire  il  numero  delle  persone  compooenti  la 
jamiglìa  adotteremo  qui  una  media  più  bassa  di  quella  presa 
per  il  computo  dei  Grandi  che  sodavano  nel  Comune,  giac* 
che  in  quelle  liste  ogni  nome  di  Grande  poteva  rappresen- 
tare più  di  una  iamiglia.  La  media  del  Pagnini  del  6  Vq 
&  qui  forse  più  al  caso,  e  con  essa  le  2300  &mìglie  da- 
ranno la  cifra  di  13,800  persone  ohe  insieme  aUe  12,000  dei 
Grandi  ci  darà  una  cifra  approssimativa  di  25,800  persone. 


(1)  Baltevini,  op.  cit.,  p.  61,  n.  6.  Il  SalTemitù  cita  opportunamento 
•Itii  simili  esempi  di  Bolopia,  di  Siena  e  di  FistoiA. 
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Le  quali  Bon  avevano  bisogno  del  pane  del  Comune,  men- 
tre 94,000  vìvevano  con  easo  :  l' intera  popolazione  perciò, 
Btando  a  questi  calcoli,  ascendeva  a  circa  120,000, 

Siamo  così,  alla  vigilia  delle  peste  del  1348,  pervenuti 
a  due  cifre  ben  diverse,  tuttavia  ricavate  da  elementi  for- 
niti dallo  etesso  cronista.  Da  un  lato,  tenuto  conto  delle 
malattie  dal  1340  in  poi,  e  specialmente  della  proporzione 
della  morìa  del  1347,  abbiamo  la  cifra  di  80,000  aiutanti; 
dall'  altro  lato,  stando  al  numero  degli  s&mati  col  pane 
del  Comune,  abbiamo  mia  ci&a  di  120,000  persone. 

Vi  sarebbe  un  modo  assai  semplice  per  conciliare  le 
due  cifre,  poiché  si  potrebbe  supporre  che  stieno  ad  indi- 
care, la  prima  quella  dei  veri  e  propri  abitanti  di  Firenze, 
la  seconda  quella  fornita  soprattutto  dall'  elemento  avven- 
tizio venuto  per  dis&marsi. 

Questo  argomento  però  riesce  inammìssibila  per  il  &tto 
che  il  Villani  dà  contemporaneamente  tanto  la  notizia  della 
carestia  quanto  quella  della  mortalità  con  i  relativi  dati 
statistici  ;  dunque  la  cifra  di  popolazione  che  era  tormen- 
tata dalla  &me  era  quella  stessa  che  era  colpita  dal  morbo. 
Kon  è  possibile  pertanto  una  distinzione  tra  i  due  generi 
di  popolazione  ;  par  ora  del  resto  non  c'importa,  limitandoci 
a  stabilire  semplicemente  il  numero  di  quelli  che  erano  al- 
lora in  Firenze. 

Scartata  adunque  ogni  ipotesi  per  conciliare  le  due 
cifre,  torniamo  ad  esaminare  il  modo  con  cui  esse  sono  date 
dal  cronista  per  cercare  il  valore  della  fonte  da  lui   usata. 

E  veniamo  alla  prima  :  il  computo  degli  80,000  de- 
riva dalla  proporzione  data  dei  morti  del  1347  ;  nel  riferire 
tale  notizia  il  Villani  soggiunge  :  «  arbitrando  al  grosso, 
«  eh'  altrimenti  non  si  può  sapere  in  tanta  città  quant'  è 
«  Firenze  »  (1). 

Si  consideri  ora  il  modo  con  cui  dà  notizia  il  cronista 


(1)  Op.  cit.,  Lib.  XU,  0.  84. 
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dei  94,000  s&mati  dal  pane  del  Cornane  :  «  di  qoesto  ea- 
«  pemmo  il  vero  dal  mastro  ufGciale  della  Piazza  ohe  ri- 
«  ceveva  le  scritte  e  le  polizze  »  (1).  L' esattezza  della 
notizia  è  qui  convalidata  dalla  testimonianza  del  cronista 
non  solo,  ma  dalla  veste  officiale  di  chi  1'  ha  fornito.  E  sia 
pare  questa  la  più  attendibile,  si  ammetta  cioè  che  nel  1348 
alla  vigilia  della  peste  fossero  120,000  persone,  resta  a  spie- 
gare un  altro  dubbio.  Noi  abbiamo  ammesso  che  nel  1339 
fossero  125,000  persone,  abbiamo  inoltre  annoverato  pia  di 
20,000  morti  per  malattie  contagiose  dal  1340  al  1348  ; 
come  mai  è  stato  possibile  on  tale  compenso  per  cni  qnasi 
contemporaneamente  le  perdite  venissero  compensate? 

Non  credo  dì  errare  affermando,  per  le  notizie  che  darò 
più  avanti,  che  tale  compenso  abbia  avuto  effettivamente 
luogo.  Quando  le  mortalità  £-equenti  assottigliavano  la  po- 
polazione nn  fenomeno  si  manifestava  su  larga  scala,  quello 
che  con  moderna  parola  gli  staticografi  chiamano  urbani- 
smo, l' immigrazione  cioè  della  popolazione  delle  campagne 
nelle  città. 

Questo  fenomeno  già  si  era  manifestato  fin  da  quando 
il  Comune  italiano  nella  sua  prima  affermazione  politica  ed 
economica  aveva  avuto  bisogno  di  braccia  di  lavoro  per  le 
industrie  nascenti  e  di  forti  braccia  di  soldati  per  la  lotta 
contro  ì  feudatari,  e  però  aveva  accolto  ed  innalzato  al 
godimento  della  libertà  civile  i  lavoratori  delle  terre  feudali 
venuti  numerosi  nel  libero  Comune.  Questo  fenomeno  per- 
altro dell'  urbanismo  a  mezzo  il  secolo  XIV  traeva  dalle 
condizioni  miserevoli  delle  campagne  efficace  ragione  per 
manifestarsi  in  più  larga  misura  nel  Comune  fiorentino. 

Le  condizioni  del  Contado  dal  1328  al  1840  erano  state 
sempre  più  tristi  :  le  carestie  erano  seguite  alle  carestie  negli 
anni  1328,  '29,  '33,  '40,  '46,  '47.  Ecco  una  delle  descri- 
zioai  brevi  e  tristi  del  contado  in  quegli  anni  :  «  E  fii  si 


a)  Op.  oit.,  Lib.  xir,  0.  ™. 

A«oB.  Sinai.  iT.,  e.*  Serie.  —  XZX. 
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«  grande  la  necessità,  scrìve  il  Villani,  che  le  più  delle  &- 
«  miglio  dei  contadini  abbandonavano  i  poderì,  e  rubavano 
«  per  la  fame  1'  uno  all'  altro  ciò  che  trovavano,  e  molti 
«  ne  vennono  mendicando  in  Firenze,  e  così  dei  forestierì 
«  d' intomo  che  era  ona  pietà  a  vedere  e  a  adire  ;  che  non 
«  si  potevano  lavorare  le  terre,  né  seminarle  »  (1). 

Altrove  lo  stesso  cronista,  notando  il  grandissimo  nn- 
mero  di  poveri  che  era  stato  possibile  di  calcolare  con  certa 
esattezza  a  proposito  di  una  largizione  fatta  per  un  lascito 
di  un  ricco  cittadino,  scrive  :  «  Di  ciò  non  è  da  meravi- 
«  gliare,  perocché  non  solamente  fìirono  di  Firenze,  ma  per 
«  le  limosina  che  sì  fanno  per  li  cittadini  di  quella  traevano 
«  di  tutta  la  Toscana  e  più  lungi  a  Firenze  »  (2). 

Non  è  faoT  di  Inogo  riportare  il  passo  dell'  anonima 
descrizione  del  Frey,  che  si  ferma  sni  numerosi  poveri  che 
convenivano  nel  Comune  :  «  tam  Commune  qnam  singuli 
«  ad  anstentationem  ipsomm  et  paupemm  et  maxime  con- 
«  iluentìum  ad  hospitalia  civitatis  manus  sepissime  con&- 
«  runt  adiutrices  domine  ac  mulieres  civitatis  huius  potis- 
«  sime  elemosynarie  sunt  magne.  Et  tanta  continuo  ad  eam 


(1)  Op.  cit.,  Lib.  xn,  0.  78. 

(2)  Op.  cit.,  Lib.  X,  e.  184.  Sulla  benefic«nu  in  Firence  nel  mooIo  XTV 
oijr.  F.  Cababbu.B8B,  Le  «andùùmi  dei  poveri  a  f'irenae  luf  leeolo  XiV,  in 
Rivilla  itor.  iL,  Anno  XII,  1896,  &so.  Ili,  pp.  101'4ia  H  Corabelleee  cero6 
di  irtabilii'e  il  nuniHro  dei  poTSri  in  rapporto  alla  popolaiione  ;  non  posso 
accettarne  i  risultati  che  «arebbero  stati  prezioà  per  il  mio  stadio,  in 
primo  luogo  perchè  gli  eUmctinarìi  dell'Or  San  Miohele  (i  tegietri  cioi 
della  compagnis,  principale  di  beneficenza)  dei  quali  il  Carahellese  si  servi 
non  riportano  la  cifra  di  tatti  i  beneficati  dal  Comune  e  da  altri  istituti 
dì  beneficenca  ;  ed  in  secondo  laogo  perchò  la  cifra  di  popolacone  che 
egli  ammetta  con  l' autorità  dal  Villani  è  inesatta.  Biporto  tuttavia  le 
sue  conclusioni  :  <  Fin  da  quando  w  appariscono  i  primi  documenti  il 
■  numero  dei  poveri  di  Firenna  non  avrà  oltrepassato  di  molto  la  cifia 
*  dì  5000  ;  laddove  mettendo  la  popolazione   fiorentina   alla  fine   àà  ffXì 

<  a  più  dì   90000,   non   ci  allontaneremo  tonto  dal  vero  dicendo   obe  la 

<  somma  dei  poveri  in  questo  tempo  sarà  stata  di  poco  BUperìore  u  ISOOO  », 
Op.  cit.,  p.  406. 
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«  confluit  d©  diversis  partibus  paupenun  moltitudo,  qaod 
«  sepe  repertiun  est  qnod  inde  religiosos  ot  clericos  et  pau-' 
«  peres  quinta  pars  annone  cedit  ciyitati?  »  (1). 

Era  ben  naturale  che  in  quelle  miserevoli  condizioni 
delle  campagne  a'  poveri  contadini  la  città  apparisse,  per  le 
industrie  molteplici,  per  le  ricchezze  accumulate,  per  le  lar- 
gizioni di  pietosi  cittadini  o  di  religiosi  istituti,  un  campo 
più  fecondo  di  lavoro,  un  ricco  granaio,  dove  all'umile  for- 
mica è  pur  possibile  s&marsi  dì  quei  chicchi  di  grano,  che 
il  sacco  ricolmo  lascia  cascare. 

Più  avanti  avremo  occasione  di  mostrare  con  testimo- 
nianze degli  stessi  contemporanei  che  osservano  gli  e£fetti 
della  partecipazione  dell'elemento  forestiero  nel  Comune  la 
ripetizione  di  questo  fenomeno  dell'  urbanismo,  quando  dopo 
la  peste  altre  condizioni  speciali  faranno  convenire  nella  città 
numerosa  la  gente  delle  campagne  :  ora  credo  aleno  stati 
bastevoli  i  cenni  dati  per  dimostrare  come  fossero  possibili 
contìnui  compenai  con  la  popolazione  rustica  per  colmare  le 
lactine  ohe  le  malattie  e  le  altre  calamità  avevano  fetto  tra 
gli  ftnni  1339-1348.  Cosicché  la  cifra  degli  80,000  abitanti, 
quale  risulta  dal  computo  del  Villani,  cede  per  attendibilità 
a  quella  che  dallo  stesso  cronista  e  dalle  condizioni  sud- 
dette si  ricava  assegnando  alla  fine  del  1347  su  per  giù 
la  stessa  popolazione  del  1339,  cioè  intorno  ai  120,000 
abitanti. 

Cerchiamo  al  solito  se  dai  &tti  pest^ori  la  cifra  sud- 
detta riceva  sostegno,  o  sia  invece  da  essi  confutata.  Siamo 
pervenuti  all'  anno  della  peete  nera. 

Quale  fa  il  numero  delle  vittime  in  Firenze? 

Non  abbiamo  documenti  dal  tempo  che  direttamente  o 
indirettam^te  ci  possano  &r  pervenire  a  calcoli  esatti,  bi- 
sogna perciò  accontentarci  delle  testimonianze  degli  scrit- 
tori e  specialmente  dei    contemporanei,   dei   quali    però  la 


(i)  Op.  oit.,  p.  121. 
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&ntasia  turbata  dalle  terrìbili  stragi  del  male  era  nataral- 
mente  indotta  ad  esagerare  la  ciira  dei  morti.  Begli  scrittori 
di  atoria  fiorentina  dii  da  ultimo  sì  è  occupato  della  questione 
è  stato  Francesco  Carabellese  in  un  suo  lavoretto  sulla  peste 
del  1348  (1).  £gli  dopo  aver  riportato  alcune  delle  opinioni 
degli  antichi  cronisti  ha  così  espresso  la  sua  opinione  ùi 
proposito  :  «  Il  numero  dei  morti  in  Firenze  e  nel  contado 
«  molto  probabilmente  ascese  a  circa  60,000  quantunque  lo 
«  Stefani  dia  la  cì&a  di  96,000,  e  il  Boccaccio  aggiunga 
«  che  da  marzo  a  luglio  fossero  morte  più  di  centomila  per- 
«  sone.  Lo  Ste&ni  presenta  la  notizia  in  modo  da  procnrarle 
«  autorità,  poiché  dice  :  «  ora  fatto  ordine  in  Firenze  per  lo 
«  Vescovo  e  per  gli  Signori  che  ai  vedesse  solennemente 
«  quanti  morieno  nella  città  di  Firenze,  ultimamente  ve- 
«  dato  in  Calen  dì  ottobre  che  di  quella  pestilenza  non 
«  moria  più  persona  sì  trovarono  tra  maschi  e  femmine, 
«  pìccoli  e  grandi  dal  marzo  fino  all'  ottobre  novantasei- 
«  mila  >  ;  la  notizia  (contìnua  il  Garabellese)  non  è  accet» 
«  tabile.  Se  nel  1340  Firenze  aveva  una  popolazione  poco 
«  superiore  ai  90,000  abitanti,  non  è  a  credere  che  dopo  la 
«  morìa  di  quell'  anno  e  l' altra  del  '47,  mancasse  ai  vivi 
«  un  numero  dì  gente  cosi  grande  »  (2). 

La  cifi-a  dì  50,000  morti  data  dal  Carabellese  non  è 
confortata  da  alcun  documento  ;  le  osservasdoni  da  lui  fatte 
per  concitare  il  Boccaccio  e  lo  Ste&nì  non  reggono,  pcàohè 
sono  inesattamente  poggiate  sul  Villani.  Il  Garabellese  in- 
fatti cita  il  Villani  del  1340,  o  meglio  del  1339,  e  dimen- 
tica r  altra  cifra  data  dal  medesimo  molto  più  vicina  alla 
morìa,  doè  a  dire  dei  94,000  che  vivevano  del  pane  del 
Comune  pochi  mesi  prima  della  peete.  Sa  questo  esercito 
appunto  numeroso  dì  povera  gente   sudicia,  afbmata,    ac- 


(1)  F.  CAUBBI.I.BVZ,  La  pule  M 1343  a  la 
M  Toteana,  Bocca  8.  Cuoiano,  Cappelli,  1897. 
(2}  Op.  dt.,  p.  51, 
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calcata  tra  le  storte  viuzze  della  città  la  peste  raccoglieva 
larga  messe  di  vittime. 

Venendo  poi  alla  notizia  del  Boccaccio,  trattandosi  di 
tia  novelliere,  è  naturale  che  non  gli  si  presti  iède,  ma  al- 
trettanto credo  non  si  possa  dire  per  un  cronista,  come  lo 
Stefani,  specialmente  quando  non  si  ha  alcuna  prova  per 
coniutarlo,  e  quando  alla  cifra  data  dal  cronista  se  ne  so- 
stitnisce  nn'  altra,  come  fa  il  Carabellese,  la  quale  ha  bisogno 
alla  sua  volta  di  prove  diverse. 

n  Carabellese  in&tti  avrebbe  dovuto  provare  che  effet- 
tivamente  alla  vigilia  della  peste  la  popolazione  fiorentina 
fosse  di  90,000  anime,  e  che  quindi  falsa  fosse  la  notizia 
del  Villani  sai  numerò  degli  sfamati  dal  pane  del  Comune 
nel  1347;  fimalmente  il  Carabellese  avrebbe  dovuto  cercare 
in  altri  cronisti  ed  in  altri  &tti  analoghi  ragioni  per  con- 
futare ta  notizia  dello  St«&ni. 

Mi  fermo  alquanto  ad  esaminare  il  valore  di  questa 
notizia. 

Lo  Ste&ni  non  era  co^  lontano  dagli  ayrenimenti  da 
non  averli  potuto  sentire  da  quelli  stessi  ohe  fecero  il  com- 
puto dei  morti.  Nel  1349  Io  Stefani  aveva  tredici  anni  e 
nella  sua  memoria  era  rimasto  vivamente  impresso  il  fette 
da  lui  poi  descritto  con  una  coloritura  vivace,  e  direi  anzi 
grottesca  (I).  Inoltre  è  da  tener  conto  del  modo  con  cui 
egli  dà  la  notizda,  riportando  un  dato  ufficiale  :  «  dopo  V  or- 
«  dine  fatto  per  lo  Vescovo  e  per  gli  Signori  che  si  vedesse 
«  solennemente  quanti  morieno  »  (2).  Orbene  tanto  la  Curia 
vescovile  per  i  registri  dei  battezzati  quanto  la  Cancelleria 
del  Comune  per  i  registri  delle  prestanze  e  per  quelli  nei 
quali  era  notato  il  nome  dei  poveri  esonerato  dalle  prestanze, 
o  soccorsi  dal  Comune  in  quei  tempi  con  la  largizione  del 
pane,  erano  in  grado  di  pot^  fare  una  statistica  dei  morti. 


(1)  Maschiohhb  di  Coppo  Stefani,  Itloria  fioretUma,  Bubr.  68d,  in  Dt- 
tàie  degli  Enditi  ttacavi  edìt»  da  P.  Udefonso  di  &  Luigi,  FireiUM,  1778; 

Lib.  vm,  p.  Ida. 

(2)  Id.,  Bubr.  686. 
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La  cifra  dello  Ste&nì  si  awiciiia  a  quella  del  Boccaccio, 
che  per  quanto  &ntaetìco  novelliere  scriveva  in  tempi  in 
coi  erano  vivi  ancora  gnellì  che  erano  stati  presenti  alla 
peste,  e  non  poteva  esagerare  -al  punto  di  raddoppiare  la 
cifra  dei  morti.  Ma  sia  pure  esagerata,  si  noti  intanto  che 
la  ci£t&  dello  Stefejii  si  ritrova  nelle  Istorie  del  SfachiaveUi  (1). 
Anche  qui  peraltro  si  può  a  ragione  credere  che  al  Machia- 
velli la  notizia  pervenisse  per  mezzo  dello  Ste&nì  ;  bisogna 
dnaque  cercare  altre  prove  in  fonti  che  non  abbiano  avnto 
relazione  con  lo  Ste&nì.  Ricorderò  a  tal  proposito  Oiovannì 
Morelli  che  vìsse  50  anni  dopo  la  peste,  e  che  calcola  a 
due  terzi  ì  morti  in  città  «  che  era  stimato  che  in  Firenze 
«  avesse  in  quel  tempo  120,000  anime,  che  ne  morirono 
«  cioè  dei  corpi  80,000  *  (2). 

Siamo,  è  ben  vero,  non  molto  vicini  alla  cifra  dello 
Stefani  (96,000),  ma  siamo  molto  lontani  da  quelli  assegnati 
senza  prova  alcuna  dal  Carabellese  (60,000). 

Prima  di  lasciare  l'argomento  non  è  inutile  cercare 
qualche  altro  dato  in  fatti  analoghi  e  precisamente  nella 
proporzione  dei  morti  per  la  medesima  pestilenza  in  altre 
città  di  Toscana. 

À  Siena  morirono  secondo  la  testimonianza  dei  oca- 
temporanei  i  quattro  quinti  della  popolazione  (3).  A  Lucca, 
scrive  il  Sercambi,  «  morirono  più  di  80  per  oentonaio  »  (4); 
cioè  a  dire  i  quattro  quinti.  Le  condizioni  igieniche  di  Fi- 
renze non  erano  certo  migliori  di  quelle  di  Siena  e  di 
Lucca,  che  anzi  e  per  Ia~  posizione  della  città  e  per  l' ad- 
densamento maggiore  della  popolazione  il  contagio  dovè 
svilupparsi  a  Firenze  non  meno  esiziale  che  altrove  ;  orbene 


(1)  N.  H&cntAVELLi,  L«  Ittorie  fiorenlmt  (Firenze,  Zie  Mounier,  185L). 
Lib.  n,  p.  IM. 

(iì)  GlOVANHI  UORELLT,   Op.   OÌt.,   p.  280. 

(8)  Pallrtti  Fobhati,  op.  oit.,  pp.  17-19.  Il  Falletti  ritiene  ohe  di 
66,030  abitanti  ne  sopravriasero  15,000. 

(4)  Giovanni  Seiu:*bhi,  Le  Croniche  di  0.  S..  luecheH,  in  Fonti  per  la 
Storia  d' Italia  pubblicate  Jall'/siùuto  alorico  italiano,  Boma,  1892;Tol.  II, 
p.  '.*).  l\  Sercambi  tt  nato  praprio  in  quell'  anno  della  peste. 
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i  96,O0Q  morti  dati  dallo  Stefani  rappresentano  precisamente 
i  quattro  quinti  di  una  popolazione  di  120,000  abitanti, 
siccome  avevamo  ammesso,  e  siccome  aveva  notato  lo  stesso 
Morelli,  che  pur  si  era  allontanato  alquanto  dallo  Ste&ni 
nel  determinare  la  ci&a  dei  morti. 

Concludendo  adunque  nella  determinazione  del  numero 
degli  abitanti  in  Firenze  intorno  alla  prima  metà  del  se- 
colo XIV  poBsiamo  con  qualche  sicurezza  affermare  che  le 
diverse  vìe  seguite,  e  con  il  dato  statistico  delle  natalità,  e 
con  quello  della  beneficenza,  e  finalmente  con  l'altro  della 
mortalità  dèi  134S,  ci  hanno  condotto  a  risultati  pressoché 
identici  ;  per  i  quali  è  lecito  affermare  che  nel  decennio 
precedente  alla  peste  la  popolazione,  nonostante  le  oscilla- 
zioni avute,  si  mantenne  sempre  tra  le  120  e  le  126  mil& 
persone,  e  che  dopo  la  peste  di  costoro  ne  rimasero  da 
25  a  30,000. 

.  Procedendo  nell'esame  dei  tempi  posteriori,  si  trova 
nel  1361  un  dato  statistico  molto  importante.  È  questo 
fornito  da  una  descrizione  dei  fuochi  della  città,  delle  fii- 
miglie  cioè  con  i  nomi  dei  capi  di  casa,  fatta  in  quell'anno 
per  ragione  di  partire  una  pubblica  prestanza  (1).  H  codice 
in  coi  è  tale  descrizione  fa  già  esaminato  nel  suo  magi- 
strale lavoro  sulla  Decima  dal  Fagnini,  il  quale  volle  ap- 
punto con  esso  stabilire  il  numero  della  popolazione  di  quel 
tempo  (2).  Fatti  i  calcoli  egli  trova  che  nel  detto  codice 
10,878  sono  le  poste  notate,  cioè  le  persone  rappresentanti 
una  famiglia  sa  cui  si  poneva  la  rata  della  prestanza  :  e 
però,  computando  alla  stregua  di  cinque  persone  per  fami- 
glia, il  Pagnini  conclade  che  la  popolazione  era  di  54,436. 
La  oifira  non  doveva  recare  alcuna,  grande  sorpresa,  doveva 
piuttosto  parere  superiore  che  inferiore  al  vero  ;  ed  invece 


(1)  Arohivio  di  SUto  dì  Fireoze,  Archivio  delle  FreataiiEe  :  Codice 
della  Bega  del  1B51, 

(2)  Pasnin:  O.  F.,  Delia  Decima  e  di  varie  altre  gravttxe  bnpotte  dal 
Comune  di  Firma*,  della  moneta  e  della  mercatura  d^  Fiarenlinì  fino  al 
XVI  leeoto,  Liaboua,  17li5;  Voi-  i,  p.  85.  (Per  errore  di  stampa  la  oi&a  à 
di  òi,m)). 
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(&  proprio  meravìglia  trattandosi  del  Pagnini)  essa  4&  luogo 
allo  scrittore  alla  segnente  oeservazione  :  «  quand'  anche  si 
«  volesse  valutare  ogni  fiuniglìa  per  sei  e  sette  persone  au- 
«  cora  non  avremo  mai  qnel  nnmero  che  è  stato  dagli  scarìt- 
«  tori  determinato  »  (1).  Il  Pagnini  non  ha  pensato  alla 
peste  del  '48  ;  egli,  come  gli  altri  scrittori,  ha  sempre  in- 
nanzi agli  occhi  quella  cifra  dì  90,000  abitanti,  data  dal 
yUlani,  ci&a  che  si  è  ritenuta  rigidamente  stabile  per  tutto 
il  secolo  XIV,  mentre  essa  ha  subito,  e  in  ciò  sta  l' impoiv 
tanza  del  fenomeno,  frequenti  oscillazioni  per  tntto  quel 
secolo. 

Lasciando  p^:»ltro  da  parte  le  osservazioni  del  Pagnini, 
e  venendo  all'esame  del  numero  delle  poste  che  sono  notate 
nel  detto  codice,  dirò  che  è  facile  e  con  risultato  assai  prò- 
babile  &re  il  computo  del  numero  approssimativo  degli  abì- 
tanti.  Tale  risaltato  si  può  ottenere  più  che  con  il  criterio  del 
Pagnini,  computando  cioè  cinque  persone  per  fitmigtia,  con 
altro  criterio  più  sicuro  dedotto  da  un  documento  del  1380(2). 
Il  quale  dà  relazione  di  una  gravezza  imposta  in  quell'anno, 
ed  accanto  al  numero  delle  poste  nota  quello  corrispondente 
delle  bocche  ;  cosicché  avendo  la  proporzione  tra  le  poste  e 
le  bocche  si  può  riferir©  tale  rapporto  al  1361  (giacché  è 
verosìmile  credere  che  non  diversa  per  numero  fosse  a  tren- 
t'anni  di  distanza  la  composizione  della  femiglia),  ed  otte- 
nere così  il  numero  delle  bocche  corrispondenti  alle  post^ 
del  1361.  Fatte  le  debite  operazioni,  sì  ottiene  che  13,074 
poste  stanno. a  64,747  bocche,  come  10,878  poste  stanno  a 
45,641  bocche.  Per  la  qual  cosa  si  può  credere  che  nel  1361 
la  popolazione  si  aggirasse  intomo  alle  45,000  anime. 

À  questa  ci&a  si  dovrebbe  aggiungere  quella  costituita 
da  poveri  e  da  religiosi  ;  ma  si  noti  che  non  tutti  erano 
esonerati  da  balzelU  ;    ed   i    poveri  stessi,  come  già  aveva 


(1)  Op.  oit,  p-  86. 

(2)  Del  documento  pttrlerò  più  avanti  ;  esso  é  stato  edito  dal  P.  U- 
defouM  ad  illustrazione  delta  Bubr.  S68  dello  Sbefani  la  op.  tòt.,  YetL  X, 
Uh.  XI,  pp.  128.131. 
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osservato  il  balletti  per  Siena,  erano  notati  nei  libri  delle 
prestanze,  salvo  poi  il  caso  di  esseme  esonerati  e  perciò 
iacritti  in  altri  registri,  dei  quali  si  trovano  frammenti 
anche  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze  (1).  In  ogni  modo 
si  può  concludere  che  la  d&a  dì  45,600  persone  rappresenti 
il  minimo  della  popolazione  fiorentina  del  1351. 

Siamo  solo  a  tre  anni  di  distanza  dal  1348,  quando 
dopo  la  peste  la  città  non  poteva  contenere  più  di  30,000 
persone  ;  la  popolazione  adunque  erasi  mirahilmente  accre- 
sciuta in  tre  anni  dì  un  numero  che  va  dalle  15  alle  20,000 
persone.  E  ciò  possibile  in  ai  breve  spazio  ? 

Le  condizioni  di  tempo  e  di  luogo,  in  cui  il  &tto  do> 
vette  svolgersi,  e  le  prove  dirette  e  indirette,  che  sì  possono 
raccogliere  dagli  scrittori  e  dalle  leggi  d'allora,  ci  danno, 
io  credo,  ragione  per  ammettere  un  simile  e  meraviglioso 
incremento  della  popolazione. 

Tralascio  di  notare  quella  tendenza  ad  una  maggiore 
fecondità  che  suole  avvertirsi  dopo  una  morìa,  e  vengo  a 
ragioni  più  ovvie,  ma  più  certe. 

Gessata  la  peste  tornavano  in  città  le  numerose  comi- 
tive di  Fiorentini  che,  come  ricordano  novellieii  e  cronisti, 
al  principio  del  male  avevano  cercato  scampo  nella  salubrità 
dell'  arìa  dei  monti  in  soUtarii  luoghi  e  in  ville  appartate. 

Né  ciò  basta  :  quel  fenomeno  dell'  urbanismo  che  ab- 
biamo notato  nel  decennio  precedente  alla  peste  si  manife- 
stava anche  ora  ed  ancor  più  sensibilmente  per  le  condizioni 
speciali  in  cui  si  trovava  la  città.  Erano  quelle  le  condizioni 
più  favorevoH  per  attirare  il  maggior  numero  di  poveri  e 
di  contadini  per  i  ricchi  lasciti  a  pie  fondazioni  che  i  mo- 
renti avevano  più  del  solito  usato  di  fare,  quando,  durante 
la  peste  tra  il  terrore  della  morte  e  la  mancanza  di  eredi 
legittimi,  era  più  fiicile  sorgessero  ì  mistici  sentimenti  di 
religione  e  di  carità.  Non  sono  però   soltanto  poveri  o  la- 


(1)  Ai«h.  dì  SUto  di  Firenze,  Areh.  delle  Fiestanze.  Bc^ìstro  del- 
l' Estimo  a.  866  (Ajmo  1879),  o.  56  t.  è  notato  anche  un  pauper.  C&.  Fa[^ 

I.BTTI,   Op.  Oit.,   p.   85. 
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droncelli,  come  i  contemporanei  li  chiamano,  i  nuovi  venati 
nel  Cornane  ;  sono  lavoratoli  dei  campi  che  si  trasformano 
in  operai  d«Ue  officine,  i  quali,  nelle  condi^oni  allora  così 
&vorevoU  al  loro  miglioramento  economico,  trovano  modo 
di  partecipare  alla  vita  politica.  Nò  è  proprio  esagerato 
affermare  che,  a  dispetto  delle  leggi  del  tempo,  contrarie  ai 
forestieri,  nel  Comune  fiorentino  fosse  preponderante  l'ele- 
mento forestiere. 

A.  tale  affermazione  sono  condotto  dalle  segaenti  testi- 
monianze. 

Giovanni  Boccaccio  scrivendo  a  Pino  dei  Bossi  cosi 
parla  con  disprezzo,  non  meritato,  dei  Fiorentini  d'allora: 
«  Venuti  chi  da  Capalle  e  quale  da  Cìlicciavole,  o  da  Vi- 
«  miniccio  tolti  dalla  cazzuola  o  dall'  aratro  e  sublimati  al 
«  nostro  magistrato  maggiore  »  (1). 

Gli  stessi  pensieri  si  ritrovano  in  Filippo  Villani,  il 
quale  cosi  li  descrive  :  «  uomini  novellamente  venuti  dal 
contado  e  dal  distretto  di  Firenze  »  (2). 

Gli  Statuti  del  Podestà  del  13BB  contengono  disposi- 
zioni importantissime  che  limitano  il  diritto  dei  Consoli 
delle  Àrtà  di  poter  vetare,  interdire  cioè  dall'esercizio  del 
mestiere  o  del  traffico  i  sottoposti  all'Arte  (3).  Gli  Statuti 
del  Capitano  del  Popolo  dello  stesso  anno  contengono  dispo- 
sizioni favorevoli  per  il  forestiere  che  volesse  venire  ad  eser- 
citare un  mestiere  in  città  e  volesse  iscriversi  in  una  delle 
matricole  delle  sette  arti  minori  (4). 

La  qual  cosa  è  praticata  non  solo  in  Firenze,  ma  in 
oltre  città  che  versavano  nelle  stesse  condizioni  dopo  la 
peste.  Così  a  Lucca  in  quel  tempo  medesimo  nel  pream- 
bolo di  una  cittadinanza  conferita,  contrariamente  agli  Star 
tuti  del  Comune,  ad  un  forestiere  nel  settembre  del    1348 


(1)  OioTANNi  Bocc&ccio,  LfUtTV  volgari,  Firenie,  Magherì,  1834,  p.  13. 

(2)  Filippo  Villa»:,  Cronwa  di  Fùtmt,  Lib.  X,   b.  65;  Firenze,  M«- 
leri,  1826. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  FiraiKe,  Statuti  del  Potestà  del  18&5,  Lib.  li, 
106. 

(i)  Id.  Statati  del  Capitano  del  popolo  del  ISm,  n.  9,  o.  28  e. 
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si  avverte  che  tale  irregolarità  è  stata  fatta  :  «  oupientes 
«  civitatem  Incanam  omui  tempore  bonis  civibus  decorarì 
«  et  maxime  nunc,  eo  qnod,  propter  pestiferam  mortem  hòc 
«  anno  decorsala,  dieta  cìvitas  adeo  est  suis  civibtiB  deso- 
li lata,  quod  ne  diim,  comitatìnÌB  lucanis  qnin  immo  de 
«  extraneis  oporteret  reformari  »  (1). 

Constatato  il  &tto  è  iacìle  trovare  le  ragioni  perchè 
più  che  altrove  avvenisse  in  Firenze  tale  incremento  di 
popolazione. 

Quivi  non  mancavano  né  ì  capitali,  né  le  officine,  né 
gli  strumenti  di  lavoro  bastevoli  ad  una  città  industriale 
di  centomila  anime  quale  era  prima  della  peste  :  né  infine 
mancava  quel  coefficiente  importantissimo  dato  dalla,  natu- 
rale attività  intelligente,  che  cerca  nel  denaro  un  mezzo 
produttivo  dì  nuova  rioch^za  e  non  un  mezzo  di  colpevole 
inerzia  a  danno  di  quella  funzione  sociale  che  la  ricchezza 
deve  sempre  esercitare. 

Se  peraltro  la  febbrile  attività  dei  Fiorentini  dopo  la 
peste  aveva  ripreso  il  suo  corso  fecondo  e  glorioso,  e  se 
quindi  le  richieste  di  lavoratori  erano  molte,  it  numero  di 
costoro  entro  la  città  non  era  bastevole  ;  e  però  con  prov- 
vedimenti legislativi,  quali  quelli  già  notati,  si  cercava  di 
agevolare  la  venuta  in  città  di  forestieri.  Di  tutto  questo 
movimento  demografico  ed  economico  si  ha  una  prova  nei 
cronisti  e  nelle  petizioni  del  Comune  per  tutte  quelle  in- 
vettive e  quelle  proteste  che  allora  sì  ripetono  contro  le 
pretese  smodate  dei  lavoratori.  La  qual  cosa  era  1'  effetto 
della  scarsezza  di  braccia  di  lavoro  di  fronte  ai  bisogni  del 
movimento  industriale.  «  Fanti  femmine  rozze  e  senza  es- 
«  sere  usate  ai  servigi  e  i  ragazzi  della  stalla  pretendevano 
«  di  salario  il  meno  horiui  XII  l'anno,  e  i  più  esperti  fio- 
«  rìni  XVin  d'  oro  1'  anno,  e  cosi  le  balie  e  gli  artefici 
«  minuti  d'opere  manovali  volevano  tre  cotanti  appresso 
«  che  1'  usato  »  (2).  Sono  le  persone  rozze  e   senza    essere 


(1)  Doc.  cìt.  dal  Cababellese  in  op.  cit-,  p.  52. 

(2)  MATTEO  Villani,  Cronica,  Lib.  I,  o.  IV  ;  Firenze,  DrftgomaDiù,  1616. 
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usate  ai  servigi  che  il  contado  forniva  allora  alla  dttà,  e 
costoro  approfìtbavano  del  momento  propizio  per  far  pagare 
bene  1'  opera  loro.  Ciò  che  Matteo  Villani  dice  è  ripetoto 
dallo  Steiàni  (1),  e  si  ritrova  nelle  petizioni  presentate  al- 
lora ai  Priori  (2).  H  Cornane  dà  ascolto  alle  querele,  pro- 
mulga leggi  severe,  delle  quali  gli  stessi  cronisti  danno 
larga  notizia  (3)  ;  ma  le  petizioni  si  ripetono,  mostrando 
coù  che  le  leggi  erano  inefficaci,  e  che  le  pretese  dei  lavo- 
ratori avevano  modo  di  raggiungere  lo  scopo.  Così  nel  Co- 
mune fiorentino  il  privilegio  che  informa  1'  associazione  e 
le  rigide  norme  dei  prezzi  fissi  assegnate  al  prodotto  del 
lavoro  si  trovano  a  cozzare  nella  seconda  metà  del  XIV  se- 
colo, e  precisamente  dopo  la  peste  del  1348,  con  un  certo 
principio  di  libertà  di  commercio  e  di  lavoro  che  determi- 
nava, oso  affermare,  un  necessario  aumento  di  popolazione 
nella  città  con  elementi  forestieri.  Concludendo  adunque 
mi  sembra  che  non  debba  per  nulla  maravigliare  quell'au- 
mento che  abbiamo  notato  dell'  ottobre  del  1348  al  1351, 
per  cui  la  popolazione  da  26  o  30  mila  raggiunse  la  ciira 
per  lo  meno  di  45  mila,  mercè  il  ritorno  di  quelli  che  erano 
fuggiti  per  la  peste,  e  la  venuta  di  contadini  e  &reetieri 
nella  città  spopolata. 

Dopo  il  1361  bisogna  arrivare  al  1376  per  avere  un 
dato  statistico  sulla  popolazione  fiorentina.  Ce  lo  fornisce 
lo  Stefani,  testimone  dei  fatti  che  narra  del  1376  ;  nel 
quale  anno  una  pestilenza  afflisse  novamente  la  città.  Il 
cronista  così  ce  la  descrive  :  «  Cominciò  di  marzo  e  a  poco 
«  a  poco  seguitò  la  cosa  per  modo  ohe  a  settembre  e  a 
«  ottobre  quasi  poco  o  nulla  v'era  della  detta  pestilenza.... 
«  in  Firenze  morirono  circa  settemila  bocche,  cbe  ve  n'era 
«  a  quel  tempo  sessantamila  o  più  »  (4).  Dunque  dal  1351 


(1)  Op.  cit.,  Bobr.  686. 

(3)  N.  BoDOLico,  It  popolo  mniHto,  ^oto  di  Storia  fiorentina,  Bologna,  1899, 
pp.  96  e  aegg. 

(8)  Op.  cit.,  Babr.  688. 

(4)  Op.  cit.,  Babr.  7tf. 
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al  1376  vi  era  stato  un  aumento  di  popolazione,  la  quale 
da  46  mila  si  era  innalzata  a  60  mila  abitanti,  e  che  nel 
1376  fu  ridotta  a  63  mila. 

Con  il  1379  r  archivio  delle  Prestanze  ci  offre  una  serie 
importante  di  registri  dell'  fiatimOf  che  ed  forniscono  mezzi 
per  stabilire  la  cifra  della  popolazione  (1).  È  il  tempo  della 
più  liberale  forma  democratica  del  Comune,  e  come  a  suo 
luogo  esamineremo,  si  cercò  in  mezzo  ad  nna  lotta  accanita 
di  adottare  un  criterio  di  maggiore  giustizia  distribuitrice 
nell'  imporre  i  balzelli.  Ne  venne  cosi  fuori  1'  Estimo,  che 
durò,  finché  durò  quel  governo  delle  Arti  minori.  La  col- 
lezione dei  registri  del  1379  è  per  fortuna  intera.  Sono 
quattro,  corrispondenti  ai  quattro  quartieri,  e  vi  sono  no- 
tati tanto  il  ricco  lanaiuolo,  quanto  il  manovale  e  il  ver- 
gheggiatore  della  Lana.  Ecco  il  numero  degli  iscritti  che 
pazientemente  ho  raccolto  per  i  quattro  quartieri  : 

Qu&rtiere  dì  S.  Giovanni 4780 

Quartiere  di  S.  Maria  Novella 2860 

Qaartiero  di  S.  Croce 2240 

Quartiere  di  S.  Spirito 3992 

13,373 

Bisognerebbe  da  questa  cifra  corrispondente  ai  capi  di 
&miglia,  alle  poste,  derivare  quella  dell'  intera  popolazione. 
Il  solito  computo  delle  5  persone  per  famiglia  darebbe  la 
cifra  di  66,860  ;  ma  il  computo  forse  è  più  fàcile  desumerlo 
da  quel  documento  già  ricordato,  edito  da  P.  Ildefonso,  che 
come  vedremo  riceve  la  prova  migliore  della  sua  esattezza 
dai  suddetti  registri  dell'Estimo  del  1379;  ed  alla  sua  volta 
completa  i  dati  forniti  da  quelli. 


(1)  Archivio  dì  St«to  di  FirenEe,  Archivio  delle  Prestanze,  Libri  del- 
l'Eitìmo  del  1S70;  Qa&rtiere  S.  Spirito,  Begistro  n.  869;  Quartiere  S.  Croce, 
B^.  n.  887  ;  Quartiere  S.  Maria  Novella,  Keg.  n.  868  ;  Quartiere  S.  Gio- 
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Il  docmnento  edito  da  P.  Ildefonso,  e  del  quale  ho  già 
fatto  menzione,  è  così  da  lui  descritto  : 

«  Ristretto  di  una  gravezza  posta  l'anno  13S0  dal  voi.  A. 
«  VHS.  delle  Memorie  storiche  della  città  di  Firenze  a  304  tergo  », 
(ms.  della  biblioteca  di  S.  Paolino  del  Convento  di  Firenze 
del  quale  si  servi  P.  Ildefonso  e  cbe  non  ho  ritrovato). 

«  BicoBDO.  Fecesi  una  gravezza  l'anno  1380  per  Gonf- 
ione e  bocche  ;  gittò  la  massa  come  sotto  : 

QuASTiBKB  ni  S.  Spirito 


Gonfaloni 

Poite 

BoeOte 

ScitU 

690 

2940 

Nicchio 

680 

2846 

Pìtza 

1181 

^89 

Draffo 

1121 
8672 

6100 
16^5 

Oonfatoni 

PotU 

Bocche 

Omto 

868 

1891 

Bue 

697 

3009 

Lion  ne 

ro                   481 

2G00 

Boote 

500 

2220 

2046  9620 

QUARTIBRB  DI  8.  MARIA  NOTBLLA 

Gonfakmi  Porte  Bwscke 

ripe»  260  1200 


Ibuioorno 

836 

4002 

Iveon  rosso 

696 

2S15 

Lion  bianoo 

626 

2816 

- 

2416 

10,893 

Quartiere 

DI  S.  aiOVAMNI 

OonfàloTà 

Bocdte 

Pw({e 

Lion  d'oro 

1933 

7596 

Drago 

786 

S693 

Chiavi 

1481 

8844 

Vaio 

740 

8226 

4940 

16,869 
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Fatta  la  somma  totale  delle  cifre  dei  diversi  quartieri 
3Ì  ottiene  poste  13,074  e  bocche  54,747.   . 

Ho  detto  che  qnesto  docamento,  del  quale  non  è  &cile 
poter  determinare  il  valore  con  1'  esame  della  sua  prove- 
nienza, riceve  la  miglior  prova  della  sua  veridicità  dai  re- 
gistri dell'  Estimo  del  1879.  Infatti  la  cifra  degli  iscrìtti 
in  essi  è  di  13,372  e  quella  delle  poste  del  documento  ilde- 
fonsiano  è  di  13,074.  La  cifra  di  differenza  poi  è  distri- 
buita siffattamente  tra  i  diversi  quartieri,  che  essa  appare 
sempre  meno  stridente:  e  se  una  ipotesi  è  permessa,  direi 
che  quei  trecento  rappresentino  coloro  che  erano  stali  iscrìtti 
nei  registri  dell'Estimo,  e  che  furono  in  seguito  esonerati. 
Si  trovano  infatti  frammenti  di  registri  nei  quali  sono  no- 
tati quelli  che  pur  essendo  tassati  erau  stati  esonerati  per 
la  loro  indigenza. 

U  documento  ildefunsiano  pertanto,  ribadito  cosi  dalla 
prova  dei  registri  dell'  Estimo,  acquista  nn  vero  valore  ;  e 
la  cifra  di  popolazione  da  esso  data  si  pnò  accogliere  con 
sìcnrezza.  Si  aggiunga  alle  54,780  persone  del  docamento 
ildefonsiano  quel  certo  numero  approssimativo  che  abbiamo 
già  avfmti  calcolato  di  religiosi  e  di  poveri,  ed  avremo  cosi 
per  il  1380  una  popolazione  all'  incirca  di  60,000  persone. 

Non  lascio  i  registri  dell'  Estimo  senza  una  osserva- 
zione abbastanza  importante  sulla  proporzione  numerica 
delle  varie  classi  della  cittadinanza,  specialmente  di  quella 
degli  operai  sottoposti  alle  Arti  tessili,  che  formarono  il 
coefficiente  più  valido  del  vero  popolo  minuto. 

GKà  nn  cronista  del  tempo,  che  il  Corazzinì  pubblican- 
done la  cronaca  chiamò  lo  Squittinatore,  ci  aveva  dato  il 
numero  degli  operai  delle  tre  nuove  Arti  create  durante  il 
tumulto  dei  Ciompi.  Erano,  scrive  lo  Squittinatore,  13,000, 
dei  quali  9000  i  sottoposti  all'Arte  della  Lana  (1).  Qaesta 
notizia  apparve  al  Falletti   nel    suo    magistrale    studio  sui 


(1)  O-.  Odoabdo  Coeazzisi,  /  Ciompi  -  Oronadit  t  doaantnU  a 
dt  iHeheU  di  Laudo,  Fìreuse,  Sansoni,  1888,  p.  12. 
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Ciompi  dsager&ta  (1).  Non  credo  ohe  essa  sia  tale  dopo 
l'esame  che  ho  fatto  dei  registri  dell'  Estimo,  in  cni  spesso 
su  cento  poste  ricorrono  trenta  di  operai  sottoposti  alle 
Arti  tessili;  in  media  può  dirsi  costoro  rappresentino  od 
quarto  degli  iscrìtti. 

Del  resto,  tornando  alla  ciira  dello  Sqnittinatoie,  ed 
deve  tener  conto  che  essa  è  fornita  nel  momento  di  mag- 
gior potenza  dei  Ciompi,  quando  nelle  ultime  tre  Arti  sì 
erano  potati  iscrivere  tutti  coloro  che,  legati  da  vincoli  con 
le  Arti  esistenti,  cercavano  l' indipendenza  da  esse  mercè 
le  nuove  AssociEkzioni.  Kè  finalmente  è  da  meravigliare  la 
cifra  dello  Sqnittinatore,  se  si  accoglie  comunemente  per 
vera  quella  dei  30,000  ohe  vivevano  con  l'Arte  della  Lana, 
secondo  la  testimonianza  del  Villani,  nel  1339. 

Ed  ora,  per  avere  un'  idea  del  rapporto  numerico  delle 
diverse  classi  sociali,  si  aggiunga  al  numero  degli  operai 
delle  Arti  tessili  iscritti  nei  registri  dell'  Estimo  il  numero 
dei  componenti  le  loro  &miglie.  Il  computo  non  è  facile, 
nò,  potendo  avere  dati  sicuri,  determino  la  cifra  ;  solo  mi 
limito  a  dame  un'  idea  considerando  due  &tti  già  posti  in 
chiaro  dalla  statistica  :  l' uno  dei  frequenti  matrìmonìi,  e 
1'  altro  della  natalità  maggiore  nelle  classi  operaie. 

Né  credo  di  andare  errato  insistendo  sul  numero  fire- 
quente  di  matrimonii  che  allora  dovevano  aver  luogo,  poiché 
le  alte  mercedi  operaie  in  Firenze  della  seconda  metà  del 
XIV  secolo,  per  le  quali  ho  già  notato  le  lagnanze  degli 
interessati,  dovevano  essere  stimolo  al  matrìmonio  per  virtù 
di  quella  legge  che  la  statistica  ha  già  provato,  di  rapporto 
cioè  tra  benessere  economico  e  numero  di  matrimonii.  H 
matrimonio,  afferma  con  il  conforto  delle  ci&e  uno  scrittore 
inglese,  Ìl  Fan-,  è  il  barometro  che  indica  se  in  Inghilterra 
alla  guerra  è  seguita  la  pace,  alla  carestia  l'abbondanza, 
alla  disoccupazione  gli  alti  salarii. 


(1)  Cablo  Fu.lbtti  Fossati,  R  bimulio  dM  Oiompì,  Sitidia  iforioo-todaU, 
Firaua,  Iioescher,  1882  ;  p.  244,  n.  1. 
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Né  mi  si  rimproveri  di  voler  applicare  al  passato  leggi 
dedotte  da  &tti  presenti,  quando  questi  fatti  sono  poggiati 
BU  bisogni  naturali  che  hanno  accompagnato  sempre  e  da- 

pertutto  la  vita  umana. 


Con  gli  anni  del  governo  delle  Arti  minori  arresto  le 
mie  ricerche,  e  dovendo  riepilogare  ciò  che  ho  raccolto  per 
il  secolo  XIV,  dirò  brevemente  che  due  &tti  credo  special- 
mente degni  di  nota  :  le  immigrazioni  nella  città  dei  lavo- 
ratori dei  campi,  e  le  oscillazioni  sensibilissime  nello  sviluppo 
della  popolazione.  L'esodo  dalle  campagne  determinava  sem- 
pre più  il  decadimento  dell' a^coltura  a  vantaggio  dap- 
prima dell'  industria,  la  quale  a  sua  volta  ne  risentìva  danno 
in  tempo  più  lontano  per  le  gravi  questioni  dell' approvi- 
gionamento  della  città.  Limitandoci  peraltro  semplicemente 
a  considerare  entro  il  campo  cittadino  le  conseguenze  dei 
due  fatti  sopra  notati,  dirò  ohe  essi  coincidendo  con  il  mo- 
mento di  maggiore  ricchezza  fiorentina,  prodncevano  nuovi 
bisogni  e  nuove  energie,  stimolo  ad  una  attività  feconda  di 
ricchezza  e  di  libertà.  Da  un  lato  le  immigrazioni  trasfor- 
mavano quel  caratteristico  misoneiamo  delle  popolazioni 
rurali  in  uno  spirito  incompoato  di  agitazione  dopo  c^e 
esse  vennero  a  contatto  con  le  popolazioni  cittadine,  alle 
quali  presbavano  nei  tumulti  la  &ntasia  esaltata  e  il  braccio 
più  forte.  Dall'altro  lato  le  oscillazioni  conUnue  che  ab- 
biamo osservato  nello  sviluppo  della  popolazione  fiorentina 
e  che  risultavano  da  lacune,  che  erano  presto  ricolme,  ten- 
devano a  stabilire  quell'equilibrio  che  è  necessario  tra  nu- 
mero di  popolazione  e  quantità  di  ricchezza  che  essa  possa 
utilmente  produrre  ;  mentre  poi  il  &tto  stesso  di  un  si  celere 
ricolmarsi  di  quelle  lacune  sviluppava  una  energia  mag- 
giore nella  vita  del  Comune  per  bisogni  nuovi  ed  urgenti 
che  ad  un  tratto  sorgevano. 

Si  confrontino  le  oscillazioni  continue  della  popolazione 
fiorentina  del  XIY  secolo  e  Io  spirito  agitato  ohe  animava 

Arob.  Stob.  It.,  B.>  Serie.  -  XXX.  JS 
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allora  lo  STolgimento  della  democrazia  con  la  popolazione 
stazionaria  del  tempi  del  decadente  principato  mediceo, 
quando  alla  torpida  quiete  politica  non  meno  torpidamente 
pare  corrisponda  la  vita  fisiologica. 

Non  parrà  quindi  inutile  volendo  dire  della  democrazia 
fiorentina  del  XIV  secolo  aver  volato  volgere  prima  lo 
sguardo  su  quella  linea  ondulatoria  che  abbiamo  sminato 
nello  sviluppo  della  popolazione.  Quella  linea,  se  mi  è  per- 
messa un'  imagine,  richiama  alla  mente  quella  che  sul  mare 
agitato  tracciano  le  onde,  che  s' incalzano  solenni  e  minac- 
ciose: su  quelle  onde  di  popolo  che  ora  ascendevano  per 
crescente  forza  numerica  ed  ora  scendevano  per  le  terribili 
mortalità,  navigava,  sfidando  le  tempeste,  la  gloriosa  nave 
del  Comune. 

Firenze.  Niccolò  Bodolioo. 
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DXJE^AirrE    XL.    MEDIOEVO 


Studiando  il  regime  della  comnnione  dei  beni  fm  coniogi 
in  Sardegna,  mi  parve  tale  l'affinità  fra  esso  ed  il  re^me  cosi 
largameate  difiFòBO  nella  Spagna  (1),  che  ad  esdndere  ogni  in- 
flaenza  dì  qneeto  sa  quello,  non  mi  sembrò  ragione  sufficiente 
qaella  aesai  generica,  che  fa  posta  avanti  quando  si  disse,  che 
e  gli  statati  di  Sassari  ed  altri  fonti,  oonteneuti  ricordi  della 
Gomunioue  sarda,  sono  anteriori  alla  conquista  aragonese,  ed  ap- 
partengono perciò  ad  un'età  in  cui  non  era  stata  possibile  al- 
cuna eEBcacia  del  diritto  spaguuolo  nell'isola  (2).  Se  noi  non 
sappiamo  presso  che  nulla  circa  le  vicende  storiche  della  Sar- 
degna, dai  tempi  di  Gregorio  Uagno  fino  alla  metÀ  del  secolo 
decimo  primo,  o  come  mai  possiamo  escludere  così  a  priori  la  pos- 
sibilità di  una  influenza  del  diritto  spagnuolo  sul  sardo,  durante 
quel  lungo  e  buio  perìodo  ?  Quali  ragioni  vi  sarebbero  per  negar 
rìaolatamente  un  &tto,  che  non  ci  consta  d'altronde  che  non  sia 
avvenuto  ? 


(1)  U  confronto  tra  la  comonione  sarda  e  qaélla  spaf^nnola  sarà  ftitto 
in  altro  scritto,  nel  qnale  mi  ooonperò  di  proposito  di  tale  argomento. 
Sulla  comunione  spagfnoola  si  ofr.  E.  Gahb,  Dai  Erbrtcìd  t'n  wdtgeiehiekl- 
liAer  EiOievA^iaig  <BeiIin,  1829),  III,  pp.  894  segg.  a  pp.  417  segg.,  a 
J.  FicEca,  UitltTtuiAmman  tur  Eràtt^olgt  der  otlgai  numùehmi  Bechte.  IV 
(Innsbrack,  18D9),  pp.  SIB  segg. 

&)  C&.  P.  aATTA-BuHCA,  n  CoBome  cfi  Sonori  nei  lecoU  Sili  €  XIV 
(Soma,  1885),  pp.  US  seg.  ;  E.  Bbsti,  72  Dòilto  Sardo  nel  Madioavo  (Bari, 
1896),  p.  88,  nota  186.  La  deoomiao^ione  di  utamo  lardatea,  con  cui  il  re- 
gime della  comunione  è  indicato  negli  Statuti  di  Sassari  e  nella  CartA 
de  Iiogu,  non  esprime  altro  che  il  contrapposto  all'  utanio  pùatta,  o  dotala  ; 
e  dovette  venire  in  uso  solo  quando  in  Sardegna  fu  introdotto  quest'ul- 
timo regime,  probabilmente  nel  corso  del  aec.  XIL 
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DesideraDdo  di  dare  Dna  risposta  a  simili  domande  mi  spinsi 
a  ricercare  se,  messa  per  un  momento  da  banda  la  questione  del 
regima  dei  beni  fra  coniagi,  fosse  possibile  di  rintracciare  altre 
affinità  fra  le  istituzioni  giaridiche  sarde,  quali  appariscono  in 
fonti  dei  secoli  decimoprimo  e  decimosecondo,  e  le  istltazioni  ispano- 
visigoticbe,  vigenti  sopra  tutto  in  quel  tratto  di  paesi  mediter- 
ranei, che  VA  da  Barcellona  a  Marsiglia  ;  nel  quale,  come  è  noto, 
avvenne  nell'alto  medioevo  una  mistione  di  istituti  franchi  e  vi- 
sigotici, e  dal  quale  avrebbero  anzitutto  dovuto  muovere  le  pos- 
sibili influenze  sull'isola  nostra. 

E,  quantunque  le  mie  ricerche  abbian  dovuto  sottostare  ad 
una  duplice  limitazione,  derivanti  l'una  dal  non  molto  tempo  che 
ad  esse  ho  potuto  dedicare,  e  l'altra  dalla  quasi  assoluta  mancanza 
nelle  nostre  biblioteche  di  opere  sulla  storia  giuridica  spagnuola  ; 
pure,  mi  sembra  che  i  risultati  ottenuti  non  siano  per  sulla  favo- 
revoli all'  opinione,  che  nega  l'esistenza  di  ogni  rapporto  fra  il  di- 
ritto spagnuolo  e  il  diritto  sardo  nel  primo  medioevo  (1).  Una  serie 
anzi  di  affinità  e  di  somiglianze  rivelatesi  fra  il  diritto  ispano-fr^nco 
dei  paesi  accennati  e  quello  sardo  rendono,  a  parer  mio,  più  che  ve- 
rosimile l'esistenza  di  intimi  ed  antichi  rapporti  fra  l'isola  e  quelle 


(1)  I  fonti  Bordi,  spoguuoli  a  francesi,  tenuti  presenti  per  questo  Btodio, 
Bono  stati  i  segnanti,  che  qni  indico  oon  le  relative  abbreviali oni  : 

Tola  I.  =  Codtx  d^>lomatkui  Sardina»  pubbl.  dal  ToLi  nei  Mon.  Sòl. 
Patria»,  voi.  X. 

Cond,  a.  Pietr.  =  Il  Cmidaght  di  t.  Pietro  in  SilM,  testo  logndoreM 
inedito  dei  Boooli  XI-XIII  pubblicato  dal  dr.  Q.  Bohaezi.  Sassari,  1900. 
(Su  questa  importante  pubblicacione  otr.  il  dotto  orticolo  del  Bkbta  in- 
serito in  questo  medesimo  periodico,  dispensa  1.*  del  ISOl). 

Esp.  8b^.  ^  Florbz,  Ztisco,  De  Li  Fcbitte,  Eapana  Sagrada,  voli-  I-L, 
Madrid,  175Ì-1879. 

Marco  hisp.  =  P.  Ce  Masca,  Marea  Hirpanica  lixx  Limei  Biapamaa, 
ParÌ8ÌÌB,  1683.  (I  NN.  si  riferiscono  ai  doco.  pnbbl.  In  appendice). 

Cott.  S.-Tict.  =  Ooriufatre  de  VÀbbay»  d»  3aittl~  Vv^r  d»  ManeiO*, 
pnblié  par  U.  Guérard.  I,  II.  Paris,  1867.  (Pa  parte  della  CollMUon  de  do- 
eunenU  tnédUt  tur  Pkittoire  d»  Prance  e,  oltre  al  resto,  contiene  alcune 
importanti  carte  sorde  rimaste  ignoto  al  Tola  ed  a  tutti  coloro  che  si  Bono 
dopo  oconpotì  della  Sardegna). 

Taissete  =  C.  De  Yic  et  P.  J.  Taibbbie,  HiiMre  giniraU  da  Languedoc, 
Paris,  171)0  segg,  (I  NN.  si  riferiscono  ai  doco.  pubblicati  come  Preavn 
in  appendice  a  oisacnn  voi.  La  2.*  edix,  non  d  stato  a  mia  dispodiione). 
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regioni' mediterranee;  e  ci  avvertono  che  la  chiave,  la  quale  ci  può 
sobiudere  la  com prensione  di  non  poche  istituzioni  giorìdiche  isolane, 
va  ricercata  non  nell'Italia  longobarda  o  nell'impero  d'Oriente, 
ma  altrove. 

Le  seguenti  note,  incomplete  come  sono,  non  hanno  certo  U 
pretesa  di  trattare  a  fondo  la  questione  e  di  risolverla.  Ma  da 
esse  mi  sembra  che  almeno  questo  avvertimento  si  possa  per  ora 
ricavare,  e  cioè,  non  essere  esatta  l'affermazione  la  quale  ritiene 
la  Sardegna  come  rimasta  estranea  alle  influenze  germaniche  du- 
rante il  medioevo.  La  maggior  parte  delle  affinità,  che  avremo 
a  rilevare  &a  il  diritta  sardo  e  qnello  ispano-&anco,  sono  in- 
dabbiameote  di  origine  germanica;  e  solo  può  restare  il  dub- 
bio, se  sian  tutte  davvero  penetrate  nell'isola  per  importazione 
franca  e  epagnuola,  o  non  siano  invece,  in  parte  almeno,  da  far 
risalire  alla  dominazione  vandalica  (a.  456-&34)  e  a  quella  degli 
Ostrogoti,  pei  quali  non  abbiamo  alcuna  memoria  che,  dopo  la 
aconfitta  di  Totila  (a.  553),  fossero  stati  obbligati  dai  Bizantini 
sopraggiunti  ad  abbandonare  l'isola.  Fra  il  diritto  degli  Ostrogoti 
e  quello  dei  Visigoti  dovea  certamente  esistere  una  grande  somi- 
glianza; ma,  nella  nostra  presso  che  completa  ignoranza  del  diritto 
ostrogotico  e  del  vandalico,  ci  rimane  preclusa  ogni  via  a  distin- 
guere quello  che  potè  derivare  da  essi  da  ciò  che  potè  esservi 
d'altronde  importato. 

Certo  che,  accanto  ed  insieme  a  tutte  queste  infiltrazioni  ger- 
maniche, molto  del  vecchio  fondo  giuridico  romano  si  conservò 
nell'isola;  ma,  disgiunto  da  ogni  conoscenza  ed  uso  delle  fonti,  vi 
rimase  soltanto  allo  stato  di  consuetudine.  Né  pare  si  possa  ne- 
gare, che  alcuni  fra  i  piCi  caratteristici  istituti  medievali  non 
giunsero  mai  a  farsi  strada  in  Sardegna.  D'altra  parte  però  non 
sembra  che  ì  Bizantini,  quando  successero  agli  Ostrogoti,  abbian 
saputo  0  potuto  davvero  lasciar  molte  durevoli  tracce  di  sé  nelle 
usanze  giuridiche  dell'isola  (1). 


(1)  Nel  1131  (ToLÀ  I,  206  n.  40)  il  giudice  turrìtano  annuario  ■  iuravit 

•  ad  B.  Dei  evangeli  a....  inatìtiam  facere  pisano  popolo  teiMndum  tuuia  Sar- 
«  dwU  terre  ».  Nel  1191  (Tolà  I,  269  n.  185)  l'altro  giudice  tarritano  Co- 
stantino prometteva  ai  GenoveBi  di  giudioarna  le  controversie  «  aecundum 
■  qnod  melius  michi  et  racionabiliter   visum   fuerit  ucandam  bonoi   u>u* 

*  Itrrc  sto  ».  Nel  1192  (Ibid.  n.  187)  Ugo  giudice  d'Arborea  s'impegnava 
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Se,  non  ostante  le  difficoltà  che  tanno  &tto  rioacire  coM 
incomplete  qneate  note,  m' induco  a  pubblicarle,  lo  haào  con  la 
speranza,  che  altri  s'invogli  a  studiar  l'argomento,  dedicando  ad 
esso  un  tempo  maggiore  di  anello  che  ho  potato  dargli  io,  ed 
anche  più  vaste  conoscenze. 

I. 

Cominciamo  dalla  parola  ladieattts.  La  testàmoniansa  più  an- 
tica sull'oso  di  essa,  per  indicare  ciasonno  degli  stati  in  cai  era 
divisa  la  Sardegna,  è  contenuta,  se  non  isbaglio,  in  una  bolla 
dell'anno  1095,  con  la  quale  Papa  Urbano  II  confermava  le  pos- 
sessioni di  S.  Vittore  di  Marsiglia  e,  fra  le  altre,  anche  qaells 
esistenti  nella  nostra  isola  :  «  ....in  Sardinia,  in  Qallurensi  epi^o- 
4.patu,  eccleedam  s.  Stephani  de  Paasada    oam    ceteris    ecclesiia, 

<  quaa  tam  episcopus  quam  iudex  MassìHensi  monasterio    conta- 

«leront:  in  earal&ano  iddicatd  eoolesiam  s.  Luciferi vestro 

«  coenobio  oonfirmamus  >.  {Cart.  S  -Vict.  H,  a.  840).  E  in  nn' al- 
tra bolla  di  Papa  Innocenzo  II  dell'anno  IISS,  fatta  allo  stesso 
scopo,  vediamo  che  il  Pontefice  confermava  :  «  Caralis  Sardiniae 

<  monasterium  s.  Saturnini....  ;  in   jddicatu    Torrenti  eoclesiam 

<  s.  Nicholay  de  Gnzuli....  ;  in  OaUuremt  jddicatu  eodesiam 
«  s.  Stephani  de  Prada....  >  (Cart  S.-Yict  IT,  n.  844).  E,  per 
le  testimonianze  posteriori,  cfr.  Tela,  Cod.  dipi.  I,  p.  228,  n.  76, 
an.  1164;  e  I,  p.  233  seg.,  n.  82,  an.  1166,  eco. 

In  un  documento  spagnoolo  delt'an.  10&4  vediamo  usata  la 
parola  ludiccttiu  come  sinonimo  di  comitati^:  <  ....posidente  conu- 
«  tatum  vel  judicatam  terre  limiense  comite  Sancio  Velasooz..^  > 
(presso  A.-  Hbltfbbioh,  Entstehnng  n.  Gesch.  d.  Weaf^then- 
Bechts,  p.  248,  nota  36  e  p.  272,  nota  100). 


ooi  Genovesi  di  ■  iustitiant  compiere....  leewiduBi  romanai  taga  vtt  bomn 
■  lUM  térT€  me*  *.  -  Cfr.  Uamm,  Bua.*  1,  S84  nota  4  e  V.  Fncsi  ne^ 
Studi  Satiaren  I  (1901),  p.  125  nota  2.  ■•  L&  carta  marBigliose  ricordata 
poco  »ppreeao  nel  testo  e  sorìtta  in  caratteri  greci  corrìspoode  ad  Qua 
usanza  non  rara  Ira  i  monaci  di  S.  Vittore  di  adoperare  l'alfìibeto  greco: 
ott.  le  sottoecrizioni  in  Cart.  S.-Vict.  II  N.  762  an.  1026  ;  II  N.  776  au. 
1045  ;  n  N-  882  an.  1000.  Sopra  tracce  di  coltura  (freca  a  Marsiglia  cfr. 
ivi  I  N.  61  au.  1044. 
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Dal  indicato  passiamo  al  giudice,  ed  al  titolo  di  potestas  die 
gli  è  attribuito.  Tola,  I,  p.  197,  n.  26,  an.   1119  :  <  E^o  indigì 

<  Torgotori....  facte  dictns  potedat  de  terra  Ealarese»;  donde  bì 
fonnù  poi  il  verbo  potestare,  che  non  aolo  s' incontra  spesso  nelltì 
carte  del  Tola  {p.  es.  I,  p.  164,  n.  8:  spotestando  parte  de  Ca- 
ralis  >),  ma  ai  Iegi;e  anche  nella  carta  scritta  in  caratteri  greci 
(Bibliotèqne  de  l'École  dee  Chartes  XXXV,  {1874),  p,  263  segg): 
Irto  toMiNi....  noTioTdvB»  icdpti}  Bt  EdpoXi). 

L'uso  di  tale  parola,  per  indicare  il  capo  del  governo  locale 
(ofr.  Fertile  II»,  1,  p,  80,  nota  2),  è  assai  cornane  nelle  carte  opa- 
gnuole  ed  in  quelle  della  Francia  meridionale,  appartenenti,  almeno 
alcane,  ad  un'epoca  assai  anteriore  a  qaella,  alla  qnale  ai  riferi- 
scono le  carte  di  Sardegna.  Eccone  alcuni  esempii,  &a  i  molti  che 
si  potrebbero  addnrre: 

Ssp.  Sagr,  XVI,  p.  466,  an.  1063  :  <  ....sint  ibi  essenti  a  sa- 
jonibuB,  tam  de  re^Sme,  qnam  Ae  p<de^atQma*.  Dove  è  da  no- 
tare il  oontrappoeto  &a  i  saionee  del  Re  e  quelli  delle  jwfetòifes, 
che  non  possono  essere  altri  se  non  i  governatori  locali. 

Esp.  Sagr.  XIX,  p.  329,  an.  844.  -  Fra  i  sottoeorittori 
dell'atto  ci  sono  i  segnanti  :  -  «  Menendns  Snareci  potestas  terrae.  — 
«  Badericos  Gunsalvus  potestas  terrae.  -  Gadesteus  Osorici  pot^ 
«  gtas  terrae.  -  Snarins  Menendici  potestas  terrae.  -  Gntìer  Oso- 
«  ricì  potesUu  terrae.  -  Osorina  Gnterrioi  potestas  terrae.  -  Sane- 
«  mirus  Gandae  potestas  terrae  >. 

Esp.  Sagr.  XIX,  pp.  396  segg.,  cir.  an.  1066.  -  Concil.  Com- 
postellannm  o.  5:  <  Potestates  et  iudices  in  plebe  oppressiones  non 
fadant....  >. 

Esp.  Sagr.  XXVI,  p.  450,  an.  1068  :  <  £go  Sancius  fiez.... 

<  confirmo  omnes  heredìtates  vel  divisas,  quae  ded^ront  comites, 

<  Potestaies,  aive  Infansones  mei  regni  ». 

Esp.  Sagr.  XXXVI,  p.  iLVi,  an.  1047:  <  Non  intrent  saiones..., 

ncque  de  regibus  vel  potestatdms >. 

Esp.  Sagr.  XXXVn,  pp.  887  aegg.,  an.  891  :  «  ....confirma- 

<  mus  ut  nullus  imperiutn  nea  potestas  n«o  aliqnie  homo  infra  istis 
€  terminis....  intret  ». 

Esp.  Sagr.  XXXVIII,  p.  286,  an.  1031:  «  ....nec  eant  in  ex- 
peditione  Kegis  et  eius  potestat&ma....  ». 
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Usatici  Barohin.  e  11:  «  ladei....  interfecti  ad  voluststem 
poteak^is  aint  emaudatì  ». 

Cart.  S.-Viot.  I,  a.  27,  circ.  an.  1020  :  «  Idem  homines,  qui 
«  se  dicebant  alodarios,  ante  potestatea  (ossia,  ìnn&Dsi  ai  Vice- 
«  comites  di  Marsiglia)  fideinssores  dedemnt....  Domnns  episcopas 
«  civitatiB,  Consilio  vtritugue  potettatù  (=  dei  dae  detti  Viceco- 
«  mites),  perrexit  od  eos....  Monachi  abieront  in  civitatem  iuter- 
.  «  pellant«8  de  hoc  utramqtte  potegtatem....  Cam  bomineB  forìbandi 
«  viderent  se  a  potestatSnia  retnndi....  >. 

Gart.  S.-Yiot.  I,  n.  416,  an.  1025  :  <  Breve  de  decimo  feni 
pratonim....,  qnae  snnt  in  domìnicatrtrfi  potestatia>. 

Cart.  S.-Vict^  II,  n.  739,  an.  1066:  «qnae  res-cum  perre- 
«  nisaet  ad  aores  praedictae  poteatatù,  vid.  d.  Arberti  et  ìumrit 
«  eiva  d.  Onìslae  et  fllii  àus  Goidonis,  permoti  ira  preceparnnt, 

<  nt  utrtuine  pan  bominnm  deveniret  ante  praesentiam  eoram.... 
«  Yeoiens  Petrus  abbaa  ante  praesentiam  pr&oAìctaxmapoUatatum... 
«  petiit....  -  Yentam  est,  iodicante  potestate,  ad  Dei  indicìnm  ». 

Cart  S.-Yìct.  II,  n.  837,  an.  1079:  <  Ego  Ponoins  Botenensis 
«  eodeaìae  praesol,  ad  hoc  in  episcopatns  ofBdo  poaitaB,  nt  eccle- 
«  siastica  qoaeqoe,  qnae  per  antecessoram  mewam  negligentiam 

<  et  poteslatum  saecnliamm  violentiam  neglecta  fnetbnt,  corri- 
€  gerem..»»  >• 

YaÌBsete  II,  n.  19,  an.  924:  <  ....nnllusqae  abbas....  neqae 
aliqnìa  prìnceps  ant  pt^eHaa  poseit  dare....  ». 

Cfr.  ivi  II,  n.  116,  an.  981  ;  n.  359,  an.  U12. 

Qaesta  accezione  cosi  diffusa  della  parola  poteetas  nella  Spagna 
e  nella  Francia  mmdionale  non  solo  rischiara  il  titolo  dei  giudici 
sardi,  ma  forse  contiene  anche  in  sé  la  spiegazione  del  nome  di 
potegtA  aasnnto  dal  capo  dei  comuni  italiani,  nei  qnali  l'uso  della 
parola  potrebbe  non  inveroBÌiailmentfi  esser  dovuta  ad  influenza 
della  poesia  e  letteratura  provenzale  che  vi  si  andava  diffondendo. 


Se  è  stato  ripetutamente  rilevato  0  fatto,  che  i  giudici  sardi 
non  agivano  mai,  o  quasi  mai,  da  soli,  poiché  ad  ogni  loro  atto 
partecipavano,  da  una  parte,  le  persone  della  loro  famiglia,  come 
la  moglie,  i  figli,  i  fratelli,  la  madre,  e,  dall'altra  parte,  i  ma- 
gnati cosi  laici  come  eccleaiaatioi  del  loro  stato  ;   non  credo  che 
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BÌaaì  mai  notato,  come  tutto  ciò  trovi  usa  perfetta  corriBpotidenza 
sia  nelle  carte  dei  sovrani  spagnnoli,  sia  in  qnelle  dei  conti  di 
Barcellona  e  dei  signori  di  Provenza.  Poiché  il  primo  fatto  è  gi& 
noto,  ci  limiteremo  soltanto  ad  addurre  alcune  prove  del  secondo. 

£sp.  Sagr.  XVI,  p.  143,  an.  974:  <  Ego  Ranimiras  in  regno 
«  fdltas,  una  cum  amaensa  amitae  meae  almae  reginae  domna 
«  Qeloira  Deo  dicata,  seu  et  cum  omnis  Magnati  palatii  mH  et 
«  voluntate  Episcoporum,  constitnimns....  >. 

Esp.  Sagr.  XVI,  p.  445,  an.  998:  «Ego  BeremntnB  eerenis- 
«  aimns  Frìnceps,  Wia  cum  coniuge  mea  Geloira  regina,  ...damoa 
«  et  confirmamns >. 

Esp.  Sagr.  XVIII,  p.  306,  an.  968  :  <  ....Orfonius  rex,  enm 
«  omiiem  concilio  Episcoporum,  Abbalum,  nec  non    et    Cómitian, 

«  facerem  testamentum  vobis  Uo  nostro  Ossorio Urraca  regina 

«  confirmans  >. 

Esp.  Sagr.  XVIH,  p.  308,  an.   877.  -  Fra  le  sottoscrizioni 

dell'atto  sovrano  mi  paiono  notevoli  queste  due:  <  Felix Itane 

«  cartam  scripsi  et  presens  fui  quando  eam  tradidit  Dominus  Àde- 
«  fonsas  Rex  Domino  Rodesindo  Episcopo  roboratam  m  ilio  pulpito 
a  de  Palalio  motore,  qai  est  in  Ovato  —  Oavinìia  strator  t«stis  >. 

Esp:  Sagr.  XVIII,  p.  312,  an.  916:  «Ego  Ordonins  Rez  si- 

cmni  cnm  cmiiuge  mea  regina  Domina  Geloira statmmns. 

«  dare >. 

Esp.  Sagr.  XIX,  p.  329,  an.  844:  «  Ego  Ranemime  Rez  et 
«  B  Dea  mihi  coninncta  Urraca  regina,  cum  fllio  nostro  r^e  Or- 
«  donio  et  fratre  meo  rege  Qarsia....  ».  Fra  le  numerose  sottoscri- 
zioni di  vescovi  e  potestates,  ci  sono  anche  qaeste  :  «  Regina  Ur- 
raca -  Rex  Ordonins  -  Rex  Garda  ». 

Esp.  Sagr.  XIX,  p.  364,  an.  916:  «  Nos  Ordonins  Rex  et 
«  coniìix  mea  Domina  Geloira,  cum  potent&ma  et  dariaaimia  viria 
«  luutroe  Curiae  et  asaensìi  Iriensit  Episcopi....  damns  atque  con- 


Esp.  Sagr.  XXXni,  p.  466,  an.  922  :  <  Ego  Sancins  Rex, 
BÌmnl  onm  ttxore  mea  Tuta  regina ». 

Esp.  Sagr.  XXXVII,  p.  329,  an.  90&:  <  Ego  Adefonsns  Rex, 

€  ana  cnm  coniuge  mea  Semena  regina,  nec  non  filiis  nostris , 

«  fadmua  cartam  testamenti  a....  ». 

Cosi  in  questi,  come  in  tanti  altri  documenti  pubblicati  nelle 
appendici  dell'Esp.  Sagr.,  gli  atti  non  solo   sono   sottoscritti  dal 
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BOTTBQO,  dalla  moglie,  dai  £gli  e  da  altri  parenti  di  lai,  ma  sono 
anche  sottoscrìtti  e  confermati  da  lunghe  liste  di  magnati  e  di- 
gnitari ecclenaatici  e  laici,  Aroìvescovi,  Vescovi,  Abbati,  Confà, 
Majorini,  ecc.  ;  proprio  come  si  vede  nelle  carte  dei  giudici  sardi. 
E  come,  alle  volte,  in  queste  vediamo  espressamente  distìnte  le 
varie  categorie  di  confermanti  e  sottosrarittori,  e,  oltre  dì  ciò, 
I^giamo  espreBsioni  signifioantì  ohe,  iiiori  delle  persone  indi- 
vidualmente nominate,  anche  molte  altre  indicate  collettivamente 
hanno  'confermato  l'atto;  cosi  anche  nei  docnmentì  spagnnoli 
vediamo  le  stesse  cose.  F.  es.: 

Esp.  Sagr.  SVI,  p.  431,  an.  937:  *  De  domo  et  sede  ip»a 
«  Ati&rieae  hi  sunt  qui  conflrmant....  -  Ranemirns  Princeps  hano 
«  conoessionem  a  nobis  iassam  et  confirmatam  sas.....  -  Ordonins 
«  regis  ftlius  conf.  -  Sancìns  prole»  regi»  conf.  -  Ea:  palaHnis  of- 

<  flciii  hi  >unf  .*  Fortis  cabicnlarins....  >. 

Esp.  Sagr.  XVI,  p.  471,  an.  1087.  Dopo  le  sottoscrizioni  dei 
Comite»,  b'  aggiunge  :  <  Omnea  Magnati  Cvriae  regit  >  e  poi  se- 
guono altre  firme. 

Esp.  Sagr.  XXXV,  p.  414,  an.  1020  (?):  €  De  opUmatOms 
Palata  Frolla  Didaz  Come»  conf.  >  etc 

Esp.  Sagr.  XXXVI,  p.  o,  an.  1116.  Dopo  molte  'sottoscri* 
EÌoni  ei  aggionge:  <  C^tri  ComUes  et  Biepaniae  Ducea  conflrmant. 
*-  De  nobmbut  doitatis  Legionensis  Petrus  Didas....  -  ceterique 

<  nobUe»  conflrmantt. 

Esp.  Sagr.  XXXVni,  p.  807,  an.  1026;  «  ....Omnes  nobOes 
Piatti  conflrmatU  ». 

Esp.  Sagr.  XXXVIH,  p.  831,  an.  1096:  «  ...De  Astìiriano- 
*  norum  tnilicia  et  de  terra  de  Legume:  Ioannes  Ordoflìi  conf...  ». 

Per  i  conti  dì  Barcellona  ed  i  signori  della  Provenza  à  os- 
servino questi  altri  docc.  : 

Marca  Hisp,  n.  173,  an.  1016:  <  Baimundus  Cornea  et  Uar- 
«  cbio,  simnl  oum  dnlcissima  coniuge  nostra  Ermesiuda  Comitissa... 

<  donamus....  >; 

Marca  Hisp.  n.  196,  an.  1023  :  «  Ego  Berengarins  Comes  et 

<  Ermesdendta  Comitissa  (ena  madre)  et  wcor  mea  Sancia  reco- 
«  gnosoimua  rectìtudinem...  ».  -  Cfr.  ivi,  nn.  197-198-211,  an.  1033: 
«  Comes  UrgellensiB  aìmul  cnm  coniuge  »  ;  —  n.  216,    an.    103$  : 

<  Comes  Biaullnni,  simnl  cum  coniuge  ac  ftlio  >  ;  -  n.  217,  an. 
1036;  -  n,  227,  an.  1045;  -  n.  241,  an.  1054;  -  a.  242,  an.  1045; 
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-  Q.  251,  an.  1059:  «  Ego  ÌSiro  et  nxor  mea  et  filli  nostri...  do- 
«  natores  anmae  TobiB  d.  Baimundo  Berengarìì  Corniti  et  d.  A1- 
«  modi  Comitissaé,...,  -  propter  cnlpam  maximam,  qnam  centra 
«  Tos  GommisiinaB,  fnit  nobie  indicata  masaima  emeudatìo  >  ;  - 
n.  263,  an.  1067  ;  -  n.  276,  an.  1070  eoe 

Yaissete  II,  n.  278,  an.  1079  :  <  Ego  Willelmus  Tolosanen- 
siam.....  Comes  et  Daz....  et  vxor  mea  Emma >. 

Com'è  naturale,  tutte  qaeste  somiglianze  esietonti  fra  le  carte 
delle  due  regioni  lasciano  sapporre  anche  identità  ed  analo^e  di 
ordini  costi  tozionali. 


Fra  le  persone,  che  con  più  o  meno  d'autorità  intervenivano 
negli  atti  compiuti  dai  gindici,  ano  dei  primi  posti  era  tenato  dai 
Domnicelli  e  dai  MajoraUs;  ed  entrambe  qaeste  denominazioni 
accennano  in  maniera  non  dubbia  ad  inflaenza  spagnnola  e  iranoese. 

Mentre  la  voce  Domnicelli,  nelle  carte  sarde  dei  secoli  deci- 
moprimo  e  decìmosecondo,  è  usata  solo  per  indicare  caratteristi- 
camente i  parenti  più  prossimi  del  giudice;  essa  fuori  di  Sardegna, 
e  segnatamente  nella  Francia  e  nella  Spagna,  indicò  da  prima  i 
figli  di  ogni  signore  fendale,  ohe  aveva  tiloto  di  dominue;  e  poi, 
col  diffondersi  dell' istitnto  della  caTalIeria,  passò  ad  indicare  i 
giovani  aspiranti  a  diventar  cavalieri.  Ora,  che  l'accessione  sarda 
della  parola  debba  venir  connessa  col  primo,  e  non  col  secondo 
stadio  della  sua  esistenza,  è  cosa  per  sé  evidente.  In  ^urdegna, 
o,  meglio,  nei  singoli  stati  dell'isola  non  esisteva  che  un  unico  si- 
gnore (dominas),  corrispondente  a  coloro,  ì  figli  dei  quali  in  Fran- 
cia ed  in  Ispagna  eran  detti  domnicelli;  e  perciò  solo  i  figli  di 
Ini  vennero  fregiati  di  nn  tal  titolo,  che  poi,  quando  uno  fra  essi 
succedeva  al  padre  nella  signorìa,  era  conservato  dai  suoi  fratellL 
E  poiché  la  cavallerìa,  come  istituzione,  non  pare  fosse  penetrata  in 
Sardegna  ;  cosi  il  significato  della  parola  domnicelli  non  potè  sabire 
le  modificazioni  sa  accennate,  ma  vi  si  cristallizzò  nella  primitiva 
accezione.  (Si  cfr.,  altre  l'orticolo  del  Du  Cange  alla  v.  domicellus, 
L.  Gautbier,  La  Chevalerie  (1884),  p.  194  segg.,  e  P.  Gailhiermoz, 
Essai  sur  l'orìgine  de  la  noblesse  en  Fronce  an  Moyeu  Age  (1902), 
p.  230  nota  15,  p.  479  nota  2  e  specialmente  pp.  483  segg.). 

In  qnanto  ai  Majorales  sardi,  essi  trovano  anzi  tutto  un  per- 
fètto riscontro  nei  seguenti  docc.  francesi  e  spagnaoli: 
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Cart  S.-Vìct.  I,  n.  221,  &d.  1082:  «Ego  Piixua  ÀqneDsia 
«  ecolesise  archiepiscopns....  eccleeiam  s.  Fetrì  (qa«  antdqoitus  a 
«  d.  Foneio  aquensi  Archiepiscopo,  coucedentìbua  omuìbua  htiiut 
«  terre  majoralibua,  a.  monaeterìa  Vìctorìs  oblata),....  B.  Aqnensi 
«  proposito  Cam  Buia  canonicia  atteatante  atqae  laudante,  omniqne 
«  conventu  mcQoralium  toHm  istim  terre   ipsia   conaeQtientibna, 

e  laadantibus  atque  affirmantibus,....  b.  Victori  donamus. ».   - 

Cfr.  Cart.  S.-VÌct.  IL,  n.  784,  an.  1119. 

Esp.  Ssgr.  L,  885,  an.  1116:  (Pacta  iuita  inter  HaarosTa- 
«  telanoa  et  Ildephonsum  I  Àragonum  Regem)....  *  Et  non  mitt&nt 
«  super  illoa  Moros  nuUam  majorale  cbristianum  si  non  bonnm 
«  cbriatiaDom  et  fidelem....  Et  qnod  tmllus  ohristianua  non  de- 
<  mandet  nnllam  cansam  ad  iìloa  majoraUs  qui  fnerimt  in  tempns 
«  de  Moros  ». 

Ma,  oltre  di  ciò,  una  tal  voce  {Mayoral,  MofOralU)  non  esi- 
ate che  nella  lingua  epagnaola  ;  o  nel  significato  di  persona  for- 
nita d'autorità  in  un  luogo  determinato,  come  nelle  Siete  Partidaa 
I,  4,  32  ;  0  pure  nel  senso  di  capo  dei  pastori,  come  nei  jSienM 
di  Hxteaca  dell' au.  1247  (presso  Dn  Gange  v.  Majoralia)  :  «  De- 
€  bet  iurare  MajoraUs  de  capanna,  sive  maior  pastor  in&ntionis, 
«  qui  fuerit  in  capanna,  quod  iura  regia  non  minnat  ».  Sicchà 
parrebbe,  che  la  fortuna  della  parola  Mayoral  fosse  stata,  in 
lapagna,  diametralmente  opposta  a  quella  toccata  alla  parola  Ar- 
mentdriua,  in  Sardegna,  Mentre  quella,  dall' aver  designato  i  capi, 
o  i  maggiorenti  di  un  Inogo,  passò  ad  indicare  soltanto  il  primo 
fra  i  pastori  di  un  signore;  questa,  dall'avere  in  orìgine  signi- 
ficato niente  altro  che  un  custode  di  armenti,  nell'isola  soltanto 
venne  elevata  a  designazione  di  un  amministratore,  mentre  al- 
trove, e  specie  in  Ispagna,  easa  si  era  cristallizzata  come  nome 
proprio  di  persona.  (Cfr.  Forcellini-De  Vit,  v.  Armentarha,  in 
Onomast.  e  Tedi  le  sottoscrizioni  nei  documenti  spagnnoU,  dove 
apparisce  non  poche  volt«  il  nome  Armeniarim  :  cfr.  Esp.  Sagr.  V, 
p.  72,  an.  489  ;  -  XVI,  p.  445,  an.  998;  -  XVIII,  p.  313,  an.  916; 
-  XVin,  p.  317,  an.  922  ;  XIZ,  p.  379,  an.  991  ;  -  XLVI,  p.  223, 


I  Hajorales  richiamano  naturalmente  i  maiores,  dei  quali  in 
Sardegna  apparìecono  diverse  specie.  Uno  fra  essi,  il   tnaiore  lìe 
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aàxJìos,  anche  Ttuiior  eqaorum  (Tola  I,  p,  706,  col.  2,  an.  1336), 
ricorda  il  ìtiaioT  equorum  dei  re  di  Navarra,  menzionato  in  una 
carta  della  fine  del  secolo  decimo  (presso  Da  Gange  v.  maior  equo- 
rum).  I  maiaret  locali,  che  amministrano  giustizia,  sono  spesso 
detti  maiorea  de  iacolca;  e  tale  denominazione  può  rendere  esi- 
tanti nell'aTTÌcinarli  ai  maiorini  spagnnoli  ed  ai  maiores  delle 
ville  francesi.  Oseerrando  però,  che  l'esistenza  di  varie  specie  di 
maiores  nell'isola,  anzi  nel  territorio  relativamente  non  molto 
ampio  di  ciaacnn  giudicato,  rendeva  indi  a  pensa  Ili  le  far  delle  ag- 
giunte al  nome  comune  che  servissero  a  distinguere  ciascuna  spe- 
cie; non  sembra  inverosimile  la  supposizione,  che  la  denomina- 
Eione  di  maioreB  de  iacolca,  quale  spesso  appariece  uelle  carte  del 
Tola  e  nel  Condaghe  di  S.  Pietro,  non  sia  gi&  quella  originaria, 
ma  rappresenti  invece  una  specificazione  posteriore.  Anzi  dell'uso 
primitivo  della  semplice  parola  motore,  per  indicare  l'ufficiale  in- 
feriore al  curator,  pare  rimangano  le  tracce  in  tutti  quei  luoghi 
dei  documenti,  nei  quali  si  parla  semplicemente  di  maiore  e,  come 
osservò  bene  il  La  Corte  (Q-.  La  Corte,  La  Scolca  e  il  suo  ma- 
iore. I  buiakesos.  Sassari  1899,  p.  24  nota  4),  non  s'intende  ac- 
cennare ad  altri  che  al  maiore  di  scolca. 

E,  dopo  tutto  ciò,  il  ravvicinamento  visto  dal  medesimo  La 
Corte  (op.  cit.  p.  33  nota  1)  fra  il  buiakesos  delle  carte  sarde  ed 
il  bajecisu»  {=  haUivus)  registrato  dal  Su  Cange,  apparirà  come 
al  tutto  verosimile,  quando  si  osservi,  ohe  il  testo,  in  oui  trovasi 
la  parola  bajecistie,  è  nn  Concilio  di  Tortosa  dell'anno  1429,  nel 
quale  si  legge  :  <  Mandamns  Viceregibus,  gubematorìbas,  baje~ 
«  dsis...,  ut  praesentem  provisionem  studeant  efiìcaoiter  observare  >. 
(ConcUium  Dertutanum,  e  42,  apud  De  Aghisbe,  CoUeeUo  ma- 
xima   ConcU.   Hispaniae  (2.'-  ed.  Soma,  1755),  voi.  V,  p.  829). 

Sicché  bisogna  concludere,  che  le  parole  iitdicatus,  poteslas, 
domnicéUi,  nu^oraUs,  maiores  e  buiakesos,  e  quindi  gì'  istituti  da 
esse  rappresentati,  furono  in  Sardegna  trapiantati  da  influenza 
ìspano-francese . 


Né  parmi  possano  esser  nati  in  Sardegna  sotto  una  influenza 
diversa  dallo  ispano-francese  i  principi  che,  almeno  sino  al  secolo 
decimoterzo,  regdaioQO  i  rapporti  fra  la  Chiesa  ed  i  giudici  sardi. 
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Un»  prova  dell'  antica  potesU  esercitata  dai  fpnAìci  Sardi 
sugli  ecclesiaatici  e  le  chiese  dei  loro  atati,  risalta  da  on  doo. 
della  fine  del  Beo.  XI  (Tola  I,  164,  n.  20,  an.  1090?),  uel  qaale 
un  Constanti nna,  che  si  dice  iudex  et  rei  Sardinìaa  e  pare  fosse 
regolo  di  Cagliai'!,  fra  1'  altro  dichiara  e  promette  :  €  ipsos  etiam 

<  epiecopatus  et  eccleaioè  ac  pre^teros  in  honorem  Dei  et  beati 
€  Fetrì  canonice  ordinandoe  relinqno.  Decimat  etiam  ac  j^rtmttiaf 

<  ab  hoc  die  in  antea  me  fidelìter  redditnmm  promìtto.  Kt  haec 

<  fiiciendì  et  attendendi  omnOnit  infra  regnum  meum  positu  con- 
«  ailium  et  adiatorìnm  in  quantum  poterò  dabo  >.  Sebbene  non 
sia  detto  in  modo  esplicito,  a  chi  sia  stata  &tta  questa  promessa, 
pnre  il  vederla  fatta  «  in  honorem  Dei  ef  beati  Petri  »,  il  sentir 
dire  che,  da  allora  in  poi,  l' ordinazione  dei  vescovi,  delle  chiese 
e  dei  sacerdoti  sarebbe  seguita  in  conformità  delle  norme  cano- 
niche (canonice),  e  in  fine  l' essersi  la  carta  ohe  la  contiene  ri- 
trovata negli  archivi  di  a.  Vittore  di  Marsiglia,  sono  tutt«  cir- 
costanze ohe  legittimano  la  supposizione,  che  la  promessa  fa  cer- 
tamente fetta  al  suco6SBore  del  beato  Pietro,  ossia  al  Pontefioe, 
probabilmente  per  mezzo  del  cardinal  Riccardo,  abbate  di  S.  Vit- 
tore ;  e  ohe  fin  allora  l' ordinazione  degli  eoclesiastici  e  delle 
chiese  non  era  stata  re^lata  dai  principi  canonici,  ma  era  dipesa 
esclusivamente  dalla  volontà  del  giudice.  Da  quello  poi  che 
segue,  in  cui  il  giudice  promette  di  adoperarsi  affinchè  i  suoi 
sudditi  abbiano  a  fìtre  come  lui,  risulta  che  per  lo  passato 
an(^e  ì  sudditi  avevano  esercitato  nelle  chiese  da  essi  fondate 
quelli  stessi  poteri  che  i  regoli  avevano  osato  nelle  proprie.  In 
fine  è  da  notare,  che  e  questi  e  gli  altri  usi,  a  cui  Costantino 
rinunzia,  sono  detti  nel  doc.  stesso  <  pessimas  consuetndines  an- 
«  tecessorutn  meorum  et  alionim  prinàpum  Sardiniae  »  ;  le  quali 
parole  dimostrano  che  tali  consuetudini  erano  antiche  e  generali 
in  tutta  l'isola  (1). 

NÀ  il  potere  dei  giudici  sulle  chiese  si  era  limitato  a  quelle 


(1)  Fra  le  peuime  conauetudinì  a.  cai  il  giudioe  rìnanzia  oi  sono 
quelle  ■  coneubinaram,  homicidii,  oonaangainitatis  ■  ;  la  prima  delle  quali 
6  inoltre  attcstata  da  molti  documenti.  Potrebbe  easa  avere  nna  coni- 
epondenm  nella  barranania  spagnuola?  Il  Giire,  op.  cit.,  Ili,  p.  9iJ6,  ecrìEse: 
•  Das  Concubinat  scheint,  wie  in  Spanien  im  Uittelalter,  eine  gewOhalìebe 
«  nnd  ganz  erlaubte  Verbinduug  iu  Sordinien  gaweeen  tu  seìn  *. 
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da  essi  ibndate  o  eeistanti  nelle  terre  demaniali,  ma  bì  faceva 
valere  anche  Bolle  chiese  appartenenti  ai  aignori  del  toro  stato. 
Quante  volte  costoro  donano  o  alienano  altrimenti  le  chiese  di 
loro  proprietà,  hanno  bisogno  cosi  del  consenso  dell'  antorìt&  ec- 
clesiastica come  di  quello  del  giudice.  Essi  poi  esercitano  satle 
loro  chiese  poteri  analoghi  a  quelli  del  gindìce. 

Nel  1113  (Tela  I,  185,  □.  11)  Costantino  de  Carbìan  magnate 
Torrìtano  e  sna  moglie  Giorgia  Dezzorri,  col  consenso  anche  dei  loro 
figli,  donarono  ai  monaci  Caseinesi  la  loro  chiesa  di  8.  Pietro  di 
Simbranoa,  tanto  coli' assentimento  dell'autorità  ecclesiastica  rop- 
l^esentata  dall'Arcivescovo  di  Torres  e  dal  vescovo  del  luogo 
dove  esisteva  la  chiesa,  quanto  col  consenso  del  giudice  e  della 
gindicessa  moglie  di  costui. 

Nello  stesso  anno  (I,  1%,  n.  12)  un  altro  signore  turritano 
Furato  de  Gitil,  insieme  a  sua  moglie  Susanna  Dezzorri  ed  a 
tatti  ì  figli,  donava  anche  ai  Benedettini  Cassinosi  la  Chiesa  di 
S.  Nicola  de  Solin  da  lai  costruita,  con  tutt'i  beni  ad  essa  ap- 
partenenti, e  col  consenso  tanto  del  giudice  e  della  giudicessa 
che  dell'  antorìti  ecclesiastica.  Inoltre  si  vedono  anche  intervenire 
coA  il  giudice  e  sua  moglie  come  l' Arciv.  di  Torres  nell'  atto, 
col  quale  (I,  188,  n.  16,  an.  1118)  lo  stesso  Furata  de  Oitil  a 
sua  moglie  dotarono  di  beni  di  ogni  specie  la  stessa  chiesa  dì 
S.  Nicola  de  Soliu. 

Contemporaneamente  (1, 189,  n.  17,  an.  1118)  i  fratelli  Pietro, 
Ithocor  e  Mariano  de  Athen  con  le  loro  mogli  ed  altri  loro  pa- 
renti, tutti  appartenenti  a  nobili  famiglie  di  Torres,  donarono  ai 
Camaldolesi  la  chiesa  di  S.  Nicola  de  Trallas  da  essi  dotata,  del 
pari  col  opnaenso  dell'  antoriUi  secolare  ed  ecclesiastica. 

C&.  nello  stesso  senso  I,  199,  n.  28,  an.  1120;  I,  201,  n.  30, 
an.  H20;  I,  204,  n.  86,  an.  1121  (?). 

Nel  1136  (I,  210,  n.  46)  Costantino  de  Athen,  anch' ««li  nn 
nobile  turritano,  insieme  alla  moglie  ed  alla  figlia  e  col  consenso 
del  giudice  e  della  giudicessa,  donava  ai  Benedettini  Cassinosi 
la  chiesa  di  8.  Michele  de  Therrìcellu  e,  nel  fare  la  donazione, 
riferiva,  che  tale  chiesa  era  appartenuta  ai  parenti  di  don  Go- 
mita de  Athen  ma  egli  l'avea  tutta  rinnovata  a  sue  epese  e 
l'aveva  domandata  all'Aroiv.  di  Torres  ■  cum  voluntate  dessos 
«  popillares  >,  i  quali  pare  fossero  i  parenti  di  Cernita  de  Athen. 
Dopo  averla  ottenuta,  siocome  i  servi  della  chiesa  erano  tenuti 
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ad  alcane  prestazioni,  cosi  egli  avea  pregato  il  giadice  di  libe- 
rameli ed  avea  ottenuto  che  qaei  servi  non  funsero  obbligati  uè 
in  <  opera  de  rennu,  nen  de  regulu,   nen   de   curatore,   nen   de 

<  motore,  nen  de  onllomine  nata  »,  senza  il  permesso  del  priore 
della  chiesa  etessa. 

Cfr.  I,  210,  n.  46,  an.  1136  (?);  I,  216,  n.  56,  &d.  1147; 
I,  »17,  n.  20,  an.  1210. 

I  prìnoÌ[£  di  Gregorio  VII,  che  averano  mirato  ad  affran- 
care gli  ecclesiastici  e  le  chiese  dalle  inflnenze  temporali,  riosd- 
vano  vincitori,  almeno  in  parte,  anche  in  Sardegna,  ottenendo  che 
uno  dei  giadici  rinnnriasse,  non  si  oa  in  qoali  circostanze,  ai  po- 
teri aino  allora  esercitati.  Sembra  però  che  nello  stesso  giudicato 
di  Cagliari  ana  sifiatta  rinnnzia  non  sia  stata  in  seguito  ossero 
Tata.  Più  di  nn  secolo  dopo,  e  propriamente  nel  1224  (I,  339, 
a.  45),  Benedetta,  marchesa  di  Massa  e  Gindicessa  Cagliaritana, 
prometteva  al  Legato  Pontificio  in  Sardegna,  fra  l'altro,  questo: 
«  Index  et  ludicissa  Calaritana   omnia  spiriiualia  dimittent    li- 

<  bere  ipsi   ficclesiae,   non  obstantibue   consuetudine  aliava   vel 

<  abmu  ».  £  da  nua  lettera  di  Papa  Innocenzo  III  (an.  1204, 
lib.  VII,  ep.  3  ;  cfr.  Baynaldos  Coni.  Bco'on,  Annoi,  ad  an.  1204 
n.  79)  risalta  che,  anche  nel  sec.  XIII,  i  giudici  sardi  decidevano 
so  &ccende  ecclesiastiche,  ncm  riconoscendo  giurisdizioni  speciali: 
«  Praecipimus,  qnod,  cum  Inter  vos  -   dice   il   Pontefice    ai   ve- 

<  scovi   isolani   -   aliquid   habueritis   qnaestionis,   ad    saeculare 

<  forum  contra  sanctiones  canonicas  vos  invìcem  non  trahatis,  neo 
«  coram  terrai  iudicHms,  praesertim  tuper  causis  eccZeràutic^, 
«  contendatis  ».  (Cfr.  Rdetini  in  Fbibdbbbo-Rde'B'ihi,  DiriUo 
ecclee.,  pp.  113  se^g). 

Ora  se  si  vuol  b^ivare  una  corrispondenza  ai  poteri  esermtatt 
dai  giudici  sardi  sulle  chiese  e  sugli  ecclesiastici  dei  loro  Stati, 
bisogna,  da  un  lato,  tener  presente  lo  stato  di  cose  prodottosi  in 
Francia  dopo  la  dissoluzione  dell'impero  carolingio,  e,  dall'altro, 
guardare  a  quello  che,  dalla  metà  del  secolo  ottavo  in  poi,  era 
avvenuto  nella  Spagna,  nei  paesi,  che  i  monarchi  spagnuoli  ve- 
nivano a  mano  a  mano  riconquistando  contro  gli  Arabi.  Né  per 
questo  c'è  bisogno  di  rifarsi  da  capo,  poiché  una  gran  parte  al- 
meno delle  testimonianze  comprovanti  i  poteri  dei  sovrani  spa- 
gnuoli circa  la  provvista  delle  sedi  episcopali  si  trova  già  rac- 
colta e  debitamente  illustrata  dallo  HinsohidS  (Kìrchenreoht  II, 
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p.  598  nota  8)  ;  e  per  quanto  concerae  la  Francia  e'  è  da  riscon- 
trare, oltre  il  medesimo  Hinschius  (op.  cit.  Il,  pp.  538  segg.), 
l' opera  di  P.  Imbart  De  La  Tonr,  Les  élecUant  ^fiscopales  dona 
VÉglise  de  fVance  d«  IX  au  XII  siècle  {Parìa,  1891). 

ir. 

Afentre  le  parole  e  le  istituzioni  passate  a  rassegna  fin  qti 
si  riferiscono  al  governo  ed  all'  amministrazione  dello  stato,  nou 
ne  mancano  altre  relative  all'ordinamento  della  proiarietà,  le  quali, 
in  quest'  altro  campo,  ci  rivelano  lo  atesso  rapporto  di  paren- 
tela iotercedente  fra  il  diritto  sardo  e  quello  ispaao-francese.  Ci 
fermeremo  a  considerare  le  domnicaliae  o  donicaliae,  gli  ad£m- 
privia  ed  i  frates  de  parthone,  e  cosi  avremo  occasione  di  coso- 
scere  una  speciale  forma  di  proprietà  appartenente  ai  giudici, 
nna  specie  di  proprietà  coUetUva  fra  tutti  gli  abitanti  di  un 
luogo,  e  una  forma  di  condominio  fra  certe  determinate  persone. 

La  domnicalia  o  doìùaUia,  di'  ò  chiamata  anche  curia  e 
euHù  (cfr.  Tola  I,  p.  178,  n.  3  ;  p.  179,  n.  4  ;  e  p.  181,  n.  6),  e 
talora,  a  quanto  sembra,  è  detta  domestiga  de  rennu  (Tola  I, 
p.  154,  n.  8,  e  p.  166  n.  22;  cfr.  Cond.  s.  Pie.  n.  277),  non 
dev'essere  stata  in  Sardegna  nnlla  di  diverso  da  ciò,  che  nei 
documenti  francesi  ed  italiani  vien  detto  ciocia  senz'altro.  (Cfr. 
Darustabdtsh,  Reichegui,  pp.  299  aeg.).  Ma,  oltre  le  denomina- 
zioni risultanti  dalle  carte  raccolte  dal  Tola,  un'  altra  ne  ap- 
prendiamo da*  nna  carta  sarda  compresa  nel  G&rt.  S.  Vìot.  II, 
n.  1010,  an.  1089.  In  questa  Gosbintino  gindice  di  Cagliari 
dona  all'Abbate  di  S.  Vittore  ed  ai  monaci  Marsigliesi,  abi- 
tanti nel  monastero  di  S.  Satomino  di  Cagliari,  parecchie  chiese 
coi  beni  rispettivi  «  et  dominaturam  de  Curte  Pietà  de  Pan  (?) 
«  cum  ecclesia  eoa  S.  Maria  de  Paradiso,  et  ecclesiam....  >  ;  dove 
l' espressione  dominatura  de  curte  Pietà  richiama  cori  da  vi- 
cino quella  usata  in  nna  carta  edita  dal  Tola  (I,  p.  181,  n.  6): 
«  dono  qaatnor  eurles,  qua  domnicaliae  vocantar  »,  che  nou  si 
può  non  ammettere  1'  identità  fra  domnicalia  e  dominatura. 
Qnest'  nltima  forma  intanto  rappresenta  1'  anello  dì  congiunzione 
fr%  la  domnicalia  sarda  e  la  dominicatura  delle  carte  spagnnole 
e  francesi,  appartenenti  a  quel  tratto  di  paesi  che  va  da  Barcel- 
lona a  Marsiglia.  Ed  ecco  intorno  a  quest'ultima  alcune  prove: 
A>cn.  Broa.  It.,  6.»  Serie.  —  ZXX.  IG 
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Marca  Hiap.  n.  243,  an.  1055:  «Ego  Willelmns  cornee  Bj- 
«  snlluneiiBis....  dono  et  trado  Spiscopo  (Qerandenai)  omaes  asati- 
«  eoa  et  &1bergas  et  qaìcquìd  ullo  modo  recte  aut  iniuste  inerant 
«  mihi  in  dominicatura  quam  dicunt  Baechara  et  in  pertinentiia 
«  eÌD8  omnibns,  et  qnae  inibi  fnerant  patria  mei  atqne  oomìtam 
«  retroactis  temporibus  ;  nt  libere  et  quiete  praed.  praesnl  habeat 

<  prae&tam  dominicaturam  ». 

La  dominicatura  dunque  apparteneva  al  vescovo,  ma  su  di 
essa  fino  allora  il  conte  aveva  esercitato  dei  diritti,  ai  quali  ri- 
nnnzia.  Cfr.  n.  28B,  an.  1075. 

Marca  Hisp.  n.  245,  an.  1056:  La  contessa  Ermesenda  rila- 
scia a  Baimondo,  conte  di  Barcellona,  ed  alla  moglie  di  lui  <  co- 

<  mitatam  Oerundensem  et  episcopatiim  e.  Mariae  Sedis  Qenuiden- 

«  8ÌB cnm  omuibos  domfnicalurie  cotnitalibui,  quae  in  predicto 

«  comitato  sunt,  cnm  omnibus  eorum  pertinentiis...  ».  Qui  donque 
conosciamo  le  dominicaiurae  comitaUa;  e  nel  eeg.  n.  246,  an.  1056, 
vediamo  lo  stesso  Raimoodo,  conte  di  Barcellona,  donare  a  sua 
m<^tie  <  comitatum  Qemndensem  totiuu...  cnm  nm  dominicaiuris... 

<  et  omnes  dominicaturaa  et  terras,  quas  Ermessindis  Comitissa 

<  tenuit  in  Comitaiu  Ausonensi  et  in  Cotnilatu  Barctùtumamf 
«  ezcepta  dominicatura  s.  Baadilii....  ».  Sicché  pare  ohe  in  ogni 
comiiatua  esistessero  delle  dominicaiurae  comitaiea.  Gir.  aocLe 
n.  262,  an.  106?  :  «  Yendimns  vobis  iamdic.  comitatum  com  om- 

<  nibna  caatellis  vel  abbatiis,  ecolesiis,  villia  et  totis  dominicaturis, 
«  ^ioe  pertinent  vel  pertinere  debmt  vel  pertinueruTd  ad  iamdic. 
<COmitaium>;  nonché:  nn.  265,  an.  1067;  276, •an.  1070;  277, 
an.  1070;  297,  an.  1086.  Nel  n.  316,  an.  1098  si  ha  un'interes- 
sante descrizione  di  una  dominicatura  comitaZis. 

In  Vfùasete  II,  n.  231,  an.  1066  la  contessa  di  Barcellona 
Almode  e  sno  figlio  Baimondo  donano  all'abbate  di  Clnnj  la  Ba- 
dia di  s.  Egidio,  «ita  tamen,  ut  in  praed.  abbatia,  ia dominica- 
tura quam  ibi  habemns,  et  usus  et  usaticos  retineamns». 

Le  domnicaliae  dei  giudici  sardi  corrispondevano  alle  domi- 
nicaturaa  eomitales  e,  al  pari  di  queste,  potevano  passare  andia 
in  mano  di  altre  persone. 


In  quanto  ai  tanto  discnsaà  ademprivia,  basterà  l'osservare  che 
la  parola  è  [^recisamente  originaria  di  quelle  contrade  apagnuole  e 
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francesi  alle  quali  qai  ci  riferiamo.  Il  Da  Gange  (v.  Ademprum  voi 
ademprìvum),  dopo  aver  riferito  un'opinione  ohe  restringeva  alla 
-Provenza  l'uso  della  parola  ademprwum,  aggiunge:  «  Sed  videtur 
«  haeo  vox  non  solios  Provinciae  terminis  circomBcHpta,  cum  in 
«  Occitania  atqne  adeo  ìn  Hispania  edam  adempra  nota  faerint  ». 
Ed  alle  testimonianze  da  Ini  riferite  sì  possono  ancora  aggiun- 
gere :  Marca  Hisp.  n.  338,    an.    1107:    «Ego   B.   Bisaldnnensis 

<  Comes  concedo...  omnem  honorem  meum...  cum  omnibus  castrìs... 

<  et  stationibuB  et  adempramentU  et  patria  et  montibus  et  vai- 
«  libus  »  ;  n.  381,  an.  1131  ;  n.  444,  an.  1166.  Cfr.  Eap.  Sagr.  XLU, 
p.  282,  an.  1091  :  <  ....  Ooofirmo  villam....  cum  terminis  snis,  sicut 
e  ipsi  homines  de  A.  in  circnitu  laborornnt  vel  ademprarwnt  »  ;  - 
Esp.  Sftgr.  XLII,  290,  metà  sec.  XIL 

Ma,  oltre  di  ciò,  a  me  sembra  clie  un  pnnto,  intorno  al  qnale 
bisognerebbe  far  delle  ricerche,  da  un  lato,  é  la  tecatura  de 
r«Rnu  che  apparisce  in  var!  luoghi  del  Condaghe  di  S.  Pietro 
in  S.  (NN,  4,  186,  189,  206,  367,  cfr.  nn.  61  e  62)  e  in  qualche 
carta  del  Tola  (I,  p.  218,  n.  60,  an.  1153  e  p.  225,  n.  72, 
an.  1160),  per  poi  scomparire,  lasciando  quasi  il  posto  agli  adem- 
prixna,  e,  d'altro  lato,  è  il  ius  apriatonis  della  Settimania  e  della 
Marca  Hispanioa  (Cfr.  Brunner,  RG.  I,  p.  205  e  II,  pp.  256  seg.; 
Beseler,  Der  Neubmcb  nach  dem  Kiteren  deut.  Rechte,  in  Sym- 
bolae  Bethmanno-HoUwegio  oblatae,  fierolini,  1868,  pp.  7  segg.). 


Sai  frai^  de  parthtme,  nel  Condaghe  di  S.  Pietro  incontriamo 
i  segnentì  accenni  : 

N.  18.  -  Il  monastero  divide  una  serva  <  cnn  sos  Casos  »  e 
con  altri,  e  fra  i  testimoni  presenti  alla  divisione  è  anche  indi- 
cato Ithoccor  Cam  chi  piit  fì-aU  de  parthone, 

N,  85.  -  Dericcor  de  Qitil  aveva  lasciato  parecchi  servi  al 
monastero  ;  ma,  dopo  la  soa  morte,  Comita  Manutha  soatenera  in 
giudizio  non  essere  ciò  vero.  Il  rappresentante  del  monastero  fece 
la  prova  testimoniale  della  sua  asserzione  e  riasd  vincitore.  Fra 
i  testimoni  comparisce  Petrn  d' Ithir  ìci  fuit  frate  desaa  parUume. 

N.  135.  -  «  Conporaili  a  Mariane  de  Gallu  sa  parte  sua 
*  dessn  saltn  de  Plann,  ìci  parthiat  cun  Qosarìiine  de  Martìs~.. 
«  Testes,  Qosantine  de  Martis,  /"rote  mo  de  parthùne...,  ». 

N.  159.  -  «  Conporaili  a  Gosantine  de  Uarda  sa  uinia  canta 
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<  ?(i  aueat  su  patre  in  sa  coniati!  {=  recinto,  luogo  chioBo)  in 
e  Tnrtheloa,  partbindegi  cun  soe  fraUa  et  intratideli  ad  àie  aula 

<  in  parte....  Testea,.-  et  Ithoccor  de  Uarda,  frate  suo  de  parthone, 
€  e  Uariane  de  Uarda,  e  Petm  de  Uaxda  sao  fratile  >. 

N.  423.  -  Don  Bosonekeaa  de  Nanithac  manna  donò  per  la 
anima  sua  al  monastero  «  dessn  salta  d'Othicheor    et    de  monte 

<  de  grncke,  nne  àniat  iase,  de  .iij.  partes  una,  «u  lutus  detta 
t parte  ki  'nde  l'intravat  ad  iase  >.  Fra  i  testea  :  douca  Ithoccor 
d'Àthen  manna,  frate  d'eciuta  parthone. 

N,  4'i9.  -  <  Conporaili  a  d.  Petru  de  Risa  sa  ninia  saa  qai 
«  aviat  in  G)....  ;  et  hecastn  mi  nendit  con  plakimenta  deasos  fra- 
€  tes  deasa  parthone  ». 

Tutto  quello  che  si  pnò  ricavare  da  tali  documenti  mi  pare 
che  consista  in  ciò:  che  v'erano  fratet  de  parthone  tanto  per  ri- 
guardo alla  proprietà  stabile,  quanto  per  riguardo  agli  schiavi 
(ns.  18,  85)  ;  che,  se  alle  volte  uno  stabile  determinato  aemln 
appartenere  ai  fratrea  de  parthone  a  titolo  di  un  vero  condominio 
(n.  135),  altre  volte  non  pare  esista  un  vero  condominio  tra  i 
fratres,  si  bene  un  alb-o  rapporto  sopravvivente  anche  alla  divi- 
sione, per  cni  la  parte  toccata  a  dasonno  pnò  solo  essere  alienata 
col  consesso  dei  poasessori  delle  altre  parti  (un.    159,  423,  429). 

Niente  di  piii  ci  riesce  di  dedurre  dagli  Statati  di  Sassari 
(II,  28:  dato  che  questo  luogo  si  riferisca  al  nostro  argomento), 
dove  si  legge,  a  proposito  della  prescrizione: 

«  Et  issos  fratres  et  consortes  qui  aen  auer  possessiones  on- 
«  monales,  o  patrimoniales  o  matrimoniales,  si  su  possessore  de 
«  cnssas  .XXX.  annos  aet  posseder  sa  posBessione  oner  cosa  pad- 
«  ficamente  et  quietamente,  et  de  cassa  partimenta  ìnter  iasoe 
«  facta  non  aet  esser,  daae  inde  innanti,  alcnna  dessas  partea  de 
«  cassa  possessione  o  cosa  non  sì  intendat....  ». 

In  quanto  alle  corrispondenze  francesi  e  spagnuole,  oltre  ciò 
che  si  legge  nel  Du  Gahok  tv.  fratemUaa  e  germanUaa,  nel  Dk 
LAURiftRB,  Olotaaire  (Niort,  1882)  vv.  IVarachauz  e  Frarachage, 
pp.  258  seg.,  nel  Tamassia,  Affratellamento,  e  nel  Ooldsohhidt, 
in  Zlach,  f.  Bandeisrecht  XXXV,  Lax  Rhodia  u.  AgertnanaTnent, 
à  osservino  ì  seguenti  docc.  contenuti  nel  Gart.  S.-Vict: 

II,  n.  668,  an.  circ.  1035  :  <  Ego  Ganterins  presbyter  dono 
«  B.  Victor!  fratemitaiem  quae  ad  me  pertinet  in  manso  qui  fnit 
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n,  D.  704,  aD.  1060  :  «  Ego  Petros  de  Yalona  B.  Tictori 
e  dono...  omnem  meam  hereditatem...  Hereditatem  qaoqae  Isnardì 
e  n^xttis  mei,  qnantnmonnqne  ia&a  praescriptam  terminationein, 
«  mee  videi,  fratemitaiis  partem  diviaioiùs,  ei  a  parent&ua  obve- 

<  nit  Tel  habere  debet,  sìcut  ad  me  pertìnet  et  reverti  d^ei,  rei, 

<  post  mortem  meam,  si  in  vita  mea,  ei  ante  me  ipse  abtque  fllio 
e  legali  vel  filia  mortutie  fturit,  3.  Yictori  dono  ». 

II,  Et.  776,  an.  circ.  1045:  «  Bdetagnne  donavìt  nobis  in  To- 

<  ramina  mejariam  snam,  quae  tenet  Teuda,  et  de  pascherìo  de 
«  ToranoÌDCi,  poet  obitnm  snnm,  partem  snam,  qnae  illi  pertìnet 
«  per  fralemUatem  ». 

Ed  anche  quest'altro  molto  interessante  in  Esp.  Sagr.  L,  430, 
an.  1178:  <  Ego  Petrus  dono  Ecclesiae  sanotae  Marìae  de  Tn- 
«  tela....  totam  meam  IVareacam,  qnae  mihi  pertìnet  et  perti- 
«  nere  debet  tx  parte  patris  atque  mairis  meae,  tam   in   mo^ 

<  libue  quam  in  hereditaUbua,  ntcnmqoe  ait....  Et  iaenper  dono 
«  praed.  Ecclesiae  illom  meam  coUazam  de  Iriberri  nomine  Ortiz 
■  de  Bilatrico,  qnem  dedit  mìfai  Tota  de  Moneta  aboia  mea,  cum 

<  omnibus  sui»  hereditatìbas  et  cum  onmìbas  suis  pertinenti  is.... 
«  Et  dono  eis  [scil.  oanonicìs]  fidantiam  de  salvetate  de  suprad. 
«  donativo  ad  forum  de  terra,  scilicet  de  iUa  Fraretca  et  de 
«  ilio  Abolorio,  Lopez  de  C,  Exemini  B....  ». 

E  alla  parola  H^-aresca  il  La  FtJRHTB  annota:  <  Forsan  para 
e  hereditatis  inter  fratres  divìsa;  aìcat  aboloi-io  pars  quae  ab 
€  avo  sen  ahvdo  dioitnr  donata  ». 


Da  fonti  jranoesi  e  spagnuoli  panni  ancora,  se  non  m'illudo, 
8Ì  possa  ricavare  nna  spiegazione  abbastanza  soddisfacente  della 
misteriosa  voce  paniUu  e  delle  categorìe  di  persone  con  essa  de- 
BÌgnatd.  I  luoghi  delle  carte  sarde  cbe  vi  accennano  sono  tre. 

Tola  I,  p.  164,  n.  8,  an.  1066.  B  gindice  Trogotoro  di  Ca- 
gliari dona  «  totus  sus  libbrus  de  panUiu,  cantu  sont  prò  totu 
«  Caralifl  ki  seminan,  a  sn  archiepiscopatu  nostra  de  Caralis,  de 

<  Ires  atìmanas  una,  in  serbicin  cali  abet  voler  sarcbiepiscobu  ki 
«  aet  esser  in  sarcfaìepiscopadn,  in  co  asaerbiant  nsque  modo  a  su 
«  renna,  et  serbiant  illi  in  terra  et  in  mari  prò  tota  sa  Sardinga 

<  in  serbiciu  cale  aet  voler  sarchJepiscopa  ki  aet  esser  in  sarohie- 
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«  piscobado.  CnstoB  libbrds  de  paniliu  abint   et   ubssdit   et 

<  8TIDBNT  ET  TBEBDLBHT  BT  IHODMaENT  et    fazzailt    Omnia    SOT- 

<  bicin  et  pnrlìs  et  maistma  in  pedra  et  in  calcina  et  in  ludn  et 
4  in  linna  6t  omnia  fatn  kanta  at  esser  opus  a  sarctuepiacobadn, 
«  ci  non  iieit  Barchi^itcobadu  ki  aet  esser  prò  temporale  atUba- 
«  riUis  aliu  ;  et  non  faszant  Tneaaas  mnlieres  issorom  et  non  di- 

<  sponiat  pastorea  kena  falchi  issomm.  Et  totu  cnstu  serbiciu  far 

<  gaenta  prima  adisoonto  ad  an  renna.  £K  stint  aaa  viUag  ubi  sunf 
€  adittari  sua  libebds  de  paniliu  Bd  villa  de  s.  Hia  (-  segue  il 
«  nome  di  altre  otto  ville  -}.  Dt  damaa  illaa   coataa   billaa   con 

<  fandamentus  et  saltna  aqnas  et  padras  et  domestigaa  et  aemitas 

<  et  vineas....  Et  non  debeat  aerbire  cnstaa  libbbcs  de  panUiu 
«  assa  B«iinn....  Farbe  tnrbet  tres  arrobatias  de  arari  et  trea  de 
€  mesaarì  a  sa  Renna....  Siat  in  bolìntadi  (=:  bolontadi?)  de  sar- 
«  cbiepiacopo  ki  aet  easer  apontarer  curadorea  et  mayorea  anos  in 
«  totas  billaa  de  aua  panilius.  £t  non  apat  aazansia  jndice...,,  ki 
«  pne  nos  aet  esser,  delebbarinde  deatos  liberoa  de  panitìu,  canta 
«  snnt  et  canta  aent  esser,  aponirinde  in  serbioia  sau...,  kena  bo- 

<  lantate  de  sarchiepi scopa,  et  non  asent  intrare  per  ana  cara* 
€  dorè  et  nin  per  anu  madore  de  sa  Renna  admigare  (?)  et  in 
«  apreare  (?)  in  iilaa  villas  di  panilio,  hena-  volantate  de  aar- 
«  chiepiscopada,  si  non  volet  mandare  homise  sao  ardùepiscopo 
«  apreare  (?)  ki  siat  sa  prea  (?)  ant  prò  morti  domine  aat  prò 
«  aas  operas  ant  prò  parimentn  (=:  pariamenta  ?)  de  kerta  >. 

La  ragione,  per  la  qaale  il  giudice  di  Cagliari  fece  qaesta 
ricca  donazione  all' arci veacovo,  À  indicata  nel  documento  stesso, 
poco  dopo  il  luogo  riferito,  e  fu  perchè  l'arcivescovado  era  rimasto 
.  impoverito  a  causa  delle  guerre  combattutosi  nel  paese.  Ciò  che  il 
giudice  donò  consistette  in  nove  ville  indicate  col  loro  nome,  in- 
sieme alle  solito  accessioni  ed  ai  Uberua  de  panHiu,  che  erano 
tonati  ad  abitare  nelle  ville  medesime.  In  quanto  a  costoro  però, 
il  giudice  donò  solo  quei  diritti  che  egli  aveva  sino  allora  eser< 
citato  sui  medesimi,  consiatonti  nella  pretesa  che  dì  ogni  tre  set- 
timane lavorassero  una  per  lui.  Con  la  donazione  un  tal  diritto 
paasò  all'arcivescovo;  ma  nelle  altre  due  settimane  di  ogni  tre  i 
liberua  de  puniliu  eran  liberi  dì  lavorare  per  sé,  e  di  qua  deri- 
vava il  loro  nome.  (-  <  Et  non  ueit  sarchiepìscobadu  allebarillis 
«li»  »  -).  La  principale  e  oaratteristica  loro  occupazione  cond- 
stova  nella  caltara  del  framento  :  e  ciò  risulta,    anzitutto,   dalle 
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parole  con  le  qnali  sono  indicati  al  prÌDcipio  del  docnmento 
(-  «  totng  8U8  liberns  de  panilin,  canta  Bunt  prò  tota  Garalis  ki 
seminan  >  -)  ;  inoltre,  dalle  parole  con  cai  ai  descrivono  i  servizi, 
che  debbono  rendere  all'arcivescovo  nelle  settimane  nelle  qnali 
debbono  lavorare  per  Ini,  parole  che  considerano  appanto  come  la 
principale  occnpazione  di  queste  persone  quella  di  fare  nelle  varie 
stagioni  tutti  i  lavori  necessari  alla  coltara  del  frumento  (-  «  cu- 
stoB  liberas  de  panilin  arint  et  tneesint  et  stìdent  et  trebulent  et  in- 
cungent  >  -),  mentre  ciò  che*  sì  dice  appresso  su  servirai  di  tut- 
t' altra  specie  apparisce  come  d'importanza  piuttosto  secondaria,  da 
farsi  in  qnelle  settimane  dell'anno,  nelle  qnali  non  v'era  da 
lavorare  intomo  al  fromento;  di  fìù,  da  quello  ohe  si  ag^unge 
circa  le  donne  ed  i  pastori  (-  «  non  fazzant  measea  mulìeres 
ipsoram  et  non  disponiat  (?)  pastores  kena  falchi  issbrnm  >  -)  ; 
e  Snalmento,  dalla  natara  anche  dei  lavori,  che  restano  tuttavia 
riserbat!  allo  Stato  (-  <  tres  arrobatias  [=  tre  giorni  asnnali]  de 
orari  et  tres  de  messori  a  su  Hennn  >  -). 

Oltre  di  tutto  dò,  dal  doc.  stesso  vediamo  che  le  ville,  dove 
abitano  e  lavorano  1  libems  de  panilin,  sono  dette  villas  de  pa- 
nilita,  e  dovevano,  se  son  vere  le  osservazioni  fatte,  esser  luoghi 
adatti  specialmente  alla  cultura  del  frumento. 

Cond.  S.  Pietro,  n.  205.  Si  questiona  davanti  alla  corona  fra 
il  monastero  e  molti  servi,  che  sostenevano  di  esser  liberi  <  e  non 
bolean  &ker  seraithu,  ki  fakean  parentes  issoro,  m  famiia  ».  Ma 
il  monastero  riesce  a  dimostrare  che  <  custos  homises....  fiios  de 
sertios  de  famiia  de  s.  Petra  de  S.  sun,  ki  non  furun  liuertatos  >  ; 
e  il  giudice  dichiara  :  <  imperatelos  anestara  [^  da  ora]  a  famiia 
«  tottu  su  paniiu,  ki  furun  pro  lìuertetos  de  s.  Petra  et  non 
<  iussernn  cartaa  >. 

Fra  quelli  della  carta  precedente  e  costoro  c'è  evidentemente 
una  differenza,  in  quante  questi  sono  espressamente  chiamati 
servi  e  figli  di  servi,  appartenenti  alla  famUia  del  monastero, 
mentre  quelli  son  detti  liberi,  e  inoltre  per  questi  non  apparisce 
affatto  che  fossero  tenuti  ad  un  servizio  limiteto  come  l'altro.  Né 
è  ammissibile  la  supposizione,  che  la  frase  usate  dal  giudice  (- 
e  toUu  su  paniiu  »  -)  indichi  nn' unica  collettività  o  associazione, 
perchè  dal  documento  etesso  risulta,  che  i  servi,  coi  quali  que- 
stionava il  monastero,  abitevano  in  diverse  curaterie.  Toftu  sit 
paniiu   deve   riferirsi  a  ciò  cbe  costituiva  la   principale   occupa- 
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2Ìose  di  questi  serri,  data  la  natura  delle  terre  dove  abitavano,  le 
quali  doveano  aneli'  esse  esser  ville  de  paniliu.  E  tale  rapporto 
fra  il  laogo  e  le  persone  traino»  anche  dalle  parole  della  tersa  te- 
stimonianza, ch'à  contenuta  nel  doc.  stette  in  caratteri  greci,  nel 
quale  il  giudice  di  Cagliari  d&  a  S.  Vittore  di  Marsiglia,  ai|ii)ta 
Sa  luriéXyj  Gt  Zfwoctj...,  %oày  IIccvi^Xiou  B«  ZCvvod}. 

A  me  pare  adunque  che  gli  abitanti  delle  terre  e  ville,  de- 
atiiiate  in  preferenza  alla  coltura  del  framento,  venissero  detti 
nomini  (liberi  o  servi  che  fossero)  de  paniliu,  perché  qaei  lui^hi 
di  loro  residenea  erano  chiamati  ville  o  terre  de  pane,  nsandoei 
qneata  parola  in  quello  stesso  significato  di  frumento,  che  le  6 
dato  non  poche  volte  e  nelle  carte  marsigliesi  e  in  quelle  spa- 
gntiole.  Ed  eccone  alcune  prove  : 

Cart.  S.-Vict.  I,  n.  317,  an.  1045:  «  Noa  fratres  P.  et  F». 
«  donamus  campestrem  agrnm  ad  laboradonem  pania,  cnins  quan- 

<  titas  aaserìtnr  reoipi,  dum  semitiatur,  XII.  modiorum  ex  ìnte- 
«grò....  >.  Cfr.  anche  il  doc.  dell'an.  1042  dtato  dal  Du  Cahsb 
(v.  panem  laborare)  :  <  Vendìmns  vobis  VII.  petias  de  terra  ad 
panem  lahorandum  ».  Che  questa  espressioqe  non  sia  gìk  nna 
condizione  apposta  alla  vendita,  come  sospettava  il  Dn  Gange,' ma 
indichi  invece  chiaramente  un  terreno  adatto  alla  cultura  del  fru- 
mento,  risalta  in  modo  indubitato  dalla   nostra  prima  citaEÌone. 

Cart.  dt.  I,  n,  627,  an.  1Q6Ò  :  «  Poncius  Arbertua  et  filii 
«  eins  dederont  in  aponsalicio  eoolesiae  s.  lohannis  unam  modìa- 
«  tam  de  terra  ad  panem  et  alteram  ad  vinum Ugo  Tinctns 

<  vero  dedit  unam  modiatam  de  terra  ad  panem;  et  Albertus  de 
«  Chrisal  aliam  modiatam  ad  panem. Fraedictus   qnoqTie   Ugo 

<  Tinctns  dedit  in  sponsalicio  ecclesiae  s.  Petri  unam  modiatam 
«  ad  panem....  >. 

Cart.  cit.  n,  n.  670,  an.  cir.  1020:  €  Heidebertna...  donat  de 
terra  modiatas  II.  de  alode,  una  ad  panem  et  alia  ad  vinum  ». 

Cart  dt  II,  n.  714,  an.  1040  :  «  Ego  Isnardos  (dono)  simi- 
«  liter  duas  modiatas  ad  panem  cuUuratae.  Et  ego  Adelgarda.... 
«  duas  modiatas  ad  panem  cuUuratas*. 

Cfr.  ìbid.  II,  n.  748,  an.  1045. 

Esp.  Sagr.  XLIII,  152  segg.,  an.  1010.  Arnolfo,  vescovo  di 
Vique,  fa  il  sao  testamento  e,  fra  l'altro,  lascia  ad  an  Cenobio 
«  viginti  modios  Inter  pane  et  vino;  et  dnodecìm  modios  ad  ser- 

<  vientes  de  s.   Vincentio   de   Gardena....  Ipsum   meom  motnle 


Goo»^lc 


IK  SABDEGNA  297 

<  qood  habeo  in  Artesse  pane  et  vino  donare  faciatis  ad  3.  Be- 

<  nedicto...... 

Esp.  Sagr.  XLYI,  238  segg.,  an.  1094.  Testamento  di  Boi- 
mondo,  vescovo  Eotensis  ecdesiae:  <  ....  De  aliis  rebus  qne  mibi 

<  remanent  in  parte  et  vino,  in  eqaia,  in  vaccis....  terttam  part«m 
«  Episcopo  (relinqno)  ». 

£sp.  Sagr.  XLIX,  334  segg,,  an.  1186.  Divisione  di  beni 
fra  il  Vescovo  Tirasonense  ed  il  Capitolo  Tutelano  :  < ....  Nallam 
«  partem  posttilet  (Episcopns)  heredìtatom,  qnas  boni  hominea 
«  dabnnt  Ecclesiae,..,  hoc  tantnmmodo  sibi  et  snis  posteris  re- 
«  servans,  scil.  tertiam  partem  panie  et  vini  ». 

Esp.  Sagr.  XLIX,  346  segg.,  an.  1120  (0  1131?)  (cir.  ivi  p.  127): 
Forum  Calatayabìì  :  «  ....  Et  clericos  qni  fnerint  in  Calatajnbe.... 
€  donent  quarto  ad  Episcopo  et  quarto  ad  sua  ecclesia  de  patte 
«  et  vino  et  oorderos....  ». 

£  in  quanto  alla  Spagna,  dal  Diecionario  de  la  lengua  castel- 
lana.... compuesto  por  la  R.  Academia  (Madrid,  1726  segg.), 
rilevo  uno  dei  significati  della  voce  Pan  (=  segetes):  «  se  llaman 

<  tambien  los  trigos,  ceaténos,  cebadaa  eto.  desde  qne  nacen  ha- 

<  sta  qne  se  siegan  ». 

Ma  una  testimonianza,  per  il  nostro  discorso  assai  più  im- 
portante, si  può  vedere  nelle  Prammaiiche  Sarde  del  Vico,  tit. 
44,  cap.  7  :  «  ....Es  lo  mismo,  que  dezir,  que  en  todos  Iob  lugares 
■«  del  Eeyno  haya  tierra  de  pan  Uevar  dìvidida....  -  se  consiegue 
«  el  intento,  que  se  conserve  y  aagmente,  y  los  pane»  y  sembra- 
«  dos  (^  seminati)  no  reciban  danno....  >.  Nel  qoal  luogo  si  fa 
richiamo  alla  Carta  de  logu  e  si  contengono  disposizioni  assai  in- 
teressanti per  Io  studio  delle  condizioni   agrarie   della   Sardegna. 

m. 

Ma  anche  altre  parole  d'importanza  giuridica  nei  fonti  sardi 
trovano  il  loro  riscontro  e  la  loro  spiegazione  soltanto  nella  lin- 
gua e  nei  documenti  spagnuoli.  Tali  mi  paiono:  perconlare  e  per- 
contri,  pai-tare  e  paHanuntu  e  iura. 

Peramtare  o  preamtare  e  perconta  o  precontu  sono  voci  usate 
per  indicare  la  domanda  formale  rivolta  dal  presidente  del  tribu- 
nale (corona)  ai  componenti  del  medesimo  per  ecoitarli  a  pronnu- 
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ziare  la  senbeoza.  Per  ea.  Cond.  8.  Piet.  n.  205:  «  iodike  precon- 
taU  BOB  dessa  corona  >;  -  n.  284:  «  donnìkella  Mariane percontoff 
B08  homìnea  de  corona  et  indicarmi....  »  ;  -  n.  390  :  «  iadike  Go- 
mita petvontaU  in  corona....  Et  paruit  in  corona  >  ;  -  n.  391  : 
«  indite  pereontait  in  corona  «t  Darrunili  bob  homìnea  de  oorona  >. 
Aoobe  nc^li  Statati  di  Sassari  le  dne  voci  s'incontrano,  come  si 
può  vedere  nello  spoglio  lessicale  del  Goabnbbio  (Arch.  QloUol. 
Xni,  p.  122),  il  qnale  non  le  potè  intendere  bene,  non  avendo 
presente  il  modo  onde  formavasi  la  sentenza  nelle  corone  sarde, 
e  non  ne  vide  quindi  la  derivazione  da  percontari  e  la  parentela 
col  prtguntar  spagnuolo.  (Cfr.  DiEZ,  etymolog.  WSrterìmch  d.  rom. 
8prachen  II,  b.  voce  pregttniar). 

Pariare  e  pariamentu,  nel  significato  dì  pagare  una  molta  o 
composizione  o  anche  nel  semplice  significato  di  pagare,  s'incon- 
trano in  molti  Inoghi,  e  sono  gi&  per  sé  forti  indizi,  che  il  si- 
stema penale  delle  composizioni  non  era  rimasto  estraneo  alla 
Sardegna  medievale.  Del  resto,  la  frase  ripetuta  così  spesso  nella 
Carta  de  liogn  :  e  per  denaro  alcuno  il  reo  non  iscampi,  indica 
chiaramente  l'abolizione  di  qael  sistema  usato  fino  allora  nell'isola. 

Ed  eccone  alcuni  esempi:  Tola  I,  p.  206,  n.  39,  an.  1130: 
(Parla  il  gindice  di  Cagliari  e  dice)  :  <  Si  forsitan  evenerìt,  quod 
e  inde  aliquid  fnratnm  faerit,  et  flirta  inventa  fuerint,  volnmns 
«  ut  iurta  parientur,  sicnti  ad  regnnm  poHantur  >  ;  -  I,  p.  154, 
D.  8,  an.  1066  (?):  «  ....prò  parimentu  (1.  pariamentn)  de  hertn  >; 

-  Cond.  S.  Piet  n.  ^3:  «  i...indike  positjla  a  Derìo(xir  de  Oitìl  a 
€ppariarela,  et  isse  deitiudelilu  in  pariamentu  dess'argentn  a 
e  Dorgotori  de  Rosa  »;  -  n.  110:  «  Okisit  bomine  de  indike  Petm 
«  Uanata,  aemn  ki  fbit  d'Ithocoor  d'Àtben.  Bòcaitilu  a  coorona 
<  indike  ad  Ithoccòr  d'Athen  prò  ouBta  homìne  ca:  pariaTnUu. 
«Et  Ithoocor  d'Athen  naraitili  a  iudike  oa:  non  parto  solos....  >; 

-  n.  147:  <  Kertaìt  Bosouekesn  cnn  Petm  de  Sune  proes'ankilla 
€  sua,  ki  li  furarat,  e  benderatila  a  ppÌBanos,  e  binkitìndeln,  e 
«  derunindeli  in  pariametìiu  sa  parte  sua  dessa  uinia  de  Torasi  »; 

-  n.  241  :  <  Fnrait  Petm  Melone  sa  keia  dessa  Umore  [=  buca 
«  del  framento]  (1)  de  0-.  L.  e  de  P.  C.  e  binkitindeln  in  corona 


.     (1)  Per  riguardo  alla  parola  Uamrt,  che  abbiamo  incontrato  nel  signi- 
ficato di  frnmenlo  nel  n.  241  del  Condaghe  di  S.  Pietro,  e  ohe  nello  stesso 
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«  e  lleoauaiuli  e  terra  e  binia  e  domo...,  et  ego  petti  merkede 
e  caoda  Tennertui  a  lleu&re  sa  pariamentu  et  indalsenuiiini...  >  ; 

-  n.  282:  <  ...Testes,...  ante  ken  se  clamoit  pariatu  de  .ìij.  lìbras 
d'argenta  >. 

Ai  dae  esempii  dì  pariate,  per  solvere  o  componere  nel  Benso 
medievale,  riferiti  dal  Da  Gange  (y.  pariare)  e  tratti  entrambi 
da  dae  oart«  spagnnole,  se  ne  possono  aggiangere  moltissimi  altri. 

Esp.  Sagr.  XVI,  p.  462,  an.  1033  :  «  ....Fuit  ipsa  villa  de 
«  meo  pater  Rex  d.  Veremundo  et  partami  illa  villa  ad  meo  pa- 
«  ter  Meizara  et  saa  malier  Àmaiab  prò  fidiataria  de  Hamite...  »; 

-  XIX,  p.  382,  an,  998  :  <  ....Si  remansisset  cnm  eia  pariarent 
«  iati  Bupradìoti  daoentos  solidoa  ;  -  XXXV,  p.  411,  an.  1091  : 
«,...Si  fuerit  sans  bastoaariaa  de  Ìlio  ladaeo  venzatoa  per  ipaam 
«  calamniam  qaam  demandaverìt  ad  l'pse  Christiano,  pariat  Buel- 
«  doa  L.  ad  partem  regia,  et  alioa  L.  illi  cui  demendaverit  ipsam 
«  calamniam.  Sì  antem  ipae  Christianiis  aat  bastonarias  illius 
«  fderìt  venzatas,  in  ipsa  vice  prò  ìpau  voce  pariat  totam  calnm- 
«  QÌam  ad  partem  regis  »  ;  -  XXXVI,  pp.  xx  aegg.,  an.  1015  : 
«  ....qui  talìa  commìaerit...,  et  inaaper  jKiriet  ipaaa  vineaa  ad  Fara 
Easas  in  duplo  »  ;  -  XXXVI,  p.  xxii,  an.  1016:  «  ....qaì  centra 
bone  Bcriptam  venerlt,  parici  duo  talenta  aari  »  ;  -  XXXVI, 
p.  xxux,  an.  1032  :  <  ....Non  habnit  ille  ande  pariare  ipso  homi- 
cidio  >  ;  -  XXXVI,  p.  xo,  ao.  1100:  «  ....et  paridi  ad  ipsos  Ca- 
nonìcoa  aua  pindra  (:=  pignora)  dnplata...  >;  -  XXXVII,  p.  837, 
an.  891  :  <  ....pariat  ad  cnltores  ecclesìae  mille  solidoa  »  ;  -  XL, 
p.  404,  an.  998  :  «  ...Jiereditate  de  Adalfo,  qoam  pariavit  prò  iu- 

<  dioato....  -  ....heredìtate  de  Liga  H.,  qaam  pariavit  prò  muHere 
«  àUena,  quam  composnU  prò  tcelus  adìiUerii...  -  Villa  de  Amilio 

<  qaam  uobìa  pariavU  V.  presbiter  prò  bomicidio  >  ;  -  XLIX, 
pp.  346  segg.,  an.  1120:  «  ....non  ait  omicidio  pariato  ».  (Gir. 
DtBz,  Wòrterbuch  cit,  II,  b.  voce  pdrias}. 

Se  poi  osserviamo,  come  nelle  carte  maraiglieai  la  voce  pariare 


significato  s' incontra  anche  in  altri  luoghi  del  medesimo  (n.  44;  ■  orrìoe 
pleuos  de  lauor»  n  ;  -  u.  196  :  ■  ego  deindalis  .ìj.  solloe  de  Uauore  ■),  mi 
pare  ohe  in  tale  accedone  eesa  si  avvicini  anche  allo  Bpagnnolo  tabor  ^ 
terra  coltivata  a  frumento  (ofr.  Pramntal.  Soni.  44,  7),  e  spieghi  il  iauor- 
giu  e  ìaorgio*  degli  Stat.  Sassareu.  (fSti.  GuARMisaio,  spoglio  lessicale,  Àrch^ 
oit.  p.  120). 
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in  questo  senso  non  ei  trov»  mai,  tranne  niia  sol  volta  e  in  dh 
doc.  apagnnolo  (Cart  S.-Vict.  II,  N.  828,  an.  1088:  «Ego  Ade- 
fonBos  imperator....  pariat  oentnm  libras  anri>);  dobbiamo  per 
necessiti  venire  alla  conclusione,  ohe  solo  nella  Spagna  ed  in 
Sardegna,  in  epoca  anteriore  al  secolo  dedmoprìmo,  il  latino  pa- 
riare  (=:  exaequare  accepta  et  data,  e  quindi  pareggiare  i  conti, 
ofr.  DiRKSKK,  Manuale)  aveva  assunto  ntx  nuovo  significato. 

La  voce  tura  per  giuramento  b  comunissima  nel  Cìoudagbe  di 
8.  Pietro,    P.    es.  N.  27:  <  Indicarauimi    a    iìa-a....  >;   -  N.  34: 

<  ....  Derunili  iitra  asau  mandatore  de  desia  *;  -  N.  194:  «  ....  isse 
indaleitimi  sa  tura  »  ecc.  E  tura  per  ivramiento  è  parola  dell'an- 
tico spagnuolo. 

Esp.  Sagr.  XLIS,  p.  346  sgg.,  an.  1120  (cfr.  ivi  p.  127). 
Forum  Calatayubìi:  <  ....Et  qui  debuerit  jware  per  omicidium 
€  vel  per  batalla,  juret  super  altare  ;  et  per  alias  causas  juret 
«  tuper  cruce  de  fuste  aut  de  petra,  ....et  dicat  qui  prendet  la 
«  jura,  quod  si  mentet  perduto  stt  ille  qui  jurat,  respondat  usa 
«  voce  :  amen  ;  et  non  sit  ibi  alt«ra  achaquia  [:=  escnsae  L.  F.j 
«  neque  referta  in  Jura  et  non  pacet  super  la  cruce  et  placito  de 
<jitra  de  sol  ad  sd  >. 

Esp.  Sagr.  XLIX,  pp.  422  sgg.  an.  1245:  «  ....fàganlo  emen- 

<  dar  comò  vean  por  dreito  sobre  las  jitras  que  el  fizieron  al 
«  Sennor  e  al  conctijo  >. 

Esp.  Sagr.  L,  p.  385,  an.  1115:  «  ....et  si  cadierit  jura  ad 
«  ilio  Moro  centra  Christiasam,  non  iaciat  alia  jvira....  >.  {Gir. 
Diccionarlo  cit.,  v.  iura,  ed  il  Fuero  de  Càoeres  :  <  Quìen  mugier 

<  velada  ò  de  yttroB  en  nano  de  olérìgo  eieoent  extra  domum....  » 
presso  Helfferich,  op.  dt.  p.  277,  nota  112). 

Senza  volar  dare  ad  essi  nna  soverchia  importanaa,  non  posso 
tuttavia  tralasciar  di  ricordare  taluni  altri  punti  di  contatto  e  di 
affinità,  che  mi  è  parso  dì  scorgere  fra  le  carte  sarde  e  quelle 
spagnuole  e  marsigliesi. 

Slentre  nei  documenti  medievali  di  altri  paesi,  dopo  l' invo- 
cazione del  nome  di  Dio  messa  in  prindpio,  si  passa  subito  ad 
esporre  il  contenuto  e  lo  scopo  del  documento  ;  non  poche  volte 
nelle  carte  sarde  vediamo  che  all'  invocazione  del  nome  di  Dio 
suole  tener  dietro  quella  di  molti  santi  e  protettori  (cfr.  Tela  I, 
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164  N.  8).  Inoltre,  mentre  d'ordinario  le  carte  di  altre  regioni  si 
limitano  a  minacciare  le  solite  Bcomuniche,  imprecazioni  e  male- 
dizioni a  coloro  che  insorgeranno  contro  il  contenuto  dell'atto; 
invece  le  carte  sarde,  non  paghe  di  ciò,  al  catalogo  delle  maledi- 
zioni contro  i  violatori,  ne  aggiungono  nn  altro  di  benedizioni  e 
di  angarii  per  coloro  che  ei  adoprerauno  ad  osaervare  quanto  in 
esse  è  stabilito  (Cfr.  p.  e.  Tola  I,  153  N.  6). 

Ora  tutto  ciò  ha  molta  corrispondenza  nei  documenti  spagonoli, 
ì  qaali  assai  spesso  contengono  e  Innghe  liste  di  santi  e  le  bene- 
dizioni messe  accanto  alle  maledizioni.  Si  con&onti,  p.  es-,  nn  doc. 
del  986  presso  Heufebicb,  op.  cit,  pp.  390  agg.  N'on  si  deve 
però  tacere,  che  formole  più  o  meno  analoghe  s' incontrano  anche 
nelle  carte  della  Cancelleria  pontificia. 

Un'altra  singolarità  delle  carte  sarde  sta  in  ciò  che,  qnando 
alla  fine  si  riferiscono  i  nomi  di  coloro  che  confermano  o  fìinno  da 
testimoni,  s'incomincia  col  dire:  Testis  ptimus  omnipotens  Deus, 
deàtde  ecc.  S  di  ciò  ho  avoto  occasione  di  ricordarmi  leggendo  il 
segnente  passo  di  nn  doc.  francese  (in  Vaissete  II,  N.  276  anno 
1079)  :  «  A  primis  temporibus  fuit  consuetndo  sanctorum,  ut,  quando 
«  aliqaid  firmare  volebant,  teatem  sibi  Daim  adhiberent,  sicat 
■  Faulns  Apostnlus  dizit  Romanie  :  Testis  est  mihi  Deus  >. 

In  fine,  le  voci  larga  e  largare,  usate  cosi  spesso  nel  Cond, 
di  S.  Pietro  e  non  ignote  alla  Carta  de  Logn  (cap.  75  :  «  Ker- 
tariot  prò  larga,  o  prò  fura»),  se  è  vero  il  ravvicinamento  col- 
l'ant.  fr.  larredn,  lardn  visto  dal  Bonazzi,  sono  anche  nn  indizio 
favorevole  alla  nostra  tesi.  (Cfr.  Beaumauoir,  ed.  Salmon,  0.  925, 
dove  si  tratta  a  punto  del  coso  di  ratto  di  donne  cod  frequente 
nel  Condaghe  :  ■  ....  ou  volentéa  de  ière  Uarecin....  ».  Cfr.  Dibz, 
W&rierbtuh  dt.  II,  e.  voce  laràn). 

IV. 

Sulla  procedura  nei  giudizi]  il  Condaghe  di  S.  Pietro  in 
Silkì  offre  notizie  preziosissime,  le  quali  finora  non  sono  state 
apprezzate  nel  loro  giusto  valore.  Parecchi  fra  i  documenti  in 
esso  contenuti,  relativi  a  giudizi!  dibattutisi  nell'  interesse  del 
monastero,  hanno  quasi  la  forma  di  processi  verbali  dei  successivi 
atti  procedurali  svoltisi  davanti  ai  tribunali  ;  e  non  ò  raro.il  caso 
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che  ci  FÌchiamÌDO  allft  memoria   i   nostri    formnlarìì   longobardo- 


franchi.  Siccome  il   Coudaghe   serviv 

caso  dì  contestazioni  circa  i  negoaii  . 

cosi  i  enoi  redattori  ponevano  ogni 

di  tutt'  i  fatti  e  di   tntte  le  circoatanze,  che  {totesaero  avere  un 

qualche  interesse. 


iva  quale  mezzo  dì  prova  in 
giaridìci  iti  esso  raccontati, 
cura  nel  conservarvi  notizia 


Incominciamo  dalla  citazione.  Nelle  questioni  di  interesse  prì- 
yato,  che  sono,  del  resto,  le  sole  menzionate  nel  Condaghe,  la 
citazione  apparisce  sempre  come  verbale  e  fatta  sempre,  aoll'i- 
gtanza  della  parte,  dal  presidente  della  corona,  davanti  la  quale 
si  deve  trattare  la  lite,  per  mèzzo  di  un  suo  messo,  che  pare 
avesse  il  nome  di  nunzio  (nunthiut  f).  Dal  M.  348  apparisce  ood 
l' istanza  dell'attore  al  gindice,  come  la  citazione  fatta,  in  segnìto 
di  ciò,  al  convenuto  dal  giudice,  [>er  mezzo  del  sno  nunzio  :  «  Elgo 
«  andai  aasu  donnu  meu,  a  indice  Barusone  de  Laccon,  e  jxttUi 
<  mercede  prò  ivdicareminde.  Et  isse  nunthaitimilu  a  Goeantine 
«  de  Thorì  [che  era  il  convenuto]  assa  festa  da  S.  Kicola  de  Sì- 
«  lanos  ».  Come  si  vede  dalle  ultime  parole  di  questo  laogo,  il 
giudice,  nel  &re  la  citazione,  fissava  anche  il  termine,  nel  qnale 
le  parti  dovevano  comparire. 

Sembra  che,  quando  ad  nna  corona  partecipava  in  qualche 
modo  uno  dei  Duratori  messi  al  governo  delle  singole  cnratorìe  in 
cui  era  diviso  il  gindicato,  ed  insieme  nella  corona  stessa  doveano 
comparire  come  convenuti  individui  abitanti  nel  territorio  dì  quella 
cnratoria,  il  giudice  desse  incarico  al  curatore  presente  dì  fare  la 
citazione.  Kel  N.  205  vediamo  che,  avendo  la  badessa  fatto  istanza 
presso  il  giudice  perchè  venissero  citati  molti  servi  che  le  rìEu- 
tavano  i  soliti  aervizii,  ed  avendo  nominato  a  suo  avvocato  don  Ma- 
riano de  Maronio,  il  quale  era  curatore  di  Komania,  il  giudice, 
presidente  della  corona  davanti  alla  quale  dovea  trattarsi  la  lite, 
dice  a  costui  :  <  Curatore  de  Romania  sesi  nunthalos  tu  ;  et  issos 
«  atteroB  ki  aun  foras  de  curatoria  de  Romania  ego  los  appo  nun- 
«  thare.  E  iudike  nunihaitiU>s  a  nnatale  de  8.  Oauìni  >. 

In  alcuni  luoghi  è  usata  l'espressione  uocailos  a  ccorona, 
come  nel  N.  42,  o  me  bocaU  a  ccorona,  come  nel  N.  194;  la 
quale  potrebbe  far  presumere  la  contemporanea  esistenza  di  una 
citazione  (in  ius  vocatioj  fatta  dirottamento  dalla  parte  attrice, 
senza. intervento  del  giudice.  Sembra   perà   assai  più  verosimile, 
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che  qaeata  sia  una  espressione  ellittica,  nella  quale  sì  acceniui 
soltanto  all'  istanza  dell'attore,  e  sì  tralascia  di  ricordare  l'opera 
del  gìndìce;  il  ch^  qualche  Volta  non  avviene.  Cosi  nel  N.  185: 
■  vocaitinù  a  ccorona  Ithoccor  de  Laccon....  Nwnihaitiminke  iudike 
ad  Ardar,  sa  die  de  S.'  Maria  d'agueto....  >;  dova  è  espressa 
anche  l'attività  del  giudice,  passata  invece  in  silenzio  nei  ricordati 
MN.  42  e  194.  Del  resto,  anche  tutti  gli  altri  passi  del  Condaghe 
relativi  a  questo  argomento  confermano,  che  la  citazione  avveniva 
sempre  per  autorità  del  giudice.  Cfr.  lo  stesso  N.  42:  <  ....  nun- 
Oiamnimilu  e  bennit  >  ;  e  inoltre,  N.  45  :  «  andai  assu  donou 
meu  indike  Barnsone  e  nunthaUimilu  a  ccorona  »;  N.  98  :  <  e^ 
andai  assu  curatore...,  e  nuiUhaitimilu  e  kertaili  >;  N.  110:  «  ^un- 
Otatemibi  a  Kipriane  Kurtinu:...  Nuntharvnilu  a  Xipriane  a  Sac- 
oaria  >;  N.  120  :  <  Iudike  mandaitiui  aunnde  fakeat  corona  in 
Ottaue,  pio  andarende  sa  liuera  e  nonde  nolit  andare»;  N.  342: 
€  NuntkailHoa  a  ccorona  e  kertai  can  illos  ». 

Dall'oso  costante  della  parola  nunthare  parrebbe  che  la  ci- 
tazione fosse  verbale  e  &tta  per  mezzo  di  un  inviato  (cfr.  N.  120: 
mandaitiui}  del  giudice.  In  qoale  misura  la  domanda  dell'attore 
dovesse  venir  comunicata  al  convenuto  nella  citazione,  non  risulta 
da  alcun  loogo. 


Nella  corona  giudiziaria  (1)  appariscono  nettamente  distinte 
le  funzioni  del  giudice,  curatore,  o  chi  altro  sia  l'officiale  che  la 
presiede  (fakU  o  rtgU  corona),  e  quelle  dei  membri  ohe  la  com- 
pongono. Mentre  il  primo  ha  la  direzione  dei  singoli   aiti   proce- 


(1)  A  proposito  (Ielle  corone  sarde,  mi  por  degno  di  attennone  il  modo 
con   cui  spesso  sono   indicate  nel  Coudaghe  di  S.  Pietro  in  Silkì  :  □.  2  : 

■  B»  die  da  motti  in  Turres,  in  corana   de  iudike  O.  >  ;  -  n.  57  :  «  in  co- 

■  rana  de  iudike  sa  die  de  winotu  >;  -  a.  27:  ■  lotta  corona,  ia  co  ui  fuit 

■  totta  loeu  goUettu  in  Turres  sa  die  de  Mute  ■  ;  -  n.  S18  ;  «  altcrru  die 

■  de  tinotu  a  Kitarone  ■  ;  -  n.  BT8  ;  ■  battuasiniua  los  destimonios  a  ni- 
«  nubi  ■-,  -  o&.  nn.  890  e  406.  Parrebbe  dunque  che  ràuihi  aia  stata  la 
prima  denominazione  dell'assemblea,  e  che  eoitma  abbia  iti dioato  soltanto 
i  eircoatanli,  gli  adtlaiiUi.  Corono,  nel  senso   di   circolo   di   ascoltatori,  à 

e  nel  latino  olassioo.  Cfr.  Foicu.umi-Db  Vit,  v.  oi>ro«a. 
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dorali  ed  è  colui  che,  sentite  le  parti,  forinola  il  punto  da  deci- 
dersi e,  avvenuta  poi  la  decisione,  ne  ordina  la  esecnzione;  la 
decisione  stessa,  o  sentenza,  appartiene  esclusi vamonte  ai  secondi. 
Alcuni  documenti  del  Condaghe  sono  a  qneato  ritardo  ecoesìo- 
nalmente  isb-attivì,  e  primo  ira  tutti  il  ricordato  n.  205. 

Essendo,  nel  termine  indicato  nella  citazione,  comparsi  da- 
vanti alla  corona  del  giudice  Ounnorìo  i  servi  fatti  citare  dal- 
l' abbadessa,  presentarono  alcune  carte,  in  forza  delle  quali  so- 
stenevano di  non  essere  più  obbligati  a  servire  al  monastero.  E 
allora  il  giodice  interrogò  i  componenti  della  corona,  dicendo: 
«  gitteu  (=  qnid)  boa  inde  paret  d' ecostas  oartas  ?  >  ;  e  qaelli 
risposero  ;  <  malas  nos  paren,  e  non  san  de  crederelas  >.  E  vero, 
che  il  docnmento  soggiunge  :  <  E  non  paraeran  bonas  sas  cartas 
e  nen  a  iudike,  aen  a  Uoco  >  ;  ma  ciò  non  è  che  un  commento 
fatto  dal  redattore  del  Condtkghe,  mentre  da  quanto  precede  ri- 
sulta chiaramente,  ehe  V  attività  del  gindice  s'  era  limitata  ad 
interrogare  ì  componenti  del  tribunale  ed  a  provocarne  la  sen- 
tenza. Indi  ha  laogo  un  differimento  della  canaa;  e  per  simile  atto 
il  gindice,  di  sua  autorità  e  senza  interrogare  gli  altri,  rivolto  ai 
servi  dice  loro:  e  assa  festa  de  S.  Heliaa  aiates  in  sn  monte, 
«  t'n  corona  mea,  cud  sas  cartAS  pronnde  bolites  esser  lioeroa  >. 
Iffa  al  termine  stabilito  i  servi  non  si  presentarono;  ed  allora, 
essendo  presenti  i  soli  rappresentanti  del  monastero,  Ìl  gindice 
rivolse  ad  tolta  corona  qaesta  questione  :  «  B'  acustoa  homines  in 
«  noe  kertat  a.  Petra  de  S.,  ki  lis  posi  ecco  accantas  {=  ultime, 
«  recenti)  coronas,  e  non  bennerun,  gitteu  uolite»  ca  'nde  fatfia?  » 
(==  che  cosa  volete  che  ne  faccia?)  E  issos  liueros,  ossia  gli  nomini 
liberi  componenti  la  corona,  risposero:  «  Datende  iora  assos  eer- 
«  nos  de  9.  Fetru,  ca  ai  se  uideren  c'arun  poter  uinker  ad  esser 
<  liueros,  uennitos  in  esser  a  ccorona  ».  Le  quali  parole  io  in- 
tenderei a  questo  modo  :  Datene  giuramento  ai  servi  di  a.  Pietro, 
perchè  se  (i  servi  convenuti)  avessero  veduto  di  poter  rìusdre  a  vìn- 
cere d'esaer  liberi,  non  avrebbero  mancato  di  presentarsi  alla  corona. 

Sulla  natura  ed  il  contennto  di  questo  giuramento  avremo  a 
dire  in  seguito  ;  ora,  fermandoci  ancora  nn  po'  intorno  a  questo 
doc,  bisogna  rilevare  come,  colla  pronunzìazione  della  sentenza 
ordinante  la  prova  della  domanda  per  mezzo  del  giuramento,  fos- 
sero esaurite  le  funzioni  vere  e  proprie  dei  componenti  della  corona. 
Jìì  &tti,  in  tutto  quello  che  avvien  dopo  agisce  il  solo  giudloe  o 
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presidente  del  tribunale;  il  qnale  prima  ordinò  ai  rappresentanti 
del  monastero  di  aspettare  fino  al  cader  della  notte  (iudike  po- 
tilàios  ad  ìisettare  isca  notte),  e  poi,  visto  cbe  nemmeno  erano 
aopraggiunti  i  convenuti,  sulla  domanda  dei  rappresentanti  me- 
desimi, fece  ginrare  un  serro  della  chiesa  in  conformità  della  sen- 
tenza ;  e  finalmente  (siccome  la  sentenza  che  ordinava  la  prova 
era,  per  la  natura  dì  questa,  anche  sentenza  decisiva  della  .con- 
troversia), vista  riuscita  la  prova,  ne  proclamò  il  risultato,  di- 
cendo ai  vincitori,  ossia  ai  rappresentanti  del  monastero:  «  Im- 
«  peratelos  aueatara  (=:  ab  iata  bora)  a  fàmiia  totta  sa  paniiu, 
«  ki  furnn  prò  liuertatos  de  S.  Petru,  e  non  ìnsserun   cartas   a 

<  ccorona  a  eco  lis  penean  ».  E  oltre  di  ciò,  dichiarò  ancbe,  che 
i  contumaci  non  avrebbero  mai  più  in  avvenire  potuto  far  valere 
alcun  loro  diritto  contro  il  monastero  relativamente  alla  contro- 
versia già  decìsa  :  <  E  narait  iudike  in  ct^ona  prossos  ki  non 
«  aattusserun  (=  vi  addassero)  sas  cartas,  ca  si  uattnn  anestara 
«  cartas  de  no  las  creder,  o  malas  esserent,  o  bonas  >. 

Tutti  questi  ultimi  atti,  dalla  pronunzi  azione  della  sentenza 
in  poi,  avvengono  alla  presenza  della  corona,  in  corona,  come  dice 
l' nltimo  passo  riferito  ;  ma  per  opera  del  solo  presidente,  mentre 
tutti  gli  altri  non  &nno  che  assistervi. 

Pochi  altri  tratti  da  aggiungere  a  questo  disegno  sì  p<»90D0 
ricavare  dagli  altri  documenti. 

N.  284.  —  Il  Gindice  Qosantine  de  Laccon,  nella  sua  qaalità  di 
armentario  del  monastero  di  s.  Pietro,  ne  difende  le  ragioni  nella 
corona,  eh'  è  presieduta  dal  donnicellb  Mariano  (ki  regiat  corona 
prò  iudike).  Avvenuta  le  dichiarazioni  delle  partì  contendenti,  il 
presidente  interroga  «  bob  homines  de  corona,  et  iudicarun  a  ba- 

<  ture  (=  ad  addarvi,  condurvi)  defitimonios  sos  de  s.  Petrn,  ca 
«  furun  appns  sa  domo  de  Teclata  >. 

N.  358.  -  La  controversia  si  dibatte  davanti  la  corona  dì  un 
majore  d'iscolca,  e«  isso  niajore  accordaùse  cun  soa  homina  kantos  ui 
«  ^run  in  corona,  et  narrun  ca  pus  co  non  bos  dan  su  argento....  ». 

N.  390.  -  <  Issn  donno  meu  iudike  Gomita  percontait  insara 

<  (=  in  ìpsa  bore)  in  corona  si  ait  poter  tramutare  sa  abbatisaa, 

<  nen  ìssu  priore  kene  (^  sine)  botuntate  de  iudike  kìnde  fnìt 
€  armentarin.  Et  paruit  in  corona  ìuatithia,  non  poter  tramutare 
«  sa  abbatissa  nen  issa  priore  kene  boluntate  de  iudike  ». 

Si  cfr.  anche  N.  891,  identico  al  precedente. 
Akoh.  Stob.  It.,  6.»  Serie.  —  XXX.  20 
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L'autorità  stessa  perà  del  presidente  della  corona  ai  arrestava 
davanti  aU'  atHviià  delle  parti,  in  fino  a  tanto  cLe  qneste  non 
aveano  scambiato  direttamente  &a  loro  la  domanda,  la  risposta, 
la  replica,  la  controreplica,  e  cosi  via.  In  tutti  i  documenti  del 
Gondaghe  in&tti  noi  vediamo  che,  comparse  le  parti  contendenti 
davanti  alla  corona,  l'attore  rivolgeva  la  sua  domanda,  non  già 
al  presidento  o  agli  altri  membri  del  tribunale,  ma  con  interro- 
gazione diretta  allo  stesso  convenuto,  il  quale  in  maniera  identica 
dava  a  lui  la  sua  risposta.  Era  una  vera  contesa  svolgentosi  im- 
mediatamente &a  i  due  litiganti,  scolpita  molto  bene  nell'uso 
costante  delle  parole  kertu  e  kei-tare  (^  certamea  e  certare)  per 
indicare  il  dibattito  giudiziario,  pubblico  ed  oralej  oontesa,  alla 
quale  i  componenti  tutti  del  tribunale  non  facevano  che  assistere 
passivamente,  allo  scopo  dì  capire  il, punto  della  controversia  per 
emettore  la  sentenza. 

Eccone  qualche  esempio: 

N.  G8.  -  Domanda  dell'attore  :  «  Proffitleu  (=  perchè)  mi  lu 
«  leuas  (un  servo),  k'est  intregu  (=  intiero)  de  i.  Pebruf  »  - 
BJaposta  del  convenuto  :  «  Non  bi  aet  inox  (=  non  vi  ha  parte) 
«  8.  Petra,  co  meu  est  intregu  6  de  frates  meos  ». 

N.  82.  -Domanda  dell'attore:  «  ProgiUeu  la  ttenditti 8a parte 
«de  8.  Petru  a  donna  Gunnari  donnikellu,  ki  aiùamae  part/atos 

<  au6  caTidu  {=  sin  da  quando)  te  uinkeran  in  corona  de  iudike 

<  Mariane  f  *.  -  Risposta  del  convenuto  ;   <  8u  fetu   de   Furata 

<  Gattu  no  los  parthiuimus  ». 

N.  103.  -  Domanda  :  <  ProgiUeu  mi  lu  imperas  tu  (un 
servo  a  nome  Pietro  Corso),  k'est  de  a.  Petru  ?  ».  -  Risposta  : 
«  '«  meu  e  de  parentea  meoa  ».  -  Replica  :  «  a  patre  tuo  nde  uAi- 
«  keran  in  su  patre  de  Petru  Corsa  ». 

N.  111.  -  Domanda:  «  Progitteu  mi  los  leuas  a  ftìos  de  Tanna 
Tarai  ?  ».  -  Risposta  :  <  I^ios  de  seruu  meu  sun  ».    -    Replica  : 

<  A  llarga  (=:  per  furto,  ntberia)  la  leuait  su  seruu  tuo  sa  coli- 
uerta  mea  ».  -  Controreplica  :  <  Cun  a.  Migali  la  partho  ». 

N.  348.  -  Domanda  :  <  Sa  domo  de  Sorso,  ki  fuU  de  danna 
«  lorgia  Pinna  ìd  poait  (=  donò)  a  s.  Petru,  progitteu  mi  la  le- 
«  uaa  f  >.  -  Risposta:  <  Non  M  la  poasU,  ka  kene  Umba  (^  per- 
chè senza  lìngua,  senza  favella)  moriuit  ».   -   Replica  :    «  Setule 
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«  bene  in  sinnu  suo  la  posit  a  S.  Petm  de  S.  sa  domo  sua  de 
«  Sorso  donna  lorgìa  Pinna,  eum  omnia  cantu  ui  aueat,  in  sa 
upenitentia  ki  si  ìeaaii  >  {=  quando  si  confeesò)  (]). 

In  qualche  luogo,  la  domanda  dell'  attore  non  è  riferita  sotto 
forma  di  interrogazione  diretta  al  convelluto,  ma  con  fraae  indi- 
retta, cofd  al  n.  34  :  <  Ego  tenninde  corona....  ca  mi  las  auean 
«  leuaias  e  coiuwaranilas  cu?»  servos  lasoro  >  ;  e  in  qualche  altro, 
è  tralasciata  la  domanda  formale  dell'  attore,  essendo  riferita  solo 
la  risposta  del  convennto,  cosi  al  N.  85:  «  Non  ti  Ica  deit  so» 
«  homines  d' Enene  >.  Ha  che  ciò  vada  attribuito  ad  inesattezza 
di  redazione  del  documento,  mi  pare  risulti  evidente  dalla  gran 
maggioranza  dì  tanti  altri  Inoghi,  in  tutto  simili  a  quelli  aopra 
riferiti.  Si  noti  poi  che  al  N.  34,  dove  la  domanda  è  riferita  sotto 
forma  indiretta,  la  risposta  invece  è  data  direttamente  all'attore 

<  (PettHaa  va»  las  auiamus  a  amaiareUu  cun  seruos  nostros)  >; 
il  che  non  sarebbe  potuto  avvenire  se  la  domanda  non  fosse  con- 
BÌatita  in  una  interrogazione  ai  convenuto. 

Da  questa  intrinseca  struttura  del  dibattito  giudiziario,  con- 
sistente nella  domanda  formale  dell*  attore  e  nella  risposta  egual- 
mente formale  del  convenuto,  derivava,  che  questi  era  d'ordinario 
obbligato  a  ripetere  sotto  forma  negativa  quelle  stesse  parole,  che 
l'altro  gli  aveva  rivolto  in  forma  aSermativa.  E  della  consapevo- 
lezza che  si  ebbe  di  questo  &tto  a  me  pare  sopravviva  la  traccia 
nella  frase  fornire  uer&u,  che  è  spesso  usata  in  questi  documenti 
per  significare  :  dar  risposta,  rispondere.  Per  es.  : 

N.  3.  -  «  Kertait  mecu  G.  C...  -  et  ego  torratli  tterbu  >. 

N.  284.  -  <  KertaitUi  su  donnu  meu....  assu  priore  de  S.  Ni- 

<  cola....  -  et  issu  priore....  torraitUi  ìierbu....  >. 

N.  365.  -  «  Kertait  donnikelln  Ithoccor. -   torrande   isse 


N.  394.  -  «  Donnu  Gomita  de  Serra  kertatilis....  -  Et  donnu 
«  Gomita  Pinna  torrait  b^bu....  ». 

E  sebbene  talora  questa  espressione  sia  usata  non  per  indi- 
care la  risposta  del  convenuto  all'attore,  o  in  genere  di  una  delle 
parli  all'altra,  come  nei  luoghi  citati  ed  in  altri,  né  la  risposta 


(l)  Gir.   notoria   Compo9leUana  HI,   S  (in   Eapa&a  sagr.   voi.   XX): 
....  penitentiam  sna  ab  ilio  accìpiebant  *. 
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dei  componenti  della  corona  all'interrogazione  ad  essi  rivolta  dal 
presidente,  come  nel  n.  205:  (-  «  ladike  percontait  sos  dessa  co- 
«  rona...;  et  isaos  torrarunili  berbu....  »  -);  ma  stia  semplicemente 
per  dire,  riferire  come  nel  n.  66:  (-  <  ....andai  a  iudike  M,  e  ior- 
«  raindeli  berbu....  »  -  cfr.  n.  26  -);  pure  la  frequenza  della  prima 
accezione  rende  assai  verosimile  il  Bopporre,  che  essa  sia  appunto 
derivata  dal  formalismo  primitivo  nei  giadizii,  che  obbligava  e  il 
oonvennto,  nel  dar  la  saa  risposta  all'attore,  e  i  componenti  della 
corona,  nel  rispondere  alle  interrogazioni  del  presidente,  a  ripe- 
tere parola  per  parola,  le  espressioni  della  domanda  ;  giacché  tarrare 
uerbu  tanto  è  letteralmente  quanto  tornare  o  restiivire  la  parola. 
Oltre  di  ciò,  una  simile  strnttara  del  dibattito  gìndiziario  ri- 
chiedeva necesaariamente  la  presenza  personale  delle  parti  ;  le  qnalì 
ÌD&ttÌ,  sempre  che  si  tratti  di  persone  fisiche,  compariacono  di- 
rettamente, senza  alena  intervento  di  procuratori  od  avvocati.  È 
solo  negli  ultimi  documenti  del  Condaghe,  ì  qnali  sembra  che 
siano  anche  i  più  recenti,  che  incominciano  ad  apparire  nei  giu- 
dizi] aesistenti  delle  parti,  ohe  sono  dei  veri  e  propri  proloaUcre», 
in  quanto  non  fanno  altro  che  parlare  per  la  parte,  ma  alla  pre- 
Benza  però  e  col  consenso  di  questa,  come  è  detto  espressamente 
nell'interessante  n.  394.  Qui  apparisce  come  attore,  nella  corona 
del  giudice  Gomita  in  Abrio,  don  Gomita  Serra,  il  qnale  per  parte 
del  monastero  rivolge  ai  convenntì,  che  sono  alcuni  servi,  questa 
domanda:  «Pregiten  non  seruitis  a  s.  Petru  de  S.,  ki  setia  se- 
«  ruos  de  s.  Petru  ?  >.  E  allora  i  servi  <  reclamarunse  prò  certa- 

<  toro  ki  kertaret  prò  'llos  »,  e  ottenuto  un  di/ferimento,  nel  ter- 
mine assegnato  condussero  seco  don  Gomita  Pinna,  -  curatore  di 
Nugor,  «  a  kertare  prò  'Uos  ».  Avendo  allora  il  rappresentante 
del  monasteso  ripetuto  la  sua  domanda,  don  Gomita  Pinna  «  tor- 
«  rait  berbu  prò  'Uos  plakendelia  ad  iesos,  ca  no  los  imperait  s. 

<  Petra  prò  aernos  in  co  kertatee  >. 

Si  confrontino  inoltre  i  nn.  324,  348,  366,  e  421,    nei  quali 
due  ultimi  il  Aerfotore  pare  anche  interesaaio  nella  lite. 


Avvenuto  lo  scambio  di  domande  e  rìaposte  fra  le  parti  con- 
tendenti, nel  modo  che  s'è  visto,  l'ulteriore  evolgimeuto  degli 
atti  procedurali  doveva  essere  diverso,  a  seconda  del  contenuto 
delle  dichiarazioni  fatto  dalle  parti  medesime.  Ma,  su  tal  punto, 


;vGoo»^lc 


IN  SARDEONA  309 

ben  poco  risalta  dai  nostri  docnmentì.  Di  latti,  ad  eccezione  del 
ricordato  N.  205,  nel  quale,  come  si  vide,  la  corona  comiocia  ad 
esplicare  la  sna  attività,  dichiarando  non  riuscita  la  prova  per 
docamenti  o&rta  spoataneamente  dai  convenuti  ;  in  tutti  gli  altri 
numeri  del  Condaghe  relativi  a  questioni  giudiziarie,  se  io  ho 
ben  visto,  l' ulteriore  svolgersi  della  procedura  è  sempre  lo  stesso. 
Ed  esso  cosaste  in  questo,  che,  dopo  le  domande  e  risposte  scam- 
biatesi direttamente  fra  i  litiganti,  la  corona,  interpellata  dal 
presidente,  emette  la  sentenza.  E  vero  che  poche  volte  soltanto 
è  fatto  esplicito  ricordo  di  questo  modo  onde  vien  formata  la 
sentenza  (cfr.  N.  205,  28i,  390,  391)  ;  poiché  d'ordinario  si  dice 
molto  brevemente  e  semplicemente  :  itidicaran,  o  indicarun  in  co- 
rona (cfr.  N.  394).  o  posenm  (N.  341)  o  anche  altrimenti  ;  ma 
non  pare  che  vi  siano  ragioni  per  supporre  che  la  pronunziazione 
della  sentenza  potesse  d'ordinario  avvenire  in  modo  diverso  da 
quello  indicato  nei  numeri  205,  390  e  391  (1). 


(1)  Piuttosto  sembra  che  stia  volte  t'enuuoiaidotie  della  sentenza  alle 
parti,  anEÌcbè  dal  presidente,  venisaa  fatta,  certamente  per  suo  incarico, 
da  un  altro  dei  componenti  della  corona.  Goal  nel  n.  79,  dova  sì  parla  di 
una  controversia  trattatesi  <  in  corona  de  iWft«0Man/ifu>,  l«ggiamo:  «Mi 

■  iudicoit  domùkeUu  Oumiari,  a  battuier  ett  oondake  de  s.  Petra  dessa  uin- 

■  kitura  i.  E  net  n.  120,  a  proposito  di  un'altra  controversia  dibattutasi 
«  in  corona  de  tudike  QNtman'  >,  vediamo  ricordati  come  teila,  ki  iudika- 
uanl  tu  ktrttt,  i  quali  non  possono  essera  altri  che  membri  della  corona, 
Mariane  de  Maronin,  Ithocoor  d'Athen  curatore  de  Nurra,  Ithoccor  de 
Laccon  de  Serra,  ki  futi  iuratu  d»  narre  vulilhìa  ;  nella  quale  ultima  espres- 
sione sì  potrebbe  forse  vedere  una  fUnaìone  analoga  a  quella  esercitata 
dal  donnicello  Gunnarì  net  n.  79. 

Una  sentenza  pronunziata  a  Sassari  nel  1288  (presso  S&tti-Biinca, 
Il  com.  di  Sanari,  p.  181),  può  servire  d'utile  raftonto  al  punto  cha  qui  esa- 
miniamo, t  Coram  nobis  Tano  Badia  da  Sismundis,  prò  communi  Pisano 

■  potestate  commnuis  da  Sassari.-,  et  infrascriptis  turati)  d«  ttutiia  in  oo- 

■  rona  (seguono  17  nomi),  Qantinus  Pria,  prior  eccl.  s.  Leonardi,  prò  ipsa 
«  acci,  co-landò  contra  Andream  Ctoqum  petebat...  -  Predictus   vero   An- 

■  dreas  proponendo  allegabat...  -  Uade  per  suprasc.  ùtratoa  de  hatUia,  au- 

*  ditis  rationibus  et  allegationibus  utriusqe  partis,  tacto   ibdb   pbeconto 

*  INTBB  KOB  VOSE  «OLITO  IN  coBORA,  fuit  iudicatum...  -  Et  noB  suproecripta 

*  Poteetas  sic  fieri  et  observari  dicimui  et  jironun/iamut...  >■ 

Qui  ntrali  de  iiutitta  sono  tutti  i  componenti  della  corona,  sono  coloro 
che  ■  iudikauantiiu  karlu  •  nel  n.  129  del  Coudagbe,  fra  1  quali  uno  solo 
era  «  iuratu  de  narrt  iuslithia  ». 


;yGOO»^IC 


310  SUUi'OBIQniB  DI  ALCUNE  ranTOZIOMI  QIDRIDICHK 

In  quanto  al  oontennto  della  sentenza,  essa,  per  regola  ge- 
nerale, non  fa  altro  che  stabilire  quale  ira  le  due  parti  deve  dare 
la  prova  bielle  sue  affermazioni,  e  indica  insieme  il  mezzo  con  cnì 
la  prova  dev'eBsar  fittta.  Solo  eccezionalmente  la  vediamo  deùdere 
un  ponto  controverso  di  diritto. 

Eccone  ajonni  esempiì,  pei  quali  si  tenga  presento  che  è 
sempre  U  rappresentanto  del  monastero  colai  che  parla: 

N.  27.  -  «  Iitdicarunimi  a  iura,  ca  mi  la  Uuaran  a  llarga  » 
(=  Giudicarono  ch'io  prestassi  giaramento,  che  mi  avean  levato 
per  furto  la  serva  in  questione). 

N.  34.  -  «  ludicarunUù  ad  iasoa  a  deetimonios,  ca,  las  auion 
peUUoB  a  donnos  *  {=  Giudicarono  che  essi  dovessero  dimostrare 
con  testimoni  di  aver  chieste    ai   padroni  le  serve  in  questione). 

N.  46,  -  ■  ludiearunUis  ad  issoe  a  destimonioa  et  a  carta, 
ca  fuit  iaioro  intrega  (intiera)  «a  mania  de  Inbaiia  ». 

N.  310.  -  4  Tudicarunimi  a  mimi  a  bataier  dettimottiot,  ca 
lu  atxa  comporatu  »  (oìoò  il  saltu  in  questione). 

Se  in  questi  ed  in  molti  altri  casi  la  sentenza  non  fa  altro 
che  ordinare  la  prova,  senza  toccare  afiFiatto  la  questione  di  di- 
ritto, solo  una  volta  o  due  vediamo  che  essa  pronunzia  aopra  un 
ponto  controverso  di  diritto.  N.  390  :  <  Faruit  in  corona  iustit/iia 
«  non  poter  tramutaTv  sa  aòbatissa  Tten  isBu  priore  leene  voluntate 
«  de  iudike  »  ;  ìì.  391  :  <  ludike  percontait  issara  in  corona,  et 
«  narrunili  »os  homines  de  corona,  ca  non  poUat  donare  «a  àbba- 
«  Ossa  nen  serva  nen  ankiUa  ». 

In  entrambi  questi  luoghi  però  non  si  vede,  se  la  decisione 
del  ponto  controverso  sia  stata  trovata  dalla  corona  ovvero  attinta 
ad  ona  fonto  preesistonte. 

Se  la  parto,  a  cui  era  stata  imposta  la  prova,  riosciva  a  darla, 
la  canea  era  finita  e  non  c'era  più  bisogno  di  un'altra  sentenza; 
quella  ohe  aveva  ordinato  la  prova  avea  deciso  la  lite.  P.  es.  : 
K.  82  :  <  ludicarunimi  a  destimonios,    ca    los  auiamus  parthUos 

<  in  co  li  kertava  aue  sa  uinkitura  dessu  patre;  et  ego  uattuasi 
«  destimonios...  ;   et  iurait  a  gmke  .'|'.  su  mandatore  de  s,  Petrn 

<  Kipriane  Murtinu,  cun  .iij.  destimonio»  noetros,  ca  in  co  uoUot 
«  tennimue  a  nnumen  sos  /Uoa  de  Fitraiu  Gattu,  gasi  loa  aaiamut 
*  parthilos  ». 

Sembra  che,  allo  stesso  modo,  deciso  dalla  sentenza  il  ponto 
controverso  di  diritto,  non  vi  fosse  più  bis(^no  di  un'altra  sen- 
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tenza  :  il  conteDnto  delU  sentenza  costitaiva  la  prova  di  ciò  che 
aveva  affermato  una  delle  parti.  Neil  d.  890  testé  citato,  dopo  le 
parole  riferite  si'  aggiunge  :  <  et  isaara  mi  derun  in  corona  de 
«  sinohi  ad  intrega  a  Elene  Titu  »  ;  e  al  n.  391  si  dice  :  «  Et 
«  issara  mi  torrait  su  donnu  meu  iudike  OomUa  latus  de  Maria 
«  Kiriofie  e  latua  in  sa  ftia  BiUoria  >. 

Solo  nel  caso  che  la  parte,  a  cui  era  stata  in  primo  luogo 
imposta  la  prova,  non  fosse  riuscita  a  darìa,  allora  occorreva  nna 
seconda  Bontenza,  che  ordinava  all'altra  parte  di  far  lei  la  prova 
di  ciò  che  aveva  affermato. 

F.  es.  n.  365  :  Il  rappresentante  del  monastero  domanda  al 
convenuto,  perchè  sostenga  che  son  liberi  i  figli  di  nn  servo. 
Avendo  il  oonvenato  risposto,  che  già  c'era  stato  un  precedente 
gìndizio  ad  essi  favorevole,  e  keruenmili  (:=  gli  chiesero,  e  cioè 
i-  componenti  della  corona  mediante  una  sentenza)  destìmonios  ka 
'nde  atteat  binkitu  in  ko  kertauat*.  Presentò  due  testimoni  nella 
corona  successiva,  ma  *  non  parverun  bonos  ».  Gli  accordarono 
un  differimento  per  poterne  presentare  altri,  ma  egli  restò  contu- 
mace ;  e  allora  «  darwi  tura  asm  homine  de  S.  Petru  >. 

Ma  a  quale  delle  due  parti  h  in  primo  luogo  addossata  la  prova  ? 

Dalla  maggior  parte  di  questi  documenti  la  prova  apparisce 
addossata  al  convenuto. 

N.  34.  -  Si  questiona  di  serve  del  monastero,  che  s'erano 
unite  ed  avean  procreato  figli  con  servi  di  altri  proprietari.  H 
rappresentente  del  monastero  diceva,  che  tali  serve  gli  erano  state 
tolte  senza  il  ano  consenso;  mentre  i  convenuti,  ossia  i  proprie- 
tari dei  servi,  affermavano  che  il  consenso  c'era  stato.  I  compo- 
nenti della  corona  :  «  indicarìinilia  ad  issos  (=  i  convenuti)  a  de- 
atimoniae,  ca  las  auean  pettUas  a  donno»  ».  Ch.  n.  42,  46,  68,  73. 

IN.  98.  -  L'attore  dice  :  «  Kertaili  ca  la  lenarat  a  Ilarga  sa 
coliusrte  mea  >;  il  convenuto  risponde:  <  S'apatissa  mi  la  deit 
a  coiuuarela  oum  servu  meu  >;  e  la  corona  ordina  la  prova  testi- 
moniale al  convenuto  («  ludicarunili  a  battager  destimonioa  bonos, 
ante  ken  lila  derat  ifapaUssa  »). 

Cosi  anche  nei  numeri  99,  100,  102,  104, 105,  106,  110,  162, 
196,  200,  203,  243,  246,  270,  272,  273,  284,  306,  310,  319,  337, 
338,  366,  372,  373,  400,  421. 

Io  alcuni  casi  però  la  prova  apparisce  innanzi  tutto  addos- 
sata all'attore. 
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N.  2.  -  L'Arcivescovo  dì  Torres  chiede  alla  badessa  di  b.  Pietro 
di  S.  «  progittoi  li  lu  letuii  a  ».  Oauiniu  a  a.  Iwianne  d"  Usune  ki 
est  pectdare  de  s.  Oattifiiu  ?  >  L' abbadessa  risponde  cbé  ■  s.  luannt 
*et  s.  Maria  et  s.  Caterina  eccletiat    de    renna  furun,  ef  iudike 

<  Mariane  laa  deU  assu  numasterio  nostro....  »;  e  i  componenti 
della  corona  <  iudicarun  asaarkipiacopu  a  battaker  tesHmoniot  >, 
ordinarono  cioè  la  prova  testimoniale  all'  arcivescovo  che  era 
l'attore. 

N.  3.  -  Bue  persone  sostengono  contro  la  badessa,  di  esaere 
insieme  con  lei  comproprietarii  per  metà  di  ana  serva;  la  badessa 
nega  ciò,  e  i  giudici  e  iudicarunli  ad  issoe  a  destimonios  >. 

N.  79.  -  Il  rappresentante  del  monastero  sosteneva  di  aver 
diritto  sopra  alcuni  schiavi,  adducendo  anche  dì  essergli  già  stato 
riconOBCÌato  nn  tal  diritto  in  ona  lite  contro  ì  loro  genitori  ;  ma 
tntto  ciò  era  negato  dai  convenati.  E  allora  <  mi  iudtcait  -  dice 
«  il  rappresentante  del  monastero  che  agiva  -  donnikellu  Ghtnnari 

<  a  battuier  su  condake  de  i.  Petru  desso  ulnk^ra.,..  >. 

N.  82.  -  A^va  il  monastero  ed  affermava  ohe  i  figli  dì  odo 
schiavo  erano  già  stati  divisi  ;  ma  i  convenuti  negavano  ciò,  e  la 
prova  per  testimoni  fa  addossata  al  monastero:  «  ludicanmimi  a 
destimonioscalosauiamus  parthUos».  Cir.n.Sb,  103, 107,204,271. 

N.  348.  -  Donna  lorgia  Pinna  aveva,  morendo,  lasciato  al 
monastero  la  eoa  casa  di  Sorso  con  tntte  le  pertinenze  ;  ma  Go- 
santino  de  Thori,  nn  parente  della  defunta,  se  n' era  appropriato. 
Allora  il  monastero  convenne  costui  in  giudizio,  domandando  la 
restitozione  di  tali  beni.  Il  convenuto  affermò  non  esser  vera  la 
asserita  donaziijne,  perchè  donna  lorgia  era  morta  senza  poter 
parlare  ;  ma  il  rappresentante  del  monastero  replicò  che  la  dona- 
zione era  etata  fatta  dalla  defonta  quando  era  bene  in  sinnu  sao; 
e  i  giadici  sentenziarono  che  dovesse  ciò  provare  con  testimoni 
(«  iadicarunimi  a  battuger  destimonios  ka  fuit  in  sinna  suo  donna 

<  lorgia  P.  kando  la  posit  a  s.  Petra   sa  domo  sua  de  Sorso  »). 

N.  394.  -  Bifintandosi  alcuni  servì  a  prestare  ì  servizi  a  cui 
erano  obbligati,  il  monastero  lì  cit^  in  giudizio.  Negarono  i  con- 
venuti di  esser  servi,  ma  il  rappresentante  del  monastero  affarmò 
che  la  madre  e  1  fratelli  di  lei  erano  figli  di  una  serva  di  s.  Pietro, 
e  i  giudici  sentenziarono  che  dovesse  il  monastero  dare  di  ciò  la 
prova  per  testimoni  («  Iudicarun  in  corona  a  botare  destimonios 
S-  Petra,  ca  los  imperaaat  et  daiian  sinnata  prò  seruos  >). 
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NulU  di  sicuro  risalta  da  questi  docnmenti,  che  ci  possa 
guidare  a  Bcoprire  il  principio,  per  il  quale  in  essi  si  faceva  ecce- 
zione alla  regola  d'ordinario  seguita,  di  addossare  cioè  l'onere 
della  prova  al  convenato,  caricandolo  invece  sull'attore.  Poiché, 
quantunque,  a  considerare  i  numeri  2,  79,  82,  Siti  e  391,  nei 
quali  b'  impone  all'  attore  di  far  la  prova,  parrebbe  ai  potesse 
dire,  essersi  deciso  oosl,  perchè  il  convenato  non  aveva  saputo 
far  altro  che  opporre  una  semplice  negazione  all'affermazione  po- 
sitiva di  un  fatto  messa  avanti  dall'attore,  e  quindi  il  principio 
regolatore  dell'onere  della  prova  esser  riposto  in  ciò,  che  essa 
veniva  caricata  a  colui  che  affermava  positivamente  un  fatto 
pure,  a  guardar  meglio  la  cosa,  ben  tosto  si  vede  che  questa  sa- 
rebbe una  conclusione  affrettata.  Giacché  anche  fra  i  casi  in  cui 
la  prova  è  addossata  al  convenuto,'  ce  n'é  non  pochi,  nel  quali 
il  rapporto  fra  le  dichiarazioni  delle  parti  ci  apparisce  precisa* 
mente  identico,  in  quanto  all'  affermazione  di  un  fìttto  determinato 
da  parte  dell'attore  non  vien  contrapposto  altro  dal  convenuto 
se  non  una  pnra  e  semplice  negazione.  Sicché  pare  che  l'unica 
conclusione  probabile  sìa  questa,  e  cioè  che  il  tribunale,  nel  deci- 
dere su  questo  punto,  si  lasciava  guidare  da  considerazioni  de- 
sunte dal  fatto  conoreto,  ma  che  non  lasciarono  traccia  dì  so  nei 
documenti,  compilati  in  sostanza  solo  allo  scopo  di  conservare  la 
memoria  del  risultato  ottenuto.  Ad  ogni  modo,  il  certo  ò  questo, 
che  il  principio  romano,  che  considerava  la  prova  come  l'onus 
petUorig,  era  ben  lungi  dall'essere  riconosciuto. 

Ma  ci  restano  ancora  a  studiare  i  seguenti  documenti  intorno 
alla  questione  della  prova. 

N.  194.  -  Comparisce  come  attore  l'abbato  di  Narhì,  doman- 
dando al  rappresentante  del  monastero  due  servi,  che  dice  di  ap- 
partenergli, n  convenuto  risponde  :  «  uicanos  ina'  aes  leuatos  >, 
(-  sul  uicanos  =  vicario»  cfr.  Pestile  III*,  14,  nota  52  -),  e 
poi  il  doo.    continua  :  <  6aM  mi  heruerun  (=  quaesiverunt)    de- 

<  Btimonios,  ca  los  aueat  leuatos  bicanios.  Et  ego  Tìaraili,  ca  prò- 

<  gitteu  ti  appo  battuier  destimonioa  ?  o  iura,  o  idbb  boo.  Vat' 

<  tttsn  s'ornine  meu  prò  turare,  ei  isse  indulsitimi  sa  iura  >. 

N.  349.  -  Domanda  dell'attore  :  «  Sos  fllios  de  Niuaia  Tutsia 
«  progitteu  mi  ìm  leuas,    ki  est   ankilla   intrega  de  s.  Petru,  et 

<  aueat  maritu  biuu,  et  aetiloa  fattos  in  forrithu  (^  fornicazione) 
€  cwft  Qosaìttine  de  Pitthuln  ?»  -  Bisposta  del  convenuto  :  *  Non 
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€  fliU  comitato  si  non  am  ni  homine  meu  ».  -  Replica  dell'at- 
tore:  «  Coiuwjia   f\tit   con   liueru,   cun   Dùrgotori   TfuUari,   et 

<  fìtgiu&ili  a$su  maritu  ».  Allora,  avendo  i  giadici  ordinato  all'at- 
tore di  provare  con  testimoni  «  ca  fuU  coàmata  innanti  »,  il  om- 
venuto  dice  :  «  o  iijbbt,  o  idbe  ». 

Nel  primo  dtmqae  di  qaesti  due  doo.  ìa  prova  teetimonìsle 
è  imposta  al  convennto,  ma  egli  dichiara  di  non  volerla  fìire,  e 
propone  all'attore  il  dilemma  :  o  giara  tu,  o  giaro  io.  Nel  seccmdo 
la  prova  testimoniale  6  impoeta  all'attore,  ma  il  convenuto  gli 
propone  lo  stesso  dilemma.  Mentre  inoltre  dal  primo  doc.  risulta 
che  il  convenuto  s'era  preparato  per  prestare  il  giuramento,  che 
gli  fu  poi  condonato  ;  dal  secondo  invece  non  risulta  niente  in- 
t^)mo  a  ciò,  perchè,  sa  proposta  del  giudice,  le  parti  vennero  ad 
nn  accordo.  Ma  qaeLlo  ohe  interessa  di  rilevare  sì  è,  che,  nell'uno 
e  nell'altro  eaao,  è  il  convenuto  che  propone  il  dilemma,  e  die, 
in  nno  almeno  dei  casi,  la  controversia  si  risolve  col  mezzo  da 
lui  proposto,  e  non  già  con  quello  ordinato  dalla  sentenza.  E 
inoltre  va  anche  rilevato,  come  da  una  simile  proposta  risulti,  che 
il  convenuto  riguardava  quale  un  suo  diritto  il  purgarsi  mediante 
giuramento  deli'  accusa  contenuta  nella  domanda  dell'  attore,  quante 
volte  questi  non  avesse  preferito  di  avvalorarla  col  giuramento 
proprio. 

N.  341.  -  Domanda,  degli  attori  :  <  FrogiUeu  mi  hi  leuat 
a  Plaue  et  a  Petra  ?  »  ~  Risposta  del  convenuto  :  «  Ca  leuasti 
*iu    ad    Inbenùt    et    a    lorgia,    lu    l&tai   ego    a    Fetru   et   a 

<  Plaue  ».  -  Sentenza  :  «  Issara  poserun  a  baUuier  a  ccorona  e 
meos  e  tuos  deatimonios  »:  ma,  essendosi  rifiutati  gli  attori  a  fare 
la  prova  testimouiale  (-  no  to»  uolerun  batiuier  -),  ai  vaine  ad 
un  accomodamento. 

L'importanza  di  questo  documento  sta  nell'avere  il  trìbonale 
ordinato  alle  due  partì  di  presentare  testimoni  ;  la  qual  oosa  ri- 
corda molto  da  vicino  le  prescrizioni  del  diritto  visigotioo  di 
Spagna.  (Cfr.  Bkdnnkk,  Forsch.,  117,  Dahk,  WettgotiscJte  Studien, 
p. '272,  BsTHMANN-HoLLWEO,  CivUpr.  rV,  243  sg.).  -  Alle  quali, 
e  in  specie  all'esame  preventivo  dei  testimoni  fatto  dal  tribunale 
prima  di  ammetterli  al  giuramento,  pare  ai  possa  anche  riferire 
quanto  leggiamo  nel  n.  98  :  «  iudicarunili  a  battuger  deetìmonìos 
«  bcmos  de  Romania  »,  e  nel  n.  365:  «  ....  Gosantine  Tnssia  (ch'era 
il  convenuto)  battussit  duos  testimonios...,  et  nonparuertat  bonot». 
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Ifa,  oltre  questi  ricordati,  anche  altri  docamenti  meritano  dì 
esser  presi  ìa  considerazìoue. 

Cominciamo  dal  n.  72.  -  Il  rappresentante  del  monastero 
racconta  nella  corona,  che  on  oerl«  Ste&no  Barbaro,  serva  ap- 
partenente a  parecchi  condomini,  avea  rubato  una  serva  del  mo- 
nastero ed  avea  con  essa  procreato  dei  figli,  che  egli  ora  chiedeva, 
mentre  Ì  comproprietari  del  servo,  convenati  da  Ini  in  giudizio, 
si  rifiutavano  a  darglieli.  Aggiunge  inoltre  che  egli,  insieme  alia 
badessa,  aveva  tenuto  discorso  intorno  ad  un  tal  latto  e  al  giu- 
dice Gosantino,  innanzi  al  tribunale  del  quale  ora  si  trattava  la 
questione,  e  al  curatore  della  Nnrra  don  Ithoccor  de  Eerki,  pre- 
sente egli  pure  nella  corona,  e  che  da  essi  aveva  ottenuto  licenza 
di  fustigare  il  servo  ladro.  E  poi,  continuando  a  riferire  quello 
ch'era  avvenuto  nel  tribunale,  dice:  «  Et  iesara  mi  essiron  a  de- 
«  sHmonios  iudiie  ei  ism  curatore  prò  ca'  nde  lis  torrd  uerbu  e  eca 
*me  vi  iposeran  a  fusticareuUu  ;  et  issos  hominea  dessa   corona 

<  Tiarrun,  ca  :  pus  co  li  essite»  bois  a  destimoniu,  dateli  iura  asea 
€  sentii  de  desia.  JE!t  ego  iurai'nde...,  >. 

A  questo  doc  si  possono  avvicinare  i  seguenti  altri  : 
N.  27.  -  Era  stata  rubata  (Iettata  a  llarga)  al  monastero 
una  serva  da  no  servo  di  altri  proprÌetarÌÌ.  Dopo  che  Ì  due  servi 
erano  stati  tanto  tempo  insieme  da  procrear  quattro  figli,  fra  ì 
due  proprietarii  dei  due  genitori  sorse  questione  circa  la  spettanza 
di  tali  figli.  Elssendosi,  a  quel  che  pare,  reso  attore  il  monastero, 

<  ixidicantnimi  a  tura,  ca  mi  la  leuaran  a  llarga  ». 

U  n.  28  è  perfettamente  simile;  cosi  pure  il  n.  80.  Cfr.  inol- 
tre i  nu.  44,  57,  80.  In  tutti  i  quali  casi,  si  osserva  questo  di 
speciale,  che  all' afierm azione  del  monastero  nulla  contrappone  il 
convenuto,  nemmeno  una  semplice  negazione  ;  e  se  nel  n.  72  è 
fatto  ricordo  della  testimonianza  del  giudice  e  del  curatore,  che 
avvalora  l'affermazione  dell'attore,  di  testimonianza  alcuna  non 
si  fa  cenno  nel  n.  27  e  negli  altri  ricordati.  Sicché  pare  se  ne 
possa  ricavare  la  regola,  cbe  quando  la  domanda  dell'attore  non 
era  negata  dal  convenuto,  essa  aveva  solo  bisogno  di  essere  con- 
validata  dal  giuramento  dell'attore  medesimo. 

Del  resto,  il  giuramento  della  parte  vincitrice  era  sempre 
necessario.  La  vittoria  poteva  essere  conseguita  o  eseguendo  la 
prova  ordinata,  o  perchè  l'altra  parte  non  fosse  riuscita  a  far  la 
prova  a  lei  imposta. 
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Nel  primo  caso,  se  la  prora  era  fatta  con  docamenti,  conaì' 
stenti  d'ordinario  nelle  scrittore  del  Condaghe,  colai  che  l'aveva 
&tta  dovea  dopo  ginrare  *  ca  in  co  narat  su  amdaie  dt  a.  Fetru 
4tgasi  e»  uerti  >.  (Cfr.  nn.  79,  89,  99,  102,  107,  108,  195}.  Se  la 
prova  era  fatta  per  testimoni,  dopo  che  costoro  avevano  giorato, 
giarava  la  parte  che  li  aveva  prodotti  *  ca  in  co  narat  att  pre- 
«  nileru  et  isso»  destimonios,  goH  est  uei-u  »  (d.  162  e  cfr,  aa- 
merì  73,  82,  103,  104,  111,  200  eoe). 

Nel  secondo  caso,  tallita  la  prova  della  parte  al)a  quale  era 
stata  imposta,  lo  stato  delle  cose  diventava  precisamente  identico 
a  quello,  cbe  si  verificava  quando  alla  domanda  dell'attore  il  con- 
venato non  opponeva  nemmeno  nna  negazione.  Cod  nel  n.  68, 
dopo  cbe  il  convenuto  non  era  riuscito  a  far  la  prova  ordinatagli, 
<  derunili  tura  asta  mandatore  de  elegia  ».  (Cfr.  nn.  34,  46, 
866  ecc.,   e   vedi  BBTHHANH-HOLLWBa,  CivUpr.  V,  143  segg.). 


Come  già  si  scorge  da  qnanto  si  è  detto  fin  qui,  i  meazi  di 
fnx>va  UBati  erano  :  documenti,  testimoni  e  giuramento  delle  parti. 

Oltre  a  qaalche  accenno  assai  generico  sopra  altre  specie  di 
documenti  e  di  scritture,  accenno,  che  nulla  ci  lascia  vedere  di 
preciso;  l'unica  specie  ch'é  di  frequente  ricordata  ed  adoperata  b 
il  Condaghe;  il  quale  però,  sebbene  fatto  coli' esplicito  permesso 
del  giudice,  ha  il  semplice  valore  di  nna  notiUa,  che,  come  ai  6 
già  visto,  ha  bisogno  di  essere  avvalcrata  mediante  il  giuramento 
del  prodncente. 

In  quanto  poi  al  giuramento  della  parte  ed  ai  tetUmoni,  ri- 
mangono da  fare  alcune  interessanti  osservazioni. 

N.  33  -  Dovendo  il  rappresentante  del  monastero  che  a^va, 
dopo  di  aver  vinto,  prestare  il  suo  giuramento,  i  convenuti  gli 
■  induUerun  sa  tura  prò  s.  Pdru  ». 

N.  48.  -  Come  nel  caso  precedente,  i  convenuti  vinti  dal 
monastero  gli  <  indtUserun  sa  tura  prò  S.  Pelru  *. 

N.  194.  -  Convenuto  era  il  monastero  e  mentre  s'apparec- 
chiava a  giurare,  l'attore  gli  c^nduZsft  sa  iura». 

N.  245.  -  Fatta  la  prova  per  mezzo  de)  Condaghe,  il  rv^ 
presentante  del  monastero  voleva  giurare,  ma  l'altra  parte  <  ni 
<  indvisit  «a  iimi  ». 
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N.  338.  -  Era  anche  convenuto  il  monastero  e  dovea  &r 
la  prova  per  testimoni;  ma  l'attore  «  m'induleit  sa  iura,  a  mimi 
*.tt  a  destivwnios  meos  ».  Stavolta  però  l'indulgenza  non  fa  usata 
per  riguardo  a  s.  Pietro,  ma  mediante  pagamento  {-  <  E  cca  mi 
«  indulaU  sa  iura  a  mimi  et  aesos  desHmonios  meos,  deindeli  jc. 
«  herbekee  et  .J.  barrdtu  de  pesentinu  »  -). 

Da  tutto  ciò  risulta  evidente,  che  non  solo  il  giuramento 
della  parta,  ma  anche  quello  dei  testimoni  (poiché  come  vedremo, 
giuramento  e  testimonianza  erano  nn  atto  solo),  non  erano  diretti 
a  fornire  al  giudice  gli  elementi  del  ano  giudizio,  ma  erano  rivolti 
esclusivamente,  o  qaaai,  alla  parte  contraria.  E  se  la  prova  era 
fatta  per  lei,  essa  vi  poteva  ben  rinunziare.  Del  resto,  come 
avrebbe  potuto  la  prova  esser  diretta  al  tribunale,  se  questo, 
quando  la  prova  avveniva,  avea  gi&  emessa  la  sentenza? 

Per  quel  che  concerne  la  prova  testimoniale,  si  osservi  anzi 
tatto  il  n.  394.  Era  stato  ordinato  al  monastero  di  provar  con 
testimoni,  che  i  convenuti  erano  snoÌ  servi,  e  i  testimoni  prodotti 
«  iuranm  a  gruke  .f.,  ca  fitrun  seruoe  de  «.  Pdru  d  ca  dauan 
«  sinnata  ».  Uà  i  convenuti  allora  <  reclamarunse  prò  iscreder  los 
<  destimonios  »,  e  ottennero  un  differimento  di  15  giorni  «  ad 
«  iscreder  sos  desUmonios  »  ;  però  al  termine  stabilito  nessuno  si 
presentò  «  ad  iscreder  sos  destimonios  ».  Sicché  non  sappiamo  nulla 
di  ciò  che  sarebbe  accaduto,  se  i  convenuti  non  fossero  restati 
contumaci  ;  e  non  possiamo  nemmeno  dire  con  certezsa,  se  lo 
«  iscreder  sos  destimonios  »  volesse  significare  presentar  una  vera 
controprova,  o  semplicemente  produrre  degli  attacchi  contro  la 
capaciti  e  la  credibilità  dei  testimoni  dell'altra  parte. 

Ha  nn  punto,  intomo  al  quale  i  documenti  del  Condaghe  ci 
oSroao  materiali  abbondantissimi  e  preziosi,  è  la  forma  e  la  na- 
tura della  deposizione  dei  testimoni.  Riferiamone  prima  qualche 


N.  82.  -  Essendosi  giudicato,  che  il  monastero  doveva  prò* 
Tare  con  testimoni  la  sua  alTermazione,  e  cioè  che  i  figli  di  nn 
servo,  a  nomo  furato  Qatto,  erano  già  stati  divisi  &a  il  mona- 
stero stesso  e  il  convenuto,  furono  dal  rappresentante  del  mona* 
stero  prodotti  tre  testimoni,  e  <  iurait  a  gruke  .f-  fu  mavdatore 
<de  s.  Petru  Kipriane  MurUmt,  cun  .Uj.  destimonios  nostros,  ca 
«  in  co  uollos  lennimiis  a  nnumen  (^  per  nome)  sos  ftios  de  Fu- 
«  ratu  Qatiu,  gasi  lot  auiamus  parthitos  ». 
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N.  111.  -  <  .....Et  ecustos  destimonios  iurarun  mecu  a  grvke 
*  .\.  ca  a  liarga  la  leuait  latine  Tarai  l'ankUla  de  a.   P^m  ». 

N.  200.  -  «  ludicarunimi  a  destimonios  cand'  auea  gasi  ìrin- 
€  kittt  in  co  ierUata  >;  e  i  quattro  teetiuoDÌ  preseatati  «  ìurarun 
«  a  gruke  .f .  ca'nd'  auea  ìnnkitu,  e  <xa  mi  loa  auean  datos  in 
«  corona  a  ssemos,  in  co  kertaua  ». 

N.  284.  -  Affermazione  della  parte:   <  ....sa   iscUUta  dentoit 

<  UarithoB  apua  aa  domo  de  Teclata  furwn  ad  intreffu  >.  Tenore 
della  sentenza  :  <  iudicarun  a  baiare  dealimonioa,  ca  furun  apua 
«  sa  domo  de  Teclaia  ».  Giuramento  dei  testimoni  :  «  iurarun  a 

<  gruke  .f.,  ca  «a  iadatta  deaaoa  Dariikos  seruoa  de  a.  Petra  de 
«  8.  furun  appua  aa  domo  de  ledala  ad  iniregu  ». 

N.  310.  -  AfTermaiione  delU  parte:  tconporatu  l'appo», 
(-  cioè  il  saUu  che  era  in  questione).  Sentenza  :  «  Tudicarunimi  a 
«  batuier  de^imonioa,  ca  In  auea  conporaiu  ».  Ginramento  dei 
testimoni  :  <  Iurarun  a  gruke  .f.  ca  Vauea  conporaiu  ». 

'N.  348.  -  Dice  la  parte;  «  Sende  bene  in  ainnu  suo  la  poait 
<a  s.  Petru  aa  domo  atta  de  Sorao  donna  lorgia  Pinna  cun  om- 

<  nta  kantu  iti  aueat  ».  Bipete  la  sentenza  :  <  ludicarunimi  a 
«  battuger  deatimonioa  ka  fiiit  in  ainnu  suo  danna  lorgia  Pinna 
«  iando  la  poaU  a  a.  Petnc  aa  domo  sua  de  Sorso  ».  E  i  testi- 
moni fecero  eco  e  «  iurarun  a  gruke  .f.,  ca  donna  lorgia  Pinna 
«  la  posti  a  s.  Petru  aa  domo  sua  de  Sorso,  cun  omnia  caniu  ui 
«  aueat,  sende  in  ainnu  ano  ». 

Sarebbe  inutile  addurre  altri  eseinpii,  percbè  son  tutti  eguali. 
L'andamento,  non  ostante  che  talora  per  difetta  di  redazione  non 
apparisca  cosi  evidente  come  nei  casi  riferiti,  è  sempre  Io  stesso, 
e  consiste  in  questo,  che  la  sentenza  riproduce  l'affermazione  della 
parte,  alla  quale  ha  imposto  la  prova,  e  i  testimoni  la  ripetono 
giurandola.  Il  ginramento  assorbisce  in  sé  la  deposizione,  e  in- 
sieme con  essa  costituisce  un  atto  solo.  Il  giuramento  di  questi 
testimoni  non  è  il  giuramento  promissorio  dei  testimoni  romani, 
ohe  prima  giuravano  di  dire  la  verità  e  poi  facevano  la  loro  de- 
posizione ;  esso  costituisce  un  esempio  spiccato  di  ginramento  as- 
sertorio. 


Dopo  aver  cercato  di  ritrarre  dal  Condaghe  di  s.  Pietro  i 
Silki  la  forma  e  la  natura  intrinseca  degli  atti  procedurali  in  ees 
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descritti,  credo  <^e  sarebbe  ozioso  fermarsi  ora  a  confrontarli  con 
gli  atti  del  processo  franco  e  visigotico,  ai  quali  corrispondono; 
poiché,  essendo  già  stato  questo  processo  espoeto  nelle  note  opere  di 
insigni  maestri,  qoali  sopra  tatti  il  Betbmann-HoUweg  ed  il 
Bronner,  credo  che  possa  senz'altro  bastare  il  rinvio  alle  loro 
esposizioni.  Certo,  che  non  di  tatti  gli  atti  del  processo  franco  e 
visigotico  ci  è  dato  di  incontrare  la  corrispondenza  nelle  carte 
sarde;  qualcuno  anzi  molto  caratteri atico,  come  il  contratto  stretto 
fra  le  parti  dopo  la  sentenza,  vi  apparisce  del  tatto  sconosciuto. 
In  quanto  a  tali  differenze  però,  prima  di  tatto,  non  pare  che  si 
possa  con  sicarezza  affermare,  che  davvero  esistessero  tutte  quelle 
che  appariscono,  se  si  considera  la  scarsezza  dei  documenti  sardi 
finora  conoeciuti  e  la  brevità  e  concisione  dei  medesimi.  Inoltre, 
anche  le  differenze,  la  cui  esistenza  si  può  con  relativa  certezza 
affermare,  non  debbono  spingerci  a  concludere,  che  il  processo  ' 
sardo  dei  secoli  XI  e  XII  avesse  avuto  un'origine  diversa  da 
qnella  del  processo  franco  e  visigotico  ;  potendo  tali  differenze 
epiegarai  col  fatto,  che  quest'ultimo  trasportato  in  Sardegna  vi 
rimase  staccato  dall'immediato  e  vivificante  contatto  col  ceppo  pri- 
mitivo; mentre,  d'altra  parte,  le  analogie  sono  tali,  da  attestare 
indubbiamente  la  loro  origine  comune. 

Uà  se,  come  ho  detto,  non  intendo  di  fermarmi  sa  tali  ana- 
logie in  modo  particolare  ;  non  voglio  però  tralasciare  di  toccar 
brevemente  di  due  punti,  che  mi  sembrano  assai  caratteristici,  e 
parmi  gettino  come  un  raggio  di  luce  opportuno  a  farci  conoscere 
con  quali  contrade  sopra  tatto  la  Sardegna  si  dovette  irovare 
in  maggiori  rapporti  durante  quel  periodo  cosi  buio  della  sua  sto- 
ria cho  è  l'alto  medioevo.  L'ano  riguarda  la  solennità  dalia  quale 
era  accompagnata  la  prestazione  del  giuramento  nei  giadizii;  e 
l'altro  si  riferisce  alla  forma  con  cai,  nelle  deposizioni  dei  testi- 
moni, venivano  uniti  in  un  atto  unico  il  giuramento  e  la  deposi- 
zione medesima. 

Il  giuramento,  come  s'è  visto  in  molti  luoghi  del  Condaghe 
già  riferiti,  era  sempre  prestato  a  grulle;  e  se  qualche  volta, 
nelle  carte  pubblicate  nel  Cod.  dipi,  del  Tola,  vediamo  che  si 
giura  ad  sancta  dei  evangelia  (I,  p.  191,  n.  19),  possiamo  insieme 
constatare  che  allora  si  tratta  di  carte  redatte  da  notai  stranieri. 
Sicché  il  rito  proprio  della  Sardegna  era  quello  che  risalta  dal 
Condaghe,  e  che  trova  la  sna  corrispondenza  e  nella  formola  vi- 
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sigotica  39  :  <  iaramns....  per  Bignam  sanctae  ot  venerandke  cra- 
cis  >,  e  in  numerosi  documenti  gindiziarii  appartenenti  alla  ìfaroa 
Spagnaola  ed  alla  Settìmania,  che  ai  poesono  vedere  gii  diati 
dallo  Zeumer  (p.  592,  nelle  note  alta  cit.  formala  visigotica  39. 
Cfr.  anche  Forum  Calalayvbii  dell'an.  1120  in.Eep.  Sagr.  2LIX, 
pp.  946  egg.,  nel  luogo  già  riferito  a  proposito  della  parola  tura). 

Ventre,  secondo  la  pratica  longobardo-italiana,  il  giuramento 
dei  testimoni  nei  giudÌEÌ  era  bensì  anch'esso  nn  giuramento  as- 
BOTtorìo,  tuttavia  differiva  in  questo  dalla  pratica  iranca  e  visi- 
gotica, che  non  precedeva  la  deposizione,  assorbendo  qaesta  inta- 
ramento  nella  sua  formola,  ma  invece  la  segaiva  come  flrmaiio, 
(Cfr.  Brdnnbb,  Forsch.,  pp.  96~100  e  113  segg.,  e,  oltre  il  passo 
di  Carlo  di  Tocco  già  ricordato  dal  Bronner,  ivi,  p.  96  nota  4, 
cfr.  anche  la  differenza  34  di  Andrea  Bonello).  Sicché,  quando 
nelle  carte  sarde  vediamo,  che  il  giuramento  precede  sempre  la 
deposizione,  con  la  quale  viene  a  oostitaire  un  atto  unico,  non  pos- 
siamo non  vedere  in  ciò  nn  grave  indizio  circa  le  origini  delle  in- 
ffuenze  che  in  Sardegna  s'eran  fatto  valere  nel  primo  medioevo. 

In  fine,  per  quanto  concerne  il  carattere  assertorio  del  giu- 
ramento dei  testimoni,  non  si  deve  trasctir&r  di  notare,  che  in  se- 
gnito  anche  in  Sardegna  le  cose  si  cambiarono.  Dalla  Carta  de 
logu  71  risnlta,  che  il  gìoramento  dei  testimoni  aveva  cenato  di 
essere  nn  giuramento  asaertono,  ed  era  diventato  promissorio  ;  a 
nei  e.  74  ai  vede  anche  l' espressa  abrogazione  di  ogni  antica  osania. 
£  questo  è  uno  dei  tanti  ponti,  nei  quali  la  Carta  di  Eleonora 
rap[ffesenta  mutamenti  profondi  apportati  allo  stoto  del  diritto 
antorìore. 


tln  ultimo  punto,  sul  quale  non  sarà  forse  inutile  il  fermarti 
un  momento,  riguarda  una  forma  speciale  di  trasmissione  di  beni 
a  luoghi  pi!,  la  quale  mi  sembra  importante  non  solo  perché  offra 
un  nuovo  esempio  di  quelle  affinità  sinora  studiate,  ma  anche 
perchè  contiene,  se  non  isbaglio,  uno  dei  primi  germi  di  un  is^- 
tuto,  la  storia  del  quale  non  è  ancora  interamente  chiarita.  Si 
osservino  anzitutto  i  seguenti  documenti. 

1.  -  Tola  I,  p.  199  N.  28,  an.  1120,  Il  donnicello  Qunnari 
de  Laocon,  insieme  alla  moglie  ed  alte  figlie,  dichiara  di  assonare 
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alla  chiesa  dì  S.  Pietro  de  Narci  €  parsone  de  totta  causa  mea, 
cale  et  ann  de  filios  meos,  ci  appo  de  matrona  »,  ad  eccezione 
delle  case  già  divise  in  Norci  e  Nagulvi  e  dei  mobili  eaistentl 
nelle  case  medesime,  nonché  ad  eccezione  di  <  cantnm  de  appo 
dare  in  vita  mea  ».  Sicché  gi&  da  queste  parole  si  pnò  deanmere 
che  r  assegno  iatto  alla  chiesa  di  una  porzione  dei  beni  del  do- 
nante, eguale  a  quella  che  sarebbe  spettata  a  ciaacano  dei  figli 
legittimi  di  Ini,  era  un  assegno  ohe  sarebbesi  dovuto  realizzare 
dopo  la  morte  del  disponente.  Il  quale  poi  aggiunge  '.  «  Et  si  est 

<  canea  ci  rimania  ego  Bine  herede,  aut  sa  progenie  ci  habet  na- 

<  scer  de  me  in  qtiahcumqite  temporale,  prò  ca  milu  facio  filiu  at 
«  a.  Petra,  ci  la  appat  ipsé  totta  sa  causa  mea,  canta  aet  esser  >. 

Questo  assegno  è  ripetuto  nella  conferma  fattane  nello  stesso 
anno  (Tola  I,  p.  201,  n.  30).  In  questa  il  disponente  dichiara  di 
volere,  che  la  chiesa  di  a.  Pietro  de  Nnrci  <  post  ynorte  mea  appat 

<  parzone  de  totta  ssa  causa  mea  cale  et  nnn  de  filios  meos 
«  cantos  appo  habere  de  matrona,  cun  eaaa  domo  de  Nugnlbi  et 
€  esB  domo  de  Narcì,  ci  partivi  ego  in  vita  mea  ad  filios  meos 
«  de  coucnba,  et  ad  atter  acoor  ao  voler  facere  bene  >.  Indi  sog- 
giunge :  <  Et   si   est  peccata  mea  cindessa  minoa  de  filios  meos 

<  si  volet  vendere  hereditatem,  volendo  ainde  dare  aoB  monachos 

<  de  Monte  Caasino,   caosa   inde  aen  habere  epos  ipsos,  non  ap- 

<  pant  ausa  de  da  vender  ad  atteru  ab  ipsi,  sinde  vendere  pare 
«  a  pare  fratre  scanales  (=:  carralee,  carnali),  si  aen  imscer  a  bene  >. 
(Interpretazione  del  Tola  :  «  Se  pei  miei  peccati  venisse  meno, 
«  ossia  morisse  qnalchednno  dei  miei  figli,  i  fratelli  superstiti  che 
«  volessero  vendere  la  di  lui  eredità,  la  debbono  vendere  ai  monaci 

<  di  Uonte  Gassino,  laddove  essi  ne  abbisognino  e  lo  chiedano,  e 

<  non  osino  vendere  ad  altri  fuorché  a  detti  monaci,  salvo  che  vo- 
«  lessero   fere  vendite  reciproche  tra  fratelli  e  fratelli  carnali  »). 

A  questo  doc  si  poseono  avvicinare  i  aegnenti  del  Condaghe 
.di  S.  Pietro. 

3.  -  N.  85.  Doriccor  de  Gitil,  dopo  aver  donato  al  monastero 
la  metà  di  tntt'  i  snoi  beni  {-  «  latna  d'omnia  kantunke  aueat  »  -) 
preaso  a  morte  ordinò  :  «  si  morìt  fiia  men  eniu,  appatila  totta 
aa  parthone  s.  Petrii  prò  anima  mea  ». 

3.  -  N.  350.  Pietro  de  Ualles  e  sua  moglie  donano  la  metà 
di  tutt'  i  loro  beni  al  monastero,  e  lasciano  l'altra  metà  al  figlio 
con  la  condizione  :  €  si  moriat  sa  filiu  iene  aiier  ftlitt,  de  tonare 
AocH.  Stob.  It.,  6.>  Serie.  —  X2X.  81 
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totta  sa  ano  a  8.  Petra  >.  (Par  chiaro  che  Veniu  della  carta 
N.  86  corrisponda  alle  parole  iene  auer  flliu  di  questa  e  d!  altre. 
Cfr.  Tola,  I,  p.  195,  n.  23,  an.  1117:  «  ....qo!  enctu  (l.  eniua) 
«  mortaos  est  »  ;  I  p.  204,  a.  36,  an.  1121  :  «  ...M.  N.  ki  fadi 
«  eniu  »). 

4.  -  N.  351.  Sasanna  de  Carbia  e  Uaria  aua  figlia  donano 
al  monastero  tatt'  i  loro  beni,  aggiungendo  :  e  Si  fakeat  filin  Maria 
«  de  Garnia  de  aaer  latna  de  omnia  casa  kanta  narat  ane  suan  ; 
€  et  si  non  aueat  filin,  de  aneresilo  a.  Petra.  Et  si  non  aiieat 
«  flliu  su  flliu  H  ail  auer  Maria  de  Caruia,  toirare  tottn  a 
«  s.  Petra  ;  et  si  aneat  fiUa,  de  aaer  latns  appare  con  8.  Petra  ; 

<  et  si  farun  tottu  enios,  de  torrare  totta  a  8.  Petm  », 

5.  -  N.  366.  Pietro  Caprino  e  saa  moglie  Giorgia  de  Arsomen 
non  avevano  figli  e  si  offersero  a  e.  Pietro  con  le  aegaenti  clan- 
sole  :  «  Petra  Caprina  se  ofFarsit  a  8.  Petra  in  gotale  tenore,  do 

<  si  lì  danat  deus  filia  de  matrona  o  in  costa  mnliere  o  in  attera, 

<  de  auer  parthow  S.  Petro  de  omnia  kanta  aueat  de  unii  ftUu, 
«  ai  aueat  filin  ;  o  ti  non  aueat  (JUiu  de  auer  s.  Petra  omnia 
«  kanta  aneat)....  Et  lorgia  de  Arsnmen  sa  maliere  se  ofiérqit  a 

<  s.  Petm  in  gotale  tenore,  de  si  li  dauat  deus  filia,  de  auer 
«  3.  Petm  parUume  de  unu  filiu  de  omnia  kanta  aueat —  Et  ai 
«  non  aueat  flUu,  de  aaer  s.  Petm  omnia    kantn    aueat...  »  (1). 

Hentre  nel  n.  5  non  si  ha  altro,  per  riguarda  all'  intera  pro- 
prietà dei  disponenti,  se  non  una  istituzione  del  monastero  sot- 
toposta alla  condisione,  ohe  i  disponenti  muoiano  senza  aver  avuto 
^S'i  i  K^i  *^*^  i^^  °<>°  contengono  affatto,  come  potrebbe  sem- 
lo'are  a  prima  vista,  una  aubst^:atio  pupillaris.  Prima  di  tutto 
negli  stessi  nn.  2  e  S,  dove  una  si&tta  apparenza  potrebbe  es- 
sere ma^jore,  la  condizione,  sotto  la  quale  il  monastero  è  sosti- 
tuito al  figlio  istituito  erede  nella  metà,  non  è  riposta  già  nel 
&tto  che  il  figlio  stesso  venga  a  morire  intra  puberlatem,  o  non 
diventi  erede,  si  bene  nel  fatto,  che  il  figlio  istituito  muoia. 
senza  aver  flgli.  E  ciò  vuol  dire  che,  in  qualunque  et&  muoia  il 
figlio  cosi  istituito,  se  al  momento  della  sua  morte  esiste  la  con- 


(1)  In  questo  luogo  A  accenna  ripetutamente  a&oUorjMdw:  ■  ....auer 
«  a.  Fetrn  omnia  kantu  aueat,  et  terras,  et  biuiaa,...  et  faomines  et  baUor 
e  jimUi  ».  Cfr.  Tola,  I,  p.  817,  n.  20,  an.  1210;  ■  ....cum  omnia  iottorjwUa». 
C&.  Yaissete,  1,  n.  18,  an.  818:  ■  alia  mobilia  vel  qm»driptdtm  suiim  ■. 
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dizione,  rimane  sempre  valida  la  istitozioDe  condizionata  del  mo- 
nastero; e  che  perciò  il  figlio  istituito  a  quel  modo  non  può, 
sinché  rimane  valida  la  sostitazione  del  monastero,  disporre  af- 
fatto dei  beni  lasciatigli.  Ma  la  cosa  è  ancora  più  evidente  nei 
nomerì  1  e  4,  nei  qnali  il  monastero  è  sostitnito  non  solo  ai  figli 
del  disponente,  ma  anche  ai  figli  dei  figli,  ed  ai  discendenti  in 
genere,  in  qualsiasi  tempo  si  verifichi  la  condizione  delta  estin- 
zione della  discendenza:  (n.  1:.<  sì  est  casa  ci  rimania  ego  Bine 
«  herede,  ant  sa  progenie  ci  habet  nascer  da  me  in  qiialecumque 
«  temporale  »  ;  n.  4  :  e  si  non  aneat  filiu  su  filiu  ki  aìt  auer  H  d. 
«  C...  m  funin  tottu  enios....)  ».  E  sebbene  nella  conferma  del 
n.  1  n  divieto  di  alienare  a  persone  estranee  i  beni  destinati,  al 
verificarsi  della  condizione,  a  passare  al  monastero,  non  sia  espresso 
a&tto  chiaramente  ;  pure  un  tale  divieto  risulta  necessariamente 
dalla  natnra  stessa  dell'  atto.  Sicché  è  evidente  che  in  questi  atti 
il  patrimonio  del  disponente,  o  una  parte  di  esso,  era  sottratto 
alla  libera  disposizione  degli  altri  eredi  in  fiivore  di  uno  solo  fra 
essi,  il  qnale  per  la  sua  natura  si  trovava  semjnv  in  condizione 
così  privilegiata  di  fronte  alla  successive  generazioni. 

Attì  analoghi  a  questi  sardi  s'  incontrano  nel  Cartulario  di 
S.  Vittore  di  Marsiglia  ;  i  quali  anzi,  redatti  come  sono  con  pre- 
cisione maggiore,  ci  ofirono  quasi  la  chiave  per  intendere  bene 
gli  altri.  Nel  1062  (I,  n.  65)  Adalberto  dona  al  monastero  di 
a.  Vittore,  per  dopo  la  sua  morte,  tutta  la  parte  che  gli  spetta 
in  castello  Auriol,  nel  caso  però  che  muoia  senza  erede  legittimo. 
Indi  aggiunge  :  <  Quod  si  habens  legalem  heredem  superstitem 
«  de  hac  vita  decessero,  idem  mens  herea  snpradicta  omnia  teneat 
«  et  poBsideat  ;  hoc  autem  ipsum  filius  eius,  hoc  -nepot,  hoc  prò- 
«  nepoa,  si  fueriat  legales,  facùmt,  et  guicumque  per  legUimam 
<  ex  ipsia  nati  fuerint  suaxssionem.  Ubi  autem,  uUo  unquam 
«  tempore,  alìquem  iliorom,  patema  deficiente  linea,  contigerìt 
.«  sòie  eui  corporia  legali  herede  obire,  ibi  gtatim  hec  donaUo  ex 
e  omni  parte  convaUscen»,  -  alìqna  sine  controversia,  contrapel- 
«  latione  et  inquietudine  meomm  sive  ipsorum  propinquorum  prò- 
«  pinqnaramque,  sive  alioram  quorumlibet  atriusqne  sexns  ho- 
«  minum,  -  in  proprium  iva  hereditatemque  perp^uam  preaerìpH 
«  altaris  a.  Victoria,  et  eiusdem  loci  tauo  temporis  nionachorum 
«  et  per  omnia  futurorum,  dd>eat  transire.  Exhortans  itaqueproe- 
«  dpio  omnibus  meia  heredibus,  qnos  fortassis  ex  mea  carne  con-. 
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<  tigerit  nasci,  legaiiìnis,  at,  si  caactaa  haius  doniitioDia  sapra- 
«  dictas  res,  legé  qtta  praescriptiim  est,  per  tempora  aaccedentìa 
«  alterna  viciseitudine  oupierint  poseidere,  eas  magi»  atigmenlare 

«  et  ampliare  quam  HINOBABE   VBL  AUQUO  MODO    ALIENARE  Hit- 

«  deant  ;  guatenus,  dnm  saepe  nominati   monaaterii   s.   Viotorìs 

<  monachi,  poet  eorum   deceatum,   in   eisdem   rebos   saccessoree, 

<  àout  est  constìtutnm,  esse  deboerint,  habeanl  unde  tiiam  prò 
«  iUis,  sicut  prò  me,  apud  Domini  clementiam  debeant  interce- 
«  do'e  omni  tempore  ». 

Xel  1069  (I,  n.  fi&l)  Ponssio,  figUo  d«l  visconte  Gtoglìelmo, 
dona  a  s.  Vittore  «  omnem  honorem  meam,  quantnmcomqns 
€  nane  habeo  vel  ad  diam  mortia  mee  habaero,  si  absqae  herede 

<  legali  de  corporo  meo  mortaos  faero.  Si  aiilem  iteriim  ftlU  mei 
«  tàfsqve  filila  mortiti  fuerint,  aimiliter  ìtonor  iUontm,  qui  mine 
«  mtite  est;  a.  Victorì  remaneat.  Et  ita  volo,  profenie  mea  defi- 
«  dente,  monaaterinm  s.  Victoria  semper  nobis  in  hereditate  aucr 

<  cedere,  qaatenoa  fidsliam  Dei  aervomm  congregatio  prò  ani- 
«  maimB  noatrit  Dei  ^tericordiam  d^>eant  exorare  ». 

Ora,  che  gli  atti  sardi  siano  stati  ricalcati  sa  questo  tipo 
esìstente  nella  Francia  meridionale,  e  non  già  qnesto  sa  quelli, 
mi  pare  cosa  per  ah  stessa  evidente.  Come  anohe  mi  pax  chiaro, 
che  in  tatti  questi  atti  si  ha  una  specie  di  fedecommesso  in  fa- 
vore dei  luc^hi  pii.  In  quella  guisa  che  il  pensiero  della  salute 
dell'anima  aveva,  con  le  donationes  prò  anima,  portato  un  colpo 
ai  diritti  degli  eredi  sui  beni  ^miliari;  allo  ateaao  modo  l'identica 
[^eoccnpazione  fece  nascere  i  fedecommessi  in  vantaggio  dei  luoghi 
pii  ;  e  gli  eredi  legittimi  non  diventarono  altro,  in  sostanea,  se 
non  suGceBsivì  UBU&uttaarì  ed  amministratori  del  patrimonio  di 
una  famiglia,  destinato,  in  ultima  analisi,  a  passare  alla  chiesa  o 
al  monastero.  Quando  al  pensiero  della  salute  dell'anima  venne 
sostituito  quello  dell'onore  e  del  lustro  della  famiglia,  non  si  do- 
vette far  altro  che  cambiare  la  destinazione  dì  atti  già  pratìtati. 

Intanto,  se  questi  documenti  maraigliesi  e  sardi,  appartenenti 
come  sono  a  paesi  che,  più  o  meno,  furono  nell'alto  medioevo 
esposti  all'influenza  spagnuola,  servono,  da  un  lato,  ad  avvalorare 
i  risaltati  delle  ricerche  dello  Hofmann,  circa  l'origine  spagnuda 
dei  fedecommessi  praticati  nelle  terre  continentali  dell'occidente; 
essi,  d'altro  lato,  ci  rivelano  che  non  corrisponde  interamente  aUa 
realtà  l'afEiormare,  come  fece  lo  Hofinann,  che  i  fedecommessi  si 
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siano  SToUì  solo  per  ragioni  politiche  dalle  ooDcessioni  di  terre 
fatte  dai  sovrani  spagnuoli  ai  aigaori  dei  loro  stati;  poìchò  al  loro 
sorgere  contribuirono,  come  del  resto  contribuirono  a  dar  vita  a 
tanti  altri  istituti  Tnedievali,  anche  il  sentimento  religioso  e  la 
chiesa.  (Cfr.  L.  Pfapf  e  F.  Hofmann,  Zur  OeKhichle  (fer  J?Vcfot- 
commiese.  (Wien,  1881).  -  Stobbo-Lbhuann,  Handbtfch  (Ber- 
lin, 1897)  II,  2,  pp.  61d  segg.  -  Brunneb,  Zur  Recktageech.  d. 
Uri.  pp.  190  segg.  -  Bbdnnbr,  Grundsilge  der  deutach.  S-6., 
(Berlin,  1901)  p.  210.  -  E.  Hdbkk,  Schiveis.  PS.  IV,  627.  - 
C,  Nani,  Storia  dd  dìHUo  privato  italiano  pnbbl.  per  cura  di 
P.  Edffini  (Torino,  1902),  pp.  692  segg.}. 

Ed  ora,  se  alle  affinità  ed  analogie  sin  qui  rilevate  &a  il 
diritto  sardo  e  il  diritto  spagnuoto,  aggiungeremo  quell'altra,  a 
cui  si  accennò  fin  dal  princìpio  di  questo  scritto,  e  che  per  l'ar- 
gomento al  quale  si  riferisce  ha  una  importanza  fondamentale 
nella  vita  giurìdica  di  mi  popolo  ;  e  se,  oltre  di  ciò,  vorremo  anche 
considerare  la  parentela  esistente,  a  quanto  sembra,  fra  la  lin- 
gua spagnnola  e  quella  di  Sardegna  ;  non  potremo,  credo,  avere 
difficoltà  ad  accettare  nel  suo  cainplesBO  ciò,  che  sin  dal  1829 
scriveva  Edoardo  Gana  (Erbrecht,  III,  p.  S23  seg.),  quando  di- 
ceva che,  nel  mare,  il  quale  divide  l' Italia  dalla  Spagna,  sono 
situate  alcune  isole,  ■  die  weniger  im  unmittelbaren  Znsammenhang 
«  mit  Italien,  aber  doch  behen^cht  von  seinem  politìschen  Schicksal 

<  in  Sprache,  Sitte  und  Recht    sich   dem  Begriffe  des  spanìschen 

<  Rechts  anD&hem  ».  £ld  ho  detto  :  nel  suo  complesso,  poiché 
ognun  vede  tutte  le  riserve  che  bisogna  fare,  sia  per  aver  egli 
parlato  di  ìsole  al  plurale,  sia  pel  resto,  che  si  connette  ai  pre- 
concetti filosofici  dell'autore. 

Io  intanto  voglio  chiuder  queste  poche  note  coli' augurare 
che,  non  solo  si  trovi  chi  voglia  riprendere  e  completare  lo  studio 
delle  affinità  giurìdiche,  ma  che  vi  sìa  anche  un  ffiologo  di  buona 
volontà,  che  si  dedichi  all'esame  dei  rapporti  linguistici  esistenti 
fra  la  Sardegna  e  la  Spagna  ;  poiché  é  troppo  chiaro,  per  gì'  in- 
timi nessi  esistenti  &a  la  lingua  e  il  diritto,  quanta  luce  potrebbe 
da  questa  ricerca  derivare  alla  prima. 

Parma.  Fr.  Bbandilsonk. 
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ho  sUtso  atto  stesso,  a  Roma. 

[Ivi,  178], 

....  Questa  aera  è  venuto  a  parlArmi  Carlo,  fratello  di  madre  di 
Giovanili  de'  Medici,  et  è  venuto  per  dirmi  oome  Oìovanni  si  traeva 
a  Travisi,  et  fare  acnsa  ohe  lui  non  può  venire  a'  confini  et  a  obe- 
dire  al  tempo  che  gli  è  stato  ordinato  per  la  S.'**  delli  Otto,  dicendo 
ohe  lui  bì  sente  di  mala  voglia.  Rispondendoli  io  ohe  m'inoresoeva  che 
lui  tacesse  delle  cose  che  lussino  contro  a  lui,  et  questo  è  disub- 
bidire a'  sua  superiori,  et  ohe  lui  doveva  vedere  la  clementia  che 
li  era  stata  usata,  e  che  quando  egli  non  sì  consigliassi  bene.  Ini 
sarìa  poi  el  primo  pentito  (et  in  questo  li  usai  molte  parole  quando 
amorevoli  et  quando  mostrandoli  che  se  lui  si  consigliava  con  chi 
lo  consigliasse  el  contrario  del  bisogno  suo  ohe  non  farebbe  el  &tto 
sno  et  se  ne  pentirebbe),  lui  contìnuo  lo  eicasaya,  non  però  con 
parole  se  non  come  giovane  che  lui  è:  et  prima  m'haveva  detto 
ohe  Ini  era  malato.  Nel  lungo  parlare  mi  disse  ohe  non  poteva  venir 
cosi  presta,  perchè  si  passare  del  mare  è  pur  pericoloso  :  che  non 
sì  riscontra  oon  la  prima  scusa  ohe  faceva.  Io,  oome  ho  deoto,  parlai 
assai  con  seco,  quando  mostrando  di  consigliar  Oiovanni,  quando 
mostrandoli  ohe  se  lui  non  obediva  e  non  farebbe  e' fatti  sua,  et  lui 
ne  sarebbe  el  primo  pentito.  Et  con  queste  parole  lo  lioentùai  e  li 
dissi  che  ritornasse  domane  da  me.  Credo  che  sia  el  meglio,  per 
provare  ogni  medicina,  prorogarli  el  tempo  ancora  10  o  15  giorni 
a  comparire,  perchè  non  babbi»  soosa  alchuna;  ma  desidero  vedere 
quello  che  diri  Iacopo  Salviati  el  come  in  questa  cosa  si  governerà: 
perchè  el  deoto  Carlo  è  venuto  stasera,  et  ha  parlato  oon  Iacopo, 
et  Iacopo  non  mi  ha  ancor  deoto  niente.  Vedetò  se  domattina  mi 
verri  a  parlar  di  questo,  e  quello  che  mi  dirà  ;  perchè  questo  io 
lo  stimo  assai,  et  la  causa  perchè  io  lo  stimo  non  si  può  dire  in 
poche  parole.... 

(1)  Continuaiìone.  Ted.  p.  71,  fase.  8.°,  anno  1902. 
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72.  1518,  27  marzo,  ìq  Boma. 

Il  Cardinale  Saimati  al  I^trhauUi. 
[Ivi,  UediMO  a.  P.,  Cni,  IS]. 
....  Oìovanni  tà  vuole  che  toì  comfbrtìate  cOQtìnuiundnte  ad  ob- 
bedire, et  considerare  bene  quello  che  l' importa,  e  quello  ai  tire- 
rebbe drieto  e1  cootcnrio  ;  e  pensare  ohe  la  penitenda  non  è  dì 
natura  (se  considera  bene  lo  errore)  che  non  si  possa  et  debba 
pati entem ente  tollerare  :  et  che  alla  giornata  non  si  mancherà  di 
fare  opera  per  diminuirlo.  Et  ÌDgegnatevi  di  persuaderli  continua- 
mente el  bene  et  utile  suo.  Né  mancherete  di  confortare  M.*  Maria 
nostra  sorella,  accertandola  ohe  al  continuo  sì  fabrica  oiò  ohe  ai 
può  per  la  salute  di  Giovanni  ;  la  qoale  nondimeno  depende  più  da 
lui  medesimo  et  dalle  buone  opere  et  obbedientia  sua  ohe  da  altro: 
et  che  si  babbi  diligente  cura,  et  non  si  lasci  bavere  male;  che  per 
al  presente  non  le  scrìviamo,  per  non  accadere. 

78.  1618,  17  aprile,  in  Roma. 

Lo  stesso  allo  stesso. 

Ptì,  *4J. 

....  Piacecì  ohe  Giovanni  de*  Medici  sì  sia  ritirato  al  Trebbio  ad 
obbedire;  maxime  se  si  leverà  quelle  brigatacele  dalle  spalle,  perchè 
allora  si  potrà  credere  dlcba  da  vero,  e  si  voglia  ridarre,  et  dare 
speranza  di  mutare  ordine  di  vita:  ohe  sarà  quella  cosa  che  cancel- 
lerà tutti  e'  passati  errori,  et  lo  remecterà  in  gratìa  della  Ex."*  del 
Duca  et  dell!  altri.  Però  confortatelo  a  ferlo,  et  la  Uaria  ad  per- 
Boadergnene,  se  può  tanto  che  basti  in  lui  :  perchè  troviamo  in  oo- 
Gtoro  una  buona  disposizione  verso  dì  lui. 

74.  1618,  4  ottobre,  a  Castello. 
Afaria  SalvitUi  a  Oìovanni,  in  Viterbo. 

{Ivi,  CXn,  1851. 

....  Prego  quella  non  sì  scordi  di  me.  Et  siavi  ad  memoria,  corno 
posate  in  Viterbo,  di  mandarmi  dua  seme  di  bon  lino....  Per  Rama- 
zotto  vi  mandai  un  diamante  :  mi  presummo  sera  pervenuto  in  le 
vostre  delicatissime  mani....  Scrivetemi  qualche  volta  per  mia  conso- 
tatìone,  et  datemi  adviso  del  diamante,  se  l'havete  ricevuto. 

75.  1518,  1  dicembre,  in  Firenze. 
H  Qheri  a  Benedetto  Bttondebnontì 

[Ivi,  Copìklettera  oit.,  UT,  2^]. 

....  Intendo  quanto  dite  della  nuova,  che  è  uscita  costà  fuora, 
ohe  Ctìovanni  de'  Medici  ha  morto  el  bargello.  Prima,  la  cosa  non  è 
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vera,  ni  lì  ha  pur  detto  una  mala  parola.  Fa  vero  ohe,  q^iaodo 
Giovanni  era  con  la  Ex."*  del  Ducha  presso  a  N.  S.™,  ohe  la  fami- 
glia del  bargello,  una  notte,  andando  alta  cerca  con  d'  famigli  d'Otto, 
preee  un  suo  staffieri  che  si  chiama  Bamazotto,  et  Gioranni,  quando 
fu  tornato,  una  mattina,  disse  a  tavola  saa,  bravando  che  el  suo 
staffieri  fusai  stato  preso  da  Bastianino  cha  è  un  capo  di  squadra 
del  barigello,  disse  :  <  0  !  io  ammalerò  a  ogni  modo,  un  di,  qoel  Bastìa- 
nino  ».  Ma  altro  non  è  seguito,  et  me  ne  son  voluto  chiarire  dal 
bargello,  ehe  mi  dice  quanto  ho  decto.... 

76*  1518,  S  dicembre,  in  Firenze. 


[Ivi,  'ss-iao]. 

....  Hierootte l'altra,  Gìovanai  de'  Medici  e  Malatesta  de'  Medici, 
con  altri  compagni,  andavano  per  la  città  armati  ;  incontrorno, 
verso  la  piaza  degli  Agli,  M.^  Boccacoino  di  M.'  Piero  Alamanni,  et 
li  dierono  tre  ferite,  delle  quali  ne  ha  una  in  sulla  testa  che  ha 
tagliato  tutto  el  primo  osso  ;  del  secondo,  ancora,  dice  M.°  Ànibale 
(che  lo  habbiamo  mandato  alla  cura  sua)  che  non  si  vede  se  è  ta- 
gliato. Lui  la  el  caso  de  importantia,  però  non  fa  minore  la  spe- 
ranza che  el  timore.  Giovanni  et  Malatesta  de'  Medici  mi  son  venuti 
a  parlare,  et  a,  excusarsì  molto  di  questa  cosa,  con  dire  che  non  lo 
Qognoscevano  :  il  che  io  credo.  Pure,  come  diasi  loro,  se  loro  andas- 
sino  costumatamente  et  non  faceeeino  ogni  di  queste  braverie,  questi 
scandoli  non  seguirebbeno  ;  loro  non  barebbeno  questi  carichi,  et 
non  li  darebbeno  a  questa  casa,  Infine  Giovanni  malto  si  scusa  et 
mostra  esser  malcontento  di  questa  cosa.  Io  mandai  hieri  a  visitare 
M.'  Piero  et  condolermi  di  questa  cosa;  el  quale  mi  mandò  a  fare 
una  risposta  molto  savia  et  da  vero  e  buono  amico  della  casa,  come 
è  stato  sempre.  Poi  questo  di  è  venuto  a  parlarmi;  «t  in  efièclo 
desidera  che  non  si  parli  nò  si  intenda  che  chi  È  della  casa  de'  Me- 
dici babbi  ferito  el  figliuolo  ;  dicendomi  :  *  Io  non  stimo  manco  lo 
honore  di  questa  casa  che  li  mia  proprii  figliuoli  >.  Io  parlai  assai, 
iustificandoli  come  el  caso  era  seguito,  secondo  me  lo  haveva  decto 
Giovanni  et  Malatesta;  perchè  non  fìisse  con  questo  dispiacere  al- 
meno, che  loro  lo  havesseno  cognosciuto:  il  che  lui  mostrò  credere, 
come  in  eflecto  io  credo  che  sia  vero.  Mi  pregò  poi  colle  lachrime 
ali!  occhi  che  io  supplicassi  a  N.  S."  et  a  Mons."^  R.*"  che  quando 
el  caso  fusse  della  morte  di  M.'  Boccaccino  suo  figliuolo,  che  Sua  San- 
tità si  voglia  degnare  riserbarli  quelli  pochi  benefitii  ohe  lui  ha, 
perchè  ne  possa  disporre.... 
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77>  1519,...  agosto,  in  Roma. 

Fiora  da  Padova,  cortigiana,  a  Giovanni. 
[Ivi,  Uedio«o  a.  P-,  CKII,  888]. 
lUastHssiinD  et  da  me  desiderato  Signore  e  Patrone.  Qneeta  boIo 
scrìvo  a  V.  111.""  S.  per  avìsarla  come  al  presente  mi  trovo  qui  in 
Bonia  con  Lonardo  Trenta  da  Luoa,  qaale,  per  essere  bandito  da 
Xiooa  e  de  costà,  se  è  ridutto  in  Boma  ;  ove  ha  voluto  che  aoohora 
io  venga.  Et  ancbora  che  esso  mostri  portarmi  amore,  e  non  mi 
manchi  in  cosa  alcuna,  pure,  per  trovarmi  io  gravida  et  molto  pro- 
pinqua al  parturire,  et  tenendomi  certa  essere  gravida  de  V.  S.,  quale 
se  &rk  bene  il  conto  del  tempo  che  da  essa  mi  partii,  trovare  in- 
dubitatamente cosi  essere;  et  havendomi  il  ditto  Lonardo,  come  altre 
volte  io  disBi  a  V.  S.,  donata  nna  certa  possessione  nel  Lucchese, 
et  sapendo  certo  che  io  de  lui  non  sono  gravida,  io  che  non  co- 
gnosco  il  core  suo,  mi  trovo  de  'Una  mala  voglia,  con  dubitarmi 
expstti  il  tempo  de  fare  di  me  qualche  stracio,  come  facilmente  po- 
trìa  fare  quando  io  iussì  amalata  de  parto,  con  farmi,  de  disaggio 
o  in  altro  modo,  andare  a  male  con  la  creatura.  Pertanto,  solo  per 
mia  secnrezza  et  contento,  non  che  da  V.  S.  vegli  denari  per  conto 
alcuno,  li  dimando  de  gratia  che  voglia  al  prefato  Lonardo  sorìvere 
una  bona  lettera,  con  mostrare  non  bavere  da  me  havuto  aviso 
alcuno,  et  exhortarto  et  astringerlo,  per  quelle  migliori'  parole  ohe 
parerà  a  Y.  S.,  che  per  reepetto  suo  voglia  farmi  la  bona  compagnia 
ohe  ha  fatto  per  il  passato,  et  tanto  più.  bora  eh'  io  sono  io  questo 
termine,  et  quando  serò  de  parto,  et  che  non  mi  voglia  mancare: 
che  sono  certa  harà  de  gratia  fare  quanto  lì  scrìverà  V.  S.,  con  mo- 
strarli anohora  ohe  di  me  indegna  sua  serva  non  facessi  conto  ha- 
vermi  in  core.  Et  qnesto  per  contento  mio  et  aoiò  possi  stare  con 
l'animo  in  reposo,  et  per  salute  mia  et  de  la  creatura  ch'io  partu- 
rìrò;  quale  pure  sera  del  vostro  sangue,  come  chiaramente  vederà  a 
farne  tutte  le  prove.  Altro  non  scrivo,  se  non  ohe  con  grandissimo 
desiderio  expetto  questa  lettera,  quale  son  certa  farà  bona  opera, 
et  ne  restarò  in  perpetuo  schiava  obligata  a  V.  111.""  S.,  per  cavarmi 
a  un  tratto  de  pericolo  e  suspetto:  che  facendomi  esso  Lonardo  bona 
compagnia,  non  posso  stare  male.  Et  a  quella  de  continuo  mi  ra- 
comando,  de  novo  supplicandola  mandi  più  presto  che  può  ditta 
lettera,  dirizandola  a  chi  li  mandarà  la  presente,  che  sera  M,  Jo> 
Uatbeo  (1)  seoretario  del  B.™  Cardinale  de'Ue^ci,  overo  U.  Almerico 
de  Uedicis. 


(1)  Giammatteo  G-iberti,  poi  veeoovo  di  Verona  e  datwo  di  Clemente  VII. 
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78.  1519,  %  ottobre,-  in  Osimo. 
Giovatmi  a  Francaco  d^ii  Aìbkà. 

[Ivi,  CXIX,  IB]. 

M."  Francesco  noatto  charissimo.  Comprateme  dui  o  tre  berrete' 
grande  più  che  trovate,  negre;  et  fate  quanto  ve  ho  eoripto  del  av- 
vallo, et  maodatemelo  per  el  cavaliere,  presente  latore— 

79.  1519,  12  novembre,  in  Firenze. 
Maria  SaiviaH  a  Gvwanm,  in  Roma  (1). 

[Iti,  CXn,  396], 

III,"»  D"*  Consorte  col."  Par  Oanantonio  hebi  una  dì  V.  8. 
de'  i  del  presente,  intendendo  del  vostro  bene  stare  a  me  gratiaìmo. 
Et  simile  di  Cosimo  et  dì  me,  gratìa  di  Dio.  Non  vi  maravigliate 
che  io  non  vi  scriva,  per  non  bavere  ohe  iscrìvere,  et  anche  non 
avere  chi  scriva  et  chi  mi  fìica  uno  servìgo  di  qnì  quivi  Ila  io 
me  ne  curo  poche.  Io  sono  bene  certa  che  vorestì  che  io  stesi  molto 
pego  che  io  non  sto.  Et  rispeto  al  venire  a  Roma,  non  potevi  tro- 
vare migliore  via  a  volere  che  io  non  vi  venissi  che  menarvi  Gio- 
vani de  la  Stufa,  eh'  è  tnto  el  vostro  desiderio,  che  so  che  ve 
l' avete  menato  per  farmi  dispeto,  et  per  paura  che  io  non  vi  venisi. 
Ma  Etate  co  l' animo  in  pace,  che  io  non  vi  sarei  venuta  a  ogni  modo  ; 
perchè  so  che  el  vostro  desiderio  è  in  altri  che  in  me,  et  sapete 
che  io  lo  so  ;  ma  io  sono  certa  che  non  havete  persona  che  vi  voglia 
et  bene  ch'io  vi  voglio,  benché  ne  vogliate  più  assi  a  loro  che  a 
me.  Et  la  sperìenzla  sapete  che  io  ne  l'ò  vista  di  molte  volte;  ma 
non  me  ne  caro,  perchè  so  ohe  io  ho  a  esera  vostra  moglie  a  ogni 
modo,  o  vogliate  voi  o  no.  Io  credo  che  sapiate  in  quel  modo  che 
mi  lassasti,  senza  danari  et  senza  biada  et  cosa  alcuna  ;  et  sapete 
che  qui  non  c'è  grano  da  vendere  :  a  iatica  ce  ne  sarà  da  tnangore. 
Et  tuto  di  mandate  brigata  qua:  ohe  ì'  vi  mandi  e  cani  et  set  Bensa' 
Et  io  ve  gli  6  mandati,  in  modo  ch'io  non  (2)  sono  rimasta  senza 
uno  quatrìno;  et  non  so  donde  io  me  n'abia  avere.  Di  quegli  venti 
ducati  che  mi  lasciò  Francìesco  (S)  una  parte  n'ehe  don  Francesco  (4)  et 
una  parte  ù  spesono  in  casa,  et  gli  altri  si  sono  ispesi  per  mandare 


<1)  Tutta  di  sua  mano. 

(2)  Scrìtto  evidentemente  per  errore  questo  non. 

(^  Degli  Aibizrì. 

(i)  n  Fortunati. 
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ootestoro  costft.  Qui  oì  aarebe  bìsognio  di  lino  per  iare  de  le  lenzìola, 
che  Don  oe  s'è  uno  ej  mondo:  che  mi  prametestì  di  mandarlo  di 
costÀ,  ohe  50  ohe  non  sarà  nula.  Se  Torete  dormire  bisognierà  ohe 
no  mandiate,  che  io  non  posso  fare  lino  di  me.  M&ndarisi  dua  veste 
et  dua  saioui  et  uno  ginbone,  et  dua  saceti  (1)  di  rose  per  tenere  ia 
sul  leto,  protumate:  che,  secondo  ohe  io  intendo,  ve  n'é  grande  hi- 
Bognio,  rispeto  a  le  porcheria  (ne)  di  Giovani  vostro.  Non  altro  per 
questa,  se  non  che  di  continuo  mi  racomando,  che  so  ohe  io  mi 
perdo  el  tempo.  Et  per  Cosimino  non  dirò  altro,  se  non  che  gli 
vogliate  bene,  ohe  so  ohe  gliene  volete  maaoho  che  a  me,  ohe  non  si 
pò  dire  più  là.  Et  sa  volete  cosa  alchuna  avieatemi,  ohe  io  vi 
servirò  più  assai  che  non  faresti  me,  rispeto  che  io  v'amo  assai  (2) 
ohe  voi  me,  che  me  ne  sa  molto  male.  £t  se  voi  m'amate,  priegovi 
ohe  mi  tàciate  uno  grande  piaoiere,  ohe  pigliate  Baldo  che  era  trin- 
oande  del  Ducha  (S),  che  vi  servirà  al  trincante  e  a  la  credenza:  che 
mi  forate  uno  piaciere  grande. 

SO.  1619,  3  dicembre,  in  Boma. 

Qiovanm  a  Francesco  degli  Àlbàai,  suo  tesoriere,  <  a  Hiesi  o  dove  fiusi  ». 
pTi,  cxiK,  ao]. 
Frauoesco,  Per  lo  exhibitore  della  presente,  fantaocino,  vi  si  manda 
una  littera  di  cambio  di  ducati  quattrocento,  et  il  cavallo  di  M.''  Pa- 
golo  Laoiaschi.  Et  impresso:  se  costi  in  la  compagnia  fusai  un  paro 
di  buoni  levreri,  mandatemeli  per  il  presente,  con  prasteza.  £t  se 
per  qualche  strasordinario  se  ne  potessi  ceppare  un  paio,  mi  sirà 
molto  ad  caro.... 

81.  1519,  4  dicembre,  in  Boma. 

Lo  atesto  aBo  stesso,  a  Becanati. 

[Ivi,  9  e  108]. 

Carissimo  Francesco.  Mando  Battaglia,  presente  lator  a  posta, 
per  qualohi  segusi  :  serete  oonteuto  operar  di  tal  sorte  ohe  io  venga 
servito.  Fate  cercar  fra  la  compagnia,  se  gli  fossi  alcuni  che  n'baves- 
sino.  Vedete  di  havergli,  se  bene  gli  doveste  comprare.  Etiam  ve- 
dete di  bavere  qualohi  boni  livreri. 

Hoggi  dui  giorni  (4)  che,  per  fantazino,  vi  mandai  nna  lettera  di 
cambio  di 400  ducati;  si  che  pagate  la  compagnia,  et  dappoi  verrete  qua. 


(1)  Cio«  « 

(3)  Qui  pare  che  manchi  pn). 

(8)  Cioè,  trindanlt  del  Duca  d'Urbino. 

(4)  Cioè,  Ogffi  nno  dvt  giurai. 
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C»r."»  Francesco.  Per  la  introolusa  lettera  vi  ho  scrìtto  coma 
il  portatore  di  queste  ore.  Battaglia.  Per  hora  mi  son  peatito  nuui- 
darlo;  ma  non  perhò  di  cercare  di  bavere  ditti  cani,  per  ogni  modo 
che  eia  possibile,  se  li  doveste  rotare  ;  perchè  fra  tre  o  quattro 
giorni  ditto  Battaglia  seri  oostL  Et  di  questo  assai  vi  prego. 

68.  l&^,  12  gennaio,  in  Preneate. 

Stefano  Colonna  a  Giovanni,  tn  Roma. 

[Ivi,  OXX,  B]. 

111.'"  8.  mio,  e  come  mainre  fratello  honorando.  Credo  V.  111.  S. 
habia  inteso  el  caso  successo  tra  ani  e  lo  B.Camillo  (1):  la  causa  per  el 
che  io  scrivo  ad  quella,  S."  111.  Andando  sui  io  compagnia  con  alcuni 
genbilhomini  in  cosa  de  lulia  Patrìtia,  ordinammo  Uà  &re  la  cena. 
In  questo,  Yeronimo  Mafi^o,  quale  era  in  decta  compagnia  stava  ad 
la  finestra.  Erano  qualche  tre  -bore  de  nocte.  Ecco  vene  lo  S.  Ca- 
millo, e  bussa  ad  la  porta.  £1  deoto  Yeronimo  burlando  parlò  napo- 
litano, non  cognoscendo  chi  fosse  ad  la  porta.  El  S.  Camillo  respuse  : 
«  Parla  de  altra  lingua,  che  con  quesaa  ce  hai  poca  gratia  >.  Yero- 
nimo respuse  :  <  Ce  ho  cosi  bona  gratia  quanto  vni  >.  Adlora  lo 
S.  Camillo,  li  dixe  :  <  Purfonte  sciagurato  >  ;  et  Yeronimo:  «  Lo  menti 
per  la  gola>.  Lo  S.  Camillo  se  parti.  Io  era  in  sala  ad  locare  con 
loan  Battista  de  Cresceotìo  ;  et  havendo  intese  queste  parole,  me 
l«vo  de  ioco  et  intro  dentro,  et  domando  ohe  parole  erano  state 
quelle.  Bespuse  uno  della  compagnia,  li  parsa  fossa  lo  S.  Camillo. 
Adlora  lo  S.  Àlexandro  mio  fratello  se  adfacció  ad  la  finestra  et 
chiamò  lo  S.  Camillo  per  invitarlo  ad  centi,  d  ancora  per  mettere 
silentio  ad  le  parole  erano  state,  con  dirli  la  veritiV  ohe  non  era 
etato  cognoBcinto  :  che  invero  lo  S.  Camillo  era  nostro  amìcisàmo, 
comò  lo  111.  S.  Abate  de  Far&  lo  sa.  Stando  cosi  tucti  nui  in  la  dota 
casa,  ecco  tornare  lo  8.  Camillo  e  intrare  su  con  grande  branra, 
con  dire  :  <  Chi  è  quiUo  ha  dicto  sia  da  tanto  quanto  mi  ?  >  Adlora 
io  me  fici  inanti,  li  dixe  :  <  Ha  (2)  Signore,  non  più  de  gratia  t  che 
non  ve  ha  cognosoiuto  >.  Et  Io  pre&to  Yeronimo  li  dixe  :  <  Signore, 
V.  S.  me  perdoni,  che  non  ve  ho  cognosciuto  >.  Non  li  bastò  questo. 
Dixe  con  braura  et  superbia:  <  Fur&nte  trietarello,  ohe  nonsi'bono 
ad  le  scarpe  mie  !  >  Et  diete  queste  parole,  con  superbia  descese  le 
scali.  Signore  mio,  consideri  V.  III.  S.  che  in  sue  forse  (sia)  non  fu  homo 
li  respondesse.  Bai  giorni   da   poi   venne  in  Sanoto  Silvestro  oomo 

<1)  Orsini. 
(2)  Per  Ahi 
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ohi  non  atima^  et  pónese  innanti  ad  li  ochi  nostri,  che  a1tT«mente 
con  tutto  el  carico  et  la  Htipercbìarla  se  ne  Berria  Bcordato,  V.  111.  S. 
intende  ad  ponto  corno  è  passata  la  cosa,  del  ohe  ce  nne  dolemo 
gnutdementa.... 


88.  1520,  14  gennaio,  io  Mantova. 

Federigo  Qoraaga,  martAe«e  di  Mantova,  a  QiowmTti, 

[iTi,  BJ. 

Parendone  ohe  in  tempo  di  pace  anchora  sia  debito  de  li  cav»- 
glieli  in  arme  exeroitarsse,  acciò  in  la  gaerra  poi  più  agili  si  tro- 
TÌno,  et  essendo  nostro  principale  intento,  per  quanto  in  noi  si  possi, 
continuo  menteaire  oavallaiia,  per  satisfatione  di  quelli  che  sono  dil 
medesimo  animo,  per  questa  nostra  deliberamo  ofierirli  al  presente 
hooesta  occasione^  con  ohe  non  solamente  exercitare  si  possino,  ma 
anche  col  mezo  di  questo  aquistare  la  gratia  di  gentil  dame;  le 
qaolle  pur  sempre  sogliono  estimar  li  cavaglierì  che  TÌrtuosament« 
si  dimostrano.  Et  però  facemo  intender  a  qual  si  voglia  gentilhomo 
o  eavagliere  che  gli  piacerà  rnmpere  alohane  lancie^  la  dominioa 
ultima  di  carnevale,  con  gli  doi  sequenti  giorni  prozimi  Aituri,  vo- 
glia comparerò  qui  in  la  piaza  de  la  nostra  città  da  Manina;  dove 
sei  cavaglìeri  mantenetori  de  la  tela  a  qnalunohe  gentilhomo  o  co- 
Tagliere  che  si  presenterà.  Et  là  troverà  lancie  a  sufficientia,  sìgnate, 
et  con  vere  dentate.  Et  ciaschono  doverà  correre  sette  carere  con 
arme  di  battaglia,  con  buffe  et  altri  soprapezzi  doppoi,  come  in  li 
presenti  tempi  se  costuma.  Et  perchè  quello  che  in  questo  li  altri 
precederà  non  vada  alla  presentia  di  sua  dama  senza  segno  di  sna 
virtù,  riceverà  uno  pretio  di  valore  dù...  (1)  ducati. 

84.  1520,  6  marzo,  in  Roma. 

n  Cardinale  Giovanni  &dviati  alla  Maria,  sua  soreHa,  in  Firenze. 

{ifi,  Lxx&v,  isaj. 

Magnifica  soror  dilectisaima  età.  Con  grandissimo  piacere  intesi, 
per  la  vostra  de'  xxiii  del  passato,  del  bene  stare  di  voi  et  dì 
Cbsimino  ;  né  mi  potete  mai  &re  maggiore   piacere  o  darmi  nuova 


(I)  Lasciato  in  bianco. 
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più  grata.  Siate  certa  ohe  le  cose  vostre  et  di  OiovaiiDi  mi  sono 
al  core  qnaoto  le  mia  proprie  ;  et  tante  volte  quante  yedrò  la  oc- 
casione  le  raccomanderò  alla  Santità  di  N.  Signore,  oome  sempre 
bo  fiicto  inaino  a  bora;  et  non  bisogna  me  le  raccomandiate  o  ri- 
cordiate; che  sapete  bene  che  io  vi  amo  come  la  vita  mi&.  Feci  le 
racoomandationi  al  Priora  ;  il  quale,  a  l'usato,  a  voi  ai  raocomand&. 
A  Giovanni  farò  la  ambasciata,  ogni  volta  che  Io  vedrò  ;  et  in  questo 
mezo  Bernardo  mio  secretano,  il  quale  sta  più  con  lui  che  meco, 
farà  l'opera  diligentemente  lui.  £t  tncti  noi  stiamo  benissimo.  £!t 
Bernardo  torna  in  questo  puncto  da  farli  una  ambasciata  per  parte 
mia;  et  lo  ha  lasoiato  a  tavola,  ohe  cena  allegramente.  La  Santità 
di  N.  S."  li  fa  cbareze  assai  ;  et  vedrete  che  li  farà  del  bene  (se  ha 
pacientia),  et  grossamente.  Altro  non  mi  occorre.  A  voi  del  continno 
mi  offero  et  raccomando. 


FUippo  Strveà  a  Lorenzo,  tuo  fraldlo,  in  Fireaxe. 

[Ivi,  Oftrts  Stmui'Dgiiockial,  CVIII,  51}. 

....  Due  Bere  &,  fa  per  seguire  grandissimo  scandolo  infra  el 
S."  Giovanni  de'  Medici  ex  una  et  el  Q."  Camillo  Orsino,  cioè  el 
Fardo,  dall'altra,  per  causa  leggieri  d'ana  femmina.  Ma  pare  che 
la  cosa  habbia  le  radici  in  sulle  tactioni,  che  el  S.*^  Giovanni  & 
professione  di  ghibellino,  et  ci  era  qaalohe  odio  occulto.  Fu  in  Borgo. 
£1  Pardo  si  ritirò  in  una  casa,  et  mandò  in  Monte  Giordano  per 
gente  :  onde  si  levò  el  remore  per  tutte  quelle  bande  che  el  Pardo 
era  assediato;  et  feoiono  una  grossa  banda.  Ma  la  guardia  del  Ca- 
stello non  gli  lasciò  passare,  che  seguiva  qualche  grande  Beandolo. 
£1  Cardinale  Cibo,  in  questo  mezo,  si  travagliava  la  Borgo  per  le- 
vare via  scandolo  ;  et  in  sua  compagnia  era  il  Cavaliere  Cavriano, 
a  chi  el  S."'  Giovanni  dixe  una  rilevata  villania,  spoltroneggiandolo 
etc.  Et  anche  ci  è  ohi  dice  che  verso  Cibo  non  si  portò  molto  rive- 
rentemente. Cibo  in  fatto  favorìsoe  el  Pardo.  Et  co^  ci  è  pieno  di 
odii  et  rabbie;  et  saria  facii  cosa  succedessi  un  di  qualche  grande 
inconveniente.  Armossi  la  guardia  di  N.  Signore  et  e'  cavagli  leg- 
gieri, et  vennono  al  Ponte.  Banchi  era  pieno  d'Orsini;  a  casa  el 
S.'"  Giovanni  concorrevano  e'  Colonnesì  ;  e  tutto  fa  dalle  &  alle  ?. 
Non  si  combatto  in  loco  alcbuno,  rispetto  allo  essere  debole  in 
Borgo  Pardo,  et  le  sue  genti  mai  potere  passare.  Fu  solo  ferito  a 
morte  un  servitore  del  Pardo.  Tramasi  bora  accordi,  et  fieno  im- 
piastri deboli... 
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8«.  1520,  16  marzo,  in  Fireoze. 

Maria  SaiviaU  a  Giovaimi,  a  Roma. 
^""^"^  [Ivi,  cxn,  sas]. 

Consorte  mio  oorissimo  etc.  Questi  pochi  versai  per  adnsarel& 
S.  V.  come,  gratin  di  Dio,  io  sto  bene,  oorae  per  altre  mie  lettere 
oredo  V.  S.  babbi  inteso  ;  et  non  desidero  altro  ohe  sapere  el  simile 
di  quella:  bì  che  priego  V.  S.  eia  cootenta  per  se  stessa  farmi  par- 
teoipe  dì  tanto  bene,  che.  per  sua  lettere  io  intendi  l'essere  di  quella. 
Si  Cosimo,  sappi  V.  S.  qualmente  lui  stare  benissimo.  Et  io  gU 
voglio  tanto  bene  ohe  è  di  necessità  non  potere  lui  baver  male,  et 
]o  bene:  si  che  quando  vegho  lui,  tutto  l'affanno  ho  di  vostra  ab- 
sentia  si  parte  in  un  tratto,  et  piglio  conforto  -  grandissimo.  Besta 
ohe  1'  uno  et  l' altro  ci  raccomandiamo  ad  V.  S.,  la  quale  Iddio  in 
prosperità  conservi.  Es  Florentàa  eto. 

(1)  Et  di  phiù  iscrivo  questi  quatro  versi  per  iscnsarmi.  Se 
Dante  vi  dioiesi  pi&  una  cosa  che  un'altra  di  me  (2),  che  io  gli  avesi 
gridato  di  questo  vendere,  vi  direbe  di  molte  bugie.  Però  voglio  che 
voi  sapiate  di  quello  che  io  gli  ò  gridato.  Sapiate,  Giovani,  che 
egli  ha  voluto  vendere  uno  podere  a  uno  prete  di  Santa  Maria  del 
Fiore  che  à  nome  sere  Franoiesco,  che  vi  canta.  Et  perchè  egli  non 
haveva  tanti  danari,  egli  gli  dise  che  lo  conprerebe  mezo  luì  ;  et  . 
Agli  voluto  dare  dugiento  ducati  per  parte  sua  Dante.  Et  e'  mi  iii 
deto.  Et  io  non  posso  fkre  che  io  no  n'  babìa  dispìaciere,  non  del 
vendere,  per  che  so  che  lo  fote  per  farvi  onore  ohe  fate  molto  bene 
(obè  l'onore  è  la  prima  cosa  che  si  voglia  &re);  ma  io  bo  per  male 
teneste  sue  tristìtie.,..  Et  se  io  ho  erato  perdonatemi,  che  la  paaione 
me  l' à  &to  &re.... 

87.  1520,  27  marzo,  in  Soma. 

Oùroanni  a  Francesco  degli  Mbùà. 

[Ivi,  CXIX,  16]. 

....Harei  caro  sapere  particularmente  come  è  passata  questa 
giornata  cnm  dioto  M,  Lodovico  (8),  et  chi  s'è  portato  bene  e  male  ; 

(1)  Dì  qui  comincia  la  Maria  a  scrivere  di  suo  pugno, 

(2)  Tralasciamo  nella  stampa  un  i  ohe  la  aorìttrice  premette  a  quasi 
tutte  le  altri  vocali  ;  tanto  più  che  in  altre  sue  lette»  questa  singolarità 
non  d  riscontra.  L'autografo  qui  ha  a....  «  ìscrivìo  questi  quatrio  viersi 
■  per  iscìiuarmì  aie  Dantie  vi  dicieai  più  una  ohioaia  ohe  on'altria  dì 
<  mie  •  ec.  Sono  le  letUrt  aiperjhte  cui  ho  accennato  nel  mio  libro,  a  p.  1S8. 

(8)  Lodovico  Euffrednooi  di  Fermo. 
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ad  causa  che  io  sappi  disoernere  il  vero  del  ùHeo,  Vt  li  bomini  d& 
bene  d»  ì  poltroni.  Et  non  mi  uidAr  paleando  alcuno  :  dimme  comò 

SS.  1620,  18  moggio,  in  Firenze. 

Maria  Salviati  a  Fnmceèoo  degli  AOnaà,  a  Soma. 

[Ivi,  Bl], 

Francesco  nostro  carissimo.  Io  Torrei  che  aanza  mancho  mi 
comperaBsi  costi  una  dolina  di  goanti  da  donna  et  di  vitello,  e'  quali 
fuBBìno  una  cosa  bella  et  buona,  et  altrimenti  die  quelli  mi  mandò 
ser  Benci,  che  per  essere  cattivi  et  brutti  non  ebbi  godimento  al- 
cuno: ben  è  '1  vero  non  erano  di  vitello,  come  li  voglio  adeaso.  Si 
che,  Francesco,  fate  di  usare  la  solita  diligeutìa  di  trovare  dettà 
guanti  secondo  t'animo  nostro,  et  mandategli  subito  che  gli  havete 
provistì.  Sesta  mi  raobomaodiate  al  mio  Signore  et  consorte,  rì- 
oordondoUi  che  io  et  il  nostro  Cosimo  stiamo  bene,  et  aepectiamo 
sua  tornata  con  gran  desiderio.  Dio  vi  guardi. 

89.  1520,  11  luglio,  in  Firenze. 

ÀngtUca  Veneàana  a  Ohvtmrd. 

[Ivi,  OXX,  189]. 

Honorando  et  charissimo  Signiore,  a  Vostra  Signorìa  mi  racho- 
mando.  Sapete  cbe  la  sera  che  io  venni  a  parlare  a  V.  S,,  ohe-  io 
vi  pregbai  che  voi  fussì  cbontento  di  fare  che  io  possa  tornare  nel 
quartiere  di  Santo  Giovanni,  e  di  fare  la  pace  cholla  Villanella.  Hora, 
io  vi  sarei  venuta  istasera  a  parlare,  ma  bo  paura  che  voi  non 
dicessi  che  io  vi  fussi  venuta  a  tor  la  testa;  e  parò  ho  preso  si- 
churtà  chon  V.  S.,  perchè  non  chonoscho  altro  patrone  ohe  Voi.  E 
se  V.  S.  non  mi  aiata,  io  non  vegho  modo  che  questa  Villanella  mi 
lasci  vivere,  perchè  lei  k  Mto  a  dire  che  non  fari  mai  pace  infiuo 
a  tanto  che  lei  non  mi  taglia  il  mostaccio  ho  la  tagliare.  Si  che, 
Signior  mio,  io  non  chonoscho  altro  patrone  ohe  Voi,  e  prìegbo  V.  S. 
quanto  so  e  posso  sìa  cbontento  mandare  uno  de'vostri  servitori  per 
lei,  e  vedere  di  farci  fare  pace  insieme  :  che  se  V.  S.  vorA,  casoneri 
ogni  ohosa.  E  questo  m' importa  più  cbe  tornare  nel  quartiere  dì 
San  Giovanni.  E  priegho  V.  S.  m'abi  per  iscbusata  se  io  ho  preso 
tropa  sìcburtà  chon  esso  voi,  perchè  la  passione  me  lo  b,  fare,  che 
sono  cbondoCta  a  non  potere  uscire  di  ebasa  punto  se  non  bene 
Hchompagnìata,  e  vivo  propio  cbome  disperata.  Siche  io  mi  racho- 
maodo  quanto  so  e  posso  a  V.  S.,  preghando  quella  che  m'abi  per 


;vGoo»^lc 


nn<0&MO  A  QIOTANltl  DELLE  BXNDB  KEBB  33? 

iBchuaatfl,  perchè  ao  che  io  non  sono  degnìa  di  schrìvere  «  uno 
tanto  Sigatore  ;  ma,  ohome  6  detto  di  sopra,  el  grande  bÌBOgnio  mi 
fa  pigliare  tanta  sichurtà  chon  V.  S.  E  perdonatemi  se  io  vi  dessi 
disagio,  che  Idio  ve  lo  rimeriterà  per  me  :  che  non  sono  aigniora 
d' ajidare  una  mattioa  a  udire  una  messa,  per  il  ghrande  sospetto 
ohe  io  ho  di  choatet.  Si  ohe  lo  mi  rachomando  a  Y.  8.:  ohe  se  pare 
del  male  ohe  l'à  'ato  io  ne  sapessi  qualche  chosa,  io  non  mi  darei 
tanta  pasione;  ma  eeendo  io  innocente  chome  io  sono,  mi  pare  molto 
istrano.  £  perdonatemi,  che  Idio  felice  vi  chonservi. 

Vostra  BSTvitora  e  atiava  Angelicha  Vinitiana  in  Firenze. 

»«.  (1). 

Una  anonima  a  Oiovanni. 

[Ivi,  CXXI,  IBb}. 

Unico  e  solo  sperazia  (sic)  della  vita  mia,  per  gratia  Dei  e  dì  vostra 
Immanità.  Mi  trovo  a  fare  rispaosta  a  una  vostra  amorevole  letera, 
ohe  sanza  ve  lo  narri  dovete  pensare,  Signior  mio  diletto,  quanto 
mi  aia  stata  grata  :  che  le  cose  disiderate  addolpio  sonno  care. 
Quanto  all'  amore  oh'  è  fra  noi,-  sarami  e'  melglio  tacere  che  dime 
pocho  :  che  volendo  nararvi  parte  di  quello  vi  porto,  tutti  e  ohan- 
cielieri  e  scrivani  della  ohamera  appostolica  non.  sarehono  abban- 
stanzia  ad  dime  la  minima  parte.  Benché  congniosoo,  refugio  mìo, 
che  io  non  sono  dengna  d' invoohaie  e'  vostro  pretioeo  nome,  ma 
la  S.  V,  è  ttanto  gratiosa  e  gentile  che  so  quella  mi  ut  alquanto 
pilgliare  animo  a  dimostrare  parte  di  quello  che  i*ò  ne'mio  mìsero 
petto,  e  dì  continovo  crescle  in  modo  che  se  cod  ò  a  fikre,  n^i  v»- 
gho  modo  alla  mia  salute.  Farò  fine  a'  mìo  debile  dire,  solo  per  non 
tediare  vostra  nobile  Signioria,  alla  quale  di  continovo  me  raoo- 
mando.  Ha  solo  vi  ricordo  ohe  alle  donne  non  si  promette  quello 
che  non  s'à  animo  d'attenere.  So  bene  che  mi  promentesti  di  ve- 
nirmi a  vedere,  di  poi  ve  ne  pentisti,  o  pur  per  qnesta  volta  mi 
conviene  avere  pantientia.  Iddìo  vi  filici  lunghe  tenpo. 
91.  ISSO,  14  IngUo,  in  Boma. 

Franceso)  degU  Albiaà  a  Giovanni,  ut  Firenee, 

[Ivi,  CXX,  18B]. 

tTnioo  S."  et  patrone,  a  V-  S.  del  conino   mi  reoomando.  Per 
anoora  non  è  expedito  il  breve  (2).  Vedremo  se  domani  N.  S.  gli  vorà 


(1)  Sema  sottoecrÌEÌone  e  senza  data,  ma  oertamente  di  poco  anteriore 
D  posteriore  alla  preoadeute  dell'Angelica  Veneziana. 
(3)  n  breve  che  viene  qui  appresM. 

AiKK.  &TOS.  It,,  M  Bnie,  —  XZZ.  SS 
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iaprODtare  l' anello  del  Piscators  benché  non  sia   signatura.    Altro 
non  gli  monella. 

H.  Serrapicha  (1)  è  tanto  dato  all'ocellare  che  comporta  ogni 
iatica,  e  qualche  volta  so  dimentica  le  stie  necessità,  e  sta  fuora 
per  iasina  a  nn'ora  di  noote;  promette  dare  quella  riapoata,  e  poi 
non  è  nulla.  Haveremola  ad  ogni  modo  :  non  di  meno  sapia  V.  S^ 
per  quanto  habbia  decto  a  me,  ha  parlato  di  quel  caso  col  Papa,  et 
el  Papa  gli  ha  risposto  ohe  non  se  ricorda  che  V.  S.  n' babbi  mtu 
habuto  alcun  ragioaamento  seco;  et  che  non  sa  quello  voglia  dire. 
Per  la  risposta  adunca  di  Serapicha  intenderà  più  di£raBsmeut«,  che 
l'haveremo  quanto  più  presto  si  potrà.... 

92.  1620,  16  luglio,  in  Boma. 

Breve  di  Lame  X  a  Giovanni. 

;A.  8.  F.,  Diploiiiatico,  ICedi«w[. 

DUecte  fili  salutem  et  apostolicam  faenedictionem.  Cnm  noa 
mìnns  decens  quam  conveniens  in  pontificia  liberalitate  et  circumspe- 
ctione  TÌdeatur,  si  quos  aovit,  in  necesei  tati  bus  Sedis  apostolice  pro- 
priis  fortuuis  non  pepercisse,  eos  et  docis  et  restitutioue  inite  im- 
penso  obnoxioreE  reddere  et  ad  malora  subeuoda  sibi  preparare; 
bino  est  quod,  considerantes  quanta  fide  et  in  Sedem  apoetolicam 
devotione  centra  Ladovicum  Sufredutium  rebellem,  et  latronibns 
homicidis  ao  aliis  exititiis  non  brevi  manu  suflultum,  et  civìtatem 
nostram  Firmauam  eiusque  comitatum  populari  oppugnarique  in 
non  parvum  nostrum  et  Sedis  apostolice  contemptum  instantem, 
liberalem  te  tnis  militìbus  ezhibendo,  snmptns  non  in  parva  quan- 
titate  fecisses,  aequum  existimavimus  de  huiusmodi  espeosis  et 
sumptibos  aliquam  remuuerationem  impendere.  Propterea,  motu 
proprio  et  ex  certa  nostra  liberalitate,  auctorìtate  apostolica,  barum 
seria,  tibi  tuisque  heredibus  et  succeEteoribus,  in  recompansam  di- 
ctorum  sumptuum  ac  labornm,  de  bonis  stabilibus  dicti  Ludovici  et 
ab  eo  tam  hereditate  quondam  Baptiete  Liverotti  quam  Thome 
eiuB  patria  et  patruorum  de  Eufredutiia  poaaessìa,  cìvitate  et  comi- 
tatù  Firmano  eziateotibus  et  Camere  apostolice  ob  dicti  Ludovid 


(1)  Giovanni  Leziaro  de  Magiatria,  di  sapran&ome  Strapiea  (cioè  pic- 
cola zanzara),  nato  in  Sezie,  cameriere  secreto  di  papa  Leone  X,  grandis- 
simo cacciatore.  ■  Berapica  atregghiO  1  cani,  e  poi  fu  Papa  >,  aori-ve  l'Are- 
tino (Ragionammti,  1564,  i.  I.,  p.  6S  della  II  porte,  giornata  prima).  Ved. 
il  mìo  libro,  a  pp.  Ili  e  89)  ;  e  Le  Cacca  di  Leon  S,  nella  ìfm«va  Antologia, 
1898,  pp.  Ul-é^ 
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excessus  confiacatis,  asque  ad  ralorem  aezmilium  dnoatorum,  In  re- 
compensam  samptuam  et  pecaniarum,  militìbuB  tuie  qui  in  expedi- 
tione  et  confliotu  contra  dictum  LndoTicnm  &cto  interfìierunt,  in 
perpetuam  oonoedimua,  donamua,  et  liberaliter  elargimur.  Conunit- 
tentes  expreaso,  ut  saprà,  dilecto  filio  F.  Armellino  Medices  tituli 
S."  Oailisti  presbytero  cardinali,  provinoiae  noatrae  Marohiae  legato, 
ejoBqae  vioelegato,  ao  alìia  Q-ubernatoribua  et  exeoutoribns,  per 
diotam  provinciam  nane  et  prò  tempore  cooetitutis,  nt  te  Tel  pro- 
cnratorem  tuum  tuo  nomine  in  corporalem  et  actaalem  diotorum 
tot  bonornm,  auotorìtate  nostra,  indnoaat,  et  inductom,  amoto  ex- 
inde quolibet  ilticito  detentore,  defendant.  Volum.ua  autem  qnod  ai 
intra  biennium  Camera  apoatolica  vel  Commnnitaa,  aut  illi  olvea  Fir- 
mani  qui  bona  praedicta  ante  oconpationem  Ludovici  obtinebont, 
redimere  rellent  illa  (eia  prius  tibi  aolutis  quattaor  milibua  aimi- 
libns  dnoatis  duntaxat)  relazare  omnino  tenearia  :  alioqutn  graUa 
huìnsmodi  nnllins  sit  roboris  ve)  momenti.  In  coutrarium  fecientibus 
non  obatantibna  quibuaouniqQe. 

Datam  Rome  apnd  Sanctum  Petrum,  sub  anulo  Piscatoria, 
die  XVI  iulii  HDSX,  pontJfioatuB  nostri  anno  octavo. 

Evangelista  (1). 
08.  1520,  20  luglio,  in  Roma. 

Francesco  d^li  ASnzsd  a  Giovanni. 

[Ivi,  Hedio»  A.  P.,  CZS,  14fi]. 

Unico  S."  mio.  Son  stato  raro  nel  sorivere  di  questa  aettimana, 
rispecto  al  nostro  Aeverendiadmo  Armellino  ;  ÌI  quale,  bavendo  qnel 
breve  in  mane,  ogni  di  prometteva  darmelo,  e  a  pena  l'ho  possuto 
bavere  in  qnesta  sera,  curo  dargli  quatro  ducati;  e  volevano  dieci. 
Et  mandasi  cum  nna  ad  Mons."  R.'"  Medici,  cum  quel  ordine  che 
da' prefato  ^."^  Intenderà  V.  S.,  et  de  li  epsa  l'haverb. 

Circa  le  stantie  che  'prefoto  Armellino  <»  doveva  consignare, 
àmme  tenuto  a  parole  de  di  in  dL  Ultimamente,  mi   voleva  conai- 


(1)  Fuori,  oltre  I'  indirizzo  <  Dilecto  Slio  loanni  de  Uedicìs,  nostro 
secandnm  oamem  affini  *,  si  legge,  scritto  d'altra  mano:  «  Die  merourii 
octavo  angusti  1G20.  Exhibituni  et  preaentAtnm  coiam  reverendo  do- 
mino Ludovico,  viceregento  in  civitate  Firmi  et  commissario  subdele- 
gato in  causo,  per  Georginm  Petri,  alias  el  Gobbo,  de  Forlivio,  procu- 
ratorem  111.^'  domìni  loannis  de  Medicis,  S.><  D.  N.  secnndum  camem 
affiDis,  ac  8.  B.  E.  armorum  etc.  ». 
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gnare  80  cavalli  in  Romagna;  e  io  non  gli  ho  voluto  acceptare  senz» 
il  parere  di  V.  S.,  perché  non  mi  pare  al  proposito  tenere  la  compa- 
gnia in  dna  provincie,  né  posso  pensare  che  lo  movft  a  far  qneslA 
distrìbotione  se  non  il  volerci  dare  ad  intendere  che  il  patrone 
nostro  sia  Ini.  Che  prometto  a  V.  8,  che,  da  poi  Mona.  R.'°'  Uedici 
li  scrisse  non  ci  dovessi  dare  Fermo,  corno  l'havesse  per  male,  sem- 
pre ci  ha  facto  peggio,  £t  dubito  se  V.  B.  non  gli  fa  scrìvere  di 
novo  a'  preiato  B."'  Uedici,  commet  tao  doli  dove  ci  hahbia  %  con- 
segnare decte  stantie,  non.  ne  cavaremo  oonstraoto  che  bono  sìa. 
Agiraracoi  (1)  qoalchi  di.  Non  sarebbe  però  giueto  che  'I  conte  Guido 
ci  levassi  le  nostre  stantie,  et  ohe  U  babbiemo  a  cederà.  V.  S. 
adunca  determini  cnm  Mona,",  11,  quanto  in  ciò  si  hahbia  a  &re,  et 
comò  s'habbia  a  governare;  che  mi  pare  intendere  che  'prelato  Ar- 
mellino  ne  scrive,  per  queste  sue,  ad  prefato  B.™  Medici. 

94.  1520,  6  agosto,  in  Parma. 

Cornelia  Riario  a  Qiùtxami,  m  Fireiae, 
[Ivi,  isq. 
IH,  et  exc.  Signore,  come  padre  honorando.  Io  son  stata  maritata 
ad  uno  messer  Ootaviano  de'  Carissimi  nobile  parmense,  del  quale, 
come  è  piaciuto  a  Dio  et  a  consolacione  de  V.  S.,  ne  son  gravida. 
E  perchè  è  nsanza  in  questi  paesi  cbe  1  patre  et  matre  de  la  sposa, 
o  li  ^ù  propinqui  parenti,  al  primo  parto  prevedano  de  una  bono- 
revols  cuna  con  li  paramenti  honorevoli,  non  scio  ove  bavere  ricoreo 
se  non  da  V.  S.  e  da  la  111.  M.*  Maria  sua  consorte,  qualli  ho  in 
loco  de  patre  et  matre.  Pertanto  li  prego  tutti  duy,  non  me  volendo 
fare  de  più,  saltem  donatme  oncie  sey  de  oro  filato,  et  altretanto 
de  arzento;  ohe  nanti  el  parto,  con  le  man  proprie,  farò  previsione 
al  mio  bisogno  meglio  potrò  :  et  anche  donarme  per  uno  oopertoro 
braza  quatro  de  raso  de  ohe  sorte  1>  pare  al  proposito  ;  e  quando 
li  agravasfle  questo,  donarme  una  sua  veste.  Io  non  ho  voluto  agra- 
vare  la  IH.  IL.*  Blanoha,  perchè  me  pare  havermì  fkoto  troppo.  "Son 
oonoscbo  migliore  patre  e  matre  ohe  le  9.  V.,  ne  le  braze  de  le  qualle 
me  getto,  pregandole  di  novo  me  soccorano  in  questo  mio  bisogno; 
perchè  altramente  serfa  vergognata  e  non  parerla  havere  ninno  de 
me;.  El  raso  vòria  volnntera  fusse  incarnato,  con  la  balzana  de 
brocato,  de  cbe  sorte  li  pare  conveniente.  Questo  sera  poco  dono  ad 
V.  S.,  et  asajr  ad  me,  più  per  l'bonore  che  per  la  valuta.  Non  dirò  altro 
ad  T.  S.,  salvo  che  me  li  rìcomando  ;  e  mi  ricomando  a  U  111.  M.*  Maria. 


(1)  Intendi  «  aggirerà,  et  dairA  pamle. 
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95.  1620,  16  Bettembre,  nel  boroo  di  Gaetelduraste. 

GtODarmi  a  Frcmoeaco  degli  AOntei,  a  Ita. 

IlTi,  CUV,  3CB). 

Speotabìlis  vir.  Feroliè  intendo  ohe  quelli  ragazzi  ohe  sono  in 
Anchona  etanno  molto  male,  et  vanno  peggiorando  ogni  di,  perhò 
mi  par  meglio  che  voi  li  mandiate  qui  in  Castello  Durante.  Doppo 
li  manderò  in  Urbino.  Et  di  questo  non  sia  fallo,  in  mandarli  più 
presto  che  possete.  Fate  ancora  che  ninno  di  quelli  soldati  ohe  sono 
a  leti  non  venghino  qui.  £t  bene  volete.... 

•8.  152(^  26  settembre,  in  Roma. 

Breve  di  Leone  X  a  Qiovanm. 

(A.  S.  F.,  DIploDuttlca,  Medioeo]. 

Dilecte  fili,  uobilis  vir,  salutem  et  apostolicam  benediotionem. 
Valdo  nobis  displionit  iatelligere  Inter  tuos  nulit«8  et  Tholentinates 
diSérentias  exortaa  fuiaae  indeque  conflictum  Inter  eos  proveniase, 
in  eoqne  unum  ex  tuie  militibus  ocouboisse  :  molto  antem  magis 
displicet  intelligere  te,  cui  regimen  dictorum  mìlitum  a  nobis  oom- 
misBum  fìiit,  et  ad  quem  pertìnet  eoa  ita  regere  ut  soandala  tollantur, 
nndìque  milites  convocare  ac  in  terroni  nostrani  Tholentini  illiusque 
nnìverBitatem  bomines  et  comitativoa  («ic)  et  bona,  quasi  in  hostes, 
impetum  facere  velie  ;  nnde  plurìmorum  cedes  verisimìliter  sequi 
pOBsent:  idque  non  sine  Bostto  et  hnius  Sanctae  Sedis  dedecore 
fleret,  Dum  nomini,  presertim  in  terris  nostris,  ius  albi  dicere  liceat. 
Bt  propterea  libi  sìgnifìcandnm  dnximus,  ut  prò  quanto  gratiun 
nofitram  caram  babes  et  JndignatioDem  evitare  onpis,  a  proposito 
ao  reali  et  personali  Tolentinalnm  molestatione  eornmqne  agrorum 
depopnlatìone  et  devastatione  penìtas  abstineas  ;  quin  imo  huiusmodi 
seandalie,  ut  debite  f&cere  debes,  obviea.  Nos  autem,  ad  qaos  pertinet, 
rem  ipsam  examinari  faciemua.  Et  si  Tolantiaates  in  premissie  cui- 
pabilea  reperti  fuerint,  punirì  mandabimus  prout  iustnm  iìierit 
Sioqne  tuo  ac  ipsìns  ìustioie  debito  pariter  et  honorì  nostro  sa- 
tìsfacìes. 

Batum  Bome,  apud  Seuictum  Fetrum,  snb  anulo  PìscatorlB,  die  etc. 

97.  1520,  26  settembre,  in  Boma. 

Il  Cardinale  ArmdUni  a  Giovanni. 

[Ivi,  UedicM  a.  P.,  CSS,  21Cq. 
...ia  Santità  de  N.  S."  ha  commiseo  il  processo  in  lo  homicidio 
oommÌBSO  in  Tolentino  in  la  persona  del    soldato  :    comò  aura ,  qua 
obi  harà  errato,  Sua  Santità  vorrà  ohe  sia  debite  pnnito.  Madonna 
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scrive  anche  la  jnclasa  a  V.  HI.  S.,  cbe  sia  contenta  non  innovare 
niente  centra  de  quilli  da  Tolentino La  Santità  de  Nostro  Si- 
gnore scrìve  a  qaella  lo  alligato  breve  :  qae  bene  valeat. 

9S.  1530,  15  ottobre,  in  Boma. 

Lo  gteato  a  N,  Bonafede  veacùvo  di  Ottusi,  legato  detta  Marca. 

Pvi,  2f»J  (1). 

Beverende  in  Ofariato  Pater  et  tanqnam  frater  diarissime,  aala- 
tem.  Al  conte  Guido  Bangone  sdaigaarete  le  infrascripte  stantie, 
per  lo  tempo  cominciato  a]  primo  del  presento  mese  et  da  sequira 
fino  ad  tanto  se  ordinarà  altro.  Et  perchè  fbree  li  soldati  havrìano 
rescoase  le  stantie  per  lo  presente  mese,  seoundo  le  liste  passate, 
vedete  quietarli  tra  le  Comunità  et  li  soldati  comò  meglio  possete  ; 
ita  ohe  le  querele  non  tornano  più  a  la  S.'*'  di  N,  S.  :  che  Sua  San- 
tità non  vele  le  Comimità  siano  gravate  ultra  lo  infrascripto  nu- 
mero :  confortando  etiam  le  Comunità,  per  li  exacti  tantum,  ad  non 
contendere  li  soldati.  Fate  che  non  exigano,  etiam  a  volentibus  dare, 
più  de  iulii  sei  per  cavallo  el  mese.  Se  miser  Domenico  da  Malo 
Berrà  11,  fitte  fare  da  lui.  Li  ìniraBcripti  cavalli  sono  tra  vivi  et  ano 
morto,  come  per  l'altre  s'è  scripto.  Et  bene  valete. 


Fermo  et  contado,  cavalli 

Uonte  S.  Ifaringallo  » 

Monte  dal  Monico  > 

Ascoli  > 

Oosìgnano  > 

Oastlgnano  > 

Forca  > 

Monterobìano  > 

Montegranaro  > 

Montedeaovo  > 

Montealto  > 

Montelparo  > 


Montefortino 

Offida 

Penna  de  S."  Jo. 

Porohia 

Patrignane 

Botella 

Bipatransone 

S.<°  Elpidio 

Moutefiore 

Caetelflooardó 

Montedellolino 

In  tucto 


HO 


Copia  particnle  aliarnm  litteramm.  - 

Cusl  vole  S.  S.^  ohe  per  ti  tempo  fìitnro,  da  cbminoiar  a  dìcto 
di  primo  de  octobre  proximo,  dove  il  Sig.**  Johanne  aviva  da  magio 
io  qua  taze  per  cavalli  quatrocento  cinque,  non  vole  che  ne  habia 
più  che  trecento  octo,  Cusl  se  glie  lassaranno  li  lochi  baviva.  Caai 
non  lassarate  altramente  exeqnire.  Die  26  septembria  1520. 
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99.  1520,  16  ottobre,  in  Roma. 

Il  Cardinale  Salviaii  a  Giovanni. 

p-vi,  367]. 

III.'*  et  generose  Domine,  aororìe  carissime.  Per  Francesco  degli 
Albizi,  thesorìeri  di  V.  S.,  ho  ricevuto  la  lettera  sua,  et  da  lui  a  boccha 
inteso  come,  per  gratia  di  Dìo,  qnella  è  Baaa,  et  che  in  brevi  di 
spera  esser  gagliarda,  come  suole  :  il  che  quanta  mi  eia  etato  grato 
V.  S.  lo  pu&  pensare,  per  l'amore  che  sa  li  porto  più  che  da  fratello. 
Confortola  quanto  io  posso  a  rignardarei  et  conservarsi,  et  a  venir- 
sene quanto  prima  può  a  Roma,  a  starsi  apreseo  la  Santità  di  N.  8., 
la  quale  molto  la  desidera.  Francesca  ha  diligentissimamente  exe- 
qutto  la  commeseione  di  V.  S ,  et  ha  instificato  molto  bene  le.  cose 
sua;  talineute  ohe,  come  da  lui  a  boccha  potrà  intendere.  Sua  Bea- 
titudine ne  resta  molto  satis&cta;  benché  sempre  sia  stata  di  animo 
che  né  la  S.  V.  nò  li  sua  fìissino  per  fare  alcuno  movimento:  et  li 
brevi  furono  ezpediti  più  per  satis&re  ad  altri  che  perchè  Sua  San- 
tità stimassi  che  bisogniassi,  et  altrimenti  ohe  non  li  ordinò  (come 
ha  decto  lei  medesima)  a  Francesco  et  a  me.  V.  S.  adonque  stia 
di  bonissimo  aaimo,  et  pensi  che  Sua  Santità  la  stima  et  ama  assfd, 
et  che  le  sinistre  ioformatione  che  li  fussino  facte  sono  per  bavere 
pocho  luogo  apresBO  S.  Beatitudine.  La  qnale  mi  ha  decto  che  per 
sna  parte  io  la  conforti  a  portarsi  bene  come  fa,  che  li  dimostrerrà 
con  le  opere  quanta  affectione  li  porta;  et  so  che  per  altra  via  ha 
commesso  che  li  sia  scripto  questa  sua  volontà.  Io,  et  adesso  et  per 
il  passato,  sono  stato  sempre  defensore  et  proteptore,  come  h  mio 
debito,  delle  cose  di  V.  S.,  né  mai  li  mancherò  per  l 'ad venire.... 

JOO.  1521,  8  febbraio,  in  Fermo. 

Francesco  Suaaio  a  Giovanni,  ad  Acquaviva, 

[Ivi,  CXXI,  TO]. 

Unico  mio  Signore.  In  questa  sera  fui  chiamato  in  camera  del 
Vicelegato,  dove  sì  ritrovavano  li  Signori  qui  di  Fermo,  U.'  lero- 
nimo  di  Giulio  et  multi  altri.  Eravi  ancora  M,^  Qiovanpiero,  homo 
del  conte  Guido  et  commissario  novamente  di  N.  S.  ;  et  disputavano 
di  mettere  qnì  in  la  città  le  gente  d' arme  di  V.  S  ;  et  li  Signori 
non  ci  oondescendevano,  allegando,  la  città  non  possere  sopportare 
tante  spese,  et  ohe  possevano  stare  qua  dintorno,  et  a  un  partito 
preso  di  gran  bisogno,  farle  venire  et  metterle  dentro.  Per  ultima 
conolnsione,  dixero  li  Signori  che  sariano  insieme  in  questa  sera, 
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et  TisolTerianEd  di  qi»nto  fòssi  da  &re.  Io  fai  di  poi  oliiftmato  da 
canto  da' prefitto  Vìcelegato  et  dal  ComisBario,  et  mi  dissero  che 
N.  9.  voleva  ohe  qui  stessero  tutte  le  sua  gente  a  guardia  di  questa 
citti,  et  ohe  io  db  scrivesei  alla  S.  V.  ;  et  ohe  li  cavalli  legierì  sta- 
vano bene  costi  dove  sono,  o  quivi  apresso  dove  paresse  alla  S.  V.; 
et  ohe  quella  gli  farebbe  ^ran  piaoere  dare  nna  volta  sin  qui,  ohe 
ìi<atB.",  el  Conte  e  '1  Oomiasarìo  insieme,  et  unitamente  oam  la  S.  V., 
potessero  &re  oonolnsìone  oomo  se  bevesse  a  governare  questa  ma- 
teria; et  ohe  non  sarebbe  punto  fuora  de  proposito  ad  inatificatione 
di  tutti.  Et  ohe  quella  poteva  venire  cnm  x  cavalli,  lassando  l'altra 
compagnia  cosd;  et  che  di  dò  ne  pre^^vano  assai  la  S.  V.... 

101.  1631,  14  febbraio,  in  Boma. 

n  Cardine  Salviati  a  Oiovanm. 
[Ivi,  MI- 
HI.  Domine  cognate  et  tanquam  fniter  ebaiissìme.  Ho  rioevato 
la  lettera  dì  V.  S.  de'  xii  del  presente  ;  et  veramente  non  accade 
fore  scusa  alcuna  de  l' essere  in  la  sua  propria  casa,  perohd  non 
solo  la  casa  ma  tucto  il  reato  che  ho  in  questo  mondo  è,  e  sarà 
sempre,  di  quella  Et  se  non  fussi  certo  ohe  lei  lo  crede,  et  cognosce 
che  io  dico  da  core,  non  me  ne  passerei  tanto  leggiermente.... 

102.  1321,  14  febbraio,  in  Tortoreto. 
71  Marchese  ài  Pescara  a  Giovanni. 

[Ivi,  aXX,  98]  (1). 

Ezoellente  Signore.  V.  S.,  l'altro  di,  me  scripse  che  dessiderava 
essere  advisata  de  lì  progressi  ohe  questa  gante  faceva.  Quello  li 
posso  advisare  è  che  demane  passaranuo  el  Tronto  :  niente  di  meno, 
tra  loro  e  il  signore  don  Lorenzo  è  pratica  de  assetarsi  in  ser- 
vìlio  di  Sua  Santità;  et  però  me  rendo  certo  che  non  faranno  di- 
spiacere alcuno  in  le  terre  di  Sua  Beatitudine.  Homi  parso  farlo 
intendere  alla  S.  V.  per  faro  l'ufficio  mio.  N.  S."*  sua  esoellente  per- 
sona guardi  et  contenti  corno  deesidera. 

108.  1531,  17  febbraio,  in  Roma. 

Oio.  Matteo  Oibertì,  datario  apoatoìieo,  a  Oiovanni. 

{Ivi,  OXXI,  UO], 

Uh'"  S."  mio.  La  lettera  de'  xv  de  T.  S.,  con  la  inclusa  del  S. 
Marchese  de  Peschara  a  quella,  arrivò  questa  mattina,  in  tempo  ohe 
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Nostro  S."  si  levava,  e  fa  letta  da  la  Santità  Saa  oon  satisfàctione  de 
la  diligentia  che  lei  usa,  tanto  di  esser  beoe  avisata  quanto  dì  star 
vigilante  a  la  cura  de  le  cose  a  lei  commesse:  circa  le  quali  fare  altre 
exliorlationì  a  V.  S.  Sua  S>  sa  esser  Baperflao....  De  quello  amico 
obe  stadia  dar  oalpania  a  V.  S.  ne  potremo  parlar  poi  a  la  presentili. 
Basta  per  adesso  che  la  S.  V.  non  ha  da  curarsene,  e  N.'*  S."'lo 
couoBoe.  Baso  le  mani  de  V.  S. 

101>  1^1,  5  marzo,  in  Firenze. 

Maria  Salvùiii  a  Giovanni,  a  Soma. 

pvi,  «*]. 

111.  D.  Io  intendo  che  la  8.  V,  è  ritomat»  io  Boma,  ohe  ne 
ho  hanto  piacere  grande  ;  et  la  ptiegho  sia  contrita  &rmi  inten* 
dere  di  oontìnuo  come  essa  sta,  et  rispondermi  alle  mia  :  ohe  le 
promecto  ohe,  da  poiché  la  S.  V.  parti  di  qui,  io  gli  ho  sotipto  50 
lettere,  et  mai  di  nessuna  ho  hauto  risposta,  né  pure  inteso  ohe  lei 
sia  sana  et  di  bona  voglia.  Però  non  gli  sia  grave  comectere  mi 
aia  facto  risposta,  prpghandola  quanto  io  posso  ad  non  si  dimenti- 
care e'  mia  paternostri,  et  essere  contenta  me  ne  vengba  ad  Stare 
ad  Boma  con  seco,  ohe  lo  desidero  per  infiniti  respeoti.  Et  alla  S.  V. 
sempre  mi  raccomando.  Cìosimo  sta  benissimo;  et  io  ancora,  se  mi 
tmovo  in  la  sua  gratta.  Quale  Dio  feliciti  sempre. 

105.  1521,  12  marzo,  in  Mantova. 

Il  marchese  Federico  Qongaga  a  Giovanni. 

IItì,  cm,  is|. 

8.'  Zoanne.  La  S.  V.  intenderà  da  Fabritio  da  Mantoa,  nostro 
Bubdito,  il  osso  de  certa  costone  sequita  tra  lui  et  uno  Pomponio 
Ascnlano  con  altri  compagni  ;  nella  quale  esso  restA  spogliato  delle 
robbe  sue  et,  cb'è  peggio,  fu  anchor  ferito  (1).  Et  perch6  nostro 
costume  sempre  è  stato  di  aiutare  a  ragione  qualnncbe  nostro 
snbdito,  mossi  a  compassione  di  tal  coso,  c'è  parso  con  queste  nostre 
racoom andare  a  V.  S.  esso  Fabritio  ;  pregandola  voglia,  per  amor 
nostro,  interponere  l'aiuto  et  autborìtà  sua  acciò  sia  reintegrato  de 


(1)  Ted.,  ^er  altri  fatti  simili,  commessi  dogli  stradiotti  mantovani 
oontro  a  quelli  di  Giovanni,  il  mio  libro,  pp.  282  e  dlO;  e  le  LeUtrt  dot 
Conte  Babtamar  Catlietiom  (Padova,  1799-1771),  I,  189, 
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le  robbe  gli  sono  sta'  tolte  :  ohe  V.  3.  mi  fìirà  singolare  piacere. 
Ofibrendooe  sempre,  ad  qualunque  piacere  et  commodo  huo,  sempre 
dispostissimi. 

]106<  1&21,  4  ottobre,  a  sei  ore  di  notte,  in  campo 

alla  Corte  a'  Frati. 

Giovanni  Naìdirù  agU  Otto  di  Pratica,  in  Fireiae. 

[A.  B.  T;  Lettere  a«U  Otto  di  Pratica,  XXI,  839]. 

....  Le  S.  V.  sappino  come,  commetteDdo  Mons."  Rj^  de'  Medici 
(il  qaale  Sta  bene  e  di  bona  voglia),  stamattina,  al  S.''  Gìovanai 
de'  Medici  che  andassi  di  bona  ora,  insieme  col  capitano  Zuchero,  ad 
fare  scoperta,  andò  ;  et  riscontratosi  in  decti  cavalli  leggieri  (1), 
et  scaramucciato  con  loro,  ne  ha  el  S.'  Giovanni  (cioè  la  sua  com- 
pagnia et  del  Zucbero)  presi  circa  ^,  con  qualche  homo  d'arme, 
che  il  capitano  Mercurio  (2}  ha  sotto  di  sé  :  che  non  sono  e'  presi 
manco  d'un  su  o  xv  homini  d'arme.  Et  hanno  tolto  loro  dua  ban- 
diere,  et  il  Meroarìo  h  scappato  per  poco;  et  prigione  di  conto  è 
restato  un  M/  Mariano  da  Leccio,  capo  di  cavalli  leggieri  et  homo 
di  bona  taglia.... 

107.  1621, 16  e  20  ottobrs,  in  campo  aOabbioneta,  indi  a  Ostiano. 

Owvatmi  a  Francesco  d^U  ASnxà,  m  Firena. 

Ivi,  MedioBO  >.  P.,  CXIX,  dlj. 

Francesco,  Subbito  che  baverete  la  presente,  inviateve  verso 
Aoma,  et  mettete  ogni  diligentia  per  risootere  el  qnartsrone,  con 
più  prestezza  sar4  possibile  ;  et  quando  non  trovasti  li  denari  oo^ 
a  l'ordine,  vedete  de  fare  ohe  M.'  Simone  da  Becasolì  me  serva, 
facendo  promettere  a  luì  el  quartiere:  et  subbito  che  l'haverete, 
venite  con  esso  a  trovarmi  ove  io  sarò.  Non  altro.  Christo  di  male 
vi  guardi.  Non  lasciata  movere  quelli  carri  per  bora;  et  inanid  vi 
partiate,  fate  che  quelli  grani  sieno  dati  a  ohi  li  ha  comparati, 
altrimenti  mi  corocerò.  In  campo  a  Gabianeda. 

Maudovi  un  foglio  sottoscritto  de  mia  mano,  acciò  ve  ne  posaste 
servire  con  M.''  Simone  da  Beoasoli,  et  scrìvegti  ciò  che  vi  parerJL 
Levarete  quella  putta  gp;eoa  eh'  io  lasciai  a  Viterbo,  et  mandatemela 
in  qtia  per  Oiovan  Antonio  portatore  della  presente.  Et  in  tutto 
usate  diligentia.  In  campo  a  Hostìano. 


(1)  De'  Veuesiani. 

(2)  Mercurio  Bua.  Ved.  il  mìo  libro,  pp.  M7  e  890. 
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108.  1621,  17  dicembre,  in  Bomo. 

Galeotto  dt^Medià,  oratore,  c^U  Otto  di  Pratica,  in  Wirenae. 

[A.  S.  F.,  Lettere  agli  Otto  di  F»ti(»,  XIX,  SS]. 

....Sua  S.  HL*™  (1)  mi  oommisee  andassi  a  parlare  al  S.  Giovanni 
de'Medioi,  et  rioeroarlo  per  sua  parte  di  quanto  le  S.  V.  desiderono. 
U  quale  mi  ha  risposto  non  volere  partirsi  di  qui,  et  che  quella 
parte  della  compagnia  do' cavalli  leggieri  che  gli  ha  costi  (che,  se- 
condo dioie,  sono  zxv  o  trenta)  ve  ne  è  la  metà  perugini  et  della 
&ctione  di  Malatesta  et  Oratio  (2)  ;  che  &rieuo  el  contrario  effecto 
che  desiderono  le  S.  V.  Vedrò  domactina  che  el  B..'^  Vicecancel- 
liere gliene  parli,  et  operi  ohe  le  S.  V.  ne  sieno  accomodate.... 

109.  1531,  18  dicembre,  in  Boma. 

Lo  iteato  agU  tietsi. 
[Ivi,  aasj. 
...,E1  R.*"  Vioecancellìere  ha  parlato  ool   S.   O-iovanni;   et   ve- 
duto si  poco  numero  di  cavalli  ha  costi,  et  di  che  sorta  sono,  non 
li  pare  da  moverli  altrimenti.... 

110.  1521,  23  dicembre,  in  Boma. 

Lo  stesso  agli  stessi. 
(iTi,  asBi. 
....EL  S.  Qiovanni  de'  Medici  parte  domactina  per  venirsene  11, 
et  di  poi  alla  volta  di  Lombardia.... 

111.  1622,  10  febbraio,  in  Firenze. 

Paolo  Giùvio  a  Qiovanni. 

[Ivi,  Hedioso  ».  F.,  OXXI,  66]. 

ni.  Domine  et  patrone  observandi esime.  La  humaniti  qual  V.  S. 
più  volte  ha  usata  meco  mi  dà  animo  di  ricercare  a  sicurtà  V.  8. 
nel  caso  di  ser  Benedetto  servitore  di  quella;  el  quale,  essendo  lì- 
centiato  senza  cagione,  si  trova  disperato,  per  bavere  perduto  assay 
si  de  la  repntatione  quanto  de  la  speranza  bavea  in  V.  S.  d'essere 
beneficato  secondo  li  meriti  suoy;  et  anchora  per  non  puotere  fa. 
cilmente  trovare  patrone,  pensando  ognuno  che  per  qualche  segna- 
lata sua  ribalderìa  sia  stato  licentiato.  Per  tanto  la  9.  V.  si  voglia 


(1)  Il  VioeoanceUiere  Giulio  de'ICedici. 

(2)  Baglioni. 
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degnare  di  oldire  (1)  l'altra  parte,  et  dì  bavere  per  rìoomandato  detto 
Ber  Benedetto,  maxime  ne  l' honore  ;  et  &lmanoho  rispondere  le  ca- 
gione qnale  hano  moeao  quella.  La  qnal  qnantnnqne  io  sia  eerto 
ae  na  mossa  ragion evolmen te,  tamen,  perchè  forae  è  stata  persuasa 
4el  falso  dagli  emuli  suj,  prego  hnmìlmente  qnella  &i  voglia  chia- 
rire bene  ;  et  quando  V.  S.  Jho  trovi  netto  e  fidele  (oome  epeo  di 
qnesto  voi  stare  ad  ogni  paragone),  prego  quella  si  voglia  placare, 
e  ritrarlo  del  bando  de  la  casa  vostra.  £  la  cagione  ma  ha  moeeo 
ad  scriver  di  questo  a  V.  S.  è  che,  essendo  epeo  ser  Benedetto  oon 
el  patre  per  supplicare  al  Cardinale  volesse  scrìvere  a  V.  S.  sopra 
questo,  me  parse  comò  bon  servitore  di  V.  S.  notificarvelo.  A  la 
quale  humilmante  me  rioomando:  qne  felix  valeat.  £z  Fiorenza, 
X  februarij  mdxxi. 

DI  V.  8.  l'humil  servitore  Paulo  lovio  physioo. 

112.  1G32,  13  febbraio,  in  Firenze. 

OU  Otto  di  Pratica  a  Giovanni,  goventatort  ddraerdto  fiorentine. 

[Ivi,  Lettera  d^li  Otto  di  Fmtin,  ZXXVII,  116]. 

Quanto  al  lasciare  qualche  compagnia  dì  gente  d'arme  alli 

confini  di  Cortona  o  di  Castello,  o  in  altri  luoghi  dove  ad  V.  S.  pa- 
ressi a  proposito,  per  obvìare  alle  scorrerie  che  qualcbuno  dise- 
gnassi  fare  in  su  il  nostro,  o  per  potercene  noi  valere  da  Ib  bande 
di  Uontefeltro,  ci  rimetteremo  al  prudente  consiglio  suo;  renden- 
doci certi  che  né  di  diligentia  nd  di  soUicitodine  non  ha  a  man- 
care, di  fare  per  la  città  sua  tutto  quello  oognoscerà  essere  ad  utile 
et  beneficio  del  presente  stato  :  il  quale  ha  posto  in  la  Signorìa 
Vostra  tanta  fede  et  tanto  animo  che  de  ogni  impresa  ohe  quella 
farà  non  habia  ad  seguire  uno  felice  et  optato  fine.... 

118.  16S2,  20  marzo,  in  Firenfe. 

Gio.  Tommaio  Martfredi, 
oratore  di  Prantxaeo  Maria  della  Rovere  duca  d^  Urbino,  ed  Duca. 

[Ivi,  C*rta  d'  Urbino,  CCXXIVm,  13]. 

III.""  et  Ex."  S.'  et  patron  mio  observ."*  Io  non  so  se  io  mi 
meriterò  la  abbrooiata  che  V.  S.  me  disse  voler  fare,  o  pnr  non  me 
ne  verrà  se  non  meza.  A  Mons.  B."*  è  parso  che  io  non  mi  parta 
ancora,  perchè  voi  vedere  in  ogni  modo  di  &re  che  V.  S,  sia  com- 
piaciuta del  capitaneato.  Le  difflcnltà  ohe  ci  sodo,  per  quanto  mi  ha 
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detto  lo  Arciveacovo  di  Capua  in  secreto,  sono  queste  :  la  prima, 
ohe  oostoro  se  ritrovaTano  baver  fermo,  Danti  la  gionla  mia  qui,  el 
oonte  Oaido  (1)  con  condotta  de  cento  lanze  et  cento  cavalli  leggeri, 
ma  non  pensavano  già  di  volerli  dar  titolo  alcbnno;  l'altra  è,  ohe, 
ad  instantia  de  Iacopo  Salviati,  si  è  &tto  fermare  el  S.  la  per  sei 
di  in  Bologna,  et  vorria  che  '1  ritornassa  a  servire  qaalohe  giorno 
per  governatore  come  prima.  Hora,  in  un  ragionamento  particolare 
che  hebbe  lo  Arcivescovo  col  S.'  Cardinale,  feoe  constare  a  detto 
Oardinale  che  servirà  in  più  proposito  dare  el  capitaneato  a  V.  S. 
che  condurre  el  S.  Io.  :  la  una  (2),  perchè  rìtrovandoù  havere  in 
essere  nna  banda  dì  vi  cento  homini  d'arme  et  tante  fanterìe,  era 
necessario  darli  un  bon  capo,  si  che  fossi  grande  et  honorevole, 
che  tatti  lì  capitani  et  conduttìeri  non  si  havessino  a  vergognare 
dì  starli  sotto  (come  che  valessi  et  havessi  el  nome  di  bon  capitano 
come  ha  V.  S.)  ;  l' altra,  ohe  si  vanivono  a  servire  di  V.  S.  et  del 
stato  suo,  et  non  haria  bisognato  havere  un  certo  rispetto  che  si 
haveva  al  3.  Io.  per  easer  fiorentino,  che  non  lì  bastando  la  bona 
provisione  oh'  el  havava,  era  necessario  sovvenire  a  le  gran  spese 
eh'  el  faceva,  de  nn'  altra  simil  proviaione.  So^inngeva  ancora  el 
prefitto  Arcivescovo  al  Cardinale,  che  bìsc^nava  pensare  che  leva* 
vano  nna  bona  ventura  al  S.  Io.,  senza  darleue  cambio  alcuno;  et 
questa  è,  eh' el  Daca  di  Barri,  a  chi  l'andava  a  servire,  li  haveva 
promesso  nn  stato  di  x  mila  ducati  de  intrata  :  il  che  li  era  più  fo- 
cile a  dare  che  sborsarli  quatro  mila  ducati  ;  et  che  per  questo  el  S.' 
Cardinale  lì  resteria  in  perpetuo  obligo.  A  Mons."^  B,.""  piaqueno 
tutte  queste  ragione;  et  ne  soggiunse  anclie  de  le  altre,  perchè  li 
pareva  che  fosse  in  più  proposito  suo  et  dì  questo  stato,  et  haveva 
trovato  via  che  senza  Bapnta  di  Iacopo  el  S.*'  Io.  haria  seguitato 
el  suo  viaggio.  Uà  li  restava  una  diEBoultà,  et  questa  è,  ohe  a  Y.  S. 
seria  necessario  una  tal  condotta  ohe  questo  popolo  non  potrìa  al 
presente  fiir  la  spesa  per  esser  ezhauato;  ma,  al  parlare  che  faceva 
lo  Arcivescovo,  penseriano  al  presente  poterli  dare  200  lanze,  et  tà 
potria  anche  forse  tirare  200  cavalli  leggeri.  Il  tatto  per  avviso  di 
V.  S.,  da  la  quale  aspetto  intendere  quanto  ho  da  fìire,  et  come  mi 
ho  da  governare.  Li  S.''  Otto  se  contenteriano  condurre  V.  Ex."', 
ma  non  lo  dicono  apertamente  per  non  discompiacere  a  laoopo,  quale 
veggono  pendere  al  genero».. 


(1)  Bangone. 

(3)  Pare  ohe  manchi  innanri  pir  due  ragvmi,  a  un  equivalente  : 
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114.  1522,  S  aprile,  in  Firenze. 

Lo  aitato  allo  steatù, 

[Irt,  81]. 

....  £3  Io.  ha  havnto  condotta  da'  Francesi  de  n  mila  fanti  et  oo 

cavalli  in  tempo  di  guerra,  et  l.**  lance  in  tempo  di  pace;  et  à  in 

Cremona.    Et   di   già  ha   teoaperato  zt  navi  dì  quelle  scriBsi  per 

altra  mia  havea  tolto  M.'  Ooro  quando  ruppe  quel  ponte  a'France^... 

lift.  1622,  6  aprile,  in  Panna. 

Barlolomvuo  Raimondi  a  Oiovamu. 
[iTi,  Vedioea  a.  P.,  CXXI,  9801. 
IIL  Segnor  mio.  Poi  ohe  la  mia  mala  sorte  ha  volato  che  V.  S. 
mi  stimi  ti  poco  che,  con  gran  pericolo  della  vita  mia,  mi  habbta 
lasciato  apresso  el  Duca  de  Ifilano,  andando  lei  a'  Francesi  senia 
darmene  notitia,  havendomi  mandato  a  ofierire  a  Sua  Ex."*  quanto 
poteva  lare  7.  S.  a  servitio  suo,  et  non  essendo  mancata  Sua  Ex."* 
di  mandare  incontro  parte  della  paga  allì  fanti,  secondo  fu  recercata 
da  me,  come  mi  comandò  V.  S.  per  una  sua  de'  xzi  del  passato  da 
Castelfranco,  et  le  altre  cose  di  V.  3.  assettate  in  modo  ohe  piaccia 
a  Dio  la  non  habbia  peggiorato;  ma  io  non  ho  da  vedere  se  V.  S. 
'  ha  &tto  bene  o  male:  dogliomi  solo  ohe  V.  S.  mi  lasciasse  in  quel 
perìcolo.  El  Signor  Duca  mi  ha  fatto  ezaminare  diligentemente  ee 
seppi  mai  che  V.  8.  volesse  andare  da  Francia.  Io  gli  bo  mostrato 
tutte  le  litere  mandatime  da  V.  S.  poi  ohe  sono  apreaso  Sua  Ex."*, 
et  con  bon  modo  mi  sono  iustifioato,  et  ho  bavuto  comandamento 
Star  qualche  giorno  fbr  de  corte,  che  poi  mi  farà  chiamare.  Uà  io 
non  vi  voglio  più  oomparere  ;  et  vomene  a  Soma,  con  animo,  se  mi 
viene  qualche  occasione,  de  uscir  d'Italia.  Et  nel  passare  lasciarò 
in  oasa  a  Uadonna  el  sigillo  de  7.  S.  et  quelle  poche  scritture  mi 
retrovo,  et  la  Kifera.  Io  ho  in  mano  quaranta  ducati  de  V.  S.  : 
quella  sia  contenta  metterli  a  bon  conto  del  servitio  mio  de  undeoi 
mesL  Et  resto  sempre  bon  servitore  di  V.  S.,  alla  quale  di  continuo 
mi  raccomando. 

116.  1522,  20  maggio,  in  Ifantova. 

Francaico  degli  ÀBma  a  Maria  Salvùtti. 

[Ivi,  LXXXV,  tS6]. 

Honoran dissima  mia  Signora  et  patrona,  to  sono  venuto  qui  a 
Mantova  per  faccende  del  Signore,  et  questo  giorno  ritorno  a  Cre- 
mona da  Sua  Signoria.  El  Signore  sta  sano  et  tutti  noi.  E  sbo 
ohe  V.  8.  Averik  già  inteso  l' achordo  fetto  tra  e  Franaesi  e  '1  Duca: 
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coi  ohe,  se  per  tutto  Ai  26  dì  giugno  non  viene  soohorsao  a'  Fran- 
zesi,  s'  habbin  a  dare  loro  la  terra  dì  Obremona,  e  lloro  e  tutti  8e 
ne  possino.  andare  lìberi  obon  tutte  loro  robe,  e  Ila  fortezza  resta 
al  Be  di  Fruicia. 

£1  Signore  mandò,  4  di  fa,  messer  Mìchelangnolo  in  Franca  in 
poste  al  £e  ;  e,  per  quanto  io  possa  ritrarre,  el  Signore  disengna, 
se  Ha  goerra  finisce  qua,  andare  in  Franca.  K  cosi,  chome  mai  non 
mi  piaqne  questa  sua  venuta  di  qaa,  aacbòra  questa  gita  a  Franca 
punto  non  mi  piace,  perchè  giudioho  a»s<Aute  questa  avere  a  essere 
la  sua  manìiésta  ruina  ;  e  io  non  gnene  posso  ohontradìre,  perchè 
forsse  lui  penserebbe  io  facessi  solo  per  non  andare  cho  llui.  E  io 
fo  inttendare  a  V.  S.  cbe  io  sono  per  aeguitarllo  senpre  ;  e  quanto 
peggio  starà  meglio  gli  vorrò,  perchè  io  ho  dato  l'alma  al  diavolo  e  '1 
cborpoaSuaSlgtiorja:  ma  bene  mi  dote  a  vederllo  andare  a  manifesta 
mina.  E  buono  per  lui  se  lui  avessi  fatto  a  modo  mio  avanti  pas- 
sassi, po' cbe  sarebbe  adesso  felice.  Fazenza  !  V.  S.  è  prudentìssima. 
Yegha,  insieme  col  Piovano,  d'operare  per  modo  sìa  rivoohato  alla 
patria,  e  rintegrarllo  chon  Uonsignore  ;  che  aaono  pure  certo  che 
llui  gli  &  senpre  voluto  bene,  e  el  Signore  a  llui  vuole  meglio  cbe 
mai,  e  è  meglio  voltto  fossi  mai  chon  esso  lui.  Io  vi  prego  voi  non 
m'alleghiate  chon  alohuno,  e  stracate  questa  subito  :  ohe  '1  troppo 
amore  gli  porto  mi  more  a  shcrivere,  e  non  alcbuno  mio  interesso. 

117.  1522,  9  giugno,  in  Firenze. 

Oio.  TommoBO  Manfredi  al  Duca  d'Urbino,  capitano  generale 
della  Signoria  di   Firenee, 

(Ivi,  Carte  d'Urbino,  OCXXXVm,  BI]. 

£1  Sj  Giovanni  usci  di  Cremona  con  ud  &nti  et  occ  cavalli 
leggieri,  per  aiutar  U.*  Bianca  sua  sorella,  in  San  Secondo,  contro 
el  conte  Filippo  de  £osai;  et  lo  ha  rotto  et  toltogli  la  artelteria. 
Et  ho  visto  una  lettera  cbe  questi  di  Oaeaare  dicono  che  hanno 
rotto  li  capìtoli  di  Cremona,  per  li  quali  nessuno  sì  dovea  uscire 
di  Cremona;  et  credo  che  forse  se  attaoheranno  a  questo,  che  per  li 
Francesi  sii  stato  rotto  li  capitoli-. 

118.  1522,  le  giugno,  in  Firenze. 

Lo  stesso  allo  stesso. 


....  El  8.  Io.  de'  Medici  ha  preso  Brisiga  Nova,  Castel  molto  forte 
del  conte  Filippo  de  !Rossi  ;  et  ba  scritto  a  Uons."'  B.*""  de*  Medici 
ohe  Ini  è  libero  di  sé,  et  «b'  el  servirà  a  chi  vorrà  S.  Signorìa  B.''" 
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119,  1522,  81  geanftlo  e  23  settembr». 

«  Copia  deila  tcripla  fa  Iacopo  Satviati  allo  Spedtàingù  di  S-"  U," 
Nuova  per  la  quale  ti  li  oUiga  per  ducati  3S85.5.7  (Toro  in  oro 
larghi  ;  di  che  hanno  dàntore  d  S."  Giovanni  de  Media  *  ;  e 
«  Conto  dH  S."  Giovatini  dt^Mtdiei  >  col  suddetto  Spedale. 

[Ivi,  Cart<  Stiouiue,  CCCXXXIV,  97  «  119-180]. 

Copia.  ÀI  nome  di  Dio,  ft'dl  xxzi  di  geanaio  1522,  in  Firense. 
Sift  Dùto  et  manifesto  a.  ohi  vedrà  la  presente  scripta,  come  gli 
ò  Tara  et  certa  cosa  ohe  io  Iacopo  di  Oiovaoni  Salviati  ho  fitcto 
serrire  sopra  di  me  el  S."  Olovanni  di  O.'  de'Medid,  dallo  Spedale 
et  Spedalingo  di  8."  Maria  Nuova  di  Firenze,  di  dacati  tremila  m- 
cent' ottantaoìnque,  sol.  v,  den.  vii,  d'oro  in  oro  larghi,  cioè  dacati 
8685.5.7  d' oro  larghi  ;  de'  quali  el  detto  S."  Oiovanni  oggi  apare  de- 
bitore a' libro  rosso  b.*"  O.  di  detto  Spedale,  e.  804.  Quali  denari  el 
B.^  meser  Lion&rdo  Bnonafb  spedalingo  di  S.^*  Maria  Nnova  gli  A 
&oti  pagare  in  più  volte,  «t  più  fa,  quando  per  mia  polita  o  script» 
o  per  mio  mandato.  Onde  volendo  io  Iacopo  sopradetto  conservare 
indeime  et  sansa  danno  detto  Spedate  et  Spedalingho,  questo  di  so- 
pradecto  gli  &  &cto  la  presente  scripta  per  cliiarire  decta  somma; 
qnale  £  di  mano  di  Baptista  mio  filgliaolo  et  sottosoripta  di  mìa 
propia  mano.  Et  mi  obligo  pagare  a  deoto  Spedale  et  Spedalingo 
deoti  ducati  3685  6  7  d' oro,  ogni  volta  che  decto  S."  Giovanni  man- 
cassi di  pagare,  perchè  la  verità  è  che  è  stato  servito  a  mia  reqni- 
aitione  ;  et  voglio  esser  tenuto  per  quella  somma  che  lui  non  obser- 
vasEd  di  pagare....  Et  per  ciò  observare  obligo  me  et  mie  heredi  et 
beni  presenti  et  futuri  in  ongni  mllgLiore  modo  et  forma  si  può, 
et  renantìo  a  ongni  statuto,  privilegio,  che  per  me  iaceasi,  sotto- 
meotendomi  in  ongni  luogo  et  parte  dove  ragion  si  tenessi.  Et  in 
fode  di  ciò  ho  tacto  fare  qnesta  scrìpta,  sottosoripta  di  mia  propia 
mano,  questo  di  zxxi  di  genaio  1522,  in  Firenae, 

Copia.  Iacopo  Salviati  son  contento  et  obligomì  a  quanto  di 
sopra  si  contiene;  et  per  £ede  della  verità  ò  facto  questi  versi  di 
mia  propia  mano,  questo  di  sopradetto,  in  Firenze  eto. 


1516.  Giovanni  di  Giovanni  de'Medici  de'dare,  addi 
xxz  dì  loglio,  portò  Dante  Gori,  contanti,  da  meser 
Lìonsrdo  Bonafede,  de'quali  danari  fu  servito  per  ano 
anno  sopra  di  Iacopo  Salviati Scudi  600 

E  addi  VI  di  giugnìo  1517,  per  lui  a  Ugolino  di 
Giuliano  Mazinghì  ;  disse  riceverli  per  Giovanni  Gui- 
ducei  e  compagni  dì  Boms >      100 
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E  da'  dare  so.  665  larghi,  havnti  in  tre  partite, 
cioè  se.  500,  so.  134,  se.  61  ;  servitolo  sopra  di  Iacopo 
Salviati,  sino  addi  18  di  marzo  1514,  per  rihaverlli  a 
ogni  nostro  beneplacito;  maxime  e' ducati  500:  che 
tutto  servi  per  conto  di  Bartolomeo  Pescioni Scudi  ' 

Ede'dare  ducati  980  larghi;  che  di  tanti  fa  servito, 
sino  addi  3  d' aprile  1614,  sopra  di  Iacopo  Salviati  : 
eervìrno  &  Oiovan  Batista  et  Francesco  Baldovinetti.      >      1 

E  addi  8  di  genuaio  1517,  scudi  80  larghi,  per  lui 
a  Bartolomeo  Ctiacomlni  ;  per  y  cavallo  et  una  ca- 
valla turca > 

E  addi  vini  detto,  per  noi  da  Lorenzo  Benintendi; 
de'qnali  lo  serviamo  (sic)  sopra  di  Iacopo  Salviati: 
fumo  per  conto  di  FranoeBoo  Barducci > 

E  addi  XIII  detto,  per  lui  a  Iacopo  Salviati,  per 
noi  da  Lorenzo  Benintendi > 

E  addi  detto,  portò  contanti  da  meser  Leonardo, 
sopra  a  una  catena  d'oro;  la  quale  catena  sì  rendè 
poi  a  maser  Francesco  Fortunato > 

£  addi  zviii  di  luglio  1520,  per  Ini  a  Iacopo  Sal- 
viati proprio,  et  per  noi  da  Fruosino  et  Matteo  da 
Fanzano  e  compagni > 

E  addi  detto,  per  noi  da  Fruosino  et  Itfatteo  da 
Fanzano  e  compagni,  banchieri > 

E  addi  2XX  di  gennaio  1522,  iatti  buoni  per  lui  a 
Iacopo  Salviati  per  commissione  di  Dante  Oocì,  et 
sopra  di  Iacopo  Salviati » 

E  addi  detto,  &tti  buoni  per  madonna  Caterina 
Sna  madre > 

E  addi  19  di  settembre  1523,  scudi  4  ■/„  ohe  di 
tanti  ci  restò  debitore  per  uno  conto  di  danari  pagati 
per  lui  a  Bartolo  Tedaldi > 

E  addi  xviiii  di  settembre  1523,  per  lui  a  Ni- 
cholò  di  Marino  de' Gonzi  da  Raugia;  de' quali  ne 
habbìamo  obbligo  da  meser  Francesco  Fortunati  et 

Dante  Oorì.  . > 

Scudi  5023.4.6. 

Giovanni  di  Giovanni  deliledici  de'avere,  addlxxx 
di  luglio  1616;  recò  Dante  Cori  contanti > 

E  de'avere  ducati  200  larghi,  che  tanti  ne  bavemmo 
nno  addi  xzi  di  maggio  1516  ;  per  Ini  da  Iacopo  e 

rede  d'Alamanno  Salviati > 

A>OR.  Stoh.  It.,  (>.■  Sarie.  -  XXS.  i 
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E  addi  III  di  luglio  1517,  recò  Dante  Oorì  in  più 

volte Scudi  100 

E  addi  XXT  d'^oato,  per  lui  ia.  Giovaa  Bntist» 

Bracci >      150 

E  addi  Tini  di  gennaio,  par  lui  da  Lorenzo   Be- 

ninteodi ■     260 

E  addi  XI  d'agosto  1518,  per  lui  da  Iacopo  Sal- 

viati  ;  recò  Leonardo  Saohettì >      350 

Scudi  1190. 
Scudi  5023.4.6 
'      ^'90-- 
Reata  il  debito    »      383a4.6 

120.  1523,  3  aprile,  al  Trebbio. 
Maria  Salviali  a  CHovanni,  a  Seggio. 

(Itì,  Mediceo,  a.  F.,  LXXST,  180]. 

III."  et  hon.°  Consorte.  Mi  daole  non  poasere  mandar  alla  S.  T. 
quanto  mi  chiede;  poi  ohe  panni  di  razo  (1)  non  ho  da  mandargli, 
et  le  tovaglie  che  dice,  le  dette  giA  a  Qiovan  P.*;  comò  altre  volte 
ho  deoto  alla  S.  V.  Quando  aerò  più  ricba  la  potrò  meglio  aocorrsre: 
alla  quale  mi  ticomando.  Cosmo  sta  assai  bene. 

121.  1528,  24  giugno,  in  Roma. 

/{  cardine^  Giulio  de'Medid  a  Giovanni. 
[Ivi,  cxzi,  ice], 
lU.  D.'"  frater  noster  amantissime.  Per  lettere  dello  III.""  S." 
Duca  di  Milano  baviamo  inteso  la  querela  che  è  fra  V.  S.  et  lo  S." 
di  Monaco,  e  la  disfida  seguita;  qoale,  per  lo  amore  et  affeotione 
che  portiamo  a  quella,  ne  è  assai  dìapiaoiuta.  £  non  poco  ce  mera- 
vigliamo et  doliamo  di  lei,  cbe  de  una  cosa  tale  et  di  tanta  impor- 
tantia  per  sue  lettere  non  ci  babbi  dato  avviso  ;  né  sappiamo  la 
causa  per  ohe  babbi  mancbato  di  scriverne.  Pur  aia  come  si  voglia, 
a  noi  dispiace  summamente  che,  per  canse  tanto  legieri  et  ohe  fa- 
cilmente per  altro  modo  si  potria  accordare,  V.  S.  se  babbi  a  ponere 
in  tanto  pericolo  ;  et  maxime  nelli  tempi  che  corrono,  nelli  quali  li 
pari  suoi  hanno  a  fare,  in  altro  moda  e  per  altra  via  cbe  in  com- 
battere homo  per  bomo,  demostrationi  delle  virtù  et  valor  loro:  à 
come,  fino  al  presente,  ha  facto  prefata  ?.  S.  Perbò  pregamo  et 
astrìngemo  quella  ohe,  possendo  con  booor  suo  accordare  per  altra 
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via  tal  diffarentia,  voglia  compiacerne  lo  Ili.""  S."  Duca  di  Milano, 
la  cui  Ex."*  mostra  esserne  deal  derosi  asima  ;  et  a  noi  per  ogni  ri- 
Bpecto  farà  piacere  singularissimo:  et  maxime  ohe  levando  sé  di  tal 
pericolo  levarà  noi  dì  grandissimo  travaglio.  Di  ohe  ne  laveremo 
obligo  a  lei.  Quae  bene  valeat  etc. 

122.  1623,  29  ottobre,  in  Milano. 

Paola  Vettori  agii  Otto  di  Pratica  di  Firense. 

[iTi,  Lettere  ti  detti  Otto,  XXX,  13B|. 

....Questa  nocte  passata  a'è  schoperto,  qui  in  Milano,  un  traotato 
ohe  teneva  uno  Horgbante  da  Parma,  capo  di  equadra  di  fanteria 
del  S.'^  Io.  de'Medìci,  et  ano  Gianioholo  de'Lanzi  da  Ferrara,  cavalla 
leggiero  di  decto  S.";  e'  quali  erono  convenuti  con  li  Franzesi  met- 
terli in  Milano,  quando  a  qnesto  Morgante  toebassi  la  guardia  d'una- 
porta  che  usciva  fuori  de'ripari;  e  detto  cavallo  leggieri  aveva  ao. 
darà  a  chiamarli  qnando  al  sopradecto  tochava  la  guardia.  E  to- 
chandoli  la  guardia  la  nocte  passata,  non  havendo  11  decto  Mor- 
ghaute  conferito  questo  tradimento  con  altri  che  con  4  della  sua 
squadra,  et  parendoli  pochi,  lo  conferì  con  un  altro  oompagnio  ;  el 
quale  li  dette  animo  et  li  disse  che  la  cosa  era  riuscibile,  ma 
ch'era  bene  as^chnrarsi,  avanti  che  il  cavallo  leggieri  andasse  a 
chiamare  e*  Franzesi,  che  le  sentinelle  non  facessino  romore.  Et 
cosi  detto  Morgante  andò  faora  a  ffare  intendere  alle  sentinelle 
non  dessino  all'arme  per  cosa  sentissìno,  che  cosi  era  l'ordine  del 
Sig.'  Prospero.  Et  in  mentre  che  Morgante  andò  a  tare  qnesto 
eB'ecto,  decto  compagnie  andò  dal  Dncha  et  conferì  la  cosa;  il  qual 
subito  mandò  dal  Sig.''  Io,,  il  qual  senza  strepito  nessuno  et  pru- 
dentemente fece  in  modo  che  e'  messe .  le  mani  addosso  a  tucti 
e'  coniurati  ;  e'  quali  ezaminatl  confessoro  il  tradimento,  et  come 
la  nocte  avevono  a  mettere  dentro  e'  Franzesi.  Et  poi  che  fu  facta 
l' examina,  il  sopradetto  S.'  Io.  fece  mettere  la  sua  compagnia  in 
battaglia,  e  fece  menare  Morgbante  con  li  compagni  nel  mezzo  ; 
et,  presente  tutto  el  populo,  li  fece  passare  per  le  {nche,  Morgante 
et  li  compagni  ;  et  il  cava!  leggiere  fece  amazare  a'cavalli  leggieri 
»  colpi  di  lance.  Et  cosi,  per  grada  dì  Dio,  s'è  passata  questa 
fortuna.  Et  sappin  V.  S.  che  la  cosa  era  riuscibile,  e  e'  Franzesi  se 
ne  promettevono  assoluto;  et  si  era  acostato  questa  nocte  da  quella 
banda  nno  scuodrone  di  6  mila  fanti,  e  1  resto  del  campo  era  tucto  in 
arme.  Pensasi  sia  mauchato  loro  la  principale  speranza  bavevoDO 
por  che  stavono  di  qua. 
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128.  162S,  11  novembre. 

Qùro  Gheri,  governature  di  Piacenia,  ai  sudthttC 
{Ivi,  zzsn,  eej. 
....Di  novo  non  ho  altro  che  dire  a  V.  S.,  salvo  che  M/  Visconte, 
dontenioa  che  fumo  a  li  octo,  con  sai vacand noto  entrò  in  Milano  a 
parlare  con  il  S."  Prospero  ;  et  se  non  era  ben  custodito  dal 
S."  Qiovanai  et  da  li  altri  che  lo  accompagnavano,  sarebbe  stato 
lapidato  dal  populo.  Ma  non  li  mancò  però  di  udire  molte  parole 
ininriose  che  li  furono  diete,  inaino  da  le  done.... 

124.  1524,  2  gennaio,  in  Firenze. 

Bartolommeo  Raimondi  a  Giovanni, 

[Ivi,  Hsdioeo  a.  P.,  CXXI,  Ba£], 

III.  8ìg."  mio.  Hoggi  1  Arcivescovo  mi  ha  detto  che  ha  lettre 
da  Genova,  ch'el  signor  don  Giovanni  ha  cridato  assai  con  l'homo 
del  Duca,  perchè  V.  S.  non  è  pagata  del  suo  ordinario  ;  et  ha  preso 
la  instructione  de  le  cose  de  Lnnesana,  et  promesso  fare  ogni  cosa 
perchè  V.  S.  sìa  servita;  et  che  spera  el  Duca  debba  dare  el  con- 
senso.... M.'  Carlo,  fratello  di  V.  S.,  mi  dice  haver  lettre  da  Seggio 
che  non  gli  vogliono  pagare  le  tasse  per  il  passato,  per  quelli  quattro 
cavalli  aggiunti....  Veda  V.  S,  se  la  volo  si  scriva  a  U.'  Bernardino 
lo  paghi  intieramente.... 

126.  1624,  5  febbraio,  in  Milano. 

Franceico  Sfona,  duca  di  MHano,  a  Oiovanru,  tn  Bmasoo. 
[Ivi.  cxxn,  7]. 

111.  D.™  affinis,  tanquam  frater  honorande.  Non  essendo  posanti 
venire  hogi  col  8."  Viceré,  corno  sarta  etato  nostro  desiderio,  nh 
mancho  poter  venire  domane,  babbiamo  deliberato  omnino,  piacendo 
a  N.  S.**  Dio,  partire  lunedi,  et  venire  ibi.  Et  par  la  confidenza 
habbiamo  in  V,  S.,  l' babbiamo  voluta  pregare  con  queste  nostre^ 
essere  contenta  venire  ad  inoontrarme  con  la  compagnia  sna  de'ca- 
valli;  et  piacendogli,  anchora  condure  qualchnno  de  li  soy  fanU. 
Et  nuj  partiremo  più  ad  bona  hora  sarà  possibile,  et  veneremo 
al  camino  diritto.  La  pregamo  bene,  per  quanto  amore  mi  porta, 
non  volere  &re  motto  de  tal  cosa  al  S.'  Viceré  né  ad  altri,  tolendo 
ezonsa  de  andar  in  qualche  fazone.  Et  del  volere  suo  V.  S.  sarA 
contenta  darne  adviao,  et  essere  certa  ohe  la  mi  farà  piacere  sin- 
gnlare.  Alla  quale  se  ofibrimo  et  ricomandamo. 
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198,  1524,  6  febbraio,  in  Milano. 

OKnxmni  a  Maria  Salviati. 

[Ivi,  Lxxxv,  «ej. 

Dilettissima  consBorte.  Poi  ohe  Ila  trista  sortte  à  voluto  che 
la  chìnea  ti  volevo  mandare  aia  gaasta,  non  voglio  però  manchi 
d'andare  a  Boma,  come  t'avevo  eohritto.  Pertanto  ti  dico  che  vadia, 
quanto  più  presto  meglio  ;  et  allogia  in  caea  li  tua  Salviati,  che  ne 
averò  piacere.  Arrivata  che  tn  sarai  a  Bona,  come  prima  poterai, 
andrai  alti  piedi  di  N.  S.",  qnali  anchora  in  mio  nome  basoeral  ;  e 
ooQ  quelle  parole  in  snl  fatto  ti  ochoreranno,  mi  raootnanderai  a 
S.  S.*^,  iaoendoli  intenderà  alrca  alle  cose  che  ttn  sai,  dello  stato 
mio,  et  poi  come  sono  stato  a  servire  et  servo  al  S.  Duca,  e  a 
questa  inpresa,  per  contto  di  8.  S.";  né  sono  per  manchare  di  fare 
tutto  poterò  per  fare  honore  alla  casa  nostra.  Bene  è  vero  che  io 
sono  in  gravissimi  disordini  e  debiti,  per  avere  avnta  grandissima 
spesa,  e  per  essere  stato  moltto  male  pagato,  come  sa  S.  S>,  alla 
qaale  più  volte  mi  sono  doltto  per  lettera.  Io  so  bene  ohe  N.  S.™ 
penssa  alle  cose  mie,  et  di  presehte  et  in  fntnro  ;  e  &  fotto  dire  qui  al  ' 
S.  Duca  me  dia  da  spendere,  eoe  uno  stato  che  io  ne  ohavi  6  o  8  mila 
duohati,  ohe,  havendolo,  non  saria  poco.  Pure,  conssiderando  la  va- 
riazione di  questo  stato,  et  11  conttinui  moti  patisce  ongni  gornno, 
mi  pare  fnssi  da  penssare,  oltre  a  questo,  a  cosa  più  ferma  e  sta- 
bile e  di  più  fondamento  :  e  qnale  arebbe  a  essere,  questo  non  vo-  . 
glio  dire  a  S.  Beatitudine,  alla  quale,  se  vorrà,  non  li  mancherà.  Io 
non  dico  per  questo  di  penssare  a  gran  cose,  ma  a  una  entrata  ohe 
in  efletto  fiissi  tale  che  io  non  m'avessi  sempre  a  morire  di  fame, 
e  essere  sempre  pengno  per  Ila  cocitura.  Né  anche,  tornare  adreto 
non  posso  con  le  spese  ;  perchè  chi  vuole  chredito  apresso  li  soldati 
i  forza  spendere.  Tu  sei  savia,  e  sarai  in  sul  fatto,  e  sai  bene  el 
mio  bisongno.  Io  non  aspiro  se  non  d'avere  da  S.  S.*^  tanto  ohe  io 
'possa  vivere  da  pari  mio  :  l' honore,  io  me  lo  aquisterò  io  con  l'arme. 
La  somma  à  questa,  che  Sua  S.**  penasi  a  &re  ohe  io  possa  vivere, 
e  habbia  una  cosa  ferma  e  stabile,  che  l' habbino  a  godere  e'  mia 
discendenti,  sanza  avere  senpre  a  vivere  con  sospetto.  Tu  sarai  16, 
e  Tederai  alla  gomata  dove  e  come  tu  troverai  la  materia.  Gover- 
nati pure  saviamente  e  caute,  et  che  e'  casi  nostri  non  sieno  a  co- 
mune con  ongniuho.  Mesterai  anchora  a  S.  S.'*,come  da  te,  come 
mi  ritrovo  in  disordine,  e  a  Firenze  e  qui,  ma  con  destro  modo,  e 
a  tempo  et  loco.  Io  non  dirò  altro,  porche  mi  rimetto  a  tte  che 
B»rai  IL  Avisami  spesso. 
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Noi  usciamo,  questo  punto,  fuori  di  Milano,  «lift  voUta  d«lli  ni- 
mici.  Iddio  ci  dia  vittoria. 

Uandoti  el  zibellino  cbiesto.  Quanti  foderati  di  Eibellini  noD  c'è. 
A  tte  mi  ntoomando. 

127.  1521,  28  tnarno,  In  Pavia. 

Zanobi  Bràio,  oratore  fiorentino  mi  campo  Ctaarto, 
o^U  Otto  di  Pratica,  tn  Firerux. 

pvi,  LetttiM  agli  Otta,  XXZUI,  B16]. 

,..,11  8."  Qiovanni  de'  Medici  hoggi  doveva  opdar  ad  Bi&  (1), 
con  bono  numero  di  fanterie  li  sono  state  adrote,  (2)  et  qualche  c«- 
vaUo  oltre  alli  sua  ;  et  si  pensa  habbia  ad  fare  qualche  bono  e£Feato, 
di  sforzar  quel  loco:  che  Dio  liene  dia  gratia,   come  si  desidera  et 

spera.... 

198,  1524,  31  marzo,  in  Pavia. 

Lo  stesso  agli  stessi. 

[Ivi,  BU], 

....Il  S.  Oiovanni  doveva,  questa  mattina,  andar  ad  rompere  le 
barche  del  ponte  de'  Franzesi,  et  di  poi  andare  ad  Bià  et  adcam- 
parsi  In  certe  case  allo  intorno,  dove  ai  starà  al  coperto  ;  et  insìao 
■d  qni  non  si  intende  di  lui  altro.  Si  può  pensare  non  si  sta  ;  et  se 
li  saranno  mantenute  le  provisione  promessoli  (come  credo  fieno), 
Sua  ffignoria  dice,  o  per  forza   o  per  assedio  piglierA  quel  luogo.... 

129.  1524,  6  aprile,  dai  campo  Casarao. 

Lo  stesso  agU  stessi. 

[Ivi,  iai]. 

....Hiersera  scripso  il  S.  Morone,  el  S.  Giovanni  de'  Medici,  nel 

porre  le  artiglierie  ad  Bift,  essere  stato  ferito  da  uno  scopietto,  ma 

non  dìcie  dove  ;  pure  leggiermente  :  et  che  per  questo  non  allenterà 

la  impresa,  et  ohe  non  haik  mal    nessuno.  £t  cosi  a  Dio  piaccia.... 

ISO.  1524,  18  aprile,  in  Roma. 

Oaìeotto  de'Medid,  oratore  fiorentino  in  Soma,  agli  stessi. 

[iTi,*eti]. 
Hìarsera  sortpsi  alle  8.  V.  Dipoi  ci  sono  snte  lettere  di  Lom* 
bardia  de' xml  :  il  S.'  Vitello,   vicino   a  Alexandria,  essersi  inoon- 


(1)  Abbiate^aaso. 

(2)  Cioè  aggùuiU. 
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trato  in  la  oompognia  del  Qran  Scudiere  et  haverla  ramata,  con 
haverne  morti  oircha  xx  homini  d'arme  et  aitanti  faotone  prigioni....  ; 
delti  Grisoni  ne  eran  calati  ili  mila,  nnitisi  coi  S.'^  Renzo  et  venuti 
Ticini  a  Bergamo,  dove  era  andato  il  S.'  Giovanni  de*Medici  con 
III  mila  fanti  e  300  cavai  leggieri  ;  li  Venetiani  mandavano  ad  nnirei 
con  seco  4  mila  fanti  et  400  homini  d'arme;  il  S.'  Oioranni  s'era 
avioinato  alli  Grisoni  a  quattro  miglia,  et  havealì  fermi,  che  non 
venivano  pì&  avanti.... 

181.  1624,  23  aprile,  in  campo  a  Oameriano. 

Zanobi  Btvóo,  oratore,  agii  Otto  di  Pratica  di  Firenee. 

[iTi,  B64]. 

.,..E1  S.  Duca  de  Milano,  interne  ool  S.  Giovanni  de'  Medici, 
heraera  piantorano  le  artillerie  ad  Bià;  et  si  cominciò,  ad  meza 
questa  nocte,  ad  sentire  baoteie;  et  in  sino  a  questa  bora  (che  sono 
circa  bore  xix)  non  è  mai  restato:  pnr,  da  uno  poco  in  qua,  è  al- 
lentato. Domani  si  doverrA  intendere  il  successo.  Alla  batterìa  sono 
V  canoni  et  uno  doppio,  et  assai  numero  di  artetletia  minuta.... 

182*  1524,  24  aprile,  in  campo  a  Cameriano. 

Lo  steMO  agli  aUssL 

[Ivi,  aroj. 

....Hieri,  circa  bore  zv,  si  prese  Àbbi&  per  forza,  come  ne  do- 
verrano  per  via  più  presta  bavere  avuto  notitia  V.  S.  ;  et  dipoi  la 
rocha,  o  vero  il  castello,  ad  pacti  :  tutto  per  virtù  del  S.  Giovanni 
de'  Medici... 

188.  1524,  1  maggio,  al  Trebbio. 

Francesco  Svasio  a  Giovanfii,  in  campo. 

pTJ,  Uediceo  a.  F.,  TI,  116]. 

....Fui  hieri  in  Firenze,  dove  erano  arrivate  lettere  di  messer 
Goro  e  del  conte  Busobetto,  de  Biagrassa  eipngnata,  per  ordine  et 
virtù  di  V.  8.  :  di  che  per  tutto  Firenze  si  parlava  molto  egregia- 
mente, et  oum  grandissima  affectione.  Né  si  contentavano  laudar 
poco  et  magnificare,  anzi  metter  quella  in  cielo  ;  accordandosi  nni- 
tamente  in  questo,  che  se  Dio  preservava  la  S.  V.  in  questa  expedi- 
tione  da  tanti  bellicosi  et  eminenti  periouli,  non  si  trovò  mai  in 
questa  nostra  età  pare  a  lei:  che  cu^  a  Dio  pìacia  ealvarla.... 

Madama  mi  advisa  che  presto  sera  qui  al  Trebbio. 
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1S4.  1694,  29  maggio,  al  Trebbio. 

£o  ateao  a  Maria  Salviali,  m  Roma. 

[Ivi,  LXXXT,  IMI- 

....Hoggì  ho  mandato  a  Firanse  70  ducati  per  pagare  un  ca- 
vallo torco  ìntiegro,  comperato  per  mandare  al  Signore;  et  fra  3  di 
lo  mandarò  a  Millano.... 

195.  1624,  6  giugno,  in  Boma. 

Breve  di  Clemente  VII  a  GiovatmL 
[Ivi,  Diplonutloo,  Uedicm}. 
Bilecte  fili,  satutem  et  apostolicam  benediotionem.  Intellcximns 
id,  qnod,  etsi  incredibile  nobis  est,  tamen  non  potoit  animam  no- 
strum non  movere  :  te  cum  copiiB  militaribus  transisee  Padum,  et 
castra  et  loca  dileoti  filil  loannia  Ludovici  marchioniB  Pallaviouii 
vel  Invasisee  vel  minarì  esse  invaeurum  ;  quorum  utrunque  grave 
nobis  est.  Nam  et  a  te,  qui  nobis  es  omni  ratione  conianctns,  et  a 
quoeunque  in  agros  et  oppida  8.  R,  E.  nobiaqne  subìectn,  faofltiUter 
manum  milLtarem  induci,  ut  alioui  damnam  ioferatur,  cam  non  pos- 
ait  id.  Bine  «nctoritatìa  et  nominis  nostri  fieri  contemptn,  adversus 
honorem  nostrum  agi  exiettmaremna  :  ouius  honoris  defendendi  et 
conservandi,  sì  ad  quemquam  alium,  ad  te  certe  maxime  cnra  per- 
tinet,  in  cuiua  fide  et  amore  erga  nos  ac  in  Sanotam  Sedem  hanc 
observantia,  acquiesoimus.  Quod  si  nibil  horum  èst,  laetamur  ad- 
modum  falsum  nos  sccepisse  nanoium  ;  si  vero  id  tibi  ant  in  animo 
esset  aut  opere  iam  ooncepttim  existeret,  monemus  te  et  tibi  man- 
damns,  nt,  dimissa  in  terrls  et  regionibua  nostris  violentiae  via,  et 
si  quid  forte  ìam  oppugnasti  vel  occupasti,  eo  in  pristinum  atatam 
restituto,  tutìus  iter  ac  salabrìns  iuris  ac  iuatitìae  persequl,  nobis 
ipaia  arbitrìs,  velia.  In  quo  rem  et  tibi  oonvenientem  snpra  ooetera 
omnia  et  nobis  gratam  efficìes,  cum  tu  in  omnibus  a  Consilio  et  delì- 
berationibuG  non  debeaa  declinare.  Datum  Bome,  apud  Sanotum 
Petrum,  sub  annulo  Piscatorie,  die  quinta  iunii  UDXXiiii,  pontificatna 
nostri  anno  primo. 

la.  Sadoletus. 

186.  1524,  6  giugno,  in  San  Secondo. 

CHtnxami  alta  Maria  ma  moglie,  in  Roma- 

[Itì,  Hedìoeo  si  F.,  t.TYTV,  161]. 

Consorte  carissima.  Le  lettere  che  mandò  V.  S.  per  e1  Sergente 
sonno  perse,  et  non  ho  possuto  vedere  quello  la  mi  avisava.  Per 
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tanto  V.  S.,  per  el  presente  latore,  me  avisi  quello  eontinÌTUio,  et  del 
tutto.  Et  soUiciti  U  risposta  de  quella  de  monsignore  lo  Datario  ; 
et  me  avisi  del  mio  alloggi&mento  ;  ohe  subito  babia  la  risposta, 
verrò  alla  volta  de  Boma.  Et  sabito  con  la  risposta  V.  8.  remandi 
el  messo. 

Y.  S.  lo  rimandi  indreto  subito  snbìto,  obe  è  cosa  che  importa. 

1S7.  issi,  20  giugno,  in  Firenze. 

Francesco  Sumìo  a  Maria  BalviaH,  in  Roma. 

Ptì,  ito). 

111.*  D."  mea  unica.  Hebbi  nna  comissione  dal  signori)  O.  nostro, 
che  io  l' aspettassi  infra  pochi  giorni,  et  dovessi  provedere  suf- . 
Scientemente  la  casa,  et  che  io  scrivessi  a  V.  S.  si  dovessi  cosd 
ordinare  una  casa  capace  de  la  sua  &mìglìa,  perchè  in  palazzo  non 
pensava  fns»  abastauza.  N'ho  sorìpto  a  quella  un'altra  volta,  bora 
gli  ne  repplico.  Et  perchè  intendo  ohe  ha  divertito  il  viaggio  alla 
volta  de  l'Àulla,  et  potrebbe  stare  x  di  più  a  venire,  però  V.  S.  non 
si  doverà  maravigliare  se  lui  starà  qualche  di  a  venire,  perchè  la 
via  è  longa.  Havendo  altro,  subito  ne  la  advisarò,  ricomandandome 
a  quella  humìlmente  :  quae  bene  valeat  dìu. 

188.  1624,  26  agosto,  in  Trezzo. 

<  CapUuii  de  la  condutta  quale  dà  io  iiitutrianmo  et  excéllentutimo 

Signore  g^nor  Francesco  II  Sforai  Vesconte  duca  de  Milano  eie. 

a  VMtutre  signor  Giovanni  de  Medici  ». 

[B.  J 

Primo,  che  ditto  mgnor  Qioanne  debba  servire  al  pre&to 
exoellentissimo  signor  Duca  cum  bona  fede  da  leale  capitaneo  et 
oontra  ciascha'na  persona  et  potentato,  nemine  excepto  ;  et  debba 
fare  de  le  gente  et  compagnie  eoe,  in  tempo  di  pace  et  di  guerra, 
quanto  li  sarà  ordinato  per  Soa  Excellentia  suo  capitaneo  generale, 
o  altro  che  bavera  authorìtà  da  quella. 

Item,  che  Soa  Excellentia  sìa  tenuta  dare  oondatta  al  pre&to 
signor  Qioannì  de  septantacinque  homeni  d'arme  et  oentodnquanta 
cavalli  legìen,  con  il  stipendio  di  sua  persona,  del  locotenente  et 
di  alphero,  trombetta  et  altri,  et  anoho  de  li  soldati,  in  qnello  modo 
et  forma  che  la  lifaestà  Cesarea  paga  o  fa  pagare  alli  anoi  condnt- 
terì  et  soldati. 

Item,  che  Soa  Excellentia  sì  contenta,  per  monetrare  il  bono 
animo  suo  verso  il  pre&to  signor  Gioftnai,  darli  ogni  anno,  ad  conto 
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de  ht  parsona  soft,  oltra  qnello  ohe  ordinarìuDeote  ae  gii  ha  ad  dare, 
eomo  de  sopra,  anoliora  Boati  dal  sole  mille  oÌDqneceato,  videlicet  I50D. 

Item,  in  tempo  di  guerra  ai  contenta  Soa  Excellentìa  oh'el 
prefato  signor  Oioanne  habbi  di  condutta  altri  cento  oaralli  legieri, 
et  promette  forli  pagare  eecundo  si  pagarono  li  altri  ;  et  più  &rìi 
bavere  ooadntta  de  doi  millia  fiuti  con  il  pagamento  che  ad  altri 
oapitanei  di  iantarie  si  pagarà,  et  oobbI  alti  detti  doi  millia  &ntà: 
et  questo  in  caso  ohe  la  guerra  se  &ooia  in  nome  de  Soa  Exoellestìa 
sola,  o  vero  ohe  la  faci  fasti  a  suo  soldo,  et  non  altran^nte. 

Item,  si  contenta  Soa  Ezcellentia  cb'  et  prefato  signor  Oioanni 
possi,  de  la  compagnia  sua  ordinaria  de  cavalli  legieri,  tenere  presso 
di  sé  vintidnque  boni  bomini  et  honorati,  quali  li  sarano  fatti  boni 
a  tntte  le  resegne  et  pagamenti  ;  &ceDdo  perhb  loro  le  debite  mon- 
stre et  resegne  oam  lì  altri,  alli  tempi  debiti  ut  sapra  :  &rla  dove 
se  troveranno  con  la  persona  del  prefato  signor  Gioanni  eoa  bona 
fede  per^,  cbe  siano  tanti  comò  de  sopra  è  detto. 

Item,  sa  contenta  Sua  Exoellentia  che  al  prelato  signor  Oioanni 
siano  concesse  stanze  per  qnindeci  piaze  de  homini  de  arme,  et 
questo  per  la  sna  stalla  ;  et  ditte  stanze  se  diano  per  tanti  homisi 
de  arme,  olla  rata  de  la  oondutta,  qnanti  si  danno  alli  oapitanei  de 
la  Cesarea  Maestà. 

Item,  che  ditte  gente  del  pre&to  signor  Gioaiui  siano  obligate 
alli  tempi  debiti  hre  le  monstre  et  resegne,  et  servare  li  ordini  cbe 
servarano  le  altre  gente  de  Sna  Excellentia,  circa  ]i  allogiameati 
et  contri  butioni. 

Item,  che  ditta  condutta  habbi  ad  durare  dni  anni  proximi 
advenire,  ìncomenciando  ad  mezo  il  mese  de  octobre  proximo. 

Et  per  observatione  de  qnanto  si  contiene  di  sopra,  se  hanno 
ad  fare  due  copie  de  dioti  eapituli,  sottoBcripte  de  mano  proprie  de 
li  prefati  signore  Dnoa  et  signore  Qioanni,  et  sigillate  de  li  loro  si- 
gilli ;  de  le  quale  una  bave  ad  restare  in  mano  de  Soa  Excellentia 
et  l'altra  in  mano  del  pre&to  signor  (Hoanne.  Dato  in  arce  nostra 
Tritìi,  die  isvi  augusti  imxxini. 
Francisona 
Visa.  H.  Horonos.  Bartbolomens  Bozonos. 

(Contimia). 
Parigi.  Pibbiub  Oauthibs. 
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(À  proposito  di  alcune  recoatt  pobblicazloni) 


Chi  s^^je  ">°  attenzione  il  movimento  degli  studi  storici  non 
può  non  riconoscere  che  il  cosi  detto  materialismo  storico  va  sem- 
pre più  esercitando  la  sua  intluenza  sui  cultori  dì  cotesti  studi,  l 
giovani  in  ispecie,  nelle  loro  indagini  storiche,  subiscono,  conscia- 
mente o  no,  la  suggestione  di  una  dottrina,  che  è  spesso  affer- 
mata, discussa,  difesa  e  oppugnata,  ma  che  costituisce  pur  sempre 
una  delle  più  controverse  della  sociologia  contemporanea.  Che 
questa  penetrazione  del  materialismo  storico,  o  m^lio  della  inter* 
pretazione  economica  della  storia,  nel  campo  delle  ricerche  storiche 
sia  un  male,  non  credo  possa  dirsi,  sopratutto  quando  si  respingano 
le  esagerazioni  alle  quali  si  son  lasciati  trascinare  alcuni  sociol<^ 
e  storici. 

Troppo  spesso  venne  trascurato  il  fattore  economico,  troppo 
flesso  esso  fu  respinto  tra  quelli  secondari,  quando  invece  doveva 
essere  studiato  con  la  maggior  cura,  per  non  doverci  rallegrare 
che  <^gi  gli  si  presti  la  maggiore  attenzione  e  si  facciano  sforzi', 
non  sempre  a  dir  vero  coronati  dal  successo,  ma  pur  non  inutili, 
per  metterlo  in  piena  luce  e  assegnargli  la  parte  che  gli  spetta  nello 
svolgimento  delle  vicende  storiche.  Ma  non  mancano  ì  pericoli  in 
questa  affannosa  ricerca  dei  fattori  economici,  primi  tra  tutti  quelli 
di  perdere  la  visione  esatta  dei  fatti  e  del  legame  che  li  avvince, 
di  cedere  facilmente  alla  seduzione  di  una  spiegazione  a  base  eco- 
nomica, seduzione  potente,  ai  nostri  giorni,  per  il  dilagare  del  socia- 
Usmo,  anche  tra  i  giovani  cultori  della  storia,  e  per  la  inclinazione 
abbastanza  comune,  perchè  assai  comoda,  di  adottare  la  dottrina 
del  monismo  anche  nell'  ambito  d^li  studi  sociali.  Ora,  se  non  si 
può  pretendere  che  lo  storico  si  mantenga  assolutamente  neutrale 
di  fronte  alle  varie  dottrine  sociologiche,  che  furono  messe  innanzi 
per  spiegare  il  corso  degli  avvenimenti  storici,  si  può  bensì  esigere 
che  non  sì  pieghi  ad  accettare  e  ad  applicare  una  dottrina  senza 
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averne  prima  saggiata  la  esattezza  e  stabilito  il  significato  net  quale 
può  essere  accolta,  precisati  i  limiti  della  sua  applicazione,  chiarite 
le  lacune  e  le  deficienze.  Tutto  ciò  rientra,  panni,  nel  dominio  del 
metodo  storico,  largamente  inteso,  e  costitaiace  un  dovere,  il  cui 
adempimento  non  può  essere  trasciurato  da  colui  che  non  solo  vaol 
narrare  i  fatti  storici,  ma  mostrare  anche  da  quali  altri  fatti  son 
derivati  e  come  da  questi  dovettero  dipendere.  Epperò,  non  è  certo 
un  fuor  d' opera  il  richiamare  l' attenzione  degli  storici  sullo  stato 
odierno  di  una  controversia,  che  direttamente  e  in  sommo  grado 
li  interessa,  il  mostrar  loro  che  da  un  lato  occorre  guardarsi  dalle 
esagerazioni  alle  quali  si  lasciarono  andare  con  grande  leg^erema 
scrittori  anche  di  merito  e  dall'  altro  non  sarebbe  giusto  pro- 
nunziare una  condanna  sommaria  della  teoria  della  interpretazione 
economica  della  storia,  fondandosi  appunto  su  quelle  esagerazicmi 
o  su  certe  affrettate  spiegazioni,  nelle  quali  il  lavorio  fervido  della 
fantasia,  trasfigurando  i  fatti,  ha  sostituito  alla  prudente,  oculata  e 
rigida  ricerca  scientifica  l' arbitraria  interpretazione. 

L' occasione  di  fare  questo  modesto  tentativo  tui  è  pòrta  da 
tre  recenti  pubblicazioni,  di  carattere  tra  loro  assai  differente,  ma 
che,  oltre  a  riferirsi  alla  interpretazione  economica  della  storia,  in 
certo  qual  modo  si  completano  a  vicenda.  La  prima  opera  è  la  nuova 
edizione  di  uno  studio  dovuto  a  un  nostro  insigne  economista,  il 
professore  Achille  Loria  (Le  basi  economiche  della  aaliluaone  seeiaie  ; 
Torino,  Bocca,  1902);  l'altra  è  la  raccolta  delle  memorie  presen- 
tate nel  1900  al  Congresso  intemazionale  di  Sociologia  e  delle 
discussioni  relative  intorno  al  materialismo  storico  (Annaìes  de  l'In- 
ililul  inUmational  de  Sociologie,  tome  Vili,  Travaux  des  années  1900 
et  1901  ;  Paris,  Giard  et  Brière,  1902)  ;  e  la  terza  è  un  esame  breve, 
chiaro  e  acuto  della  dottrina  di  cui  mi  occupo,  fatto  da  un  egregio 
economista  americano,  il  professore  Edwin  R.  A.  Seligman  (Tht 
economie  inUrpreiation  0/  history  ;  New  York,  Macmillan,  1902).  E 
prima  dì  venire  a  un  breve  esame  delle  origini  della  accennata 
teoria,  e  a  un  apprezzamento  sintetico  dì  essa,  fermiamoci  pei  poco 
su  queste  tre  pubblicazioni. 


Achille  Loria,  fin  dal  1886,  pubblicava  un  libro  che  doveva 
suscitare  molte  di3cu3si<mi  in  Italia  e  fuori,  a  proposito  della  base 
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essenàaJmente  economica  ch'egli  attribuiva  alla  costituzioiw  poli- 
tica (i).  Dopo  d'allora  egli  allargò  la  sua  tesi  e  tutta  la  costitu- 
zione sociale  volle  dimostrare  fondata  sulla  economìa  (2).  Nel  frat- 
tempo, cioè  tra  il  i88ó  e  il  1893,  egli  aveva  condotte  a  temune 
le  sue  grandiose  ricerche  storiche  e  teoriche  sulla  proprietà  capi- 
talista (3)  e  si  era  venuto  sempre  più  persuadendo  che  la  evolu- 
iiione  ecoDomìca  è  determinata  dall'incremento  della  popolazione 
e  insieme  dal  grado  di  produttività  e  di  appropriazione  della  terra. 
L'economìa  capitalista,  studiata  con  grande  minuziosità  nelle  cause 
e  negli  effetti  suoi,  lo  confermò  nell'idea  che  l'elemento  ccono- 
inico  ha  efficacia  esclusiva  sulla  costituzione  morale,  giuridica  e 
politica,  che  la  natura  e  la  evoluzione  dei  fattori  intellettuali  ed 
etici  son  determinate  in  relazione  all'indole  e  all'azione  delle  forze 
economiche,  dalle  quali  pure  dipendono  e  la  composizione  01^- 
nica  dello  Stato  e  la  stessa  legislazione  fìnanziaria.  Egli  fu  condotto 
così  a  svolgere  una  teoria  che,  dapprima  incompleta  e  parziale,  si 
presenta  ora,  dopo  circa  diciassette  anni  di  studi,  come  un  sistema 
di  filosofia  sociale,  la  cui  base  è  essenzialmente  economica.  Tutti 
i  fenomeni  sociali  (demografici,  morali,  ec.)  hanno  per  causa  prima 
ed  essenziale  il  fattore  economico  ;  e  poiché  la  economia  capita- 
listica non  può  reggersi  che  organizzando  coattivamente  una  serie 
di  «  istituziani  connettive  »  non  economiche,  «  le  quali  (sono  pa- 
role del  Loria)  scongiurino  le  insurrezioni  delle  vìttime  »  (delia 
proprietà  capitalistica),  cosi  la  morale,  ìl  diritto,  la  costituzione  po- 


di La  Iterili  tamomica  dtlla  caHUtinni  feifliea,  Torino,  Bocci,  I&86. 
(1)  Let  ama  icimomifuts  Js  la  cmalUuiiott  ik-jW',  Firii,  Alcu,  1S9J. 
(j)  Aitatili  delta  proprietà  capilaliila,  voi.  1°  :  Li  letgi  trgoHickt  dilla  enti' 
iMtirxu  mainemica,  Tal.  Il'  :  U  /nrvtt  ilnricÀg  della  calilKilBnt   ccimirmica,    Torino, 

Hentm/ea  aditnia  (Torina,   i»99],  DSllll  quale  aimina    Is    leg(i    ipecificbs  dalla  prsKDte 

U  (US  tBoiia  mI  ralDDe  //  cafilaliims  t  la  tcimia  (Toiino,  1901).  Poe  Is  critiche  dalie 
teoria  econamiclia  del  Loria  n  connllÌBO  gli  icritti  del  CoxicUANr  (L'iranamia  capitali- 
llica  nel  liittma  trarica  dtl  Leria),  dal  Lumi  (Appunti  critici  lulla  mwmia  Imaaa), 
d^  GaAxiAxi,  dall' Ai.KS9ia,  del  Sunna,  dal  Vauhti,  del  Gotti,  ec  Io  modo  ipeciale 
Tanno  ricarditi,  tiguaida  al  matarialinio  ttorico  dd  I«ria,  |1I  icrìtti  di  Cablo  Fhancbsco 

moia  politico  ;  vegg».!  il  no  libro  //  mat.rialiimt  iloria  t  U  Slate  (Paleiao,  189?)  e 
ili  articoli  pnbblicalì,  col  mrAraiaui  titolo,  Della  Ri/orma  Secialc  dal  giugno,  loglio  e 
agotto  1901.  Ricorderà  ancora  i  uggì  cntlci  di  BENEDirrTO  Cuoca,  Maien'aitimtì  tterico 
td  tvmemia  marxittiea  (Palermo,  1900). 
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lìtica,  che  sono  appunto  le  più  ragfguardevoli  istituzioni  connettive 
necessarie  alla  permanenza  dell'economia  capitalista,  sono  un  pro- 
dotto delle  stesse  condizioni  economiche  della  proprietà  capitalista, 
«  o  vengono  da  questa  intimamente  metamorfosate  ed  adattate 
«  all'  intento  specifico  di  garantire  la  sua  persistenza  ». 

Non  seguirò  il  Lorìa  nella  ricerca  delle  basi  economiche 
della  morale,  del  diritto  e  della  costituzione  politica,  per  non  fare 
un'arida  enunciazione  dì  aforìsmi  che  andrebbero  per  contro 
esaminati  con  sottile  cura  ;  aggiungerò  soltanto  che  del  contenuto 
generale  e  delle  [larticolaii  manifestazioni  della  morale,  del  diritto, 
del  potere  polìtico,  il  Loria  fa  una  acutissima  e  minuta  investiga* 
zione,  cercando  di  chiarire  col  sussidio  della  sua  dottrina  una  serie 
imponente  di  fatti  verificatisi  in  periodi  storici  più  diverEd. 

Ma  l'opera  del  Loria  vuol  essere  qui  considerata  non  nei  suoi 
particolari,  bensì  da  im  punto  di  vista  sintetico.  Essa  costituisce  uno 
sforzo  grande  per  riuscire  a  porre  su  solide  basi  la  dottrina  delia 
dipendenza  dei  fatti  sociali,  e  pertanto  della  storia,  dalla  struttura 
economica  della  società  e  dalla  evoluzione  dì  quella.  Lo  sforzo  è 
esso  riuscito  ?  Al  Loria,  come  a  tutti  gli  uomini  veramente  supe- 
riori per  ingegno  e  per  dottrina,  si  deve  sempre  e  tutta  la  verità, 
e  a  questa  verrei  meno  se  alla  domanda  ora  formulata  rispondessi 
affermativamente.  Già  la  tesi  del  Loria  più  ristretta,  ossia  limitata 
alla  costituzione  politica,  offriva  il  fianco  a  molte  obbiezioni,  alle 
quali  il  Loria  stesso  ha  dimostrato  di  dare  non  piccola  importanza 
studiandosi  di  ribatterle  e  dì  vìncerle  ;  ma  quanta  più  sì  è  venuta 
estendendo  la  dottrina,  tanto  più,  forse,  è  diventata  vulnerabile  e 
debole.  Non  sì  nega  che  le  varie  manifestazioni  della  vita  umana, 
siano  esse  dì  carattere  patologico,  oppure  corrispondenti  alla  sanità 
del  corpo  sodale,  sieno  dominate  anche  dai  rapporti  economici, 
ma  sì  contende  che  questi  sieno  i  soli  coefficienti  di  quelle  ma- 
nifestarioni  e  che  abbiano  avuto  nella  storia  sempre  la  medesima 
forza,  un  pari  dominio.  Ora,  mentre  l'opera  dei  Loria  riesce  in 
più  punti  a  mettere  in  luce  l' impero  dei  rapporti  economici  sca- 
torìentì  dal  regime  capitalistico  su  molte  manifestazioni  della  vita 
umana,  non  può  dirsi  che  dia  la  prova,  né  del  prepotere  assoluto 
del  fattore  economico  in  ogni  epoca,  né  del  suo  dominio  incon- 
trastato ed  unico  nel  vasto  campo  dei  fenomeni  e  delle  istituzioni 
sociali.  E  la  controversia  é  tutta  qui,  né  può  essere  su  altro  ter- 
reno ;  che  nessuno  potrà  seriamente  contrastare  che  il  fattore  eco- 


;vGoo»^lc 


SULLA  INTERPRETAZIONE  BCONOMIOA  DELLA  STORU         367 

nomico  non  sia  uno  dei  coefficienti  più  importanti,  e  talvolta  anche 
il  decisivo  nelle  manifestazioni  della  vita  individuale  e  collettiva. 
Ma  il  Loria  va  più  lontano  e  dimenticando  che  il  fatto  economico 
ha  assunto  e  assume  alla  sua  volta  forme,  atteggiamenti  ed  espli- 
cazioni varie  sotto  l'azione  dei  fattori  |X)UtÌcÌ,  etici,  giuridici  e  re- 
ligiosi, vuol  ricondurre  tutta  la  compagine  dei  fatti  sociali  a  una 
sola  dipendenza,  a  quella  della  economia,  e  vuol  dare  alla  sociologia 
una  base  esclusivamente  economica.  Le  numerose  obbiezioni  che 
gli  sono  state  mosse,  sia  in  ordine  alla  sua  dottrina  generale,  sia 
rispetto,  a  parziali  spiegazioni  di  fatti  storici,  dimostrano  che  nel 
concetto  fondamentale  del  Loria  c'è  una  innegabile  esagerazione 
e  talvolta,  nelle  parziali  spiegazioni,  un  oblio  strano  delle  circo- 
stanze che  hanno  preceduto  o  accompagnato  gli  avvenimenti  dei 
quali  tenta  di  provare  la  causalità  economica.  Pasti  per  tutte  la 
spiegazione  eh'  egli  ha  dato  del  movimento  per  la  indipendenza 
italiana  :  da  lui  ritenuto  come  il  risultato  di  sole  cause  economiche. 
Si  può  adunque  ammirare  la  dottrina  del  Loria,  l'ingegno  sot- 
tile e  la  rara  pazienza  dell'  analizzatore  ;  ma  è  pur  necessario  ri- 
conoscere che  egli,  esagerando,  diventa  non  di  rado  unilaterale  e 
per  ciò  stesso  inesatto.  Dopo  quanto  è  stato  scritto  sulle  due  pre- 
cedenti edizioni  del  libro,  specie  sulla  seconda,  sarebbe  qui  su- 
perfluo di  insistere  sui  pregi  e  sui  difetti  delle  Basi_  economiche  della 
coslilusione  sociale  ;  aggiungerò  soltanto  che,  qualunque  sia  il  valore 
del  libro,  come  dimostrazione  della  tesi  tanto  cara  al  Loria  della 
dipendenza  dei  fatti  o  dei  rapporti  sociali  dall'assetto  della  eco- 
nomia, r  opera  sua  rimane  uno  degli  studi  più  suggestivi  di  fìlosoiia 
della  storia,  perchè,  coll'offrire  una  spiegazione  della  storia  sociale 
che  in  molti  casi  non  può  appagare,  sottopone  tuttavia  lo  studioso  a 
xma.  disciplina  mentis  che  indubbiamente  gli  giova  nella  investigazione 
delle  cause  dei  fatti,  E  solo  da  augurare  che  le  seduzioni  della 
tesi  fondamentale  del  Loria,  della  sua  forma  letteraria,  della  sua 
grande  fede  nella  verità  di  quella  teoria,  fede  che  traspare  incrol- 
labile da  ogni  pagina,  direi  quasi  da  ogni  riga,  e  la  stessa  sem- 
plicità del  principio  che  è  l'anima  di  tutto  il  libro,  non  riescano 
al  funesto  risultato  di  distogliere  i  suoi  lettori  dall'esame  freddo, 
spassionato,  rigidamente  critico,  di  quelle  pagine  sfolgoranti  per 
agilità  mentale  e  dovizia  dì  dottrina.  Il  Loria,  riconosciamogli  senza 
restrizioni  questo  merilo,  sarebbe  il  primo  a  deplorare  vivamente 
questo  risultato  :  temperamento  artistico  e  passione  indomita  per 
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il  vero  ìq  lui  si  fondono  annonicamente,  cosi  che  egli,  pur  amando 
le  costruzioni  teoriche  dalle  linee  purissime  e  semplici,  pur  essendo 
dominato  dal  pensiero  che  una  causa  unica  e  semplice  debba  de- 
tenninare  tutta  la  costituzione  sociale  e  la  sua  evoluzione,  aoa 
rifuse  né  dalle  più  faticose  indagini,  né  dalle  più  profonde  po- 
lemiche. E  mentre  gli  auguro  queste  ultime,  che  gli  daranno  modo 
dì  depurale  la  sua  dottrina  dagli  errori  che  ancora  la  sfigurano, 
mi  tengo  sicuro  che  egli  persevererà  nelle  sue  ricerche  per  avvi- 
cinarsi sempre  pib  al  vera 


Delle  altre  due  pubblicazioni  dirò  più  brevemente,  salvo  a 
ricordarle  fra  poco,  ^lorchè  esaminerò  l'origine  e  il  significato 
della  dottrina  fondata  sulla  interpetrazione  economica  della  storia. 

Il  Congresso  intemazionale  di  sociologia  tenuto  a  Parigi  nel 
1900  iniziò  le  sue  discussioni  sopra  un  rapporto  del  de  Kellès-Erauz, 
che,  pur  difendendo  la  concezione  storica  del  Marx,  del  quale  sì 
dichiarò  discepolo,  riconobbe  come  essa  non  corrisponda  più  com- 
pletamente allo  stato  attuale  della  dottrina  (p.  50)  e  come  ncm  si 
possa  pretendere  di  spiegare  ogni  fatto  sociale  col  sussidio  delle 
condizioni  econpmiche.  «  Aucun  marxiste  ne  prétendra,  egli  scrive, 
«  dana  une  epoque  et  un  pays  donnès,  espHquer  tous  les  phéno- 
«  mènes  par  les  faits  économiques  prc^res  à  ce  pays  et  à  cette 
«  epoque  prèdsément,  car  il  sait  l'importance  des  causes  aliohpiput 
«  et  allockroniquet,  et  quel  rdle  presqne  complètement  indépendast 
«  peut  jouer  une  forme  politique,  juridique,  religicuse,  etc.  survi- 
«  vant  à  un  substratum  économique  parfois  depuis  très  longtemps 
«  disparu.  Mais  cela  n'en  a  pas  moins  une  grande  importance:  car 
«E  ce  monismi  ieonomigue  de  la  sociologie  marxiste  veut  dire  que,  dans 
«  un  temps  sufEsamment  long,  la  forme  sociale,  prìvèe  de  sa  base 
«  économique,  doit  disparaitre  complètement  sans  laisser  de  traces, 
«  que  la  nature  humaine  sociale  peut  changer  du  tout  au  tout, 
«  que,  par  esemple,  méme  les  disposiUons  criminelles  innées,  étant 
«  en  demière  analyse  un  produit  social,  peuvent  et  doivent  dispa- 
ri raitre  dans  un  regime  économique  et  social  qui  y  tendrait,  et  que, 
«  par  conséquent,  rien  {que  des  phénomènes  absolument  imprévns, 
«  donc,  n'existant  pas  pour  la  science  actuelle)  ne  saurait  s'opposer 
«  à  la  Téalisation  complète,  un  jour,  de  l'idéal  libertaire  et  égali- 
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«  taire,  par  lequel  le  proletaria!  nie  le  séculaire  regime  à  classes  » 
(p.  83),  Questa  lunga  citazione  (della  quale  chiedo  venia  al  lettore) 
dimostra,  che,  pur  scorgendo  la  unilateralità  del  materialismo  storico, 
il  seguace  di  Marx  è  portato  a  non  tenerne  conto,  per  poter  so- 
stenere il  suo  assunto  ottimista  e  ideale,  che  mutata  la  base  eco- 
nomica della  società  si  trasformerebbero  anche  tutte  le  altre  ma> 
nifestazioni  della  vita,  come  se  la  storia  non  ci  dimostrasse  che, 
pur  essendosi  sovrapposte  e  in  parte  sostituite  la  economia  fami- 
gliare, quella  urbana,  quella  nazionale  ed  ora  la  intemazionale, 
non  sono  tuttavia  scomparsi,  generalmente  parlando,  t  fatti  so- 
ciali che  si  vennero  determinando  nelle  epoche  passate,  ma  solo 
si  complicarono  maggiormente  con  la  sovrapposizione  o  l'intrec- 
cio d'altri  fatti.  Del  resto,  i  fautori  del  materialismo  storico  ri- 
fuggono troppo  spesso  dalle  indagini  storiche,  che  pur  sarebbero 
tanto  utili  e  necessarie  per  salare  la  loro  dottrina,  forse  pensando, 
col  Loria,  che  «  qualsiasi  teoria,  com'egli  disse  appunto  al  Con- 
«  gresso  di  Parigi,  la  quale  non  possa  appoggiarsi  se  non  a  prove 
«  storiche,  non  sarà  mai  dimostrata  che  per  metà  »  e  che  essa 
«  non  potrà  esserlo  completamente  che  alla  condizione  di  appog- 
«  giarsi  sui  fondamenti  incrollabili  della  logica  »  •  dichiarazione 
questa  che  ci  può  anche  spiegare  le  esagerazioni  alle  quali  si  è 
abbandonato  uno  spirito  logico  rìgidamente  geometrico,  un  ingegno 
sottile  come  quello  del  Loria. 

La  discussione  che  ebbe  luogo  al  Congresso  di  Parigi,  e  della 
quale  il  volume  che  esaminiamo  dà  il  resoconto,  dimostra  che  le 
esagerazioni  nelle  quali  cade  la  teorìa  della  interpretazione  econo- 
mica della  stòria  non  sono  sfuggite  a  pensatori  e  scrittori  insignL 
Il  Kovalewsky,  il  de  la  Grasserie,  il  Coste,  il  Toennies,  il  Ward, 
il  Novicow  e  altri  insistettero  sulla  parte  che  nella  evoluzione 
sociale,  nel  movimento  della  umanità,  hanno  avuto  altri  fattori 
(psicologici,  religiosi,  politici,  ec.)  e  sul  carattere  unilaterale  ed 
esagerato  del  materialismo  storico.  E  senza  insistere  qui  sulle  me- 
morie presentate  posteriormente  al  Congresso  dal  Fouillée,  dal 
Tarde  e  da  altri,  che  dovrei  inoltrarmi  troppo  nel  campo  della 
sociologia,  credo  si  possa  dire  col  Wonns  che  l' impressione  finale 
risultante  dalla  lettura  del  libro  è  che  non  si  può  ricondurre  a  un 
fattore  unico  la  spiegazione  del  movimento  sociale,  non  si  può  far 
scaturire  tutta  la  vita  collettiva  dall'organizzazione  economica;  che, 
per  conseguenza,  è  vano  voler  sottomettere  le  varie  scienze  sociali 
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speciali  a  una  di  esse  ;  e  che  nessuna  di  quelle  potrebbe  pretendere 
di  costituire  la  sociologia. 

A  una  opinione  egualmente  temperata  e  ragionata  si  accosta 
il  Seligman,  il  più  recente  storico  della  teorìa  della  interpretazione 
economica  della  storia,  e,  per  certi  riguardi,  il  suo  più  accorato 
e  acuto  critico.  Mi  propongo  nelle  pagine  che  seguono  dì  rilevare 
alcuni  ptmti  tra  i  più  importanti  del  suo  dotto  studio,  che  è  ben 
degno  di  figurare  accanto  a  quelli  già  da  lui  dati  alla  letteratura 
scientifica  della  econonùa  e  della  finanza.  Precisione  di  ricerche 
sulle  origini  e  sugli  svolgimenti  della  teoria,  conoscenza  completa 
ed  esatta  delle  sue  applicazioni,  temperanza  di  giudizi  e  giusta 
considerazione  dei  meriti  e  dei  difetti  dì  ciascuna  dottrina  sono  i 
caratteri  del  suo  studio,  piccolo  di  mole,  ma  denso  di  penaero. 
Egli  ha  notato,  con  ragione,  che  mentre  ora  si  ammette  che  la 
storia  della  umanità  è  la  storia  dell'uomo  in  società  e  pertanto  la 
storia  sociale  nel  suo  più  laigo  senso,  sorge  però  la  questione  ri- 
guardo alle  cause  fondamentali  di  questo  sviluppo  sociale,  alla  ra- 
gione delle  grandi  mutazioni  nel  pensiero  e  nella  vita  umana  che 
formano  le  condizioni  del  progresso.  Nessun' altra  questione  più 
profonda  e  di  portata  maggiore  può  occupare,  a  suo  credere,  la 
nostra  attenzione  ;  perchè  dalla  sua  esatta  soluzione  dipende  tutta 
la  nostra  condotta  nella  vita  medesima.  Essa  è  il  problema  su- 
premo, non  solo  per  lo  scienziato,  ma  anche  per  l' uomo  pratico. 
Una  soluzione  di  quel  problema  è  stata  proposta  in  modo  speciale 
negli  ultimi  anni,  ed  ha  richiamato  l'attenzione  dei  pensatori,  non 
solo  in  Germania,  dove  ebbe  origine,  ma  in  Italia,  in  Russia  e,  in 
misura  minore,  in  Inghilterra  e  in  Francia.  La  tesi  sostenuta  da 
quei  pensatori  può  riassumersi  cosi:  la  esistenza  dell'uomo  dipende 
dalla  sua  capacità  di  sostentarsi  ;  la  vita  economica  è  qoindi  la 
condizione  fondamentale  di  tutta  la  vita  ;  ma  poiché  la  vita  umana 
è  la  vita  dell'uomo  in  società,  l'esistenza  individuale  si  muove 
entro  l'ambito  della  struttura  sociale  ed  è  modificata  da  qnesta. 
Ciò  che  sono  le  condizioni  di  sostentamento  per  l' individuo,  sono 
pure  per  la  collettività  le  relazioni  analoghe  della  produzione  e 
del  consumo. 

Alle  cause  economiche  devono  quindi,  in  ultima  istanza,  rife- 
rirsi quelle  trasformazioni  nella  struttura  della  società,  che  alla 
lor  volta  determinano  le  relazioni  tra  le  classi  sociali  e  le  varie 
manifestazioni  della  vita  sociale.  Questa   dottrina   è   detta   spesso 
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del  «  materialismo  storico  »  o  della  «  interpretazione  materialistica 
della  storia  »,  ma  sono  tenuini,  a  suo  avviso,  che  mancano  di 
precisione.  Se  per  materialismo  s'intende  la  derivazione  di  tutte 
le  trasformazioni  da  cause  materiali,  allora  è  egualmente  materia- 
listica la  concezione  biologica  della  storia  e  lo  è  pure  la  teoria 
che  attribuisce  tutte  le  mutazioni  sociali  alla  influenza  del  clima 
o  al  carattere  della  fauna  e  della  flora.  Eppure  queste  dottrine 
non  hanno  niente  di  comune  con  quella  ora  in  esame.  Essa  non 
è  soltanto  materialistica,  ma  anche  dì  carattere  economico,  anzi 
esclusivamente  tale  ;  può  quindi,  a  ragione,  designarsi  come  la 
teoria  della  interpretazione  economica  della  storia,  senza  cadere 
negli  equivoci  ai  quali  condurrebbero  le  espressioni  «  determiniamo 
economico  »,  «  economismo  storico  »,  od  altre  analoghe. 


Le  interpretazioni  della  storia  sono  venute  moltiplicandosi 
negli  ultimi  tempi  in  guisa  da  [>oter  soddisfare  ormai  tutte  le  ten- 
denze scientifiche.  Mentre  pochi  scrittori  del  decimottavo  secolo  e 
della  prima  metà  del  decimonono  fermarono  la  loro  attenzione 
sul  problema  della  causalità  storica,  e  gli  storici  si  accontentarono 
il  più  spesso  di  seguire  il  corso  dei  fatti  politici  e  diplomatici,  la 
seconda  metà  del  secolo  passato  ha  visto  fiorire  le  dottrine  più 
disparate.  Ed  oggidì  le  concezioni  individualistica,  antropogeografica, 
etnologica,  politica,  ideologica,  economica  e  giurìdica  della  stona 
si  contendono  il  camp»  (i).  Tuttavia  la  concezione  economica  è 
indubbiamente  la  più  discussa  nel  momento  presente  e  quella  che 
suscita  i  maggiori  entusiasmi,  come  le  più  acerbe  critiche.  Loria 
e  Seligman  hanno  ricercate  le  prime  origini  di  quella  teoria,  Loria 
anzi  scrive  (p.  421)  che  la  dipendenza  dei  fenomeni  e  delle  isti- 
tuzioni sociali  dall'onnipossente  fatto  economico,  la  quale  dai  mo- 
derni scrittori  viene  troppo  spesso  disconosciuta,  o  obliata,  non  è 
stata  invece  un  mistero  pei  teorici  più  chiaroveggenti  delle  passate 
età.  E  cita  l'autore  di  Oceana,  James  Harrington  (1656),  Boccalini, 


(i)  CIV.  dr.  Paul  Bamh,  Dit  PMIbib/Hìh  rfw  Gttckichfé  alt  SocioUfi*,  pp.  "i- 
J64  (LBiptic,  1897);  ed  «oche  Cu.  RAfnuriKT,  Lti  ihéririti  iti  facleurt  daminai^t  dam 
rkùloirc,  DelU  RétM»  Saciatiilt,  aovembie  1900,  pp.  535-558. 
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Davenant,  Vico,  Montesquieu,  Adamo  Smith,  Arturo  Young  e 
molti  altri,  che  sarebbe  luogo  enumerare,  fino  a  Marx  e  ad  Engels, 
di  cui  riassume  le  idee  fondamentali  presentate  nel  celebre  Maai- 
feiU>  del  partito  comunùla  (1848). 

Ma  il  Loria,  nel  desiderio  di  adunare  intorno  alla  sua  teorìa 
prediletta  ÌI  pensiero  favorevole  di  tanti  illustri  scrittori,  ha  dimen- 
ticato di  considerare  che  è  cosa  ben  differente  Ìl  sostenere  la 
dipendenza  assoluta,  immancabile,  dei  fenomeni  e  delle  istituzioni 
sociali  dal  fatto  economico  e  il  riconoscere  che  questo  sia  un 
coeiEciente,  e  talvolta  sia  pure  causa  efBciente,  sopratutto  dei  fatti 
politici.  Il  Seligman,  invece,  dopo  aver  ricordate  le  interpretazioni 
di  carattere  più  o  meno  idealista,  considera  quelle  fondate  piuttosto 
sull'azione  delle  forze  fisiche  che  non  su  quella  delle  forze  psichiche, 
e  ricorda  Vico,  Montesquieu  e  Buckle,  soffermandosi  specialmente 
su  quest'ultimo  ch'egli  considera  il  creatore  della  teoria  della 
influenza  predominante  del  mondo  estemo  sul  corso  degli  eventi 
umani.  E  noto  infatti  che  il  Buckle  ha  analizzato  con  grande  cura 
gli  effetti  del  clima,  del  cibo  e  del  suolo  sul  progresso  della  so- 
cietà e  sulla  sua  base,  ossia  sull'accumulazione  della  ricchezza. 
Ma  è  noto  pure,  e  il  Seligman  si  aflretta  a  riconoscerlo,  che  se- 
condo la  teoria  del  Buckle  nelle  società  progredite  vi  sono  altre 
circostanze  che  posseggono  una  influenza  eguale  e  talvolta  supe- 
riore a  quella  delle  cause  esteme  (suolo  e  clima),  così  attuose 
nelle  società  primitive  ;  il  progresso  della  civiltà  europea,  secondo  le 
parole  del  celebre  storico  della  civiltà  nell'Inghilterra,  è  caratterizzalo 
dalla  decrescente  influenza  delle  leggi  fisiche  e  dalla  influenza 
crescente  delle  leggi  mentali  Per  lui,  insomma,  è  il  progresso  del 
sapere,  o  più  precisamente  il  numero  delle  verità  che  1'  umano 
intelletto  discopre  e  la  loro  diffusione,  che  hanno  determinato  lo 
svolgimento  della  civiltà  europea.  Con  questa  dottrina  che  considera 
il  progresso  intellettuale  come  la  causa  prima  del  progresso  sodale 
non  può  certo  confondersi  la  dottrina  della  interpretazione  econo- 
mica della  storia,  ma  Buckle  rimane  tuttavia  uno  dei  primi  scrittori 
di  filosofia  della  storia  che  hanno  compresa  l'azione  cospicua  del- 
l'ambiente fisico  sul  carattere  nazionale  e  sulla  vita  sociale. 

In  realtà,  gli  antecedenti  filosofici  della  teoria  del  materialismo 
storico  non  possiamo  trovarli  che  nelle  dottrine  dei  giovani  .hege- 
liani, in  Friedrich  Strauss,  Ludwig  Feuerbach,  Bnmo  Baner,  Karl 
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Grfln  e  Moses  Hess,  negli  scritti  dei  primi  due  specialmente  (i)  ; 
Marx,  combmando  il  nataralismo  di  Feuerbach  con  la  concezione 
fondamentale  della  dialettica  hegeliana,  secondo  la  quale  lo  svol- 
gimento storico  dipende  dalla  unione  dei  termini  opposti,  venne 
per  gradi,  ma  rapidamente,  a  sostenere  la  teoria  che  tutte  le  isti- 
tuzioni sodali  sono  il  risultato  di  uno  sviluppo  determinato  non  già 
da  qualche  idea,  ma  dalle  condizioni  della  esistenza  materiale.  Se 
nei  suoi  primi  scritti  troviamo  soltanto  il  rifonnatore  politico  radicale, 
nel  libro  La  sacra  famiglia,  scritto  nel  1845  contro  Bruno  Bauer  e 
consorti,  ossia  contro  i  giovani  hegeliani  per  combattere  il  loro  tra- 
scendentalismo speculativo.  Man  accenna  alla  impossibilità  di  com- 
prendere la  prima  parola  della  storia  finché  si  escludono  dal  mo- 
vimento storico  le  relazioni  dell'uomo  con  ia  natura,  la  scienza 
naturale  e  l' industria.  Ma  questa  ed  altre  allusioni  alla  base  eco- 
nomica della  storia  (2)  prendono  maggiore  consistenza  e  sviluppo 
nei  due  scritti  :  La  miseria  della  filosofia,  che  è  una  replica  alla 
Filosofia  della  miseria  di  Proudhon,  e  il  celebre  Manifesto  del 
partito  comuaisla.  Nel  primo  sostiene  specialmente  che  le  istituzioni 
economiche  sono  categorie  storiche  e  che  la  storia  dev'essere  in- 
terpretata al  lume  dello  sviluppo  economico  della  società  ;  nel 
secondò,  fra  le  altre  idee,  non  sempre  chiaramente  esposte,  emer- 
gono queste:  che  la  storia  di  tutte  le  epoche  è  una  lotta  di  classi 
e  che  è  l'ordine  industriale  quello  che  crea  l'ordine  politico  e 
sociale  (3).  Ma  queste  idee  sono  cosi  intrecciate  con  le  spiegazioni 
socialistiche  del  Marx  sngli  effetti   delle   macchine,  sulla  funzione 


rtudia  d«]  dt.  David  Koiobk,  2-f  Vsrgtichicktt  rf«  ntodtmcn  pkiliasfkisckcn  Ssvia- 
litmia  li.  Diutscktand.  Znr  Gackickle  dtr  Pkilnopkii  3,nJ  Sicinlthiloiopkic  drl 
jHngktgtlianUmKi  ;  ipecialmeats  1  p.  a;6  s  tt%.  (Bonn,  1901).  -  Cfr,  di.  Ludwib  Stbin, 
Die  kkìbU  Fragt  im  LickU  dcr  Philatifkic,  p.  378  a  sei.  (StattgKt,  181)7)  e  ipecUl- 
meata  Th.  G.  Masaryk,  Di*  pkiloitfhiickcn  une  sùdatogitchen  Crundlagen  dei  Mar- 
„m-s  (\^«,  i»99). 

Il)  Più  iBouiii  icrive  infalti  :  t  WI«  >ig  (U  critica  dei  gloruì  faefeliani,  ouia  Bnno 
<  Baser  e  coniorti)  da>  Dukan  ydd  ien  Sinasn,  dia  Sede  Tom  Leitw,  llcb  nllifl  Ton  dai 

*  aiebt  ale  nichl  jjt  drr  groòmattrifUen  ProdKÀIitm  auf  der  Erda,  uadern  \n  der  dimitigea 
■  WolkeobildoDg  am  Himmel  dir  GcònHUaite  dtr  Gtickicktt  ..  Die  Hriligt  Familit, 

p.  =js. 

(j)  Sul  Mani/riit  HmuHÌita  di  Man  e  di  Engel!  è  da  veder»  il  dotto  conuneoto  di 
Ouujn  ASDUK  nella  BiiliotkéqHe  Setialiii;  "S.  9-»  (Firii,  1901). 
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del  capitale  e  suirimtninentG  cataclisma  sociale,  che  a  quel  temfio 
fecero  una  impressione  assai  limitata. 

Più  tardi  la  concezione  economica  della  storia  non  soltanto 
viene  meglio  precisandosi  nel  Marx,  ma  egli  ne  tenta  i'aj>plica- 
zione,  in  vari  scrìtti  d'occasione,  alle  lotte  di  classe  in  Francia  dal 
1848  al  1850,  al  colpo  di  Stato  in  Francia  (Il  dicioito  brumaio  di 
Luigi  Bonaparie),  alla  rivoluzione  e  contro  rivoluzione  in  Germania 
nel  1848,  alla  questione  d'Oriente  negli  anni  1853-56,  e  finalmente 
la  enuncia  in  modo  esplicito  nella  sua  prima  opera  di  carattere 
scientifico,  Per  la  critica  dilla  economia  politica,  pubblicata  nel  1859. 
Egli  dichiara  che  le  sue  ricerche  Io  condussero  alla  conclusione 
che  i  rapporti  giuridici,  come  pure  le  forme  di  governo,  non  pos- 
sono essere  compresi,  né  in  sé  stessi,  né  come  il  risultato  del 
cosidetto  progresso  generale  della  mente  umana,  ma  ch'essi  hanno 
radici  nelle  condizioni  materiali  della  vita.  Nella  produzione  sociale 
della  loro  esistenza  giornaliera  gli  uomini  entrano  in  determinate 
relazioni,  che  sono  a  mi  tempo  necessarie  e  indipendenti  dalla 
loro  volontà,  relazioni  di  produzione  che  corrispondono  a  un  de- 
terminato grado  di  sviluppo  delle  loro  forze  produttive  materiali. 
La  totalità  di  queste  relazioni  di  produzione  forma  la  struttura 
economica  della  società,  la  base  reale,  sulla  quale  è  eretto  l'edi- 
ficio giuridico  e  politico,  e  a  cui  corrispondono  determinate  forme 
di  coscienza  sociale.  Il  metodo  di  produzione  nella  esistenza 
materiale  determina  in  generale  la  evoluzione  sociale,  politica  e 
mentale.  E  dopo  avere  accennato  alle  epoche  storiche  nelle  quali 
le  vecchie  forze  sono  in  conflitto  temporaneo  con  le  nuove,  Marx 
aggiungeva  :  «  Con  la  modificazione  delle  basi  economiche  tutta 
«  la  immensa  superstruttura  è,  più  o  meno  lentamente,  trasformata. 
«  Nel  considerare  queste  trasformazioni  dobbiamo  sempre  distìnguere 
«  la  trasformazione  materiale  nelle  condizioni  economiche  della  pro- 
«  duzione,  di  cui  la  scienza  naturale  ci  dà  notizia,  dalle  forme  giuri- 
ci diche,  politiche,  religiose,  artistiche  o  filosofiche,  in  breve  ideolo- 
«  giche,  nelle  quali  gli  uomini  hanno  coscienza  di  questo  confiìttu 
«  e  lo  risolvono  ».  Nella  sua  grandiosa  opera  sul  Capitale  (1867)  il 
Marx  non  formula  la  dottrina  del  materialismo  storico,  la  considera 
come  ammessa;  però  nell'ultima  parte  della  sua  opera  postuma 
{voi.  Ili  del  Capitale)  la  riafferma  in  questi  termini  :  «  È  sempre 
«  il  rapporto  immediato  tra  il  proprietario  delle  condizioni  di  pro- 
«  duzione  e  gli  immediati  produttori,  rapporto  di  cui  ciascuna  forma 
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«  coirisponde  sempre,  naturalmente,  n  iiu  dato  grado  di  sviluppo  nei 
«  metodi  e  nelle  condiaoni  del  lavoro,  e  perciò  nella  sua  produttività 
«  sociale  -  è  in  quel  rapporto  che  troviamo  il  segreto  più  profondo, 
«  le  basi  riposte  dell'intiera  struttura  sociale  e  cosi  pure  delle  forme 
«  politiche.  Questo  non  impedisce  che  la  stessa  base  economica  in  tutte 
«  le  sue  parti  essenziali  mostri  nella  vita  reale  infinita  variazioni  e 
«  gradazioni  dovute  alle  varie  cìrcoatanze  empiriche,  condizioni  natu- 
«  rali,  relazioni  di  razza,  e  innumerevoli  influenze  storiche  esterne,  ec, 
«le  quali  tutte  si  possono  comprendere  soltanto  coU'analisI  di  quelle 
«  circostanze,  cosi  come  sono  rese  manifeste  dall'esperienza  »(i).  Per 
tal  modo  Marx  riconosceva  che  altre  cause  o  circostanze  possono 
intervenire  a  modificare  nella  realtà  effettiva  delle  cose  l' azione 
dell'  ordinamento  economico  e  quella  sua  riserva  ha  indubbiamente 
grande  valore,  poiché  viene  da  chi  aveva  più  d'ogni  altro  affermata 
la  dipendenza  dei  fatti  morali,  giuridici,  politici  dall'ordinamento 
economico.  Senonchè,  come  osserva  anche  il  Loria,  Marx  non  ha 
dato  una  qualsiasi  riprova  o  dimostrazione  razionale  del  sno  as- 
serto; egli  ha  soltanto  illustrato  alcuni  avvenimenti  critici  della 
storia  di  Francia  e  di  Germania  col  sussidio  dei  fatti  economici. 
D'altra  parte,  è  giusto  riconoscere  col  Seligman  che  Marx  ed  Engels 
harmo  dato  ai  rapporti  economici,  considerati  come  la  base  fonda- 
mentale della  storia  della  società,  un  significato  assai  ampio.  Essi 
non  intendevano  già  di  riferirsi  soltanto,  come  taluno  ebbe  a  dire, 
ai  procediihenti  tecnici  o  tecnolc^ici  di  produzione,  bensì,  secondo 
Engels,  «  ai  melodi  coi  quali  i  membri  di  una  data  società  produ- 
ci cono  i  loro  mezzi  di  sostentamento  e  scambiano  i  prodotti  fra 
«  loro  (in  quanto  sussista  la  divisione  del  lavoro).  Quindi  tutta  la 
«  tecnica  della  produzione  e  del  trasporto  è  inclusa  nel  concetto  di 
«  rapporti  economici  (5kotu>mische  VerhàllnissenJ  ».  Le  stesse  condi- 
zioni geografiche,  più  largamente  Ì  fattori  fisici,  per  l'influenza  che 
esercitano  sui  fenomeni  della  produzione,  concorrono  a  formare 
quella  base  economica  da  cui  erompono  gli  altri  fatti  sociali.  Ed 
Engels,  pur  concedendo  che  le  basi  geografiche  devono  essere  com- 


(t)  e  Dita  hiodeit  nicbt,  -  kiìts  teMnalmaiM  Min  -  dan  disselba  Okonomiicbs 
■  Bull  -  dietelba  den  HaDptbadia|n™f^™  lucb  -  dBn:h  EihLlofl  vei^faiAdenA  empirischo 
.  UmtlliDds,  KnlncbedlngoDgeD,  Raceaverbiltaitu,  von  auuen  wirkenda  gncbichUìcben 
.  Einfiiins  o.  I.  w.  onecdliche  VariatioaeD  ond  AbMuruDecn  io  d«  EncheUinng  leigcn 
<  kann,  dio  nur  durcfa  Analf»  dlHsr  empirìscli  gegebanaa  UnutMndc  io  begreìfm  lindi. 
Dos  Kapiial,  voi.  Ili,  J,  p.  3»S. 
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prese  nella  enumerazione  delle  condizioni  economiche,  sostiene  che 
la  loro  importanza  non  dev'  essere  esagerata. 

Ma  molto  più  importanti  per  la  storia  della  elaborazione  della 
teoria  sono  le  dichiarazioni  da  Engels  fatte  tra  il  1890  e  ìl  1894. 
In  alcune  lettere,  pubblicate  subito  dopo  la  sua  morte,  egli  soste- 
neva che  Marx  fu  spesso  mal  compreso  e  che  nessuno  dei  due 
intese  mai  di  pretendere  che  le  considerazioni  economiche  doves- 
sero avere  una  validità  assoluta,  ad  esclusione  di  tutti  gli  altri  fat- 
tori ;  osservava  che  le  azioni  economiche  non  sono  soltanto  azioni 
fisiche,  ma  anche  umane,  e  che  l'uomo  opera  come  agente  econo 
mico  per  mezzo  del  cervello,  non  meno  che  dei  muscoli.  Ora  lo 
sviluppo  mentale  dell'  uomo  subisce  1"  influsso  di  molteplici  condi- 
zioni ;  in  ogni  momento  1'  azione  economica  dell'individuo  è  seg- 
getta all'  influenza  di  tutto  il  suo  ambiente  sociale,  a  determinare 
il  quale  molti  fattori  hanno  avuto  una  parte.  Engels  confessava  che 
Marx  e  lui  erano  «  in  parte  responsabili  del  fatto  che  i  gio^'ani 
«  hanno  data  talvolta  importanza  più  di  quella  che  meritasse 
«  al  Iato  economico  »  e  faceva  notare  che  la  forma  attuale  della 
organizzazione  sodale  è  spesso  determinata  da  teorie  e  concetti 
politici,  legali,  filosofici  e  religiosi.  Insomma,  al  leggere  l'nltìma 
enunciazione  delle  loro  idee  sul  materialismo  storico,  fatta  da  uno 
dei  suoi  fondatori,  parrebbe  quasi  che  tutta  la  teoria  fosse  demo- 
lita. Sono  però,  come  nota  lo  stesso  Seligman,  concessioni  che 
nella  mente  dell'  Engels  non  implicano  1'  abbandono  della  teoria. 
Ma  era  utile  rilevarle,  specie  dopo  le  esagerazioni  di  alcuni  seguaci 
del  marxismo,  ai  quali  si  può  pure  dedicare  questo  passo  di  tma 
lettera  dell'  Engels  :  «  non  è  già  che  la  situazione  economica  sia  la 
«  causa  {della  evoluzione  politica,  giuridica,  ec.),  nel  senso  che  essa 
«  aia  il  solo  fattore  attivo,  e  ogni  altra  cosa  sia  un  risultato  pasàvo. 
«  Al  contrario,  è  un  caso  questo  di  azione  reciproca  sulla  base  della 
«  nectssilà  economica,  la  quale  in  ultima  istanza  riesce  a  spuntarla  »  (l). 
Queste  citazioni,  e  altre  che  per  desiderio  di  brevità  vengono 
qui  tralasciate,  ma  che  si  possono  trovare  nelle  opere  del  Masarj'k, 
del  Woltmann,  del  Mehrìng,  ec,  dunostrano  che  gli  stessi  fondatori 


(i)  •  £1  iit  Dicfat,  dna  dia  Slumoiniscli*  Lige  Uniche  illcln  iktiT  iit  Dsd  all«  idden 
r  psiilve  Wirkuog.  Sonaeni  tu  ist  WKhwIvrirkung  auf  Grondlage  der  in  latilM  Injluii 
^19  lich  durclisctisndtn  iìltonomiichcc  Nolwondigkeit  ..  Iattura  del  iSw,  in  Bir  iVrj'n- 
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del  materialismo  atorìco  vennero  a  poco  a  poco  temperando  il  ri- 
gore  assoluto  della  loro  dottrina.  Su  questo  punto  sarà  bene  insi- 
stere ancora,  più  innanzi  ;  intanto  possiamo  assumere,  secondo 
il  Seligman,  la  teoria  della  interpretazione  economica  della  storia 
nel  senso,  che  non  tutta  la  storia  si  può  spiegare  con  le  sole 
ragioni  economiche,  ma  che  i  principali  coefficienti  del  progresso 
umano  sono  quelli  sociali  e  che  il  fattore  importante  della  trasfor- 
mazione sociale  è  quello  economico.  L' interpretazione  economica 
delta  storia  significa  non  già  che  le  relazioni  economiche  esercitino 
una  influenza  esclusiva,  ma  che  esse  esercitano  una  influenza  pre- 
ponderante nel  plasmare  il  progresso  sociale. 

Quanto  infine  alle  applicazioni  che  furono  fatte  della  teoria, 
basterà  accennare  che  Marx  tentò  spiegare,  e  talvolta  con  fonda- 
mento di  verità,  alcuni  importanti  fatti  storici  (ad  esempio  la  tran- 
sizione dalla  società  feudale  alla  società  moderna,  la  trasformazione 
dell'  industria  a  domicilioo  discentrata  nella  industria  accentrata  ec), 
che  Engels,  valendosi  delle  ricerche  del  Morgan,  la  applica  alle 
società  primitive,  che  Kovalewsky,  Grosse,  Hìldebrand,  Cunow, 
Nieboer  e  moiri  altri  se  ne  servirono  per  studiare  le  origini  e  la 
evoluzione  della  famiglia,  della  proprietà,  del  matriarcato,  della 
schiavitù  e  di  altre  istituzioni  e  di  altri  fatti,  antichi  e  moderni,  degni 
di  studio  indefesso  e  profondo.  Cosi  la  teoria  della  interpretazione 
economica  della  storia  procede  ormai  trionfante  per  tutto  il  vasto 
campo  delle  indagini  storiche  ;  e  mentre  vi  suscita  un  gran  fervore  di 
studi,  vi  crea  pure  il  pericolo  che  per  ricondurre  all'unità  il  disordine 
apparente  dei  fenomeni  sociali,  per  godere  l'illusione  di  aver  rin- 
tracciata la  causa  unica  fondamentale  di  essi,  si  sacrifichi  la  verità 
integrale  della  storia  (i).  Ed  ora  appunto  è  alla  teoria  della  inter- 
pretazione economica  della  storia,  considerata  in  sé  stessa,  che 
conviene  rivolgere  il  pensiero,  per  formarsene  un  giudizio  il  più 
possibile  esatto  ed  equo. 


Un  giudìzio,  sia  pure  sintetico,  sulla  teoria  della  interpretaziona 
economica  della  storia  implica  necessariamente   l'esame   di  varie 


«.voli  di   ria«ia»  wolje,   il 
almeale  i!  coitolo  XVIK. 
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questioni,  ossia  di  numerose  obbiezioni  che  a  quella  teorìa  sono 
state  fatte  da  storici,  da  economisti,  da  filosofi  e  da  giuristi.  Quando 
si  consideri  da  un  punto  dì  vista,  strettamente  scientifico  devesi 
però  fare  astrazione  completa  dal  fatto  che  essa  è  difesa  ed  ap- 
plicata da  scrittori  in  maggior  numero  socialisti,  sia  perchè  il  so- 
cialismo e  la  interpretazione  economica  della  storia,  come-  giusta- 
mente fa  notare  anche  il  Seligman  (i),  non  hanno  niente  di  comune, 
fuor  de!  fatto  accidentale  che  il  fondatore  del  cosidetto  socialisno 
scientifico  e  il  principale  fautoredelladoltrioadicui  ci  occupiamo  sono 
la  medesima  persona,  sia  perchè  effettivamente  scrittori  di  tendenze 
economico-sociali  assai  difTerenti  I'  hanno  propugnata.  In  sostanza 
è  uno  dei  tAnti  modi  di  concepire  la  evoluzione  storica,  e  la  su- 
periorità di  quella  concezione  rispetto  ad  altre  che  fanno  dipen- 
dere la  evoluzione  storica  dalla  comparsa  di  «  grandi  uomini  »  (2), 
oppure  dalle  forme  e  dalla  vita  dello  Stato,  dai  caratteri  delle 
razze,  dal  sentimento  religioso  e  via  dicendo,  appare  inconte- 
stabile, perchè  la  fa  poggiare  sulla  solida  base  delle  condizioni 
economiche,  nel  più  largo  senso  della  espressione.  Ma  quella 
economica  è  forse  una  concezione  esatta,  sufficiente  e  soddisfacente 
della  storia  ?  Riferendosi  specialmente  alla  forma  e  ai  caratteri 
assoluti  che  alcuni  scrittori  hanno  dato  a  quella  teoria,  molti  pen- 
sano di  no,  e  trovano  che  è  altrettanto  erroneo  parlare  di  ima 
interpretafione  economica,  quanto  lo  è  il  parlare  di  una  interpre- 
tazione politica  o  religiosa.  E  quindi  opportuno  di  vedere  le  prin- 
cipali obbiezioni  mosse  al  cosidetto  materialismo  storico  ;  è  questa 
la  sola  via  che  può  condurre  a  un  apprezzunento  motivato  della 
dottrina  in  esame. 

Il  Seligman  ha  appunto  indicate  queste  obbiezioni  :  è  una 
teoria  fatalistica,  contraria  alla  dottrina  del  hbcro  volere  e  dimen- 
tica della  importanza  dei  «  grandi  uomini  »  nella  storia  ;  è  fondata 
sul  postulato  della  esistenza  di  «  leggi  storiche  »,  mentre  è  per  lo 
meno  dubbio  se  esistano  ;  è  una  teoria  socialista  ;  non  rien  conto 
delle  forze  etiche  e  spirituali  ;  infine  conduce  ad  assurde  esagerazioni. 
Lasciamo  da  parte  quest'ultima  obbiezione  e  l'altra  che  rimprovera 
alla  teoria  l'impronta  socialista;  su  questi  due  punti  già  ci  siamo 


rgi»,  id  stempia,  XtnonA,   l^i  fni 
tifa  fendamtHtaiuc  dt  F  hiiMre,  p.  15J  fl  WK.  (Pati*,  1899). 
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fermati  ;  osserviamo  piuttosto  che  alcune  di  quelle  obbiezioni,  la 
prima  in  ispecie,  se  fossero  fondate  condurrebbero  a  respingere 
qualsiasi  interpretazione  generale  della  storia.  È  evidente,  infatti, 
ad  esempio,  che  se  si  ammette  nell'uomo  il  potere  illimitato  di 
scelta  riguardo  alle  sue  azioni,  viene  a  cessare  la  possibilità  di 
stabilire-  delle  leggi  storiche  interpretative  dei  fatti  umani.  La 
dottrina  della  necessità  afferma  invece  che  in  qualsiasi  senso 
r  uomo  si  decida,  vi  sono  certe  cause  che  agiscono  su  lui  e  che 
possono  ritenersi  responsabili,  della  decisione  ;  con  ciò  stesso  assegna 
alla  scienza  la  funzione  di  ricercare  quali  sono  le  cause  determi- 
nanti quel  dato  operare  dell'uomo  e  ammette  la  possibilità  e  la 
razionalità  della  indagine  relativa  alle  leggi  storiche. 

Cosi  il  Seligman  riconosce  giustamente  nella  influenza  dell'am- 
biente sociale  uno  dei  principali  coefficienti  del  determinismo  indi- 
viduale, mentre  la  negazione  di  tale  concetto  esclude  la  concezione 
della  legge  nelle  discipline  morali  e  renderebbe  impossibile  la  esi- 
stenza della  statistica,  della  economia,  della  politica,  dell'etica,  della 
sociologia.  Mediante  l'eredità  .e  l'ambiente  sociale  viene  trasmessa 
agli  uomini  una  somma  di  idee  e  di  sentimenti,  che  determinano 
alla  loro  volta  una  tendenza  generale  O  uniformità  di  azioni,  ossia 
guidano  gli  uomini  nelle  loro  decisioni,  e  le  deviazioni,  che  pur 
non  mancano,  sono  cosi  lievi  che  non  alterano  in  modo  rapido  e 
sensibile  l'andamento  generale  dei  fatti  sociali.  I  grandi  uomini 
influiscono  sull'  andamento  della  società  soltanto  nella  misura  in 
cui  possono  indurre  la  collettività  ad  accettare  le  nuove  idee,  perchè 
armonizzanti  con  le  condizioni  dell'ambiente  sociale  e  con  le  sue 
aspirazioni.  C'è  adunque  un  motivo  per  ritenere  che  la  teoria  della 
interpretazione  economica  della  storia,  sia  pure  incompleta  quanto 
si  voglia,  non  può  essere  oppugnata  ponendosi  sul  terreno  del  lì- 
bero arbitrio  per  tacciarla  dì  fatalistica.  Le  condizioni  sociali,  e 
quindi  anche  quelle  economiche,  che,  secondo  la  teoria  ora  in  di- 
scussione, determinerebbero  il  movimento  storico  e  lo  spieghereb- 
bero, non  sono  fatali,  ma  sono  create  dagli  uomini  e  possono  essere 
da  essi  modificate,  sicché  potendo  esse  mutare,  nulla  di  fatalistico 
vi  è  nella  concezione  del  progresso  che  è  propria  dì  quella  teoria. 

Il  dire  che  non  vi  sono  leggi  storiche,  ossia  leggi  dinamiche  dei 
fatti  sociali,  equivale  a  sostenere  che  nella  storia  invano  si  cerche- 
rebbe qualche  rapporto  di  causalità,  il  che  è  assurdo  pensare. 
Soltanto,  il  progresso  scientifico  nella  storia  è  ancora  così  lento,  a 
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paragone  di  quello  compiuto  in  altii  rami  del  sapere,  che  ai  [ùù 
può  parere  insignificaiite,  sebbene  non  apparisca  tale  a  chi  consi- 
deri il  movimento  degli  studi  storici  nella  seconda  metà  del  secolo 
XIX  (i).  Ad  ogni  modo,  la  scoperta  della  causalità  storica  dei 
fatti  sociali  è  appunto  il  compito  del  quale  lo  storico  moderno  è 
venuto  sempre  più  apprezzando  la  grande  importanza  e  già  una 
pleiade  di  scrittori  dimostra  d' intendere  sempre  meglio  l'u&do 
scientifico  dello  storico. 

Ma  l'obbiezione  più  importante  mossa  alla  teoria  della  inter- 
pretazione economica  della  storia  è  pur  sempre  quella  che  essa 
non  tien  conto,  nella  indagine  sul  movimento  storico,  delle  fone 
etiche  e  spirituali.  Non  è  il  caso  di  far  qui  una  discussione  sulla 
origine  e  lo  svolgimento  della  moralità  ;  il  Seligman  se  ne  è  però 
occupato  in  alcune  pagine  che  riassumono  assai  bene  la  questione 
sempre  controversa  relativa  a  quei  due  punti.  La  moralità  indivi- 
duale è  anche  pel  Seligman  il  prodotto  e  il  riflessa  della  moralità 
sociale,  e  questa  deriva  dalla  necessità  e  utilità  sociale.  Negare 
che  gli  uomini,  vuoi  considerati  individualmenie,  vuoi  per  masse, 
sieno  guidati  da  considerazioni  etiche  sarebbe  assurdo.  Ma  ciò  che 
si  dimentica  generalmente  è  che  non  soltanto  il  contenuto  del 
concetto  di  moralità  è  un  prodotto  sociale,  ma  anche  che  fra  le 
complesse  influenze  cooperanti  a  produrlo,  i  fattori  economici  sono 
stati  spesso  dì  primaria  importanza,  e  che  V  idealismo  puramente 
etico  o  religioso  si  è  reso  manifesto  soltanto  entro  i  lìmiti  delle 
condizioni  economiche  esistenti.  E  poiché  il  fatto  materiale  ha 
quasi  sempre  preceduto  quello  etico,  cosi  le  condizioni  materiali 
della  società,  ossia  in  senso  largo  quelle  economiche,  di  continuo 
modificano  ìl  contenuto  della  concezione  etica,  Alcimi  esempi  sono 
dati  dal  Seligman  a  questo  riguardo  ;  la  schiavitìi  non  fu  conside- 
rata un  fatto  ingiusto  dai  grandi  moralisti  greci,  le  cui  idee  morali 
su  molti  argomenti  erano  almeno  non  dissimili  da  quelle  dei  tem[ù 
moderni  ;  parimente,  i  coloni  inglesi,  che  nella  loro  patria  avrebbero 
respinto  sdegnosamente  persino   l'idea   delia  schiavitìi,  divennero 


o  di  ««  vi  è  ima  copiou  lettennum,  c2h 
rie  ulla  laterpretuione  della  noria.  Occone 
nbeìm^   di  LoLze,  di  Flint,  di  FreenuD,  dì 

1°  (Boston,    1895,   5*  odi».).  VcggM   «bcIm 
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ben  presto,  negli  Stati  meridionali  dell'America  del  Nord,  i  più 
fervidi  e  sinceri  fautori  di  quel  sistema,  e  lo  stesso  clero  degli 
Stati  del  Sud  si  rifiutò  di  considerare  la  schiavitù  come  un  peccato. 
Ai  moralisti  del  medio  evo  i  diritti  feudali  non  parevano  ingiusti. 
Gli  arditi  pionieri  della  Nuova  Inghilterra  avevano  bisogno  ài  virtù 
diSerenti  da  quelle  che  i  loro  successori  in  un'epoca  più  facile 
hanno  acquistato  :  il  tentativo  di  sottomettere  gì'  Indiani  coli'  amore, 
la  carità  e  la  non  resistenza,  avrebbe  condotto  alla  scomparsa  non 
già  del  male,  ma  dei  coloni..,.  Tuttociò,  peraltro,  dimostra  che  tra 
le  idee  morali  e  le  condizioni  economiche  esìstono  spesso,  neces- 
sariamente, delle  relazioni  intime,  non  già  che  le  seconde  determi- 
nino rigorosamente  le  prime  od  anche  solo  che  la  economia  cir- 
coscrìva fatalmente  lo  sviluppo  delia  morale.  Lo  stesso  è  da  dire 
delle  forze  spirituali  nella  storia.  Qual  è  il  motivo  che  scinde  in 
due  parti  la  borghesia  francese  relativamente  alla  riforma  religiosa? 
La  revoca  dell'  Editto  di  Nantes,  cosi  dannosa  al  benessere  della 
Francia,  fu  ispirata  da  interessi  economici  o  da  scrupoli  religiosi  ? 
Perchè  l'Olanda  resistette  a  Filippo  II,  anche  dopo  che  questi  ebbe 
concesso  l'autonomia  amministrativa?  Il  motivo  economico,  l'op- 
pressione fìnanziaria  era  scomparsa,  ma  essa  difendeva  la  sua  fede, 
la  sua  nuova  religione,  che  l'aveva  spinta  a  soffrire  dapprima  le 
più  crudeli  persecuzioni,  poscia  la  guerra  più  spaventevole,  per  non 
abbandonare  una  credenza  che  essa  teneva  per  vera  e  dalla  quale 
si  aspettava  la  salvezza.  «  Quando  gì'  Inglesi  -  dice  lo  storico 
«  Green  -  si  rivoltarono  contro  Carlo  II,  c'era  una  cosa  che  era 
«  loro  più  cara  della  libertà  di  parola,  della  sicurezza  dei  beni  e 
«  anche  della  libertà  personale,  era,  per  impiegare  il  linguaggio 
«  del  tempo,  il  Vangelo  »  (i). 

Se,  adunque,  vi  sono  fatti  storici  pei  quali  vediamo  che  il 
fattore  economico  viene  in  prima  linea  fra  quelli  che  li  determi- 
narono, e  forse  ha  una  preponderanza  tale  da  lasciare  nell'ombra 
le  cause  concomitanti,  vediamo  però  anche  per  altri  fatti  che  il 
fattore  ^ìrituale  ha  la  prevalenza  su  ogni  altro.  Nessuna  interpre- 
tazione della  storia  potrà  mai  negare  o  attenuare  la  importanza 
delle  forze  etiche  e  spirituali,  senza  mutilare  la  vita  sociale,  senza 
fare  astrazione  di  una  parte  della  realtà.  Gl'ideali  morali,  dice  bene 
il  Seligman,  sono  contìnuamente  all'avanguardia  nella  contesa  pel 

(i)  XteopOL,  op.  cit.,  p.  jw. 
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progresso.  Ma  sono  le  condizioni  sociali,  e  quindi  anche  quelle 
economiche,  che  permettono  o  no,  secondo  che  esse  sono  mature 
o  meno,  il  trionfo  dell'insegnamento  del  moralista.  E  al  Seligman 
pare  che,  se  per  interpretazione  economica  intendiamo,  come  dob- 
biamo intendere,  che  le  stesse  forze  morali  sono  essenzialmente  so- 
ciali nella  loro  origine  e  largamente  condizionate  nella  loro  sfera 
reale  di  azione  dalle  relazioni  economiche  della  società,  non  vi 
possa  essere  alcun  vero  antagonismo  tra  la  vita  economica  e  quella 
etica.  Nessuna  subordinazione  dell'una  all'altra  ;  nessuna  necessaria 
connessione  nell'individuo  tra  i  suoi  impulsi  morali  e  il  suo  benessere 
economico  e  nessuna  Ìmpos»bOità  di  interpretare  anche  le  istituzioni 
economiche  mediante  le  influenze  etiche  o  religiose  :  questo,  a  suo 
avviso,  deve  essere  implicito  nella  interpretazione  economica  della 
storia.  Ma  se  ciò  mostra  che  lo  scrittore  americano  ha  visto  per- 
fettamente tutta  la  debolezza  e  unilateralità  della  teorìa  da  lui 
esaminata,  dimostra  pure  che  non  è  possibile  di  parlare  corretta- 
mente della  interpretazione  economica  della  storia  e  che  per  ren- 
derla accettabile  occorre  alterare  il  significato,  la  estensione,  il 
carattere  della  teoria.  Non  dimentichiamo  del  resto  ciò  che  scri- 
veva l' Engels,  pochi  armi  prima  della  sua  morte,  avvenuta  il  5  ago- 
sto 1895:  «  Marx  ed  io  stesso  -  cosi  scriveva  a  uno  studente  nel  1890- 
«<  siamo  in  parte  responsabili  del  fatto  che  i  giovani  hanno  talvolta 
«  insistito  sul  Iato  economico  più  di  quello  eh'  esso  meritava. 
«  Di  fronte  agli  attacchi  dei  nostri  oppositori  fu  necessario  per 
«  noi  di  accentuare  il  principio  dominante,  da  essi  negato,  e  non 
«  avemmo  sempre  il  tempo,  il  luogo  e  l'opportunità  di  fare  la  debita 
«  parte  agli  altri  fattori  che  erano  coinvolti  nella  reciproca  azione  e 
«  reazione  »  ^i).  E  in  un'altra  lettera  egli  scriveva:  «  Secondo  la  con- 
«  cezione  materialistica  della  storia  il  fattore  che  è  in  uUhna  istama 
«  decisivo  nella  storia  è  la  produzione  e  la  riproduzione  della  vita 
«  reale.  Né  Marx  né  io  abbiamo  mai  sostenuto  più  di  questo.  Ma 
«  quando  qualcimo  svisa  questo  concetto  cosi  da  intendere  che  il 
«  fattore  economico  sia  il  solo  elemento,  converte  il  principio  in  una 


(i>  t  Dui  VI 

<  legt  wird,  ali  ih 

<  Wii  tailten  don  Gegoecn  gsgsaUber,  dai  von  diesen  gelangnete  Haug 
t  ami  il  wi[  Dicht  iimnec  Zcìt,  On  nnd  Gclegcnhcìt  die  Ubiigcn,  m  < 
t  bathelligten  Momeote  tu  ibieni  Recht  kammen  zu  b»D  >.  Letteli 
1S911,  pubblicaU  in  ^r  Stcialiiltr  Mailtmiktr,  i  ottobre  1895. 
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«  frase  senza  senso,  astratta,  assurda.  La  condizione  economica  è  la 
«  base,  ma  i  vari  elementi  della  soprastruttura,  -  le  forme  politiche 
«  della  lotta  di  classe  e  i  suoi  resultati,  le  costituzioni,  le  formalità 
«  legali  ed  anche  tutti  i  riflessi  di  queste  lotte  reali  nella  mente  dei 
«  partecipanti,  le  teorie  politiche,  giuridiche,  le  idee  religiose....  tutto 
«  ciò  esercita  una  iniluenza  sul  corso  delle  lotte  storiche  e  in  molti 
<(  casi  determina  la  loro  forma  »  (i). 

La  più  recisa  crìtica  del  materialismo  storico  nella  sua  espres- 
sione più  rigida  si  trova,  adunque,  negli  ultimi  scritti  di  Marx,  e  di 
Engels,  di  quest'  ultimo  in  modo  speciale,  ed  è  veramente  signi- 
ficativo l'ammonimento  dall'Engels  diretto  ai  giovani,  ai  quali 
incombe  il  dovere  di  distinguere  il  vero  da!  falso  nelle  teorie  che 
pretendono  dì  raccogliere  i  loro  suffragi.  Che  tutta  la  vita  sociale 
sia  nient'  altro  che  un  riflesso  della  vita  economica,  che  tutta  la 
storia  quindi  si  spieghi  con  le  condizioni  economiche  è  ciò  che 
nessuno  sforzo  d'ingegno  potrà  mai  dimostrare  in  modo  soddisfa- 
cente. Il  Loria,  ad  esempio,  con  la  sua  opera  già  ricordata  può 
affascinare  il  lettore,  ma  non  persuaderlo  ;  può  invogliare  lo  studioso 
a  volgere  le  proprie  ricerche  all'elemento  economico  di  un  dato  fatto, 
ma  il  suo  lettore,  pur  ammirando  le  grandi  qualità  dello  scrittore, 
di fGcilmen te  ne  accetterà  l'idea  fondamentale.  Un'analisi  completa 
di  tutti  i  motivi  che  spiegano  la  loro  influenza  sugli  uomini,  anche 
nella  loro  vita  economica,  gli  dimostrerà  la  forza  di  altri  motivi, 
di  quelli  psichici  sopratutti.  Ciò  non  toglie,  secondo  il  Seligman, 
che  si  possa  concepire  correttamente  la  interpretazione  economica 
della  storia.  «  La  attività  umana,  egli  dice,  è  invero  la  attività  di 
«  esseri  senzienti,  e  pertanto  la  storia  della  umanità  è  la  storia 
«  dello  sviluppo  mentale  ;  ma  la  vita  umana  dipende   dalle   rela- 


(i)  t  Nach  materialittischer  GtiscbichtBauffuaang  iit  dai  in  EeEzlflT  liutAnx  beitìminenda 
■  Moment  in  der  GBuhkhle  di«  PradDktiou  nnd  RoprodalitiDn  de*  wiiklichen  Lebens*  Mqbr 

i«  Moment  sei  das  einiEg  beatimmend^,  fio  vojvandelC  er  jeBCD  Sati  m  eìoe  DÌcbtna- 

<  gelide,  abttrakle,  ibnids  Phraw.  Die  clkanomiiche  Lage  iiC  die  Salii,  iber  die  vei- 
denen  ^domeste  dee  Uebeclnuu  -  paliltiche  Formen  òa  KlaBeokamprei  iiiid  teine 

<  ReoDltale  -  VerfanangeD,  uch  gewonnener  Schicchi  duich  die  liegende  Kla»  reitgeileltt, 
».  -  Kecbtsromiea,  and  nun  gai  dio  Refleie  allei  diesar  wiiklicbeo  Kiimpre  im 
rn  dei  Geteiligten,  politiacbe,  juiiitiicbf,  jjhlloaophiKtae  Tbeorien,  leligiOie  Aiscbait. 
0  nnd  dcien  Wciterentwiiklnng  la  Dagmentjilemen,  Uben  aneti  Ibie  EinwiikuDg 
len  Vcrlauf  der  pplthichtlicten  KiimpfB  ani  md  bMtiimnen  in  vielen  Fallen  vorwie- 

delcB  yoim  ..    Zìcr   SniaUs/ischi   Aiadrmiirr,    ij    ottobre    1S9S,    tiprodolla    in 
WOLTHANH,  Drr  Aii/anicAt  Materialùmia,  p.  139  (Dreideo,  1900). 
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«  zioni  tra  l' individuo  e  il  suo  ambiente.  Nella  lotta  combattuta 
«  fra  gì'  individui  e  i  gruppi,  nel  loro  desiderio  di  utilizzare  nel 
«  miglior  modo  l'ambiente  le  considerazioni  supreme  sono  state 
«  necessariamente  di  carattere  economico.  La  concezione  della 
«  storia  che  dà  importanza  a  queste  supreme  considerazioni  è  ciò 
«  che  diciamo  la  interpretazione  economica  della  storia.  Esse  non 
«  sono  le  considerazioni  esclusive,  e  in  casi  particolari  l' azione  e 
«E  la  reazione  delle  forze  sociali  può  dare  la  influenza  decisiva  ai 
«  fattori  non-economici.  Considerando,  tuttavia,  l' uomo  quale  è 
«  stato  fÌDora  è  difficile  u^are  che  la  influenza  più  profonda,  nei 
«  snoì  più  larghi  aspetti,  è  stata  generalmente  di  carattere  econo- 
«  mico.  La  interpretazione  economica  della  storia  nella  sua  corretta 
«  formulazione  non  esaurisce  le  possibilità  della  vita  e  del  pro- 
«  grasso  ;  non  spiega  tutte  le  minuzie  dello  sviluppo  umano  ;  ma 
«  mette  in  rilievo  le  forze  che  sono  state  finora  largamente  attive 
«  neir  ascensione  e  nella  rovina,  nella  prosperità  e  nella  decadenza, 
«  nella  gloria  e  nell'insuccesso,  nella  felicità  e  nella  sventura  delle 
«  nazioni  e  dei  popoli.  È  una  spiegazione  relativa,  anziché  asso- 
«  luta.  Essa  è  sostanzialmente  vera  pel  passato,  e  tenderà  a  dive- 
«  nire  sempre  meno  vera  pel  futuro  ».  Cotì  il  Seligman,  mentre 
respinge  la  interpretazione  monistica  della  umanità,  perchè  nello 
stato  presente  della  sociologia  non  è  possibile  di  stabilirla  su  so- 
lide basi,  in  un  sènso  più  ristretto,  nel  senso  cioè  che  il  fattore 
economico  è  stato  della  massima  importanza  nella  storia  e  che  il 
fattore  storico  va  tenuto  nel  debito  conto  in  economìa,  crede  che 
la  teoria  sia  stata  e  sia  dì  importanza  considerevole,  nella  storia, 
se  non  altro  perchè  ci  ha  insegnato  a  esplorare,  al  disotto  delle 
manifestazioni  superficiali  dei  fatti,  le  loro  cause  Ìntime.  La  storia 
è  divenuta  cosi  più  affascinante  e  insieme  molto  più  complicata  di 
quello  che  fosse  prima. 

È  un  giudizio  al  quale  si  può  sottoscrivere  senza  esitazione, 
perchè  temperato  ed  equo.  Auguriamoci  che  abbandonate  le  facili 
esagerazioni  e  le  vedute  ultra-sistematiche,  che  adducono  a  piegare 
i  fatti  alle  teorie,  e  non  queste  ai  primi,  la  scienza  storica,  pervasa 
dal  nuovo  spirito  che  nel  processo  della  umanità  sorprende  e  ci 
addita  cause  e  relazioni  fin  qui  ignorate,  s' inoltri  più  rapida  sulla 
via  del  progresso. 

Firenze.  Riccardo  Dalla  Volta. 
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Ancora  <  1  Giustiziati  >. 

Come  appendice  al  mio  stadio  sui  Oiìtttiniati  a  Firetvie  dal 
secolo  XV  al  secolo  XVII£  (1),  aggiungo  alcune  notizie  non  «for- 
nite di  qualche  interesse,  ohe  mi  venne  dato  di  pot«r  raccogliere 
da  nn  Codicetto  cartaceo  di  scrittura  del  secolo  XVIII,  gentil- 
mente comunicatomi  dal  signor  Lorenzo  Carena,  al  quale  perciò  è 
dover  mio  render  pubbliche  grazie,  e  da  qualche  altro  documento 
inedito. 

n  Oodicetto  reca  nella  copertina  :  «  Libro  dei  condannati, 
1787  »  ;  ed  internamente  :  <  Nota  di  diversi  delinquenti,  quali 
sono  stati  condannati  a  morte  per  ì  loro  vari  delitti  >  (2).  I  con- 
dannati dei  quali  si  registra  il  nome  sono  304;  ma  la  maggior 
parto  sono  i  medesimi  che  si  leggono  negli  altri  catalc^hi.  Non 
manca  per  altro  qua  e  là  qualche  nuova  particolarità  e  circostanza. 

Eìd  appunto  queste  circoetanze  e  i  nomi  dei  condannati  non 
ricordati  altrove  bvscrivo  qui,  a  compimento  del  mio  stadio  pre- 
cedente. 

Premetto  ohe  questo  elenco  incomincia  oon  un  condannato  del 
secolo  XIV. 

1328  (15  Settembre).  Francesoo  Stabili  detto  volgarmente  Cecco  da 
Ascoli,  fa  abbruciato  vìvo  per  eretico  fuori  della  Porta  a  Pinti,  e 
alla  Croce  tr»  À&ìco  e  Mensola. 

1460  (6  Maggio).  Giovanni  Bel  Cane  da  Montecatini.  Fn  abbru- 
ciato per  eretioo,  ed  era  fraticello,  e  finzioni  pubbliche  furono  fatte 
Bulla  piazza  di  S.  Giovanni,  e  la  sae  ceneri  furono  gettate  nel  fiume 
d'Arno  (3). 

(1)  G,  BosDOHi,  I  (Mu6UXt  a  Firmixé  eo.  in  ArdUvio  Storie»  Italiano, 
Dìsp.  i-  del  1901. 

(3)  Il  Oodicetto  è  di  26  corte  non  numerate.  É  Borìtto  da  mani  diverse, 
e  reoa  infine  ;  ■  Questo  libro  b  nome  ritorna  ■  1787. 

(8)  I  oatalogM  da  me  studiati  lo  dioono  frate.  Ted.  Arth.   Btor.  cit> 

Abgh.  Stos.  It.,  B.*  Serio.  -  XXS.  SS 
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1454  (li  Gennaio).  Antonio  di  Pìotro  del  Magnia  decapitato  in- 
nocentemente perohé  ai  disse  per  falsatore  di  14  gros^,  i  qnali  gli 
farono  dati  da  un  altro  ano  compagno. 

1642  (12  Luglio}.  Coaimo  di  Antonio  Scali  cittadino  fiorentino 
{a  decapitato  sulla  porta  del  bargella  per  aver  tagliata  la  teeU  a 
saa  madre,  ed  il  suo  corpo  lo  gettò  in  un  pozzo  di  sua  casa,  quale 
sta  in  Caiaggiolo,  e  mori  impenitente,  e  fa  seppellito  lango  le  mura. 

1669  (10  AprOe).  Giuliano  Del  Tovaglia  e  Filippo  Sacchetti  fu- 
rono impiccati  al  ferro  del  Palazzo....  Fu  quello  cbe  propose  il  daiio 
di  pagare  due  erasle  lo  staio  il  grano  di  gabella,  e  fu  questo  quando 
era  in  fkrore  del  granduca.  Aveva  &tto  vitalìzio  con  un  fiorentino, 
e  per  liberarsene  lo  fecero  ammazsare  da  Angiolo  BeoetU,  cbe  fa 
pure  impiccato  (1). 

18Z7  (fi  liugUa).  Fiero  di  Marsilio  di  Uarradi  anni  34  fa  im- 
piccato per  delitto  muto  (àa). 

1627  (18  Settembre).  Matteo  di  Antonio  Hariani  (o  Marini?)  fÙ 
sentenziato  alla  forca  ;  ma  per  grazia  di  S.  A.  l' isteasa  mattina  fii 
mandato  in  galera  a  vita  perchè  stato  raccomandato  da  molti  car 
valieri  fiorentini  perché  aveva  rubato  una  pìccola  bagattella. 

1033  (14  Ottobre).  Oirolamo  Del  Capitano  ed  Anton  Maria  Fitti- 
noia  furono  impiccati  a  Livorno  con  capestro  d'oro  per  avere  assas- 
sinato alcuni  mercanti  livornesi. 

t6$4  (31  Luglio).  Vincenzo  Giani  fiorentino  fu  impiccato  al  Ponte 
Vecchio  per  avere  rubato  a  una  di  quelle  botteghe,  e  morì  assai 
contrito,  e  disse  al  popolo  :  Lasciale  stare  la  roba  d^li  altri. 

16S7  (20  Oiugno).  Cosimo  di  Domenico  Luti  di  Bogliolino  fu  im- 
piccato per  ladro  et  altri  gravi  delitti,  e  non  si  senti  mai  parlare. 

1638  (18  Maggia),  Oiovanui  di  Baflaello  Santini  bombardiere, 
Oìov.  Antonio  di  Domenico  milanese,  e  Francesco  Maria  Domenico 
Grazzini  furono  impiccati  per  ladri  e  squartati  per  assassini.  Il 
primo  mori  con  dire  Gesù  e  Maria;  il  secondo  chiese  una  iSeive 
Regina  alla  SS.  Annunziata,  ed  il  Grazzini  fece  un  bel  prego. 

1641  (23  Maggio).  Antonio  di  Giulio  Manzini  gentiluomo  pisano 
fo  condotto  in  seggiola  per  essere  tanto  rifinito  perchè  era  stato 
80  anni  in  carcere.  Il  delitto  fu  per  avere  ammazzato  il  suo  fratello, 
e  rubatogli  la  roba. 

ISSO  (20  Giugno).  Giovanni  Domenico  detto  il  Camicia  modanese; 
fa  impiccato  e  abbruciato  si  dice  per  stregone  di  anni  68. 

1668  (80  Novembre).  Bartolommeo  di  Valerio  Gallini  mugnaio  e 


(1)  Questi  particolari  mancano  nella  botìria  ohe  della  stessa  ewcn- 
rione  È  data  nelIMrcA.  8lor,  oit.  Ad  amnnn. 
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Carlo  di  Bastiano  Londi  e  QioT.  Batt  d'Iaoopo  Masi  bombardiere. 
Questi  furono  impiocati  io  piazza  del  granduca  sul  canto  delle  bande 
per  ladri  escassatort  di  botteghe,  e  Bartolommeo  nell'atto  di  avere 
la  spinta  disse  :  A  rivederci  in  Paradiso  l  Carlo  fu  senUto  nominare 
il  santo  nome  dì  Gesù,  e  Oiov.  Satt.  disse  al  popolo  che  lasciassero 
saldare  le  male  pratiche,  e  obbedissero  i  propri  genitori. 

/ff77  (i4  Maggio).  Domenico  di  Giuseppe  Bargesi  del  Capalo  di 
anni  86  fu  impiccato  per  scopatore  di  botteghe,  e  Sa  accompagnato 
da  due  ragazzi,  che  uno  aveva  anni  12,  a  l'altro  anni  1&,  e  furono 
mandati  in  galera, 

tl32  (4  Gennaio).  Francesco  di  Santi  della  Oar&gnana  granatiere 
in  fortezza  da  Basso,  iu  moschettato  ad  ore  20.  La  causa  fa  per  aver 
tirata  una  moschettata  al  caporale  Savelli  e  mori,  e  colla  medesima 
moschettata  feri  due  altri  ;  uno  morì  in  capo  a  due  ore,  e  l' altro 
guari.  E  mori  con  dire  che  quello  ohe  aveva  fatto  non  ai  pentiva, 
che  di  bel  nuovo  l'avrebbe  fatto,  ed  era  generale  il  Signor  Barone 
Del  Nero  (1). 

J734  (....Agosto).  Antonio  Carleschi  forestiero  fa  impiccato  e  squar- 
tato, di  anni  29  per  avere  ammazzata  una  rìvenditora  da  S.  Piero, 
e  feri  ancora  il  marito,  e  rimase  ciooo  da  un  occhio,  e  gli  rubò  la 
roba....  Fatto  questo  sì  ritirò  nella  Compagnia  del  Bechella  in  Fa- 
lazzo,  ove  fu  cavato  e  condotto  in  prigione,  e  chiese  in  segrete  gli 
esercizi,  i  quali  gli  furono  concessi,  e  il  martedì  fu  fatto  la  giustizia 
per  paura  che  venisse  la  grazia  di  Roma,  come  il  giorno  medemmo 
avvenne,  e  feoe  una  bella  morte. 

rJ41  (30  Seti.).  Pier  Cammilio  detto  Bisoio  di  anni  76  dell'ospe- 
dale dì  S.  Spìrito  dì  Boma  fu  impiccato  e  squartato  pei  assassino 
e  spia  falsa,  e  quando  fu  da  mercato  e  da' forni  chiese  il  tabacco 
perchè  la  mattina  dopo  non  lo  poteva  pigliare. 

f742  (11  Qiìigno).  Antonio  Giani  fiorentino  di  anni  31  fu  impic- 
cato per  aver  fatto  un  assassinamento  in  città,  a  ore  16  in  via 
S.  Cristofoao,  che  ammazzò  Mariuccia,  meretrice  napoletana  con  le 
forbice.  La  scannò  con  altri  colpi  per  la  vita,  e  rubatagli  la  roba,  e 
stette  due  giorni  esposta  in  casa  per  decidere  se  dovesse  esser  se- 
polta sul  sagrato:  ma  veime  la  sentenza  da  Uons.  Arcivescovo  ohe 
fòsse  sepolta  lungo  le  mura  dietro  all'orto  del  boia.  E  il  suddetto 
dopo  aver  commesso  il  delitto  non  si  parti  di  Firenze,  e  stette  36 
giorni  avanti  ohe  si  scuoprìsse,  e  con  tutto  ciò  seguitava  a  stare  a 
bottega,  che  faceva  il  barbiere  dalla  bnoa  dell'  Ospigio  de'Fodri  di 


(1)  C&.  ArA.  Star.  cit.  Ad  amaaa.  Qui  però  abbiamo  particolari  che 
in  qtiel  soldato  ci  &uno  riconcecere  un  altro  Misdea. 
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Certosa,  e  discorreva  del  fatto  come  si  buoì  fare,  e  dlcevft  d&  sé  che 
se  si  Bcuopriva  l'avrebbero  fatto  impiocara.  Fa  veoduta  una  sottana 
della  detta  in  Ghetto;  fu  domandato  dal  teoente  chi  l'aveva  ven- 
duta, e  l'ebreo  rispose  :  <  Un  certo  Antonio  Oiaoi  >,  a  come  volse 
Iddio  fii  preso,  e  fu  impiccalo  in  lunedi 

174S  (20  Luglio).  Barbolommeo  di  Qiovan  Battista  Calvanti  di 
anni  62  fu  impiocato  per  ladro,  e  aveva  fatti  molti  ecassì,  e  inse- 
gnava rubare  ai  suoi  figliuoli,  i  quali  furono  mandati  in  galera. 

f74S  (....Settembre).  Lazzero  Paaquini  di  anni  27.  Contrabbandiere 
da  S.  Domenico  di  Fiesole  fu  impiccato  e  squartato  per  molti  omicidi 
in  specie  di  sbirri.  Questo  si  arrecò  malamente,  e  fu  gran  spavento 
nella  sua  morte,  perchè  ci  era  il  sospetto  de'suoi  compagni  ;  e  fu 
messo  no  battaglione  di  soldati  intorno  al  patibolo;  ma  si  diede  il 
coso  che  si  troncò  nn  ramo  d'albero  dalla  gran  gente  che  vi  era 
sopra,  e  nn  cavallo  cominciò  a  ombreggiare,  onde  la  gente  cominciò 
a  fìiggire,  e  si  spaventarono  tutti  che  si  credevano  ohe  fossero  ar- 
rivati i  suoi  compagni,  e  il  popolo  urlando  e  fuggendo,  il  paziente 
cominciò  a  guardare  in  qna  e  in  là  per  vedere  se  poteva  fuggire 
che  era  abbandonato  da'birri  e  da' confortatori,  ohe  si  eran  buttaU. 
a  terra;  poi  visto  che  non  ci  era  niente,  e  il  detto  popolo  chi  perse 
una  cosa  e  ohi  un'altra,  e  inQno  le  donne  vi  furono  chi  perse  la 
sottana  (1). 

f?51  (14  Aprile).  Antonio  del  quondam  Lorenzo  Bernoochi  dal 
Poggio  a  Calano  detto  Cattino  di  anni  29  fii  impiocato  per  aver  ti- 
rato una  schioppettata  ad  nn  contadino,  perchè  qnasto  contadino 
tirò  ad  nn  suo  compagno  che  gli  coglieva  le  giuggiole,  e  detto  Ber- 
noochi per  ricattarsi  l'ammazzò,  e  doveva  essere  impiccato  il  sabato 
di  Passione,  ma  stunte  la  imperatrice,  che  partorì  nna  bambina,  fu- 
rono levate  le  cassette  perchè  ci  furono  i  fuochi,  e  il  giorno  di  Fa- 
sqna  furono  rimesse,  e  andò  a  morire  questo  suddetto  giorno. 

1759  (15  Settmtbre).  Domenico  del  fu  Benedetto  Piccioli  di  anni  46, 
stato  prima  lacchè,  eppoi  oste  fuori  la  Porta  alla  Croce,  e  nativo  di 
S.  Salvi,  dicono  che  per  molti  anni  rubasse  in  molte  case  di  nobili 
e  altre  caee  e  botteghe.  Due  volte  preso  risultò  innocente.  La  terza 
gli  fu  frugata  la  casa,  e  gli  trovarono  moltissima  roba  riconosciuta 
dai  padronati.  Fu  messo  in  esame,  e  non  confessò  cosa  alcuna;  gli 
fii  mostrata  alcuna  roba,  e  non  rispose  niente.  Alfine  disse  ohe  la 
aveva  trovata  sulla  piazza  di  8.  Ambrogio  nell'andare  a  casa  perchè 
stava  in  Borgo  la  Croce.  Convinto  e  condannato  alla  forco,  l'accettò 
assai  volentieri,  e  chiese  nelle  segrete  la  confessione  generale,  e  gli 


(1)  Gfr.  Ardi.  Su»,  cit.  Ad  a 
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fn  roftadato  Padre  Oemmoli  gesnita....  Mori  assai  volentieri,  e  per 
tatta  la  Btrnda  9Ì  raccomandava  fortemente  a  Dio,  e  qnando  fìt  da 
casa  sua  si  voleva  voltare,  e  ì  confortatori  lo  coprivano  assai.  Dipoi 
in  Bulla  Porta  alla  Croce  disse  che  «  tanto  grande  è  la  mia  gperanxa 
cA«  U  Umore  della  morte  non  mi  spaventa  »,  e  arrivato  sul  patibolo 
mori  assai  beoe,  e  fu  il  detto  giorno  una  grandissima  pioggia  (1). 

Non  ai  giustiziava  soltanto  in  Firenze  e  nelle  principali  città 
del  Orandncato;  ma  anche  nei  centri  e  terre  minori;  e  di  qneste 
esecuzioni  non  mancano  memorie,  ohe  sarebbe  ntil'e  ed  opportuno 
ricercar»  e  studiare. 

In  S.  SOniato  al  Tedesco,  in  ona  cappella  sotterranea,  che 
tuttora  sussiste,  presso  la  Chiesa  dei  SS.  Jacopo  e  Lucia  dei  Do- 
menicani, si  raccoglieva  la  Compagnia  dì  S.  Pier  Uartire,  fondata 
allo  scopo  di  assistere  i  condannati  a  morte.  I  confratelli  vesti- 
vano cappello  a  larghe  falde  di  color  nero,  ed  ogni  Venerdì  di 
marzo,  recitati  i  salmi  penitenziali,  usavano  darsi  la  disciplina. 
Per  essere  ammessi  nella  Compagnia  bisognava  essere  di  spec- 
chiati costumi,  assistere  per  un  anno  a  tutte  le  sacre  finzioni,  e 
fare  un  anno  di  noviziato.  Pronunziata  una  condanna  capitale,  il 
giudice  avvisava  il  priore  della  confraternita,  il  quale  deputava 
due  confratelli,  da  mutarsi  ogni  ora,  per  assistere  il  condannato, 
ed  intanto  avvisava  i  religiosi,  religiose  e  luoghi  pii  della  città, 
affinchè  si  pregasse  per  Ini.  Procedevano  insomma  come  la  Com- 
pagnia dal  Tempio  di  Firenze.  Go^,  avvenuta  l'esecuEÌone,  due 
confratelli  salivano  sopra  il  palco,  e,  deposto  il  cadavere  nella  bara, 
raccoglievano  le  funi  ond'era  legato,  le  quali  poi,  serbate  diligen- 
temente, ai  abbruciavano  la  sera  della  festa  di  S.  Giovanni  De- 
collato, eni  luogo  stesso  dell'esecuzioni  capitali.  Il  cadavere  del 
giustiziato  veniva  sepolto  in  nsa  fossa  che  i  confratelli  scavavano, 
trattenendo vid  intorno  raccolti  a  pregare  fino  a  sera.  Questa  con- 
fraternita venne  poi  congregata  a  quella  di  8.  Giovanni  Decollato 
di  Roma,  e  fu  soppressa  coli'  abolizione  in  Toscana  della  pena  di 
morte. 

Resta  poi  uno  Schema  d'ùtrusione,  ad  oso  dei  confratelli,  per 
bene  eanforiare  i  condannati  dalla  giustiina  aUa  morte,  diviBo  in 
cinque  parti,  dato  dall' HI.""  iVa  Oiovan  Francesco  Maria  Poggi, 


(1)  Neil' JreA.  Slor.  cit.  questa  eMcuzioue  è  appena 
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dell'ordine  dH  Servi  di  Maria  Vergine,  Vescovo  di  S.  Minialo, 
Vanno  MDCCIII.  Il  Foggi  fiorentino,  degno  e  zelante  prelato, 
che  resse  la  diocesi  samminiatese  dal  1702  al  1719,  compilò  questa 
irruzione,  sa  quella  della  Compagnia  del  Tempio  di  Firenze,  che 
già  abbiamo  esaminato  (1). 

Fra  le  ginetìzie  samminiatesi  meritano  di  essere  segnalati  doe 
processi  e  condanne  per  stregoneria  della  seconda  metà  del  se- 
colo XVI.  Il  primo  contro  una  vecchia,  della  qnale  si  tace  il  nome, 
ma  ch'era  delia  potesterìa  di  Barbialla  nel  vioarìato  di  S.  Ui- 
niato,  e  che  fìi  arsa  vira  sulla  piazi»  della  cittadella,  oggi  del 
Seminario,  più  per  quietare  il  popolo  esasperato,  che  per  oonvia- 
aione  che  il  vicario  avesse  della  reità  di  qnella  donna.  Molte  per- 
aone  della  terra  si  affollarono  intomo  al  rogo  per  impadronirsi  di 
nn  pizzico  di  quelle  ceneri,  le  quali,  secondo  le  ubbie  del  tempo, 
avevano  virtù  di  liberare  da  ogni  malia  (2). 

L' altro  processo  deve  aver  teXio  impressione  anche  in  Firenze, 
talché  se  ne  tenne  ricordo  nelle  Filze  Strozziane,  col  tìtolo:  Stre- 
ghe t  Stregofìi  a  S-  Miniato  al  Tedesco  (3).  Peccato  ohe  se  ne 
dia  solamente  un  cenno  tanto  magro  quanto  cnrioeo  e  tale  anzi 
da  eccitare  il  desiderio  di  ripescare  l'intero  processo,  che  sarebbe 
interessantissimo  per  la  storia  della  superstizione  e  del  costume. 

<  Inquisizione  o  parte  di  essa  di  più  streghe  che  fumo  giù- 
«  stizìate  a  8.  Miniato  al  Tedesco.  Dicono  che  si  nnghono  con 
«  grasso  humano  mescolatovi  pelami  di  più  sorte,  et  unte  se  ne 

<  va  Io  spirito  loro  transformato  in  botte  o  altri  animali  come  pare 

<  a  loro,  et  detto  loro  spirito  va  invisibile  et   va   al   letto   dove 

<  sono  putti  piocinì,  et  11  soffia  in  bocca  et   baciali   le   poppe  e 

<  bellico,  dicendo:  El  diavolo  mi  reca;  el  diavolo  mi  porta;  e  tu 
€  h  pene  ne  porta.  E  trovasi  queste  streghe  bavere  guasto  in  la 

<  jnrisdictione  di  S.  Miniato  più  che  160  putti;  et  tutto  riscontro 

<  aviso  con  loro  et  col  padre  de'  putti (4).  La  notte  in  pri- 


(1)  CarU  dtU'  ArA.  dei  Padri  Domatieat^  nella  KUlot.  Municipale  di 
8.  Miniato,  dove  si  trovano  seni*  alouna  claflaiflcoiione  ed  ordinamento, 
e  Docummtì  inediti  Ai  memorie  «unminiateei  raccolti  dai  aignori  Qiotavii 
Tdbri  ed  Ahtokio  Vbbsi,  e  conserrati  presso  quest'ultimo  in  S.  Miniato. 
Clr.  ArA.  Star.   cit. 

(2)  Doce.  cit.  raccolti  dai  sigg-  Tuaai  e  Vbhei. 
(B)  Bibl.  NaE.  Centr.  Fìr.  CI.  XIII,  76. 

(i)  Qui  non  mi  è  stato  pi^ssibìle  decifrare  alcune  parole  del  m.": 
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<  gione  hanno  altri  spiriti  &tto  a  queste  donne  per  visione  di 
€  strane  paure,  et  infra  l' altre  nna  d' esse  fu  ana  notte  flagellata 
«  peroosaa  et  flagellata,  dice  Lei,  dalli  spiriti  d'altre  dell'arte  sua 
«  sute  da  lei  nominate  nell'ezamina  sua  ». 

Qoesta  notizia  non  reca  data  di  aorta  ;  ma  pare  debba  rife- 
rirsi appunto  alla  metà  del  secolo  XVI. 

Firenze.  Giuseppe  Bondoki. 


Intorno  ad  un  luogo  del  Diurnali 
del  Duca  di  Monteleone. 

Nunzio  Federìoo  Faraglia,  pubblicando  nel  1896  un  nuovo 
codice  dei  Diurnali  detti  del  Dntsa  di  Monteleone  (1),  tornò  ad 
occuparsi  della  questione  intomo  alla  sospetta  aatentidià  dei 
Diurnali  stessi,  dichiarati  apocrifi  dal  prof.  Bombardi;  e  valendosi 
di  un  Off  me  che  sì  legge  dove  è  narrata  la  resa  del  castello  oa* 
pnano,  sorisBa:  <  Certa  cosa  è  che  il  nostro  cronista  sei  1423  si 
«  trovava  alla  resa  del  castello  capuano  ed  era  di  parte  angioina.... 
«  Quando  poi  narra  ohe  nel  1434  Luigi  III  d'Angiò  aveva  latto 
«  testamento  ed  ordinato  che  il  corpo  fosse  trasportato  all'Ara- 
a  vescovado  di  Napoli  ed  il   cuore   fosse  mandato  alla  madre  in 

<  Franm,  aggiunge  :  "  et  cod  fo  fatto  reservato  lo   corpo   sta 

<  ancora  a  Cosenza  „.  Qnesta  parte  dei  Diomali  »,  concludeva 

<  il  Faraglia,  <  fii  dunque   scritta   dopo  il  1434.  E  n'  À   autore 

<  colui  che  sì  trovò  alla  resa  del  castello  capuano?  Non  mi  pars  >. 

A  mio  avviso,  quello  <  ad  me  »  non  è  che  un'errata  lesione, 
e  il  dubbio  del  Faraglia  cade  quando  le  si  soetituÌBca  la  lezione  vera. 
Riferisco,  ir""""  tutto,  il  brano  dei  Diurnali: 

.....Io  castello  capuano  a  lo  quale  era  rìmaso  costellano  uno  con- 
deatabile  de  infante  con  cento  paghe  et  santo  parenti  uno  homo 
d'arme,  lo  che  detto  condestabìle  non  fece  lo  dovere  et  ad  me  non 
volse  «soultare  santo  parente  che  mai  non  haveria  perduto  Io  co- 
stollo  con  tutto  ohe  Be  de  Bahona  con  le  bombarde  l'havea  tutto 
scarropato  et  cosi  Be  de  Bahona  hebbe  lo  oostoUo  et  lo  castellano 


(1)  DmmaU  detti  tU  Duaa  di  MoKlrUant  nella  printiliva  ImAme,  da  ut 
tMo  a  penna  poefdato  dalla  Seeielà  NapoUlana  di  Sloria  Patria,  pubblicati 
a  cura  di  Nvicuo  Fbdbbico  Faugua.  Napoli,  Tip.  Giannini  e  Fieli,  1896. 
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santo  parenti  se  se  asolo  et  gio  ad  Sforma  de  ohe  Sforza  havendo 
avuta  informazione  di  santo  parente  et  da  altri  de  questo  condesta- 
bile  castellano  ohe  non  havea  Tolnto  brio  doren)  sabbito  esso  con 
li  aoi  mani  proprij  lo  impicco  pei  I»  gola 

Stasdo  dnnqne  a  qneato  passo,  cod  oom'  è,  a  f^oardia  del  ca- 
stello capnano  si  trovaTano  tre  persone  :  Il  contestabile,  Santo 
Parente  e  il  orooista.  H  contestabile  non  fece  il  ano  dovere  e 
Santo  Parente  non  volle  sscoltare  il  oronista  ;  cliè  ee  lo  avesse 
ascoltato  non  mai  haveria  perduto  lo  oattello.  Ma  intanto,  dopo 
aver  cednto  il  castello  al  re  d'Aragona,  Santo  Parente  esce  fuori 
e  va  a  riferire  allo  Sfonsa  tatto  l' aocadnto.  Ijo  Sforza  &  venire 
a  sé  il  contestabile  e  lo  uccide  con  le  proprie  mani. 

Ora  io  domando:  E  Santo  Parente,  perohÀ  non  subisce  al- 
cnna  pena  ?  Non  è  c^lì  colpevole,  e  forse  più  del  ctmtestabile,  pco' 
non  aver  dato  retta  ad  me  (il  oroDista)  e  fatto  perdere  il  castello? 
Ma  d' altra  parto,  se  Santo  Parente  esce  fuori  del  castello  ed  ha 
il  ooragg>io  di  presentarsi  dinann  allo  Sforza,  per  riferire  l'ac- 
caduto, vuol  dire  cbe  non  era  colpevole.  E  cernie  si  spiega  la  sua 
innocenza  ? 

Si  spieglierebbe  molto  facilmente,  togliendo  ad  me.  In&tti, 
il  oronista  verrebbe  a  dire:  «  so  che  detto  contestabile  non  fece 
lo  dovere  et  non  volse  ascnltare  Santo  Parente  >.  Danqne  fn  il 
contestabile  che,  non  solo  non  fece  il  sno  dovere,  ma  non  volle 
neanche  ascoltare  Santo  Parente,  e  non  Santo  Parente  che  non  volle 
aaooltare  il  oronista,  il  qnale  non  fa  mai  di  parte  angioina  nà 
poteva  trovarsi  alla  resa  del  castello  capnano,  occupato  dagli  an- 
gioini. 

Non  potendosi,  per  altro,  togliere  queir  od  me  dal  testo,  gati- 
diamo  se  non  nascondesse  in  sé  nn  errore.  Ora,  quando  si  notino 
i  modi  avverbiali  che  il  cromate  adopera,  come  fliio  a  mo  (p.  74), 
vtque  mo  (p.  130),  credo  si  possa  agevolmento  suppuro  che 
il  croniste  abbia  srarìtto  non  ad  me,  si  bene  :  <  et  ad  mo  >,  cioè 
<  e  allora  ». 

S'accorda  perfettemente  con  quest'avverbio  la  ameideraiione 
che  il  &tto  accennato  dal  oroniste  oon  le  parole  non  voùe  asctd- 
lare  santo  parente  non  potè  avvenire  al  principio  o  durante 
r  assedio  del  castello,  ma  ad  mo,  cioè  quando  gli  assediati  erano 
per  arrendersi.  E  a  queste  ipotesi  aggiunge  vigore  la  proposizione 
che  segue  :  <  et  Io  re  de  £ahona  bebbe  lo  castello  »,  la  quale  è 
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oome   ouK   oonsegaenza  immediata  del  non  volse  atcuUeav  santo 
parente. 

SnppoDgo  danqne  che  Santo  Parente  abbia  anggerito  al  con- 
testabile, nell'ora  estrema  della  resistenza,  un  mezzo  di  salvezza, 
mediante  il   quale  non  a7rebbe  forse  perduto  II  castello,  qaan- 
tonqae  il  re  d'Aragona  Io  avesse  quasi  diroccato  con  le  bombe. 
Firenze.  Dohbnico  Panzarino. 


La  cerimonia  del  Vescovlno 
ne^ll  antichi    costumi   lucchesi. 

Fra  le  molte  cerimonie  che  si  osavano  nel  Medio  Evo  ed 
erano  on  misto  di  sacro  e  di  profano,  di  religioso  e  di  cameva> 
losco,  vi  era  quella  dell'^^^cojnu  Innocmtium,  diSasa,  a  quanto 
narra  il  Jacob,  in  varie  città  di  Francia,  come  ad  Aix  e  ad  Alen- 
^n  (1).  Ai  27  decembre,  festa  dei  Santi  Innocenti,  soleva  vestirsi 
a  Vescovo  un  fenciuUo,  il  quale  con  drammatica  solennità  paro- 
diava ie  funzioni  episcopali.  E  ciò  che  sopra  tatto  ne  reca  sorpresa 
è  il  vedere  come  a  tale  strana  parodia  spesso  si  aseocìasse  la 
maestà  dei  riti  liturgici  e  la  stessa  celebrszione  dei  misteri  di- 
vini. Questa  cerimonia  venne  oondaimata  e  proibita  nel  1435 
dal  Concilio  di  Basilea;  ma,  ad  onta  del  divieto,  restò  tenacemente 
radicate  nelle  costumanze  del  clero  e  del  popolo  ed  era  in  vigore 
tuttavia  nella  eeoonda  metà  del  secolo  XVI,  allorquando  le  prescri- 
zioni del  Contùlio  di  Trento  ai  riti  della  Chiesa  ed  ai  costumi  del 
clero  apportarono  non  'poche  riforme.  In  Italia  praticavasì  questa 
usanza  nelle  (ùttà  sicule,  ov'era  chiamata  <  la  festa  del  PiscopeUo 
o  VesmveUo  ».  A  Palermo  si  conservò  fino  eA  166&  ;  a  Catania 
formò  argomento  del  Sinodo  Diocesano  nel  1666  ;  a  Troiua  (Co- 
mune di  quella  Diocesi)  durò  fino  al  1736  e  ci  vollero  gravi  cen> 
snre  vescovili  per  farla  cessare.  Cosi  narra  il  PH^é  (2). 

Il  D'Anooua  nota  questi  riti  drammatici  della  liturgia  ineu- 
lu«  rdativi  M'^nacapetlo  (3),  ma  non  addite  esempi  e  ricordi 


(1)  Jacob,  OmotiUi  d*   P  Bùlair*  da   Fratte»,   Pudi,   BalahajB,  ISCS. 
(DìMertamone  sopra  la  f&«  de  F^oàt). 

(2;  FiTKÌ,   Biblioteea  dalle  Intdmoin  popolari  neaùnu,  Voi.  XII,  p.  187. 
(8)  D'AjfcoHA,  Le  Origvd  dal  Tattìro  m  Italia,  Voi.  II,  p.  VA. 
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che  ce  li  dimostrina  eateei  ad  altre  citU  d'Itelia,  ove  iòrse  la 
memoria  di  questi  si  perdette  assai  presto  lasciando  nei  documenti 
e  nelle  cronache  paesane  troppo  deboli  treccie  perchè  gli  stadi 
moderni  potessero  &.ma  tesoro. 

Cosi  avvenne  rispetto  a  Lnoca,  dove  pnre  aveva  loogo  col  ti- 
tolo lii  «  fata  dà  Vescovino  *  nna  cerimonia  non  dissimile  da  qnella 
delV  Episcopello  palermitano. 

£d  è  cosa  strana  che  solamente  nn  langoido  ricordo  oe  ne 
abbiano  lasciato  lo  cronache  cittadine  e  sopra  tatto  le  memorie 
dì  erudizione  eoclesìastiGa,  le  qaali  tenner  nota  pur  anche  di  co- 
stumanze e  di  riti  appartenenti  ad  epoche  assai  più  remote  dì 
quella  nella  quale  pratìcavasi  la  festa  del  Veeoovino. 

Questo  ricordo  ci  venne  lasciato  da  Oiaseppe  Civitali,  croni- 
sta del  sec.  XVI,  e  da  un  altro  manoscritto  di  quel  secolo,  attri- 
buito a  Lorenzo  Trenta,  che  più  tardi  ricorderò.  H  Civitali,  ra- 
gionando delle  chiese  di  Lucca,  rammenta  qnella  di  S.  Uaria 
Forisportara  che  nel  1512  da  Oiliforte  Gìlifortì,  ultimo  del  suoi 
Priori  secolari,  fu  ceduta  ai  Canonici  Regolari  del  Salvatene.  <  Sono 
«  in  quella  chiesa  »,  egli  dice,  <  le  relìquie  dei  Santi  Innocenti 
«  per  le  quali  si  fa  solenne  coromemorasione  e  la  bella  cmmonia 

<  del  TescovÌQO  con  gran  concorso  di  tutta  la  cìttA,  non  usata  al- 

<  trovo,  è  di  gran  considerazione  per  la  memoria  dei  Santi  Lioo- 
«  centi  >  (1). 

La  notizia  dataci  dal  Givitali  sfuggi  ai  più  diligenti  racco- 
glitori delle  nostre  memorie  religiose,  come  il  P,  Qiov.  Domenico 
Hansi  e  l'Abb.  Domenico  Barsocchini  (2),  il  che  dimostra  come 
ta  tradizione  fosse  già  perduta  verso  la  metà  del  eoo.  XVIII;  ma 
fa  più  tardi  raccolta  dal  Can.  Pietro  Fera  in  uno  spoglio  di  cro- 
nache e  di  annali  ecclesiastici  da  lui  compilate  (3);  e  dagli  spogli 
del  Pera  telse  recentemente  l'avv.  Almachilde  Pellegrini  alcune 
notizie  pubblicete  nella  eoa  pregevole  illnatrazione  delli  spettacoli 
lucchesi  (4). 

(1)  CiviTALi,  Starit  di  Lueea,  ma.  nella  Bibl.  del  B.  Arohivio  di  Stato, 
n.'  86,  p.  B9  ». 

(2)  Maku,  Diario  Saero  dtìle  ehiat  di  Lueea,  1741.  —  Barmcchui, 
Diario  Sauro  di  Moiu.  Dometnco  Maiui  ooorncùdo  di  moiU  notÙM  doridu,  1886. 

(8)  Pubbl.  Bibl.  di  Lucca,  ms.  n*  I6Z7,  p.  407. 

(4)  Sputfoooii  LhccAmi  dà  Me.  ZVII-XIX  dell'Avv.  Auììchildk  Pbl- 
bEoaiHi  (oelle  Mtm.  e  Doe.  delia  R.  Accademia  XMechete,  1900). 


«Gooi^lc 


LA  OBRIHOKIA   D8L   VE800TIH0  895 

Se  non  ohe  alla  breve  notizia  desunta  dal  GÌTÌtali  un'altra 
ne  aggiunge  il  Fera  e  per  qneeta  egli  sì  riferisce  al  Lib.  II  degli 
Armali  di  Ctìov.  Battista  Sesti.  Malgrado  però  nn  esame  di  questi, 
ch'io  feci,  per  qnanto  potevo,  in  modo  aocnrato,  a  me  nou  venne 
fatto  di  trovare  la  oonferma  di  qnanto  il  Pera  ci  narra  nel  suo 
manoscritto  ;  per  guisa  che  dovetti  ai^omentare  o  che  il  Fera  in 
quelle  sue  note  difformi  e  saltnarie  (&tte  unicamente  per  comodo 
ed  UBO  dei  suoi  studi)  avesse  male  applicato  la  citazione  e  ohe 
avesse  per  avventura  dinanzi  a  sé  nn  esemplare  del  manoscritto 
del  Sesti  postillato  e  arricchito  di  notizie  mancanti  nei  tre  esem- 
plari (anche  questi  non  del  tntto  eguali  fra  loro)  che  a  me  fa 
dato  esaminare  (1).  La  notizia  che  dicesi  desunta  dal  Sesti  è  col- 
locata dal  Fera  in  calce  ad  nn  paragrafo  in  cui  si  parla  dell'opera 
riformatrice  di  Kons.  Castelli,  Vescovo  di  Bimini,  che  nel  1575, 
aella  sna  qualità  di  Visitatore  Apostolico,  soppresse,  come  meglio 
dirò  pia  tardi,  la  festa  del  Vescovino.  Però  all' anco  1575  il  Sesti 
si  limita  a  ricordare  la  venata  di  Ifons.  Castelli  egualmente  ri- 
cordata da  altri  annalisti  lucchesi  come  il  Beverini  (2),  il  Tucci, 
il  Balli  e  il  Felligotti  (3)  ;  ma  nulla  ci  dice  che  riguardi  la  sop- 
pressione di  quel  rito. 

Indagini  più  accurate  potranno  forse  rivelarci  la  fonte  di 
qnella  notizia  ;  ma  poiché  l' erudito  lucchese  non  pnà  certamente 
averla  coniata  per  sno  diletto  ed  ha  quindi  qnalche  valore  dì  sto- 
ricità, sarà  pregio  dell'  opera  riferire  le  parole  scrìtte  da  Ini  : 
«  Mons.  Castelli,  egli  dice,  levò  affatto  la  festa  del  Vescovino 
4  consistente  in  qaesto.  Vestivano  nn  fanciullo  dì  8  o  9  anni  a 
«  Vescovo  con  camice,  cordone,  piviale,  mitra  e  pastorale,  il  quale 
*  a  cavallo,  partendo  dal  Vescovato,  andava  a  S.    Maria   Fori»- 

<  portam  assistendo  alla  Messa  cantata  ;  poi   tornava  in   Vesco- 

<  vate  ».  Fin  qui  il  racconto  del  Pera  illustra  il  breve  cenno  dei 
Civitali,  da  luì  altrove  riportato  per  quanto  riguarda  la  festa 
degli  Innocenti  ;  ma  egli  prosegue  narrando  che  il  giorno  di  San 
Martino,  patrono  della  Diocesi  e  titolare  del  Duomo,  il  Vescovino 

<  partendo  egualmente  dal  Vescovato  andava  dalla  piazza  dì  San 
«  Michele  da  Pozzotorelli  e  dalla  Posta  (e)  veniva  assistendo  in 


(1)  Pnbbl.  Bibl.  di  Lnooa,  ras.  n.>  IBOSO-IWO.  —  Wb\.  del  R.  Arafai- 
■rìo  di  SUto,  ms.  n.°  89. 

(2)  BiTZKiHt,  Amalm,  to.  IV,  p.  425. 

(8)  Bibl.  dal  B.  Archivio  di  Stato,  ma.  n.°  14-69-75. 
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«  Duomo  alla  Hessa  cantata  dopo  ]a  qnale  tornava  in  Vescovato 
«  a  spogliarsi,  ooaa  che  ridondava  con  grande  allegrezza  dei  &n- 
«  dalli,  ma  in  altimo  era  divenuto  lo  scherzo  dei  medesimi  e  nn 
«  grande  abnso  di  paramenti  sacri  »  (1), 

Tale  era  dnnqae,  dne  volte  all'anno,  la  comparsa  dramma- 
tica del  fanciullo  mitrato  per  le  vie  della  citti,  stendo  al  racconto 
del  Pera  ;  e  questa  è  pnre  io  parte  descritta  dal  decreto  che  la 
soppresse,  ma  perà  ai  limita  a  ricordare  la  festa  degli  Inno- 
centi e  QOD  parla  di  quella  di  San  Martino  ;  la  quale  circostanza 
mi  rec6  qualche  sorpresa  e  mi  destò  qualche  dabtno  circa  la  ve- 
ridicità della  seconda  parte  del  racconto  medesimo. 

£  più  che  mai  mi  vieu  fatto  di  dabitame  leggendo  dò  che 
trovasi  scritto  sullo  stesso  argomento  ndl'alb^  manoscritto  del 
sec.  XVI  attribuito  a  Lorenzo  Trenta,  poc'ansi  ricordato  (poco 
corretto  nella  forma  ma  importante  assai  perchè  limitato  ai  fatti 
che  avvennero  dal  1552  al  1577).  In  questo  sì  rammenta  un'altra 
carnevalata  che  usavasi  nel  giorno  di  S.  Martino,  cessata,  a  qnanto 
pare,  contemporaneamente  a  quella  del  Vescovino;  ma  differente 


(1)  Pubbl,  Kbl.  dì  Lucca,  ms.  n.'  1827,  p.  SeO.  —  n  PeLLSOHim,  nel 
riprodurre  queste  notide  dal  manoscritto  citAto,  sorive  >  Porla  ■  dove 
a  me  parve  doversi  lef^ere  ■  Poila  >.  Kitenut&  oonfonne  al  vero  qaella 
narracioDe  (dalla  qual  cosa  dubito  aasai),  oltre  una  ragione  palec^iafioa 
(poiché  a  me  parve  na  i  quella  obe  ad  altri  parve  un  r),  mlnduaseib  a 
questa  opÌDione  alcune  considerazioni  d'indole  storica  relative  in  parte  al 
luogo  ed  in  parte  al  rito.  Un  luogo  denominato  ■  la  Fotta  >  si  trovava 
infatti  sull'itinerario  de]  Vescovino.  Tenendo  egli  da  PiaEia  8.  ICicbete  a 
da  Poziotorelli  (oggi  Via  NaaimaU),  contrada  che  prendeva  il  exia  nome 
dall'antico  pomo  di  Tertlda,  conveniva  ohe  egli  seguitasse  la  sua  via 
lungo  il  Palazzo  Pubblico  fino  alle  carceri  del  Sasso  (oggi  Aneadentia 
di  BetU  Arti).  Dinanzi  al  Palazzo  dov'è  ora  la  piazza  era  la  chiesa  di 
8.  Pietro  Maggiore  e  più  in  la,  quasi  snlla  medesima  linea,  un  casamento 
dov'  era  la  posta  delle  lettere.  □  Vescovino  gianto  in  quel  luc^,  po'  vol- 
tare verso  il  Duomo,  doveva  ripiegarsi  a  sinistra  dov'  erano  due  vie,  naa 
tn.  la  obieea  e  la  posta  e  una  &a  la  posta  e  )e  carceri.  La  posto  era  dun- 
que, dopo  la  Piazza  8.  Uichele  a  Fozzotoretli,  una  stanone  del  eoo  per- 
corso. Ciò  dico  relativamente  al  luogo.  Belativamente  poi  al  rito,  il  Te- 
ecovino  (tenuto  conto  della  sua  somiglianza  col  cerimoniale  dell'^^rùoppcUD 
e  con  quello  dell '/npcrotors  dtUa  Dottrina  Criitimia  descrìttici  dal  Pitr£) 
non  è  oredibile  assistesse  alla  Uesaa  dalla  porla,  avendo  egli  nn  posto  prìvì- 
le^to  nel  presbiterio.  É  questa,  a  parer  mio,  l'interpetrazÌMie  fàA  plausibile 
di  quel  manoscritto,  la  qnale  si  completerebbe  per  la  logica  deoorrenia  del 
periodo,  collocando  fVa  la  parola  *  Fotta*  e  il  verbo  oheB^^e(v«)tn»>una 
congiunzione  forse  dimenticata  nella  trascrizione  dì  quel  periodo  medetiino. 
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assai  pel  &tto  che  non  era  collegata  alla  celebrazione  dei  sacri 
riti.  «  Ancora  era  consueto  ab  antico,  narra  jl  cronista,  che  nella 
«  città  nostra  per  la  solennità  di  S.'  Martino  si  soleva  vestire 
«  ODO  di  quelli  servitori  di  palasso  con  uno  panno  balsano  rosso 
«  6  bianco  sino  a  terra  ad  uso  dì  covertina  e  paonere  a  cavallo 
«  uno  in  sella  e  uno  in  groppa  (?)  a  representazione  di  San  Har- 
«  tino  con  oerte  ben'ette  bianche  e  rosse  foderate  di  pelle  e  co- 
«  minciava  la  vigilia  al  vespro  durando  andare  per  la  città  sino 
«  all'  altro  vespro  della  detta  feata  Tannandosi  molti  fanciollì  con 
«  banderuole  rosse  e  bianche  gridando  tutti  San  Kartino  San 
*  Martino  San  Martino  che  era  grande  solasso  per  quelli  dae 
«  giorni  li  quali  vestimenti  era  tenuta  la  Signoria  di  Lucca  a 
«  fameli  a  spese  pubbliche  e  dera  di  quelli  che  per  dui  giorni 
«  portavano  tali  panni  e  dal  Visitatore  fu  del  tutto  proibito  ed 
«  ed  anco  fu  proibito  il  non  aver  più  a  &re  nel  giorno  de  li 
«  Innocenti  il  Vescovino  e  queste  due  feste  furono  proibite  a  pe- 
«  tizione  del  nostro  Vescovo  dì  Lucca  e  altre  cerimonie  che  per 
«  ora  non  mi  sovengono  narrarle  >  (1). 

Se  questa  usanza  fosse  stata  effettivamente  soppressa  dal 
Visitatore  so  ne  troverebbe  il  decreto  negli  atti  della  Visita,  dove 
trovasi  quello  relativo  alla  festa  del  Vescovino.  È  però  facile  il 
supporre  come  una  cosa  tenesse  dietro  all'  altra  e  questo  cpstume 
andasse  in  disuso  per  effetto  dei  tempi  stessi  che  ormai  ripudia- 
vano quelle  strane  costumanze  del  Medio  Evo.  Ritenuto  poi  an- 
cora che  la  notizia  del  Pera  sia  desunta  da  qualche  esemplare 
degli  annali  del  Sesti,  oonvien  ricordare  che  questi  scrìveva  ì  suoi 
annali  nella  prìma  metà  del  sec.  XVIII,  mentre  l'autore  dell'altro 
manoscritto  notava  i  fatti  che  accadevano  al  suo  tempo,  cioè  alla 
seconda  metà  del  sec.  XVI  ;  e  se  la  festa  di  S.  Martino  fosse 
stata  rallegrata  da  una  comparsa  del  Vesoovino  simile  a  quella 
del  giorno  dell'  Innocenti  I'  avrebbe  al  certo  ricordata.  Il  Pera  o 
chi  a  lui  fórni  quel  materiale  storico  confuse  &cilmente,  a  parer 
mio,  l'ima  con  l'altra,  la  festa  del  27  decembre  (Innocenti)  con 
quella  dell'  11  novembre  (S.  Martino),  nella  quale  raunandosi 
maUi  fanciulli  correvano  con  grande  sóUazio  non  attorno  al  Ve- 
soovino ma  attorno  al  targetto  di  palazzo  mascherato  a  S.  Martino. 

I^e^gendo  il  decreto  dì  Uons.  Castelli  (24  dicembre  1&7&) 
può  &(ulmente  vedersi  come  la  cerimonia  del  Vescovino  di  Lucca 

(1)  B.  Archivio  di  Steto,  Bibl.,  ma.  n.°  87. 
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fosse  molto  somigliante  a  quella  dell'  Episcopello  Palermitano  de- 
scrìttaci dal  Pitré. 

Trattavasì,  come  a  Palermo,  di  on  faDcinllo  vestito  col  pi- 
viale e  la  mitra  (puenUits  mura  et  epUcopali  bab&u  indutua),  il 
qnale  procedeva  dando  la  benedizione  al  popolo  (popolo  benedi- 
coìs)  (1).  Da  un  registro  capitolare  del  1562  resalta  in  modo 
evidente  come,  recandosi  alla  chiesa  di  S.  Marìa  Forìsportam,  il 
Yescovino  associasse  la  processione  del  Capitolo,  che  dai  Ca- 
nonici Begolarì  die  ufficiavano  la  chiesa  riceveva  in  quel  gionio 
(27  dicembre)  la  prestazione  di  dne  fiorini  a  compenso  di  ona  te- 
fedone  dovntagli.  Qoesta  probabilmente  derivava  da  qoalche  an- 
tico legato  del  quale  però  nelle  numerose  pergamene  provenienti  da 
S.  Maria  Forìsportam  non  trovai  ricordo  alonno.  «  Item  prò  tèsto 
<  Sanctornm  Innocentium,  dice  il  citato  registro,  pro  refectione 
«  florenoe  dnos  et  Capitulam  tenetnr  celebrare  in  dieta  ecolesia 
4  mJasam  tantum  cnm  ceremoniis  episcopni  ut  mos  est  »  (2). 

Sali' origine  di  qoeata  cerimonia  nulla  sappiamo  per  ora.  Il 
Bitnale  del  Capitolo  del  1260  ricorda  la  visita  che  facevano  i 
Canonici  a  S.  Maria  Forìsportam  il  27  decembre,  ma  non  &  men- 
zione né  del  Veecovìno  né  del  censo  di  due  fiorini  j)ro  refectìme, 
mentre  per  regola  generale  tenendo  nota  delle  visite  capitolari  alle 
chiese  della  cittÀ  non  tralascia  di  ricordare  ì  riti  speciali  del  ^orno 
e  le  refezioni  che  spesso  vi  andavano  unite  (3),  Queste  circostanie 
inerenti  alla  vìsita  del  27  decembre  si  trovano  invece  rammentate, 
come  aopra  notai,  al  1562. 

Da  ciò  potrebbe  argomentarsi  che  la  strana  oonsaetadine  ri- 
copiata dai  costami  d'altre  città  venisse  introdotta  in  Lucca  mdto 
tardivamente  allorquando  le  disposizioni  canoniche  già  ne  afiret- 
tavano  l'abolizione.  Il  silenzio  delle  antiche  carte  di  H.  Uaria 
Forìsportam  ne  porterebbe  anche  a  credere  che  la  predetta  con- 
Buetudine  fosse  importata  in  quella  chiesa  dai  Canonici  Begdori 
ohe  presero  ad  ufficiarla  nel  1512. 

In  tal  caso  la  festa  del  Yescovino  avrebbe  avnto  in  Locca 
tina  breve  durata.  È  vero  per6  che  la  processione  del  Yracovìoa 
facea  capo  a  S.  Maria  Forìsportam,  ma  organizzavasi  al  Duomo  ed 


(1)  Archivio  Arcìveeo.  di  Lucca,  Anno  1575,  Tolunie  contenente  gli 
Atti  delia  vaila  ài  Mora.  OadtlU.  p.  166. 

(2)  Archivio  Capitolare  di  Lucca,  Lib.  segn.  B.  K.  I  (Cenm)  IGQi 
(8)  Archivio  Capit.  citato,  n-*  608  (.Bec.  XIII). 
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era  di  spettanza  del  Capitolo.  Ad  ogni  modo  qnalanqae  ipotesi 
su  questo  argomento,  aenza  il  eussidio  dei  documeoti,  pnò  esser 
vaga  e  temeraria.  Di  positivo  noi  sappiamo  soltanto  che  a  Lucca  que- 
sta cerimonia  praticavasì  nel  sec.  XVI  e  le  carte  che  ce  l'attestano 
in  modo  non  dubbio  sono  le  Storie  del  Civitali  e  quelle  attribuite 
al  Trenta,  il  registro  Capitolare  del  1562  e  il  decreto  del  Visitatore 
Apostolico  del  1575.  Dalle  parole  del  Civitali  <  non  usata  altrove  » 
possiamo  argomentare  che  questa  cerimonia  nou  fosse  in  uso  nelle 
altre  città  toscane  a  lui  naturalmente  assai  note,  ignorando  egli 
per  STTentura  ciò  che  in  Sicilia  o  altrove  fiioevasi.  Il  Visitatore 
Apostolico  del  1575  era,  come  già  dissi,  Gtiov.  Battista  Castelli, 
Vescovo  di  Bimini,  che  qna  venne  con  amplissimi  poteri  a  lui 
oonibriti  da  una  Bolla  di  Gregorio  ZIII  in  data  del  9  aprile  1575. 
Visitando  nella  intera  Diocesi  chiese  e  capitoli,  monasteri  ed  ospe- 
dali per  dar  vigore  alle  disposizioni  del  Concilio  di  Trento,  egli 
soppresse  molti  abnai  e  savie  norme  dettò  nel  concetto  di  epurare 
le  abitadini  del  clero  e  le  regole  monastiche  da  tutto  ciò  che  non 
era  conforme  alla  dignità  dei  riti  e  dei  costami  religiosi.  Gocd,  per 
esempio,  nel  monastero  Benedettino  di  S.  Giustina  egli  proibì  le 

<  rappresentazioni  di  storie  di  sanii  in  habiti  mutati  »  (1). 

Il  divieto  della  festa  del  Vescovino  è  annunziato  da  Ini  con 
queste  parole  al  Canonici  della  cattedrale:  «Die  feste  Sanctornm 
«  Inuocentium   abstineant  a  ludibrio  qui  dicitur   Vescovino  sub 

<  poena  (librarum)  centum  aurì  Camerae  Apostolicae  applicandarnm 
«  sed  eo  ordine  observato  ad  ecdesiam  Sanctae  Marìae,  Forisp(^- 

<  tam  accedant  quo  (modo)  ad  alias  ecclestas  accedere  solent  *  (2). 

Dopo  aver  tolto  quell'abuso  (<  qnoniam  abusnm  illam  abro- 
gavimus  etc.  »),  egli  provvide  onde  venisse  eliminata  ogni  ragione 
di  controversia  fra  il  Capitolo  e  i  Regolari  di  8.  Uarìa  Forispor- 
tam  per  il  censo  di  dne  fiorini  che  «  ab  origine  »  doveva  esser 
basato  sull'intervento  del  Vescovino  alla  festa.  «Ne  inter  Rev; 
«  Canonicoe.....  difficultas  oriatur  an  ez  eo  quod  Capitulum  prae- 
«  dieta  die  parvnlum  ipsam  non  duxerit  >,  egli  stabiliva  che  il 
Capitolo  dovesse  egualmente  recarsi  a  quella  chiesa  il  27  decembre 
«  ut  solet  ad  alias  ecdesias  accedere  »,  cioè  in  modo  serio  e  decoroso 
e  però  rimanesse  a  &vor  suo  quel  reddito  che  per  lo  innanzi  al 

(1)  Arobivio  Aroiveoo.,  Tol.  citato  de)  1575,  p.  302. 

(2)  Archivio  Ardveao.,  Voi.  oitato,  p.  151. 
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Capitolo  ateeeo  «  ita  Indibrìoee  accedesti  persolvebatnr  »  (1).  CSò 
equivale  a  dire  oon  parole  spicciole:  <  Tenete  pure  la  vostra  ren- 
«  dita,  ma  andate  Ih.  seriamente,  come  vnole  la  voetia  dignità, 
<  lasciando  da  parte  qaella  panzaoata  ».  Nei  diversi  inventari  di 
pai'amenti  e  soppellettili  sacre  spettanti  al  Capitolo  di  Laooa  &a  il 
sec.  XVI  e  il  XVn  sperai  trovare  qtialooea  di  simile  alla  cap- 
pamagna dell' Episcopello  che  era  nel  Dnomo  dì  Palermo  e  alla 
piccola  mitra  ohe  conservaai  a  Monreale  (2).  Ma  il  VescoTino  di 
Lucca  o  non  aveva  paramenti  propri  o  non  erano  inventariali  con 
quelli  del  Capitolo. 

Per  dò  che  riguarda  la  festa  di  S.  Martino  fbrae  qualche  no- 
tizia sarebbe  a  noi  derivata  dall'antico  Bitnale  dei  Canonici  se 
queste  non  fosse  mancante  di  nn  foglio  precisamente  laddove  parla 
della  festa  medesima,  motivo  pel  qnale  al  Barsocchini  dod  fa  dato 
di  poterne  descrivere  il  rito,  come  lamenta  egli  stesso  (3). 

È  sperabile  però  che  qualche  docomento  non  ancora  esplorato 
possa  dare  on  novello  contribnto  a  queste  inda^ni  per  il  &tto 
consolante  che  il  ricco  Archivio  Capitolare  di  Lncca  (produttivo 
di  utili  notizie  per  argomenti  d'imp'H'tanza  storica  molto  mag^ori 
di  questo]  oggi,  assai  meglio^li  quel  che  prima  non  fòsse,  rmdeaì 
ostensibile  agli  studiosi  (4). 

Ed  io  sarò  lieto  se,  di  ciò  approfittando,  potrò  meglio  Inm^ 
giare  e  completare  questo  studio  sul  Vescovìno  lucchese,  del  qnale 
lattante  ofEro  modestamente  ai  lettori  un  piccolo  saggio. 

Lucca.  Cksabb  Sasdi. 


(1)  Archivio  JjToivaao.,  Voi.  citato,  p.  Iff7. 

(3)  Amato,  D»  principe  Itnpta  P^ermUano.  —  Hokoitobb,  DdUt  dot- 
ledralt  di  PaUr-nu>.  —  Di  Oidtihhi,  De  dioùài  Siatlomm  affidù.  —  Tiu^i- 
BiiHCA,  Pfn»  Paltrmi,  citati  dal  Pitkì  a  p.  188. 

(8)  Barsocchiii,  Diario  Sacn  te.,  p.  277. 

(4)  Ui  é  grato  di  segnalare  slIa  rìcoDoscenBB  d^li  studiosi  il  giorana 
sacerdote  prof.  Pietro  Gnidi,  che,  oooapuidod  eoa  intelligente  opraoetta 
delle  Biblioteche  ed  Archivi  occlesiastici  locali,  wgae  Diurataiiiente  l'eMm- 
pio  di  quei  Buoi  predecessori  dai  quali  gli  studi  di  storica  erudisione  ri- 
osTettsTo  tra  noi  un  impulso  tanto  vigorcso  nell'esordio  del  ase.  XIX. 
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G.  Uazzatinti,  GU  Archivi  iéla  Storia  ^Italia  (voi.  l.''--9.''>  -  Rocca 
&  Caaùano,  Liomio  Cappelli  edìt.,  1899-1902. 

Fin  dal  1894  il  dr.  Eugenio  CoBaaoTR,  dando  in  quuto  periodico 
notisia  dell'opera  La  Àrdùoeg  de  P hiMoire  de  Frarux,  pubblicata 
o<»i  grande  utilità  degli  studi  etorioi  del  loro  paeae  dai  dotti  archi- 
visti-paleografi 8i^.  Langloie  e  Stein,  esprimeva  giustamente  il  roto 
che  <  presto  per  l'Italia  nostra  an  volenteroso  emdito  si  sottoponesse 
«  a  ngnal  &tica,  la  quale  ridonderebbe  ad  onore  sno,  nonché  a  quello 
<  della  patria,  e  alla  massima  utilità  e  ai  progresso  della  soiensa  ». 

Tale  nobile  invito,  formulato  già  un  anno  prima,  a  proposito  della 
meniionata  opera  francese,  dalla  Nuova  Antologia  (1.°  ièbbr.  '93),  rac- 
coglieva ìndi  a  non  molto  il  prof.  OiuaupPB  Mazzatinti,  del  H.  Lioeo 
di  Forlì,  noto  già  nel  campo  degli  studi  storici  ed  arcbivistici  per 
varie  e  lodate  pubblicazioni,  tra  cui  notevofiesima  quella,  edita  a 
spese  del  Ministero  della  Pubblio»  Istrazione,  de  /  matioecritti  ila- 
Uani  delle  Biblioieehe  di  Franàa. 

CoBvinto  della  necessità  di  mettere  a  disposinone  degli  stu- 
diosi tutto  l'immeoso  matNiale  Abniao  disseminato  nella  peni- 
eola  e  sul  quale  soltanto,  owne  mi  base  solida  e  sicura,  avrebbe 
potuto  erigerai  in  avvenire  il  grande  edificio  della  storia  generale 
d'Italia  e  di  quelle  particolari  de' diversi  luoghi,  il  M.  oonoopl  il 
disegno  di  raccogliere  colla  pubblicazione  degl'inventari  tutta  la 
siif^Uettilo  documentale  sparsa  negli  archìvi  dallo  Stato,  in  quelli 
de'  Comuni,  degli  enti  minori,  el  civili  che  ecclesiastici,  e  de'  pri- 
vati :  tutti,  in  una  parola,  i  documenti  illativi  alla  storia  nostra,  ad 
eoeeiione  soltanto  delle  opere  storiche  generati  e  delle  oronaobe,  ohe 
trovan  sede  più  adatta  nelle  biblioteche,  anziché  negli  archivi. 

Infinite  -  oom'A  facile  immaginare  -  le  difficoltà  che  sì  pre- 
sentAvano  all'  ardita  intrapresa  :  non  sempre  gli  arohìvt,  quelli  deHo 
Stato  compresi,   hanno  anfBcienU   inventari,  «  raro  è  il  caso  «he 

A>oa.  Sioa.  Ir.,  G.a  Serie.  —  ZXX.  SS 
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n'abbiano  dì  razionalmente  compilati,  à  da  poter  soddisfare  le  le- 
gittime esigenze  defili  studiosi:  scarse  «cceeioni  rappresent»»  quelli 
bastantemente  ordinati,  mentre  dolorosa  e  vergognosa  regola  -  spe- 
cie ne'  minori  archivi  -  sono  la  trasonranza  più  assoluta  ed  un  caotico 
disordine.  Non  infrequente  eTentuBlit&  poi  ohe  ana  stopìda  gelosia 
o  l'infondato  timore  d'ingerenze  governative  od  altri  men  oonfèa- 
aafaili  scopi  indncano  i  possesaori  od  i  consegnatari  d'archivi  -  mas- 
sime di  quelli  ecclesiastici  -  a  serrarne  astiosamente  le  porte  in 
faccia  a  ohi  tenti,  nell'interesse  degli  studi  e  della  storia  nazionale, 
indagarne  e  divulgarne  i  segreti.  S'aggiunga  pare  -  data  l'impos- 
sihilìtà  per  un  solo  di  condurre  a  termine  l'immane  lavoro  -  la 
difficoltà  di  trovare  ne'  vari  luoghi  nomini  bene  intenzionati  e  capaci 
che,  gratta  et  ìatidis  amort  soltanto,  accettassero  di  condividere  la 
non  grata  fatica. 

Ualgrado  ciò,  il  ìf.,  coadiuvato  da  un  coraggioso  editore,  il  cav. 
Cappelli  di  S.  Casciano,  s'  accinse  animosamente  all'  opera  che  ora, 
egregiamente  iniziata,  consta  gik  di  tre  grossi  volami,  di  circa 
600  pagine  l' uno,  in  corpo  fittissimo,  recanti  compleaBivamente  no- 
tìzia degli  archivi  di  ben  114  luoghi  diversi. 

Certo,  sarebbe  stato  desiderabile  che  gl'inveotarl  avessero  po- 
tuto riuscir  disposti  secondo  un  ordine  geografico  e  topografico,  od 
almeno  secondo  quello  sistematico,  divisi,  oioè,  in  grandi  sezioni 
di:  Archivi  dello  Stato,  Archivi  de' Comuni,  delle  Opere  Pie,  de- 
gl'Istituti eoclBBiostici,  de' privati,  oc.;  ma  l'attuazione  di  sifiatto 
disegno  avrebbe  indubbiamente  richiesto  -  come  ognun  vede  -  pil 
e  più  anni  di  preparazione,  mentre  invece  urgeva  ofirire,  al  più 
presto  e  comunque,  una  guida  sommaria,  ma  precisa  e  sicura,  della 
maggior  parte  degli  archivi  nostri,  per  lo  più  ancora  ignoti  :  e  dò 
per  parecchie  ragioni.  Anzitutto,  perchè  al  fervido  risveglio,  mani- 
festatosi tra  noi,  come  da  per  tutto,  nel  campo  delle  ricerche  e  delle 
discipline  storiche,  non  fosse  mancato  il  sussidio  de'  materiali  in- 
dispensabili allo  studio,  senza  i  quali  avremmo  invano  tentato  di 
gareggiare  colla  Germania  e  con  altre  dotte  nazioni,  avanzatissime 
in  questo  riguardo;  secondariamente  poi,  per  affermare  colla  pub- 
blicazione degl'  inventori,  la  oonaistAnza  della  suppellettile  archivi- 
stico, all'effetto  precipuo  di  evitare  ulteriori  sottrazioni  e  disper- 
sioni, ohe  ognun  sa  quanto  danno  abbiano  recato  ed  arrechino  tut- 
todì, per  la  capidigia  o  l'ignoranza  d'alcuni,  al  patrimonio  storico 
nazionale. 

Del  resto,  all'inconveniente  della  mancanza  d'un  rigoroso  cri- 
terio dì  disposizione  potrà  ben  rimediare  ad  opera  compiuta  la 
compilazione  d'un  ìndice  generale   che   raccolga   tutta   la  materia 
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esposta  nella  vastissima  collezione,  si  da  rendere  agevole  e  quasi 
iatantaaea  la  ricerca,  mentre  intanto  nello  svolgimento  dell'opera  i 
copiosi  indici  di  nomi  e  di  laoghi,  che  corredano  ogni  volume,  ba- 
stano a  dar  esatto  ragguaglio  della  materia  oontennta  in  oiasonno. 

Circa  al  sistema  seguito,  il  M.  premette  generalmente  nn  breve 
cenno  storico  snir  archivio  di  cai  tratta  e  dà  con  sobrietà  opportune 
indicazioni  bibliografiche,  relative  in  ispeoie  ai  documenti  che  sugli 
originali  di  quell'archivio  furono  pubblicati;  cori  Io  studioso,  oltre  a 
conoscere  la  natura  e  il  valore  dì  quelle  carte,  sa  subito  quali  sieno 
edite  e,  senza  ricorrere  alla  fonte,  in  quali  opere  a  stampa  debba 
ricercarle.  Passa  quindi  in  rassegna  le  serie  principali  de'documenti 
d'ogni  archivio,  indicandone  i  dati  cronologici  estremi;  e  qualora 
l'importanza  de'soggetti  sembri  meritarlo,  dà  un  breve  regesto  dei 
più  notevoli  documenti  contenuti  in  ogni  serie.  Delle  pergamene  molto 
antiche,  specialmente  di  quelle  portanti  bolle  e  diplomi,  ofire  oppor- 
tunamente indicazioni  assai  ampie,  coi  riferimenti  alle  opere  più  ac- 
creditate in  proposito,  quali  quelle  del  Muratori,  del  Fertz,  del  Kehr, 
del  Bshmer,  del  Jaffé,  del  Ficker,  del  Pflogk-Harttung,  eo. 

Degli  archìv!  comunali  addita  con  maggiori  particolari  le  corte  che 
si  riferiscono  alla  storia  politico-costituzionale  del  Comune,  e  dei 
notarili  dà  l'elenco,  per  ordine  cronologico,  de'notoi,  i  cui  protocolli 
vi  son  conservata 

Quando  -  e,  pur  troppo,  non  è  caso  infrequente  -  la  grotta  ge- 
losia dei  custodì  o  lo  stato  d'assoluto  disordine  di  qualche  archìvio 
non  gli  consentono  di  darne  snfGoiente  contezza,  si  limita  ad  ìndi- 
care  con  approsdmazione,  desumendole  da  attendibili  informazioni 
o  da  un'ispezione  sommaria,  le  date  estreme  de'documenti  che 
vi  si  comprendoDo;  e  ciò  è  già  di  notevole  aiuto  per  Io  studioso, 
poiché  anche  soltanto  il  sapere  che  in  un  dato  archivio  non  esistono 
documenti  relativi  all'epoca  di  cui  egli  si  occupa,  Io  dispensa  da 
inutili  indagini,  da  tediose  &tìche  e  spese  dì  viaggi  e,  soprattutto, 
da  una  infruttuosa  perdita  di  tempo. 

L'attività  del  M.  si  è  linora  rivolta  di  preferenza  alla  esplora- 
zione ed  alla  illustrazione  degli  archivi  minori,  di  quelli,  cioè,  dei 
Comuni,  degli  enti  particolari  e  de'privati;  e  ciò  non  senza  provvido 
avviso,  poiché  per  quelli  specialmente  si  boera  più  forte  sentire  il 
bisogno,  sia  perchè  men  noti,  e  sia  anche  perchè  spesso  peggio  cu- 
stoditi e  più  esposti  alle  dispersioni.  La  pubblica  segnalazione,  in- 
fatti, dì  preziosa  suppellettile  storica  impegna  in  certo  modo,  dì 
fronte  at  sindacato  degli  studiosi,  la  responsabilità  dì  chi  l'ha  in  cu- 
stodia, e  vai  pure  talvolta  ad  eccitarne  l'inerzia,  determinandone  un 
razionale  riordinamento  od  almeno  una  migliore  e  più  conveniente 
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sistflmazicMie.  Per  gli  nrchivì  dello  Stato  invece,  dove,  se  aon  altro, 
la  ooaservazione  de'materialt  ò  assicnrata,  siBatta  necessiti  non  si 
preseutaTa  cosi  urgente,  mentre  gl'indici,  che  della  maggior  parte 
di  essi  già  esìstono,  manoscritti  od  a  stampa,  ed  il  &cile  accesso  a 
tatti  consentito  permettevano,  d'altronde,  pur  nell'interesae  degli 
studiosi,  un  qualche  difierimento  alla  pubblicazione  de'loro  inventari. 

È  increacioso,  purtroppo,  il  rilevare  che  più  d'una  volta,  por 
ignoranza  o  malizia,  sia  stato  opposto  al  compilatore  il  più  asaoluto 
e  categorico  divieto  d'accedere  a  qualche  archivio  speciale;  «  sa- 
rebbe tempo  davvero  ohe  il  Qoverno,  in  tanto  lame  di  civiltà  ed  in 
tanto  rifiorire  di  studi  storici,  provredease  a  render  dì  pobbliea  ra> 
gione  ed  a  curare  più  efficacemente  che  sia  ooDservato  il  riochisaimo 
patrimonio  archivistico  nazionale,  che  non  è  meno  di  quello  artd- 
stico  pertinenza  della  collettività,  e  non  è  man  di  quello  saero  e 
prezioso.  Corrono  tuttodì,  ed  è  già  troppo  tempo,  notizie  non  tan- 
denziose  e  non  vaghe  di  cospicue  quantità  di  documenti  nostri  Int- 
rigati o  venduti  all'estero  dalla  sordida  avidità  dì  turpi  epeoulatorì, 
mentre  poco  o  nulla  si  è  &tto  e  si  fa  per  arrestare  quest'esodo  ro- 
vinoso: né  sari,  certo,  vanto  e  decoro  per  l'Italia  risorta  a  dignità 
dt  nazione  il  permettere  che  quelli  i  quali  attendono  a  &rne  a  a 
comi^etarDe  la  storia  abbiano  in  avvenire  ad  andar  ramingando 
per  rintracciarne  le  fonti  negli  archivi  d'altre  nazioni  d'Europa  e 
d'America  1 

1£^  per  tornare  all'opera  del  It^  ci  par  t^portnno  rilevare  ohe 
ad  ogni  volume  degl' inrentart  fim  segalto  brevi  misoellanee,  che 
riferiscono  per  intero  o  in  regesto  documenti  d'scoezienalQ  valore 
ed  afiatto  inediti,  prescelti  giudiziosamente  nell'infinita  mèsm  dì  ma- 
teriali storici  che  al  compilatore  è  passata  sott'occhi.  Né  è  in  nltimo 
a  dimentìcaTe  che  questa  grandiosa  pabblicazioae  -  della  qo^  ora 
che  l'ottimo  inizio  ne  aaricnra  l'esito  più  felice,  ci  sembrò  doveroso 
tener  parola,  come  di  cosa  che  non  può  non  interessar  altamentai 
lettori  dsll'^rcAtvù)  ed  i  cultori  in  genere  dì  stndt  storici  -  si  com- 
pleta e  sì  integra  coli' altra  non  meno  notevole  de  I  manoscritti  d^ 
Bibliot&Ae  <P  Italia,  dallo  stesso  M.  iniziata  e  condotta  sinora  fino 
air  11."  volume,  nella  quale  sono  notati  tutti  i  documenti  d' archìvio 
conservati  nelle  biblioteche:  dimodoché  può  ritenersi  che  quando  le 
due  importantissime  collezioni  intraprese  dall'infaticabile  e  valoroso 
compilatore  saranno  nltimate,  avremo  in  esse  una  guida  sommaria, 
ma  sicura  e  preòsa,  di  tutte  le  più  preziose  fonti  della  storia  d'It*lia. 

Firenze.  Q.  Dsau  Azzi. 
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P.  Kbhk,  Aellere  Pt^Hurkunden  m  den  pùpstUcken  Begistem  von 
Inruxena  IH  bù  Patii  III.  (Aus  den  NaohTÌoht«i  der  k.  Geeell- 
sehaft  der  Wisseuschoften  xd  GCttìngea.  Fhìlologist^hìstorische 
KUsse.  -  19CS,  pp.  SSS-BiSS). 

Il  pto£  P.  Kehr  continua  i  suoi  lavori  di  rioerahe  archivistici]  8 
per  l'edizione  delle  bolle  pontificie  anteriori  al  1196.  Con  qneBto 
ultimo  rendiconto  ci  offre  il  risultato  dello  spoglio  di  bea  1500  vo- 
lumi di  registri  pontifici  da  Innocenzo  III  a  Paolo  III.  I  rendiconti 
delle  sue  indagini  sono  desiderati  e  vivamente  attesi  dagli  studiosi 
e  per  le  bolle  inedite  che  vìa  via  viene  pabbiioando,  e  per  le  notizie 
archivistiche  ohe  servono  di  guida  ad  altre  ricerche.  Particolarmente 
pregevoli  sono  qnelli  su  Homa,  nei  quali  é  tracciata  la  via  per 
orientarsi  ìn  quel  grande  magazzino  storico  ohe  è  l'archivio  va- 
tieano.  E  infatti,  dopo  queste  pubblicazioni  del  E.  gli  stndioei  hanno 
potuto  rintracciare  e  consultare  docamenti  prima  irreperibili  od  igno- 
rati ;  ricorderò,  ad  es.,  il  me.  del  secolo  XVII,  PrivBeffia  Pamtensis 
ecdesiae,  usufruito  dall'TJghellì  e  non  ritrovato  dagli  editori  dei  di- 
plomi ottoniani  nei  Mon.  Qerm.  hist.;  il  cartario  di  S.  Maria  dì  Co- 
raato  e  di  S.  Giuliano  di  Booea  Fallncoa  in  Calabria,  edito  recen- 
temente dal  prol  F.  Pometti  ;  gli  Itutrumenta  Veneta,  su  cui  sta 
lavorando  il  pro£  C.  Cipolla,  ec  Va  data  ampia  lode  al  Kehr  per 
tutte  quelle  notizie  che,  pure  non  riguardando  strettamente  l'oggetto 
delle  sue  ricerche,  tornano  e  torneranno  di  vantaggio  ad  altri  stu- 
diosi per  diverse  indagini  ;  e  voglio  qui  ricordare  in  modo  partico- 
lare come  egli,  coUe  notizie  forniteci  sulle  schede  del  Panvinio  e  del 
Ifassarelli,  abbia  aggiunto  una  bella  pag^a  alla  storia  della  diplo- 
matica italiana. 

CoH'attuale  rendiconto  egli  pone  termine  alle  ricerche  archivì- 
stiche in  Boma:  rimangono  le  biblioteche,  delle  quali  non  tarderà 
a  fornirci  le  attese  notizie.  Lo  spoglio  dei  1500  volami  di  reg^tri 
(fu  eseguito  foglio  per  foglio  solo  per  quelli  del  secolo  XIII;  per 
gli  altri  venne  limitato  necessariamente  a  determinati  gruppi  di 
bolle  secondo  le  rubriche  ohe  stanno  in  principio  di  ogni  volume) 
ha  superato  ogni  previsione;  oltre  alle  bolle  citate  ed  alle  inserte  oo- 
noacdute,  ne  rinvenne  ottantatre  dì  inedite  o  finora  incompletamente 
o  male  pubblicate.  Questo  materiale  interessa  in  modo  particolare 
la  storia  italiana  e  colma  molte  lacune  ;  di  alcuni  monasteri  e  di  al- 
cune ohiese,  mentre  ci  ofiVe  il  documento  pontificio  più  antico  finora 
conosciuto,  viene  ad  attestarci  tutta  una  serie  o  tradizione  di  do- 
cumenti andati  perdnti. 
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Per  comodità  degli  studiosi  presMito  nn  elenco,  in  ordine  cro- 
nolo^co,  delle  bolle  ohe  riguardano  la  nostra  storia  lUochindo  tra 
parentvn  il  numero  della  pagina  nell'edizitHie  del  Kehr. 

Pasquale  II  :  1112  -,  per  il  monastero  di  S.  Erasmo  presso  Gaeta 
(p.  451);  -  -,  per  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Oliveto  di  Brescia,  citata  e 
dichiarata  autentica  in  breve  di  Onorio  UE,  1225,  VII,  21  (p.  441). 

Calisto  II;  1121,  XI,  18,  per  il  monastero  di  S.  Uarìa  dilfardò 
(p.  452> 

Celestino  II:  1144,  in,  4,  per  la  chiesa  di  S.  Oiovanni  di  Cavii- 
glÌA  (p.  514);  — ,  p«r  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Oliveto  dì  Brescia, 
citata  e  dichiarata  autentica  in  breve  di  Onorio  III  (p.  441). 

EDgenio  m  :  1145,  I^  21,  per  il  monastero  di  S.  Qandenzio,  dio- 
cesi di  Bimiai  (p.  516);  1146,  XH,  9,  per  la  chiesa  di  S.  GioTanoi 
evangelista  <  que  de  fbris  dioitur  >  di  Brescia  (p.  616);  1149,  VII,  20, 
per  il  vescovato  di  Isola,  falsificasione  (p.  4&6);  1161-52,  Vili,  1,  per 
il  monastero  di  S.  Elia  di  Missanetlo,  diocesi  di  Trioarico,  &laifioa- 
cione  (p.  522). 

Anastasio  IV  :  1153,  X,  24-31,  per  S.  Giorgio  di  Ferrara  (p.  826). 
Bue  bolle  di  Adriano  IV,  — ,  per  il  monastero  di  S.  Pietro  di  Mo- 
scheto  (pp.  528-29). 

Alessandro  ITI  :  due  bolle  degli  anni  1166-67,  IV,  5  e  1174,  XU, 
29,  per  il  monastero  di  S.  Maria  de  Carra  (pp.  432  e  434);  1171,  TI, 
20,  per  il  monastero  di  S.  Pietro  di  Lenta,  diocesi  di  Vercelli  (p.  ^); 
1175,  VI,  22,  per  il  vescovato  di  Isola,  &lnficazione  (p.  463);  U76, 
VIII,  11,  per  i  signori  ed  il  popolo  di  Sermoneta  (p.  465);  1176,  VI,  1, 
per  l'ospedale  di  Ponte  Populi,  diocesi  di  Lncca  (p.  435);  117S-7G, 
VII,  19,  per  S.  Eustachio  e  tì.  Lorenzo  in  Bamaso,  Roma  (p.  4S6); 
1177,  IV,  28,  per  il  monastero  di  S.  Cristina  di  Corteotona  (p.  531); 
1177-78,  -,  per  8.  Salvatore  di  Monte  Acuto,  diocesi  di  Perugia,  citata 
in  bolla  di  Gregorio  XI  (p.  473)  ;  1166-79,  VI,  12,  per  il  olerò,  baroni 
e  popolo  di  Nardo  (p.  474);  1160,  XI,  19,  per  l'ospedale  de  Insula,  dio- 
cesi di  Como  (p.  476). 

Lucio  III:  1188,  IV,  10,  per  la  fùeve  di  S.  Giovanni  di  Cavriglia 
(p.  537);  1185,  VI,  28,  per  il  monastero  di  S.  Gaudenzio,  diocesi  di 
Rimini  (p.  541)  ;  -  -,  per  il  monastero  di  6.  Pietro  di  Villanova, 
diocesi  di  Vicenza  (p.  542). 

Urbano  III:  1186-87,  XII,  5,  per  il  monastero  di  S.  Paolo  In 
Pisa  (p.  488). 

Clemente  III:  1168,  V,  20,  per  il  monastero  dì  S.  Maria  di  Faraeta 
(p.  543)  ;  1190,  III,  20,  per  il  capitolo  di  S.  Maria  di  Foggia  (p.  483) 

Celestino  III  ;  1191,  V,  15,  per  il  monastero  di  S.  Lorenzo  de 
Stricta;  diocesi  di  Capaccio  (p.  550);  1192,  II,  12,  per  il  nobile  Jocuba 
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di  Ferrara  (p.  488);  1198,  V,  14,  rigaardante  il  monastero  di  Nardà 
(p.  489);  1194,  II,  10,  per  il  monastero  di  S.  Maria  <  ad  pontem  par- 
vam  >  In  Brindisi  (p.  489);  1194,  III,  28,  per  la  chiesa  di  S.  Lorenzo 
di  Imola  (p.  562)  ;  1106,  XI,  9,  per  il  monastero  di  Canossa,  diocesi 
dì  Reggio  Emilia  (p.  567);  -  -,  per  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Coraz- 
zano, diocesi  di  Lucca  (p.  658). 

Onesta  lista  di  docnmenti  parla  a  sufficienza  dell'importanza 
delle  ricerche  del  K.  Ma  del  lavoro  vanno  rilevati  altri  pregi  :  ci 
mostra  nnovi  asciti  dei  registri  vaticani,  ci  dk  notizie  snilo  stato 
della  loro  conservazione  e  collocazione  arohivistica,  enlla  loro  oom* 
posizione;  inoltre  addita  un  nuovo  campo  di  ricerche  storiche,  poi- 
ché lascia  prevedere  quale  mèsse  di  notizie  e  di  documenti  si  rica- 
verebbe dagli  stessi  registri  spogliati  con  altri  scopi. 

Sono  inserti  o  citati  documenti  di  vario  genere,  non  solo  bolle 
antiche,  ma  diplomi  e  carte  pagensi.  É  sarebbe  da  augurarsi  che 
qualche  nostra  società  storica  intraprendesse  uno  spoglio  siatematioo 
dei  registri  pontifici  e  preparasse  un  repertorio  di  quanto  es«  con- 
tengono riferentesì  alla  storia  italiana  ;  tra  i  molti  e  grandi  vantaggi 
dì  un  tale  lavoro  vi  sarebbe  questo,  ohe  esso  potrebbe  servire  di 
base  per  la  compilazione  di  un  mOTuutìc<m  italiano,  di  cui  si  sente  il 
bisogno. 

Soma.  Luigi  Sohiaparblli. 


Vito  La  Mantia,  Tetto  antico  dé&e  consuetudini  di  Messina  adottato 
in  Trapani  (iB3i)  e  seguilo  da  una  copia  di  consuetudini  di  Mes- 
sina contenuta  nel  ms.  della  metà  del  sec,  XV  deUa  Biblioteca  co- 
mvnaie  di  Palermo  «  comparata  col  testo  delle  altre  consuetudini 
di  Sicilia  e  con  te  r^orme  di  Apptdo.  -  Palermo,  stabilimento 
tipografico  A.  Oiannitrapani,  1909,  pp.  xzyiii-6B. 

—  Consuetudini  di  CHrgenU  seguite  dal  diplomo  del  conte  Ruggiero 

(1093)  su  le  Decime  Agrigentine.  -  Palermo,   stabilimento  tipo- 
grafico A.  Qianni trapani,  1902,  pp.  zii-15. 

—  Le  tonnare  in  SicUia.  -  Palermo,  stabilimento  tipografico  A.  Oian- 

nitrapani, 1901,  pp.  56. 
;—  Statuti  di  Olevano  Romano  dd  IS  gennaio  1364.  -  Roma,  fratelli 
Bocca,  1901,  pp.  xxxvi-47. 

Anche  dopo  la  pnbbllcazlone  del  grosso  e  notevolissimo  volume, 
nel  quale  due  ano)  or  sono  offriva,  con  elabora tissima  e  lunga  pre- 
fazione, il  testo  delle  Antì<Ae  consuetudini  delle  dttd  di  Sicilia  se- 
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condo  te  Mitiche  edizioni  e  ì  manoBcrìtti  e  i  dooamenti  editi  e  Ino- 
ditì  di  Biblioteche  ed  Archivi  di  Sicilia,  l'aatore  della  Storia  d^a 
Itfp^aakme  dvSe  «  criininale  di  SicSia  e  della  Stùria  detta  hgidisàoni 
italiana  (1.  Boma  e  Stato  Bomano),  l'indefesso  ricercatore  ed  illu- 
Btratore  delle  oonsnettidini  dalle  oitti  sioili&ne  e  degli  atatnti  dì 
Boroa,  contìnaa,  nonostante  la  sna  grare  elA,  ad  arricchire,  con  la 
ìntelligeDte  oollaboraxione  dei  suoi  dne  figli  Franoeaoo  Gittseppe  « 
Oinseppe,  noti  pnr  e«d  per  pregiate  pubblicazioni,  di  onovi  e  eem- 
pie  ptegeroU  lavori  la  storia  giuridica  delle  regioni  italiane,  oniiBono 
stati  a  prefèmisa  rÌTolti  i  snoì  Btndt 


Delle  ooi&anetndini  measinesi  non  era  noto  che  il  testo  riordinato 
e  in  parte  riformato  di  privata  autorità,  nel  149S,  dal  giareconsnlto 
Appaio  ohe  per  il  primo  le  pubblicava.  E  la  città  di  Ueaaìna,  ove 
già  da  tempo  più  non  esisteva  il  eodice  originale  ed  antentioo  della 
consoetadini,  acooglieva  d'allora  in  poi  oome  ano  codice  di  consne- 
ttidini  qnell'edisione,  di  ani  tre  esemplari  in  pergamena  vennero 
conservati  nella  città  per  valere  come  originale. 

Il  La  Uantia,  nella  importantisBima  monografia  intitolata  So- 
tùsM  €  doeumenii  ru  U  amtuetudini  dtUe  dita  di  Sicilia,  inserita  in 
qnesta  rivista  (serie  IV,  to.  VU,  IX,  XI,  XIV,  XX,  1881-81  e  87,  e 
precisamente  nel  to.  VII,  ISSI,  p.  S16),  avea  indicato  remstenza  di 
nn  testo  antico,  che  cominciava  col  capitolo  fondamentale  sulla  co- 
rannlone  dei  beai,  riferito  per  la  prima  volta  da  Niccolò  Tedeschi 
((Maa  parAormitamu)  siccome  approvato  dall'imperatore  Federico, 
e  che  Appulo  avea  alterato  oon  snddivisionl  ed  aggiunte  nel  testo. 

Gomparando  poi  i  testi  delle  antiche  consuetudini  siciliane,  e  so- 
pratntto  qneUe  delle  città  di  Oirgenti,  Patti,  Lipari,  Noto  e  Trapani, 
che  avevano  adottata  o  riprodotto  le  meanneai  o  molti  calatoli  di 
esse  senea  aocogliere  indi  il  rlocdinammtò  di  Appaio,  dimostrava  che 
solamente  nelle  consvetndini  di  Trapani  (alla  qnole  città  soltanto 
era  stato  concesso  nel  1831  da  re  Federico  l'nso  delle  conanetadini 
e  privilegi  di  Messina)  è  oontenato  il  testo  antico  delle  consuetodini 
di  Messina  onteriote  alla  riforma  di  Appaia  ;  mentre  neasan'oltra 
città  avea  raccolto  11  testo  Intero  delle  oongaetndinl  mearinen  né  le 
posteriori  riforme.  E  lo  pubblicava  tenendo  a  base  il  Begeato  polì- 
grafo del  sec.  XV  conservato  nella  Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani 
(Consuetudini  di  Trapani,  nette  quaU  i.  contenuto  U  te»to  antico  ddU 
consuetudini  di  Messina,  Trapani,  1895-97;  e  in  Antkb»  ootuustudini 
(Mte  eUtà  di  SieiUa,  oit.,  Palermo,  1900),  ove  riprodnoava  por  anche 
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l'edizìona  di  Appaio  con  la  prefozion*  e  le  diofaiarazioni  omesse 
dall' Hartwig.  Glii  inatili  e  vane  rìnsdvaoo  le  diligeoti  indagini 
fatte  dall'Antere,  e  di  recente  dai  snoi  due  figli,  per  la  ricerca  di 
pergamene  o  di  qnalgfasi  antico  manoacrìtto  di  oonsnetndinl  di  Mes- 
sina; e  nnlla  in  loro  dato  ritrorare  nelle  Biblioteche  o  Archivi  delle 
varie  cittÀ  di  Sioilia. 

Sperava  inoltre  il  L.  U.  ritrovare  una  copia  anteriore  alla  tra- 
panese nella  città  di  Lensini,  cni  nel  1313  era  stato  oonceaso  l'nso 
delle  oonanetndini  di  Mesaina,  e  in  Gastroreale,  cui  re  Martino  nel 
14(3  permise  l'oso  delle  consuetudini  e  privilegi  di  Uessina;  ma  an- 
che tali  ricerche  riuscirono  vane. 

Nel  1899  la  Biblioteoa  comunale  di  Palermo  acquistava  dal  noto 
libraio  di  Monaco  di  Baviera,  Giacomo  Bosenthal,  un  codice  in  per- 
gamena della  metà  del  secolo  XV,  che  contiene,  fra  l'altro,  le  con- 
saetndini  di  Uesalna.  Questo  codice  venne  nel  1901  aoonrstamente 
pubblicato,  confrontando  le  consuetudini  coli' edizione  dì  Appulo, 
dallo  Starrabba,  che  net  1899  ne  avea  dato  notizia  aeWArchivio  sto- 
rico aidUano  (XXI7,  pp  286  segg.).  I^so  non  oflre  alcuna  data,  n& 
sottoBorizione  di  pubblico  ufficiale.  £  non  può  quindi  direi  un  esem- 
plare autentico  destinato  oU'nso  pubblico  del  Comnns  e  dei  magi- 
strati. Pare  anzi  una  delle  copie,  senza  alouna  autenticità,  possedute 
dft  nobili  famiglie  o  da  ricchi  commercianti.  Forse  dopo  le  vicende 
del  1679  (congettura  fondatamente  il  L.  ìi.)  potè  quel  codice  essere 
trasportato  fuori  da  emigrati  messinesi. 

Il  Zh.U.,  per  rendere  agevole  ogni  comparassìone,  ha  ora  cre- 
duto utile  di  ofirire  ai  cultori  degli  studi  storico- legali  il  testo 
antico  delle  consuetudini  di  Messina  adottato  in  Trapani  per  privi- 
legio di  re  Federioo  (1381);  e  il  testo  delle  medesime  consuetudini 
contenuto  nel  codice  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo,  aggiun- 
gendovi la  numerazione  dei  capitoli  ohe  non  esiste  nel  Codice,  oor- 
reggendo  alquanti  errori  evidenti  e  aggiungendo  alcune  parole  man- 
canti, segnando  con  carattere  diverso  le  parole  che  difieriscono  dal 
vero  testo  antico  adottato  in  Trapani,  indicando  in  margine,  per 
l'ordine  dai  oapitoli,  i  numeri  del  testo  antico  e  della  riforma  (1498) 
di  Appuio,  e  riferendo  in  nota  le  comparazioni  col  testo  antico,  la 
edifione  di  Appulo  e  i  capitoli  delle  consuetudini  di  altre  città  si* 
ciliane.  B  t«Bto  dei  capitoli  del  Codice  della  Comunale  dì  Palermo  6 
in  gran  parte  conforme  al  testo  antico:  le  parole  diverse  sono  spesso 
conformi  al  testo  riordinato  da  Appulo,  che  non  segue  uè  l'ordioe 
primitivo  del  testo  antico,  né  quello  contenuto  nel  Codice  della  Co- 
munale, 

Palle  oomparazioni,  coBolnd«  a  radono  l'A.,  rimase  provato  : 
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1.*,  che  il  testo  antico  delle  ooDsufttndint  di  MesBina  è  quello  adot- 
tato in  Trapani,  «  seguito  specialmente,  per  molti  capitoli,  in  Gir- 
gentì,  Patti  e  Noto;  3.",  ohe  l'ordine  e  il  testo  delle  oonanetndìni  meo- 
sinesi  probabilmente  vennero  in  gran  parte  modificati  nel  seo.  XV 
da  prìratl  gi'ureconsulti  o  per  ignota  determinazione  della  pubblica 
autorità  ;  S,°,  clie  Appnlo  nel  nuovo  riordinamento  o  riforma  per  la 
sua  edizione  si  giovò  dei  manoscritti  allora  esistenti,  e  procurò  di 
migliorare  l'ordine  e  l'antico  testo  delle  consnetadinì  di  Uessina; 
e  ne  diede  notizia  nella  dichiarazione,  omessa  dall'Hartwig  e  dal 
Brtlnneok,  ma  riprodotta  dal  L.  M,  nel  yolame  delle  Anti<Ae  con- 
suetudini delie  città  di  Sicùia.  Poco  però  aggiungeva  o  modificava 
a  suo  arbitrio  ;  ma  sceglieva  fra  i  diversi  esemplari  e  le  nuroerose 
oopìe  private  che  a  quel  tempo  correvano  ed  esistevano  in  varie 
città  di  Sicilia,  ohe  pot^  comparare  e  che  offrivano  grandi  differenze 
nel  testo  (come  egli  stesso  dichiara  nella  sua  prefasione),  il  testo 
de6nitivo  di  riordinamento  e  di  riforma. 

Chiude  infine  il  La  Mantia  la  sua  pre&zione,  esprimendo  il  voto, 
al  quale  aderirà  di  buon  grado  ogni  cultore  di  studi  storico-giuri- 
dici, che  il  vetusto  codice  autentico  delle  consuetudini  possa  ritro- 
varsi io  Sicilia  ed  anche  in  Ispagna,  perchè  non  può  dìrd  ohe  ogni 
rioerca  sia  superflua  dopo  le  indagini  &tte  dal  Carini  e  poi  dal 
Beer  in  qu«^U  archivi. 


Di  grande  importanza  per  la  cognizione  del  testo  antico  delle 
consuetudini  messinesi,  contenendo  il  capitolo  fondamentale  sulla  oo- 
mnuione  ed  altri  otto  primitivi  capitoli,  è  il  brevisBimo  Codice  delle 
eonenetudinì  di  Qirgenti  del  sec.  XIV.  E  ne  accresce  importala 
il  fatto  che  la  più  antica  copia  auteotica  del  seo.  XIV,  la  quale  ri- 
produca capitoli  primitivi  del  testo  antico  di  Meeeina,  6  la  perga- 
mena contenente  il  transunto  autentico  del  testo  delle  ooufiuetndini 
agrigentine,  eseguito  in  Girgenti  il  14  gennaio  1S19  e  conservato 
nell'Archivio  della  cattedrale  dì  Girgenti,  mentre  più  non  esiste  il 
testo  originale  delle  consuetudini  agrigentine  confermate  il  23  no- 
vembre ISOé  da  re  Federico.  Quel  codice  rimase  ignoto  e  inedito, 
finché  verso  la  metà  del  sec.  XVIII  non  venne  pubblicato  da  mon- 
signor Testa.  Altra  copia  di  un  transunto  delle  consuetudini  del 
1829-30,  coDtenente  anche  i  privilegi  delle  città  dal  sec  XIV  al  XVII, 
e  di  cui  il  Testa  non  avea  dato  notizia,  esiste  nel  LStro  verde  dell'Ar- 
chivio municipale  di  Girgenti.  Questa  copie,  trascritta  da  Francesco 
Giuseppe  La  Mantia  nel  1895,  viene  riferita  nella  presante  pubblica- 
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zione,  n  teato  di  consuetudioì,  inaerìto  in  quella  copia  di  traosnnto, 
ofire  molteplici  errori  e  veone  inoltre  alterato  nella  seconda  metà 
del  800.  XIX,  facendovi  correzioni  ohe  rendono  incerta  l'antica  scrit- 
tura. Altre  copie  manoscritte  del  transunto  del  1819  colle  consno' 
tudìni  si  conserva  nelle  copie  cartacee  delle  pergainente  del  Tabu- 
larlo eseguite  nei  seo.  XVII  e  XVIII  e  oonserrate  nell'Archivio  della 
cattedrale  di  Girgentì  ed  anche  nella  Biblioteca  comunale  di  Palermo. 

I!  Picone,  nelle  ifcmorie  aioridte  agrigtntijte  (Girgenti,  1880),  non 
pubblicò  il  testo  delle  consuetudini  di  Girgentì  ;  ma  ne  fece  una  spe- 
cie di  parafrasi  o  libera  versione  con  suddivisioni  arbitrarie,  ed  er- 
roneamente le  disse  approvate  da  Federigo  it  Semplice  nel  1818.  Il 
BrUnneck  (1881)  le  ristampava  secondo  Testa,  incorrendo  nelle  me- 
desime omissioni  di  parole,  e,  confondendo  la  data  del  transunto  (1S19) 
con  quella  della  regia  conferma  (1904),  le  credeva  approvate  nel  1319. 

Per  la  presente  edizione  ha  il  La  Uantia  seguito  l'autentico 
transooto  in  pergamena  del  1819,  tuttavia  benìssimo  conservato  nel 
Tabularlo  dell'Archìvio  della  cattedrale  di  Girgenti,  e  che  gli  ha 
permesso  riprodurre  il  vero  testo  senza  le  molte  omissioni  e  muta- 
zioni di  parole.  Le  consuetudini  agrigentine  non  offrono  numerazione 
e  divisione  di  capitoli.  Il  Brttnneck  le  aveva  divise  in  20  capitoli  ; 
il  L.  M.  le  divide  invece  in  14  capìtoli,  comparandole  coll'antìco  testo 
delle  consuetudini  messinesi  e  colle  consuetudini  da  quelle  derivate. 

Nella  prefazione  accenna  anche  ai  molti  privilegi  (i  più  note- 
voli dei  sec  ZIT  e  XT),  trasenti  nel  menzionato  L3iro  verde  dello 
Archivio  comunale  di  Girgenti,  e  dì  cui  un  breve,  ma  elaborato  pro- 
spetto era  Stato  iatto  dal  Picone  (grasìe  e  immunità  per  dogane  o  dì 
altro  genere,  riconoscimento  di  grazie  secondo  antiche  concessioni  e 
ooneuetudiDÌ,  destinazione  dei  mali  ablati  per  la  redenzione  dei  cat- 
tivi, norme  sull'elezione  e  sindacato  degli  ufSciali,  estensione  dello 
uso  delle  consuetudiDì  palermitane  sulla  protìmisi,  danni  nelle  vi- 
gne ec),  nonché  ai  provvedimenti  per  Girgentì  tratti  dalla  Regia 
Cancelleria. 

Nell'Archivio  della  cattedrale  di  Girgentì  conservasi  anche  il 
celebre  diploma  del  conte  Ruggieri  (1098),  nel  quale,  del  pari  che 
nella  pergamena  del  1264,  si  leggono,  senza  interpolazioni  o  raschia- 
ture ed  alterazioni,  le  parole  concernenti  le  deoime,  sulle  quali  tanto 
si  è  disputato.  Tornando  a  deplorare  che  <  mentre  si  fanno  grandi 

<  litigi  secolari,  non  sì  esegua  ora  una  fototipia  dì  entrambi  i  doou- 
■  menti  ohe  tolga  il  pretesto  ad  infondati  argomenti  e  riduca  la  con- 

<  troversia  nei  veri  lìmiti  diplomatici,  storici  e  legali  *,  e  facendo 
voti  che  ciò  venga  fatto  per  ordine  del  governo  e  per  cura  del  prof. 
£.  Uonaci  nell'  ArtAivio  paleografico  ilaUarto,  pubblica  intanto  il  testo 
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del  dìplonift  del  1064  sacoodo  una  oopia  ftutentic»  esegnit»  nel  1817 
e  conservata  nelV Archivia  di  Stato.  Però,  senza  disoonosoera  l'ini- 
portanza  dì  una  tate  riproduzione,  ei  potrebbe  oBservare  ohe,  come 
è  Btato  dimostrato  dallo  Scadato  e  dal  Salvici,  la  questione  della 
natura  dominioale  o  sacramentale  delle  decime  argentine  b  indi- 
pendente dalle  genuinità  o  &lsità  del  diploma  del  109S  o  dall'in- 
terpolazione delle  parole  relative  alle  decime. 


A  tacere  dì  varie  allegazioni  ed  anittglie  di  dlveglia,  Napoli,  Fer- 
rerì  eo.  e  delle  descrizioni  della  pesca  dei  tonni  in  Sicilia  del  Leanti, 
del  Oaetani  (in  versi)  e  della  desorizione  delle  tonnare  di  KdHa 
(tnttora  inedita)  del  Vlllabianc»,  lavori  tutti  comjùuti  sulla  fine  del 
ieo.  XVIII  e  i  primi  del  XIX,  ati  primordi  di  quest'  nltimo  seccia 
venivano  fbori  in  Sicilia  due  lavori  che  tuttora  non  sono  priri  di 
importuiza.  Autore  dell'uno  (intitolato  Delle  Ifffgi  lieiUarte  Mone 
aUapeica,  Palermo,  1806)  fu  l'avvoeato  siracusano  Avolio;  e  dell'altro 
(Oittrvaziom  pratiche  mtoitio  atta  peaca,  corso  e  cammino  dà  tornii, 
Messina,  1816)  il  meSBinese  D'Amico,  proprietario  di  tonnare.  So- 
stenne il  primo  la  liberti  delta  pesca,  combattendo  le  teorie  legali, 
sopra  cui  U  foro  siciliano  avea  appoggiato  la  pratica  della  distanta 
fra  le  tonnare  e  accennando  anche  ù  privilegi  concessi  dalle  leggi 
ticillane  ai  marinai  impiegati  nelle  tonnare  e  ad  alcune  {ùe  libeia- 
lità  imposte  sulle  tonnare  medesime.  Laddove  il  secondo,  di  replica, 
propugnava  la  necessiti  della  distanza  almeno  di  cinque  miglia  dal- 
l'una all'altra  tonnara  e  della  proibizione  dì  pescare  nel  mare  delle 
tonnare;  e  aggiungeva  una  relazione  storica  e  descrittiva  dì  tutte 
le  tonnare  di  Sicilia,  tanto  di  corso  che  dì  ricorso,  dando  anche  ta 
più  chiara  e  precìsa  desorizione  della  pesca  dei  tonni  secondo  gli  ori 
di  8lcilia.*Nel  1880  veniva  pubblicata  in  Boma,  negli  Atti  deOa  Cont- 
mieiiorte  Rtaie  per  le  tonnare,  un'  elaborata  ed  estesa  rel&aioae  del 
prof.  Pavesi. 

Una  breve  nota  salle  tonnare  era  stata  pubblicata  gik  nel  1S90 
dal  La  Hantia,  in  noU  ad  una  sentenza  della  Cassazione  di  Falenno, 
del  22  marzo  1890,  dì  cui  l'esimio  magistrato  era  stato  estensors 
(nella  Legge,  XXX,  1890^  11,  pp.  626-Sl,  e  dì  U  riprodotta  nel  dre. 
ffiurld.,  XXII,  1881,  pp.  81-40,  e  nella  Oiurisprud.  deBa  Corte  di 
CatiM.  di  Palermo,  compilata  dall'  avv.  F.  Bottalla,  Palermo,  1891, 
pp.  139-45). 

In  questa  più  ampia  monografia  comincia  il  L.  M.  coli' accennare 
all'antichità  dell'uso  della  pesca  dei  t<»iDÌ  in  Si<»Ua,  ed  alle  norme 
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àtA  diritto  Tornano  salla  libertà  del  mare  come  cosa  comune  e  perciò 
anche  (mila  libertà  della  pesca  nel  mare,  riprodotte  nei  Basilici,  ma 
non  approvate  int«ramente  da  Leone  il  Filosofo,  col  quale  s'iniziava 
nel  diritto  greco-romano  il  sistema  di  dominio  privato  con  ordegni 
fissa  per  la  pesca,  e  con  designate  distanze.  Ma  quando  queste  leggi 
tùzantine  furono  promulgate,  la  Sicilia  era  già  caduta  sotto  la  do- 
minazione masnlmana.  Accenna  poi  il  L.  M.  ai  ricordi  di  pesca  dei 
tonni  nell'epoca  musulmana  e  nella  normanna,  colla  quale  si  introdu- 
ceva anche  in  Sicilia  il  concetto  di  comprendere,  fra  gli  altri  prt>- 
venti  di  atUe  rendita  e  le  regista  mingra,  anche  la  caccia  e  la  pesca  : 
riservandosi  al  Sovrano  il  godimento  delle  tonnare  e  interdicendosi 
^  privati  la  pesca  dei  tonni  senza  regia  concessione.  Bicorda  oon- 
oesaiani  di  tonnare  nell'epoca  normanna,  aveva,  angioina  e  arago- 
nese; e  indi  nell'epoca  più  recente  fino  ai  tempi  moderni,  riferendo 
alcuna  di  quelle,  in  cui  si  fa  cenno  di  distanze  e  limiti  fra  le  ton- 
nare e  diritti  dei  vicini.  Fa  parola  dei  privile^  concessi  da  varie 
prammatiche  siciliane  in  &vor«  delle  persone  addette  alle  tonnare, 
della  mancanza  di  nna  legge  speciale  sulle  distanze  e  della  ooneue- 
tndìne  -di  lasciare  libero  il  mare  nel  tempo  della  pesca  per  un  in- 
tervallo di  tre  miglia  ;  delle  molte  quistioni  sorte  per  distanze  e 
vaiiaaioni  di  aiti  delle  tonnare,  già  brevemente  accennate  da  Avolio; 
dei  replicati  ordini  del  sec.  XVIIl  e  dei  primi  del  sec  XIJC  sul  divieto 
di  pesca  a  tre  miglia  di  distanza  da  qualnnqae  tonnara  e  sulla  pe- 
sca dei  tonnarelli.  Accenna,  in  ultimo,  alle  disposizioni  sull'argo- 
mento contenute  nel  Codice  per  la  marina  mercantile  del  1866,  nella 
legge  sulla  pesca  del  4  marzo  1877  e  nei  B.  Decreti  IS  giugno  1880 
e  13  novembre  1682,  tributando  al  legislatore  italiano  la  dovuta  lode, 
perchè,  invece  di  ispirarsi  a  straniere  e  innovatrici  masàme,  ha  se- 
guito le  più  ntili  tradizioni,  oonsuetudìni  «  le^  siciliane  per  le 
tonnare. 

Il  pregevole  ed  ntile  lavoro  è  seguito  dalla  ripubblicazione  della 
sentenza  della  Oaesazione  di  Palermo  del  22  marzo  1890,  la  quale, 
insieme  ad  altre  in  tema  di  prescrizione  nel  diritto  siculo,  di  sno- 
eessìone  nei  titoli  nobiliari  eo.,  è  fra  quelle  ohe  fanno  maggiormente 
onore  al  dotto  estensore  che  lìi  per  lunghi  anni  decoro  della  magl- 
Bti«tnra  siciliana.' 


Degli  statuti  dì  Olevano  Bomano,  aocuinati  dal  Ifarocoo  e  dal 
Senni,  ma  rimasti  ignoti  anche  al  Gregorovios,  esistono  doe  copia 
nell'Archivio  di  Stato  di  Boma,  l'ona  del  1755,  l'altra  jdù  impor- 
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tante  eseguita  nel  1S53  dal  prof.  Francesco  Massi,  scrittore  Utiiio 
della  Vaticana,  sul  codice  in  pergamena  dell' Àrobivio  <MiDniiale  di 
Olevano.  Quest'ultimo  codice,  scritto  nel  1490,  contiene  gli  statuti 
primari  accordati  d^  riformatori  della  repubblica  romana  agli  Ole- 
vanesi  nel  1364  sotto  Papa  Urbano  V;  ana  concessione  di  riforme 
date  nel  1480,  sotto  II  pontificato  di  Uartino  V,  da  Qìordano  Colonna 
signora  di  Olevano;  ed  aggiunte  posteriori,  frk  cui  sopratutto  22  ca- 
pitoli di  riforma  ordinati  da  Pompeo  Colonna  per  U  oomuDitA  stessa 
negli  ansi  1581-87  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XHl  e  Sisto  V. 

Non  essendosi  potuti  i  figli  di  lui  recare  In  devono,  l'edizione 
del  L.  M .  è  condotta  sulla  copia  eseguita  dal  prof.  Massi  e  tra- 
scrìtta dal  figlio  dott.  Giuseppe.  Il  manoscritto  in  pergamena  con* 
servato  nell' Àrdùvio  comunale  .di  Olerano  viene  deaorìtto  secondo 
le  notìzie  fornite  dal  sindaco  notaio  Domenieo  Di  Pisa-  Pubblica 
però  il  La  Mantla  soltanto  il  testo  dei  capitoli  degli  Statuti  dì  Ole- 
vano  del  1864  e  la  riforma  di  Giordano  Colonna,  non  essendo  nel 
suo  disegno  occuparsi  dei  capitoli  del  sec  XVI. 

É  degna  di  nota  (e  giustamente  il  L.  M.  vi  richiama  l'at- 
tenzione) la  menzione  degli  Statuti  nuovi  di  Soma  (Statuto  nova), 
che  sì  legge  nelle  conferme  e  approvazioni  degli  Statuti  di  Olevano 
del  15  gunn.  1364,  la  qual  cosa  oonfenna  la  data  (136S)  della  pubbli- 
cazione dei  naovi  Statuti  di  IÌ,oma  del  sec  XIV,  contenuti  nel  co- 
dice Mellini  dell' Àrobivio  segreto  del  Vaticano,  e  per  deternùnare 
la  quale  avea  dorato  il  L.  M.  fare  molte  e  laboriose  indagini  nel 
1877,  quando  iniziava  le  sue  pubblicazioni  intomo  agli  statuti  di 
Boma,  dì  cui  ofire  diSusì  cenni  nella  prima  parte  dell'introduzione. 

Biprometteadosi  di  compiere  e  pubblicare  uno  speoiale  lavoro 
(olle  af^ttìamo  coi  voti)  sugli  antichi  ed  importanti  statuti,  editi 
ed  inediti,  degli  altri  comuni  del  territorio  e  dell'odierna  provincia 
di  Roma,  sì  limita  ora  ad  accennarne  l'epoca  (fine  sec  XU-sec  XV] 
e  le  memorie  antiche  che  ne  danno  notizia. 

Fa  seguire  un  rapido  cenno  sulle  principali  materie  contenute 
nello  Statuto  di  Olevano  del  1364  (ordini  ed  uffioi  pubblici  ed  anche 
successione  nobiliare,  diritto  civile  con  aorme  dìfièrenti  dal  diritto 
comune  per  successione,  debitori,  fideiussori  ec.  e  procedura  civile 
e  penale,  diritto  penale  con  norme  estese,  danni  dati  e  polizia  urbana 
e  rurale).  Ofii^  poi  un  prospetto  numerico  per  chiara  e  facile  com- 
parazione dei  capitoli  degli  Statuti  di  Olerano  con  quelli  simili  o 
analoghi  degli  Statuti  di  Roma,  Civitavaoohìa,  Campagnano,  Monte- 
libretti,  Onano,  Nemi  e  Tecchìena,  compresi  nell'odierna  provìnda 
dì  Koma. 

Accenna  infine  olla  riforma  del  UBO,  cui  fudataoocasionedaigra- 
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T&mi  coatro  baiuli  e  custodi,  specie  per  aconse,  inquisizioni,  ritardo 
e  ed  emenda  dei  danni  dati,  nonché  alle  riibrme  del  1581, 
irie  dalle  mntate  condizioDi  sociali  e  polìtiche  e  contenenti 
anche  pene  più  severe  contro  vari  reati.  Tali  riforme  del  1430  e  1681 
mostrano  come  le  norme  di  alquanti  capitoli  degli  Statuti  di  Olevano 
del  1864  fossero  fino  al  secolo  XVI  ancora  conservate  o  modificate. 
Chiode  il  L.  M.  l'elaborata  introduzione,  manifestando  la  spe- 
ranza t  che  in  Koma  con  maggiore  zelo  ì  cultori  di  storia  e  diritto 
«  pubblicheranno  antichi  statoti  e  nuovi  lavori,  perchè  riesca  chiara 
«  e  completa  la  cognizione  delle  condizioni  politiche  e  oomunali  del 
«  Senato  e  Popolo  Homano  ». 
Segue  il  testo  degli  Statati. 
Palermo.  LuiQi  Siciliako  Viixanusva. 


OSGAK  Hecker,  Boccaccio- Funde,  StUcke  aus  der  bi^ng  verschóUe- 
nen  BMiothek  dea  DUMers  darunter  von  aeiner  Hand  geachrie- 
benes  Fretndes  ttnd  Eigenea,  con  22  tavole.  -  Braunschweig,  We- 
Btermann,  1903,  pp.  xvi-320,  in  8."  gr. 

Il  nome  del  Becker  è  noto  agli  studiosi  del  Boccaccio  per  le 
sue  ricerche  iutorno  ai  manoscritti  del  Decameron:  con  questo  libro 
egli  si  procura  tra  i  più  recenti  studiosi  stranieri  delle  opere  del 
Certaldese  uno  de' primi  posti,  ben  vicino  ad  Attilio  Hortis,  cui  ò 
dedicato  il  dotto  ed  elegante  volume. 

L' Autore,  dopo  lunghe  ed  industri  &tiahe,  ofire  i  resultati  dei 
suoi  studi  sui  libri  posseduti  dal  Boccaccio,  i  quali  si  credettero  co- 
munemente perduti  nell'incendio  di  S.  Spirito,  avvenuto  nel  marza 
del  1471,  e  oggi  si  devon  meglio  dire  disperiti,  ma,  grazie  in  singoiar 
modo  al  Hecker,  in  parie  ritUracciati  e  riconosciuti. 

Quello  che  di  più  sicuro  si  può  affermare  circa  la  sorte  della  li- 
breria del  Boccaccio  si  impara  ormai  dal  volume  del  Hecker,  il  quale 
ha  ben  saputo  spingere  innanzi,  con  lodevole  perseveranza,  le  inda- 
gini del  Q-oldmann,  dell'Hauvette,  del  Novali  s  dì  altri;  e,  auguriamo, 
vorrà  far  lo  stosso  prossimamente  per  il  testo  del  Decameron  pro- 
segnando  le  ricerche  proprie  e  quelle  del   Tobler   e   dell'Hauvette, 

Il  libro,  easenzialmeote  analitico,  vorrebbe  un'analisi,  minutis- 
sima da  chi  si  proponesse  di  riferirne  punto  per  punto  la  contenenza. 
Quando  si  sia  rilevato,  che  TA.  procede  nell'opera  sua  di  ricerca  e 
di  ricostruzione  con  ogni  cautela  e  con  ogni  buon  metodo,  sicché 
quasi  sempre  accettabili  riescono  le  sue  induzioni  o  conclusioni,  po- 
trà bastare,  credo,  una  breve  notizia  di  questo  lavoro. 
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Quattro  sono  i  capit«^,  suddistuiti  in  paragrafi,  ebe  lo  eempon- 
goso;  e  ducnn  capìtolo  è  seguito  da  nn'appendioe.11  primo  ri  jntitok 
Boccaedot  BibtioOtdt,  e  studia  il  fervido  culto  del  Certaldese  per  i 
libri,  l'importanEa  e  le  vicende  della  sua  librerìa,  e  discorre  del  pre- 
zioso Inventarium  pome  librerie  oonventui  Saneti  apirittu  de  Fìoren- 
tia  (1460-51),  dal  quale  mosse  l'Huitnosa  e  paalente  fatica  del  Hacker, 
coronata  di  tante  oom pensa trioi  scoperte.  L'appendice  risgnarda  il 
carme  inviato  dal  Bocoaooio  al  Petrarca  con  nn  esemplare  della  Di- 
vina Commedia:  l'A.  crede  il  Dante-Carmen  composto  non  nel  1359 
ma  nel  1SG2  e  inviato  al  Petrarca  non  a  Milano,  ma  ad  Avìgn<xie; 
dà  poi  una  nnova  accurata  edizione  del  carme  steaso,  TtaSe  ÌMt 
cerliu  honoa,  ad  tempora  lauro  ec,  seguita  da  importanti  osaerra- 
zioni  crìtiche. 

Àufgefundene  Bildier  ttnd  Autograpìun  Boceacdog  i  intitolato  il 
oap.  secondo.  Sì  riconoscono  nei  fondi  laureniiano  e  rìccardìano  varì 
manoscritti  posseduti  e  alcnnì  anche  trascrìtti  dal  Boccaccia  (Oraào, 
Giovenale,  Lucano,  Ovidio,  Fra  Giovanni  GaUioo;  ertole  di  Ovidio, 
TAaide  di  Statàa,  Apuleio).  L'appendice  torna  ad  illuatrare  il  ricor- 
dato invenlarium  ponte  librerie,  pubblicato  già  dal  Goldmann. 

Il  ca|ntolo  terzo  studia  £m  Or^inat  der  Eldogen  Boccaodo»,  cioi 
11  ms.  riocardiano  1233.  Esso  4  descritto  e  illustrato  con  la  {óà 
grande  dilìgenu  e  con  vera  maestria,  ed  à  dimostrato,  &or  d'c^ 
dubbio,  originaie.  L'appendice  esamina  l'eologa  XIV  (Otipnpia-Vio- 
ionie)  con  buone  osservaaioni  e  notizie,  e  ne  dà  il  testo  secondo  l'ori- 
ginale scoperto  e  identificato,  con  le  varianti  dell'edizione  fiorentioa 
Carmina  ili.  poti.  ittO.  (FireoBe,  Tardai  e  Franchi,  1719,  voi.  II). 

Questo  e  il  seguento  capitolo  sono  la  parte  veramente  più  nuova 
fi  più  gustosa  del  libro:  eslegi  raccomandabili,  esempi  insigni  di 
acuta  e  solerte  dottrina  a  ohi  si  proponga  di  consacrarsi  allo  stodio 
del  testo  delle  opere  latine  bocoaooesohe. 

Il  manoscritto  laurenzìauo  PI.  62,  n.  9  è  queìì'Originci  dar  Gè- 
neologia  deorvm  onde  prende  intitolazìoDe  il  cajntolo  quarto.  Ande 
di  questo  codice  la  desorÌBÌone,  lo  stodio  estomo  ed  ìntenio  s(H)  con- 
dotti con  l'usata  mìnnziosa  onra;  fin  troppo  minnaìosa,  vorremmo 
dire,  se  non  si  trattasse  di  autografi  boccacceschi,  i  quali  l'egre^ 
A.  voleva  riuscisser  dimostrati  autentici  con  la  valutazione  d'ogni 
benohà  minimo  elemento  di  gìndiaìo.  Il  codice  lanrenziuio  fu,  se- 
condo l'A.,  cominciato  a  scrivere  nell'antnono  1863  (p.  116). 

La  copiosa  appendice  offre  l' edizione  del  Proemio  al  De  Oenea- 
logia,  delle  introduzioni  dal  libro  II  al  libro  XIII  inclurive,  e  degli 
interi  libri  XIV  e  XV  conforme  l'originale  lanrensìano,  con  molto 
opportune  annotazioni,  e  con  le  varianti  dall' ediaione  di  Jacobus 
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Micyllus  (1632)  e  del  cod.  della  Nazionale  di  Parigi  Ma.  lat.  7877. 
Easa  appendice  che  è,  a  vero  dire,  più  che  un'appendice  d'uà  oapi- 
tolo,  magna  pars  di  tutto  il  volnine,  ree»  poi  l'Indice  de'testi  rife- 
riti del  De  Genealogia  e  Begietri  de^nomi  propri  e  delle  particolaTild 
graiKmaticalì  (ortografiche,  lessicali  e  sintattiche). 

Dìmentìaherebbe  un  non  pieoolo  pregio  del  ricco  volume  chi 
non  ricordasse  le  23  tavole  fototipiche,  le  quali  riproducono  facsìmili 
de' più  notevoli  fra  i  manoscritti  ricordati  nel  testo,  e  ci  danno  sot- 
toscrizioni, postille,  e  scritture  per  disteso  di  mano  del  grande  cer- 
taldese. Esse  rendono,  non  solo  più.  evidente,  ma  quasi  direi  più  cara 
e  più  apprezzabile  l'opera  critica  dell' in &ticato  ricercatore.  Lode- 
vole soprattutto  per  questo,  secondo  me  :  che  non  s'è  fermato  per 
via,  ma  ha  spinto  innanzi  quanto  meglio  ha  potuto  le  sue  investi- 
gazioni, e  di  esse  egli  medesimo  ha  mostrato  1  fratti  ohe  eran  da 
coglierne  e  per  la  cronologia  boccaccesca,  e  per  la  ricostruzione  dei 
tasti  ;  beo  awisaodo,  dunque,  quello  che  è  mezzo  e  quello  ohe  è  fine. 
Il  che  non  avvertono  né  riconoscono  sempre  troppi  altri  studiosi; 
onde  lavori  monchi,  e  rifioriture  inutili  dì  studi  ani  medesimo  ar- 
gomento, e  dispersione  deplorevole  di  forze  preziose  ! 

Né  deve  dimenticarsi  i!  singoiar  pregio  ohe  hanno  molte  delle 
note  a  pie  di  pagina,  nelle  quali  si  trattano  e,  ben  si  può  dire,  si 
risolvono  alcune  questioni  e  si  dilucidano  punti  controversi  risguar- 
danti  la  vita  e  le  opere  del  Boccaccio  e  anche  del  suo  grande  amico 
Petrarca.  Indico,  come  specimen  e  ad  invogliare  il  lettore  delle  altre 
note,  il  titolo  di  alcuna  di  esse:  U  cod.  Vaticano  lat.  3199  (Divina 
Commedia)  non  è  scritto  dal  Boccaccio  e  non  i  probabile  che  da  lui 
fosse  mandato  al  Petrarca.  ■■  Il  cod.  Vat  ^862  (Boezio)  non  è  auto- 
grafo del  Boccaccio.  -  Sulla  denominazione  Johannes  de  Certaldo  per 
Giovanni  Boccaccio,  -  StilTanno  di  nascita  di  Donato  degli  Albaitsani. 
Date  varie  di  opere  boccaccesche  (Bucolica,  136G;  De  Montibus, 
1362-G6;  De  Caaibu»,  1356-67;  Vita  di  Dante,  1357-62);  e  il  reato 
lascio  volentieri  alla  curiosità  degli  studiosi,  i  quali  vorranno  e 
dovranno  certo  ricorrete  al  volume  del  dr.  Hecker,  testimonianza 
singolarissima  (tale  mi  apparisce,  considerandolo  nel  suo  complesso) 
de'mirabili  risultati  oui  può  giungere  una  ricerca  metodica  e  ben 
diretta  anche  in  campi  che  l'opinione  comune  reputava  o  ste- 
rili o  sfruttati.  La  leggenda  della  distruzione  della  librerìa  boccac- 
cesca è  sfatata;  e,  del  resto,  la  prudenza  critica  del  Mecker  stesso 
ne  ammonisce  a  non  lasciarne  pullulare  un'altra,  che  la  libreria  boc- 
%  salva  tutta. 
San  Donato  in  Collina.  Orazio  Bacoi. 


I.  Stok.  It.,  6.a  Seiie.  —  ZXX. 
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lUnatrammi  delia  apediàone  in  Oriente  di  Amedeo  VI  (Il  Conte  Verde) 
per  F.  Bou-ATi  di  Saint-Pibrrb.  -  Torino,  Fratelli  Bocca  librai 
di  S.  U.,  UCM. 

Della  spedizione  in  Oriente  di  Amedeo  VI  Conte  di  Savoia  trattò 
estesamente  Pietro  Datta  con  un  Tolnme  stampato  in  l\)rino  nel- 
l'anno 1826,  nel  quale  pobblioò  buon  numero  di  documenti  inediti 
tratti  dall'Archivio  di  Corte  e  da  quello  della  Camera  dei  ContL 
Questa  recente  pubblicazione  del  Bollati  di  S.  Pierre,  la  qoale  com- 
prende interamente  il  V  volume  della  BSjtioteca  storica  italiana,  pub- 
blicata per  cura  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  in  Torino,  lia 
sicuramente  il  merito  di  eseere  la  [hù  copiosa  raccolta  dei  documenti 
riferibili  alla  spedizione  del  Conte  Verde.  Peraltro  <ù  pare  che  esw 
nulla  aggiunga  di  veramente  nuovo  ed  importante  a  quanto  già  il 
Datta  ci  aveva  fetto  conoscere  sull'argomento,  benché  all'editore 
piaccia  credere  che  con  essa  <  si  compie  una  lacuna  nella  storia  dì 
un  Eroe  di  Savoia  >.  Principia  il  volume  con  una  breve  prefazione 
(pp.  v-vii),  nella  quale  dopo  enunciati  i  diversi  documenti  in  esso 
contenuti,  si  discorre  soltanto  del  principale  di  questi,  cioè  del  conto 
delle  entrate  e  delle  spese  compilato  dal  clerico  domini  Antonio  Bar- 
bier,  che  durante  la  spedizione  esercitò  presso  il  Conte  l'ufficio  di 
tesoriere,  senza  però  averne  il  titolo.  Alla  prefazione  succede  imme- 
diatamente il  comptus  AnlhonU  Baiiiem,  dérici  Domini,  de  expenà» 
faeti»  per  ipnum,  raàone  pcusagii  Domini  vltramarini,  a  die  XII  in- 
elusive  mensis  Junii  anno  Domini  millesimo  CCC.""  sexagesimo  uxio 
iw^ue  ad  diem  XXII.'™  esclusive  menais  Januarii  anno  Domini  mS- 
Usimo  CCC^  sexagesimo  ottavo,  vidHicet  de  uno  anno  integra  et  tri- 
ginta  duabus  sepHmanis.  Il  conto  del  Barbier  si  estende  per  276  pa- 
gine del  volume  (pp.  8-278),  delle  quali  circa  22  e  mezzo  (pp.  8-36) 
Bono  occupate  dalle  entrate  divise  in  CXVII  numeri,  e  le  restanti 
253  e  mezzo  dalle  spese  (pp.  25-278),  divise  in  125?  numeri.  Viens 
quindi,  un  copioso,  ma  non  completo,  indice  anàtitìco-alfabetico  dd 
conto  Barbier  (pp.  281-325).  Seguono  e  i  due  decreti  coi  quali  il  Conta 
(  Verde  nomina  Reggente  nella  sua  assenza  la  consorte  Bona  di  Bor- 

<  bone,  e  istituisce  un  Consiglio  dì  Stato  ;  la  convenzione  con  coi  il 
(  sgnore  di  Esparre  si  obbliga  dì  servire  li  Conte  per  un  annopro 

<  viagio  ultramarino  con  trenta  nobili  nomini  di  arme;  le  due  ordinanza 
(  sulla  condotta  delle  varie  galee  e  sulle  attribuzioni  dei  rispettivi 
«comandanti;  e  finalmente  la  serie  delle  bolle,  quali  per  estratto^ 

<  attesa  la  loro  prolissità,  quali  per  intero,  colle  quali  il  pontefice 
€  Urbano  V  fece  anticipatamente,  cioè  dal  1368,  al  Conte  Verde  p«- 

<  reccbie  concessioni  di  danaro  dalle  chiese  dei  suoi  stati  onde  S07- 
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*  venirlo  n eli* impresa  cootro  gl'Infedeli  >.  Chiude  il  Tolume  la  serie 
cronologica  delle  opere  a  stampa  relative  ad  Amedeo  VI. 

La  parte  originale  di  questa  pubblicazione  consiBte  nelle  note 
apposte  dall'editore  al  conto  Barbier  per  dìcbiarare  e  spiegare  le 
cose,  ì  laogbì  e  le  persone  iu  esBO  nominate.  Abbondanti  quelle  ri- 
feribili alle  cose  ed  ai  luoghi  ;  molto  poche  le  altre  concernenti 
le  persone;  e  ciò  non  già  perchè  il  oonto  scarseggi  di  nomi  perso- 
nali, ohe  anzi  ne  reca  in  gran  copia,  ma  perchè  il  determinare  le 
persone  è  cosa  invero  che  presenta  maggiori  difficoltà.  Questo  di 
spiegare  e  illustrare  ì  documenti  è  lavoro  bensì  modesto,  ma  che 
può  riuscire  molto  ntile  e  degno  di  non  poca  lode  quando  è  condotto 
con  grandissima  diligenza  e  scrupolosa  esattezza,  ed  è  fratto  d'in- 
dagini e  dì  riscontri  moltìplici  e  spesso  anche  difficili,  diretti  da  co- 
gnizioni storiche  estese  e  profonde  e  da  lunga  mano  posseduta.  Ora, 
nel  riguardo  specialmente  della  diligenza  e  dell'esattezza  è  d'nopo 
di  riconoscere  che  le  note  illustrative  di  questo  volarne  non  lasciano 
sempre  soddisfatto  il  lettore.  Mentre  si  crede  necessario  spiegare  il 
significato  di  certe  parole  che  si  capiscono  subito  da  chiunque  (p.  11, 
nota  1,  fomerius,  fornaro;  p.  15,  1,  harìierius,  barbiere;  p.  27,  S,  co- 
ptidum,  cappuccio;  p.  28,  2,  barya,  barca;  p.  31,  2,  bracae,  braghe; 
p.  83,  2,  buffomis,  buffone;  p.  87,  1,  marmerius,  marinaio,  ed  altre 
non  poche);  si  passano  inosservate  tali  altre  ohe  avrebbero  bisogno 
di  essere  dichiarate.  Ma  [nù  che  quella  soprabbondanza  e  queste 
omissioui,  sono  da  notarsi  i  luoghi  in  cui  la  spiegazione  è  o  inesatta 
o  affatto  errata.  Ne  recheremo  taluni  fra  i  parecchi  cbe  abbiamo 
avvertito  scorrendo  il  volarne. 

Alla  p.  37  n.°  60  trovasi  indicato  un  cappeUoTio  de  Bressa,  che 
è  certamente  quello  stesso  Gregorio  de  Bressa  cappellano  menzionato 
alla  p.  42  n.°  99  e  44  n."  110,  il  quale  è  evidentemente  un  sacerdote 
della  Bressa,  possesso  oltremontano  di  Casa  Savoia,  che  aveva  seguito 
il  Conte  nella  spedizione.  Eppure  il  nome  di  Bressa  è  spiegato  per 
Brescia.  -  Si  discorre  alla  p.  40  o.  86  di  un  <  domino  Chìnardo  de  Mou- 
€  ton  quem  Domìnas  mutnaverat  prò  ipso  dando  quibusdam  calorgiis 
<  servientibus  in  ecclesìa  beate  Marie  de  Casopulì  prò  quibusdam 
4  agracìis  captis  eidem  >.  Di  costai  si  parla  alle  pp.  180  n."  787,  210 
n."  951-52,  233  n.»  1094,  247  n."  1165  e  255  n."  1190.  Egli  seguì  il 
Conte  in  Oriente,  donde  fece  con  lai  ritomo  in  Veneisìa;  e  quivi 
stando  imprestò  ad  Amedeo  VI  due  fiorini  offerti  alle  chiese  di 
S.  Antonio  e  di  S.  Marco.  Fu  sicuramente  un  gentiluomo  savoiardo 
del  seguito  del  Conte,  come  risulta  da  uà  conto  del  tesoriere  Pietro 
Oerbais,  In  cui  è  nominato  insieme  con  molti  altri  cavalieri  che  mi- 
litavano BgU   stipendi   di   Amedeo  VI  (Datta,  p,  258)  ;  il  quale  lo 
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aveva  insignito  del  collare  dell'Annunziata  (id.  p.  48).  Il  Barbier  ora 
lo  obiama  di  Monlouz,  ora  di  Montou  e  Mwdon,  nome  che  il  Saint- 
Pierre  spiega  con  Modone  suUa  coata  del  Pdoponnato,  sebbene  tntte 
le  volte  che  il  Barbier  nomina  Modone  lo  chiami  sempre  Meldunum 
(p.  43  n."  105  e  107  ;  p.  158  n.  G54).  -  II 18  agosto  1366,  stando  in  porte 
Castri  de  Coquino  che  il  8.'  P.  suppone  wa  il  «  Kalokyma,  che  giac« 
«  fra  il  capo  Quaglie  e  il  Capo  di  3.  Angelo  in  fine  dalla  costa  del 
<  Peloponneso,  dove  trovansi  Hodone  e  Corone  >,  il  Conte  Verde 
legalo  qu&msdam  atenettreras  domini  maielin;  e  il  giorno  21  dsllo 
stesso  mese  incaricò  cuidam  lignerio  domini  Matelin  di  portare  una 
lettera  a  Gallipoli  a  Gaspare  di  Montmayear.  Tenuto  conto  del  luogo 
ove  trovavasi  Amedeo  VI  e  di  quello  a  cni  era  diretta  la  lettera, 
è  ovvio  il  pensare  che  tanto  i  meneatrerii  quanto  il  lignmo  fossero 
ai  servigi  del  Signore  di  Metelino,  capitale  dell'  i^ola  omonima,  la 
famosa  Lesbo  degli  antichi.  Tuttavia  l'editore  dì  queste  illustrazioni 
trova  il  Matelin  del  Barbier  in  «  Mettelino,  frazione  del  comune  di 
«  Caminata  nel  circondario  di  Bobbio,  provincia  di  Pavia  {p.  49  n.'  153, 
p.  50  n."  154  e  155  e  nota  I).  -  Autoaio  Seniore  e  Antonio  il  Giovane, 
l'uno  nato  dal  Conte  Aimone,  l'altro  da  Amedeo  VI,  sono  dati  en- 
trambi come  figli  di  questo  (p.  62,  n.  1  e  2).  Peraltro  l'errore  è 
avvertito  e  corretto  alla  p.  127  n.  1,  e  ae  ne  tiene  conto  anche  nelr 
l'unica  correzione  dell'opera  in  fine  del  volume.  -  Alla  p.  67  n.  38  è 
ricordato  un  dono  fatto  dal  conte  Verde  domino  Cesari  bastardo  do- 
mini Gàleaz;  e  in  nota  si  spiega  che  il  bastardo  Cesare  era  figlio 
di  Gian  Galeazzo  e  di  Agnese  di  Uontecaccia,  cosa  che  si  conferma 
nell'indice  ove  quegli  è  chiamato  Cesare  di  Monlecacda.  Pormi  evi- 
dente l' equivoco,  giacché  it  Barbier  col  nome  dì  Galeazzo  indica 
sempre  Galeazzo  II  Visconti,  allora  ancora  vivente  e  dominante  in 
Lombardia,  e  padre  dì  Gian  Galeazzo,  il  quale  &  invece  da  luì  desi- 
gnata col  solo  titolo  di  Conte  di  Virtù.  É  quindi  da  ritenere  che  il 
bastardo  Cesare  fosse  figlio  del  primo  e  non  del  secondo,  tanto  pù 
che  non  pare  credibile  che  questi,  nato  non  prima  del  1851,  potesse 
avere  un  figlio  che  sembra  già  grande  nel  1366.  -  Nel  giugno  di 
quest'anno,  stando  il  Conte  Verde  in  Venezia,  fra  moltissime  cose 
comperate  per  lui  furono  pure  guinque  dodenarum  agulOettanim 
(p.  76,  linea  5  e  eegg.)  ;  e  nel  settembre  del  1367  furono  anche  com- 
perate in  Pavia  septem  duodenarum  anguiUettarum  (p.  212,  N.  966). 
La  prima  volta  VaguUieita  h  spiegata  per  aghetto;  la  seconda  volta 
per  4  stringa  ossia  striscia  di  cuoio  con  punte  di  ottone  o  d'altro 
metallo  nei  due  capi  che  serve  per  allacciare  >. 

Nel  settembre  del    1366  il  conte   Amedeo   donò    a   Tommaso 
de  Langes  dieoi  flarenos  boni  ponderis  per  un  amestò  tibianum,  che 
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in  nota  è  epiegato  per  gambiera,  gambarolo,  gamheruoio  (p.  65  N.  256). 
Peraltro  a  p.  106  nota  1  un  altro  amesio  tBÀarìum  è  spiegato  per 
aatuceio,  custodia  per  fatiti,  pive  o  pifferi;  e  qnesta  atessa  spiega- 
zione si  ripete  a  p.  162,  ove  il  contabile  Barbier  nota  la  spesa  di  26 
ducati  «  prò  predo  unins  ronciai  etupti  prò  Petro  Garnerì  prò  por- 
tando amesio  tibiarium  Domini  *.  Delle  dae  e  affatto  diverse  spie- 
gazioni sembra  che  sia  da  preferire  la  prima,  si  perchè  corrisponde 
meglio  aìV  amesio  brachioT-um  ricordato  alla  p.  339  e  spiegato  per 
braeaiale  ;  e  si  perchè  è  da  coneiderare  che  Pietro  Qarneri,  cnstode  del- 
Varnegio  tibiarium,  non  eragià  un  suonatore  di  flauto  o  di  piva,  ma  aa 
armealar  Domita,  cioè  un  armaiuolo  del  Conte  (p.  259,  N.  1196,  n.  1). 
Il  5  luglio  196T  il  Conte  Verde,  già  in  viaggio  per  ritornare  a 
Venezia,  si  trovava  a  Glarenza  sulla  costa  meridionale  della  Morea 
di  fronte  all'isola  di  Zaointo  (p.  159,  N.  668);  e  il  10  dello  st«sso 
mese,  apvd  Ourfo,  fece  elemosina  a  sei  armigeri  tedeschi  rimasti 
infermi  nell'ospedale  di  qnel  Inogo  (p.  159,  N.  663).  D  14  luglio  Ame- 
deo VI  era  a  Dorazzo  e  il  17  a  Ragusa  (p.  160,  N.  669-70).  (htrfo, 
secondo  il  S.'  P.  è  <  Eorghos,  comune,   ora  castello  della  provincia 

<  e  distretto  di  Adana  (Anatolia,  Turohia  Asiatica)  sulla  costa  della 

<  Cilloia  >.  Uà  se  il  Conte  Verde  era  il  6  luglio  nella  Morea  e  il  14 
a  Durazzo,  come  si  poteva  trovare  il  10  dello  stesso  mese  nella 
Turchia  Asiatica?  Io  credo  che  Curfo  debba  essere  identificato  in 
Corfà.  -  Il  24  loglio  il  Conte  Verde  è  a  Zara  (N.  689);  il  27  a  Pola 

(N.  687)  ;  il  28  a  Rovigno  fN.  688).  Quivi  stando  regalò  dieci  fiorini 
a  un  pilota  che  dal  luogo  di  Bipossan  venne  con  Ini  in  galea  sino 
a  S.  Nicolò,  in  compenso  dell'opera  da  quello  prestata  (N.  691).  Te- 
nuto conto  della  via  seguita  dal  Conte  si  ha  buon  argomento  per 
ritenere  che  questo  luogo  di  Bipossan  si  trovi  sulla  riva  della  pe- 
nisola d' Istria  alquanto  a  Nord  di  Rovigno.  H  S.*  P.  (p.  163,  nota  1) 
dichiara  che  <  non  fu  possibile  sapere  la  giacitura  e  il  nome  odierno 
di  questa  località  >j  e  Sta  bene.  &fa  non  è  invero  un  po'  strano  sup- 
porre che  essa  sia  *  Riposto  forse  in  Provincia  di  Catania  >  ?  -  Nel 
settembre  il  conte  Amedeo  VI  era  in  Pavia  presso  il  cognato  Ga- 
leazzo Visconti,  e  si  disponeva  a  partire  per  Viterbo,  a  fine  di  vi- 
sitarvi Urbano  V,  che  colè  già  da  qualche  tempo  ai  ritrovava,  e  dì 
accompagnarlo  indi  a  Roma  ove  quel  pontefice  aveva  stabilito  di 
ritornare.  Difatti  sappiamo  che  il  giorno  11  ottobre  il  Conte  era 
arrivato  a  Viterbo,  ed  il  13  dello  stesso  mese  trovavasi  a  Roma 
(pp.  223  e  225,  N.  1043  e  lOiB).  Il  22  del  mese  dì  settembre,  stando 
ancora  in  Pavia,  donò  ad  Antonio  d' Y verduno,  suo  marescalco,  20 
fiorini  di  buon  peso  <  prò  uno  roncino  emendo  prò  itinere  faciendo 
apud  Boman  cum  Domino  >  (p.  210,  N.  955).  L'editore  spiega  Boman 
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per  Bomanmoutìer»  n«I  cantone  di  Vattd.  Mi  pare  maaifesto  l'equi- 
voco, e  cbe  Vapud  Roman  del  testo  debba  leggersi  con  tutta  sicu- 
rezza apud  Bomam.  -  Alla  p.  229,  N.  1075,  nota  1,  si  trova  ohe  TT/bent 
vetere,  Orvieto,  è  erroneamente  spiegato  per  Civitavecchia.  Questo 
equivoco,  in  cui  incorse  anche  il  Batta  (p.  170),  è  evidentissimo 
quando  si  consideri  ohe  il  Conte  Verde  veniva  da  Roma,  e  che  il 
24  ottobre,  prima  di  essere  a  Urbem  veterum,  fa  a  HonteSascone, 
e  il  29  dello  stesso  mese  trovavasi  a  Perugia.  -  Ài  N.  1104,  p.  396,  è 
ricordato  ohe  1'  U  novembre  il  Conte,  apud  Palma,  regalò  diod  fio- 
rini a  parecchi  vtenestrerìia  et  trompetw  tam  Domini  Barbabonit  (Vi- 
sconti) quam  capitana  Palme.  Questo  luogo  di  Palma  è  apiegato 
per  Palma  o  Palmanova  in  prmÀneia  di  Udine.  Ma  se  il  Conte  Verde 
l'il  novembre  era  apud  Burgum  Sancti  Donnini  (N.  1105),  come 
poteva  trovarsi  nello  stesso  giorno  anche  nel  Friuli  P  È  chiaro  che 
invece  di  Palma  deve  leggersi  Parma. 

Questi  errori  grafici  di  nomi,  sieno  essi  nel  testo  o  nella  tra- 
scrizione, s' incontrano  non  raramente  ;  e  talora  debbonsi  loro  ottrì- 
baire  gli  equivoci  presi  dall'editore  nelle  indicazioni  di  luoghi  o  di 
persone,  ed  anche  lo  aver  omesso  d' identificare  taluni  personaggi 
che  pure  non  sarebbe  stato  difScile  accertare  chi  foseero.  Per 
esempio,  credo  ohe  se  a  p.  37  N.  6S  il  nome  di  Famenàa,  eviden- 
temente errato,  fosse  stato  corretto  in  Faverìda,  in  quel  Maugw- 
nart  de  Famenda  ivi  nominato  come  un  conestabUe  paixaomm  al 
soldo  del  Conte  Verde,  sì  sarebbe  potuto  molto  Terisimilmente  rico- 
noscere un  prossimo  discendente  di  quel  Maghinardo  Pagano  di 
Susinana,  castello  de)  Faentino,  cbe  sulla  fine  del  secolo  XHI  ebbe 
tanta  parte  nei  rivolgimenti  e  nelle  gnetre  di  Bomagna,  e  fb  ap- 
punto signore  di  Faenza  (1).  -  Similmente  in  naeilVAniqunte  de  Bono 
Gdce,  ai  oni  menettrerH  il  23  settembre  1967  il  Conte  Verde  fece 
donare  quattro  fiorini  d'oro  (p.  267,  N.  1191)  può  molto  probabil- 
mente essere  ravvisato  il  famoso  capitano  di  masnadieri  Anichino 
di  Bongarten,  depredatore  delle  più  balle  provincia  d' Italia,  ohe  era 
stato  poco  prima  preso  al  suo  soldo  da  Bernabò  Visoonfà  Catello  di 


(1)  n  Datta,  errando  anch'agli,  lesse  Franei»;  e  di  Maguinardo  da  Fa- 
vetida  o  Fameia  oonetUiòiU  pavetomm  (ab.  dì  pavetatontin)  nomiiiato  in- 
sieme con  Benedetto  da  Vercelli,  Agristello  da  Pavia  e  Gagnolo  Can  (pio- 
babilmente  da  Casak)  conestabite  baltÉtrariorum,  tutti  uomini  d'arme  dì 
Qaleaizo  Visconti  che  li  ATeva  ceduti  ad  Amedeo  VI,  fece  un  Mat^pitnoTi 
de  Francia  conetlabili  paretwrum,  cioè  di  parigini;  e  ne  dedusse  che  il  Conte 
Verde  nella  sua  spedizione  in  Oriente  aveva  con  sé  anche  <  soldati  &sa- 
cesì  •  (Datta,  op.  cìt.,  pp.  57  e  185). 
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Galeazzo  cognato  del  Conte.  -  Cosi  a  p.  230,  N.  1086,  se  le  paiole 
in  partibvs  Pidbie  invece  di  essere  spiegate  per  Pufflia  fraàone  di 
Aremo,  come  ecriTe  il  S.*  Pierre,  fossero  interpretate  per  Puglia  re- 
gione delP  Italia  meridionale,  come  io  credo  assai  più  verisimile,  si 
avrebbe  fondato  argomento  per  rawisara  in  esse  un  accenno  ad  un 
importante  fatto  avvenuto  appunto  in  quel  tempo.  È  ricortlato  ivi 
dal  Barbier  ohe  il  2  novembre  1367  il  Conte  Verde,  stando  in  Fi- 
reiixe,  ebbe  la  notìzia  della  destmcionem  aodetatìs  tunc  exittentis  in 
partdyus  Pulbie.  Credo  ohe  qui  si  alluda  alla  battaglia  combattuta  a 
Sacco  del  Tronto  nella  Puglia  tra  le  milizie  napoletane  e  pontifioif, 
comandate  da  Giovanni  Malatacca  di  Reggio  e  la  seconda  Compagnia 
dì  S.  Giorgio  (1),  capitanata  da  Ambrosio  Visconti  figlio  di  Bernabò,  U 
quale  rimase  interamente  disfatta.  Quelle  compagnie  di  malandcioi 
erano  chiamate  Sodetates.  Questo  accenno  sarebbe  importante  perchè 
determinerebbe  la  data  di  quella  battaglia,  che  ì  Giornali  napoletani 
e  Sozomeno  (Speeim.  ftisi.J  pongono  all'anno  1370,  la  Cronaca  di 
Siena  al  1868,  e  il  Cono  al  1367.  Se  it  Conte  Verde  ne  ricevè  la 
notìzia  in  Firenze  il  2  novembre  del  1867,  è  d'uopo  ritenere  che  la 
distruzione  della  Compagnia  avvenne  non  pia  tardi  dell'ottobre  di 
quell'anno.  -  Circa  al  conto  Barbier  è  altresì  da  notare  cbe  non  sem- 
pre l'analisi  dell'indice  corrisponde  esattamente  al  testo.  Per  esempio 
troviamo  in  esso  nominato  (p.  302,  lin.  nlL)  un  Esemberi  (ABireto) 
milite  dell'  imperatore  d'  Ungheria.  Senza  fermarci  a  considerare  ohe 
non  v'è  stato  mai  alcun  imperatore  d'Ungheria,  osserveremo  soltanto 
che  nella  p.  195  del  testo  (N.  868)  richiamata  nell'indice  trovasi  scrìtto  ; 
«  Libravit  domino  Alebreto  Eaembert,  mìliti  impieratoris,  reduenti 
<  Boemiam,  ex  dono  sibì  facto  per  Domino  X  florenos  boni  ponderis  >. 

Sebbene  sieno  pochissime  le  note  illustrative  dei  documenti  che 
seguono  il  conto  Barbier,  tuttavia  anche  esse  possono  dar  motivo 
a  qualche  osservazione. 

Il  Datta  pubblicò  nna  convenzione  (p.  268)  tra  il  Conte  Amedeo  e 
tigone  e  Luigi  di  Chalon  con  la  quale  questi  si  obbligavano  di  ser- 
vire il  Conte  con  quaranta  uomini  armati  per  un  anno  nella  spedi- 
zione contro  ì  Turchi.  Questo  atto  fu  scritto  a  Pavie  te  XXVII  jour 
de  mai  l'ani  de  grace  mU.  CCC.LXVI.  Il  B.  di  S.'  Pierre  pubblica 
ora  un  altro  simile  documento  dello  stesso  giorno  ed  anno  col  quale 
Florimondo  d' Esparre  si  obbliga  dì  servire  il  Conte  Amedeo  nella 
medesima  spedizione.  Secondo  il  S.'  Pierre  quest'altro   atto   ha  la 


(1)  La  prima  fu  quella  di  Lodrisio  Visconti,  sbaragliata  a  Parabiago 
nel  1889  ;  la  teraa  quella  gloriosa  di  Alberico  da  Barbiano. 
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data  di  Fame.  Bicordato  ohe  il  Datta  nel  primo  docamento  legge 
Pavie,   l'editore  del  secondo  aggiunge:  <  ma   evidentemeate  i  due 

<  atti  vennero  stipulati  in  Savoia  prima  dalla  partenza  del  Coote 
Verde  >,  Sapendosi  che  il  giorno  11  giugno  1366  il  Conte  Amedeo 
era  gi4  in  Venezia  (p.  29,  n.*  19);  ed  inoltre  apprendendo  dal  Corio 
(Stor.  di  MikiTiù)  ohe  egli  tenne  a  battesimo  in  Pavia  Valentina  Vi- 
sconti nata  nel  maggio  di  qnelt'  anno,  pare  probabilissimo  ohe  egli 
gìft  fosae  in  Pavia  il  giorno  27  di  quel  mese  ;  e  però  è  da  ritenersi 
che  il  Datta  leggesse  bene  il  nome  del  inogo  in  cui  f\x  dato  il  doca- 
mento da  lui  edito,  e  ohe  invece  il  nome  di  Paine,  che  non  si  sa  a 
quale  località  corrisponda,  debba  essere  corretto  in  Pavie  nell'  atto 
pubblicato  dal  S.*  Pierre.  E  qui  facciamo  punto,  parendoci  che  ciò 
che  abbiamo  detto  aia  sufficiente  per  dimostrare  come  l'accuratezza 
delle  indagini  e  l'esattezza  delle  osservazioni  non  sieno  quelle  che 
più  possono  contribuire  a  rendere  meritevole  di  lode  questa  pub- 
blicazione. 

Fra  i  molti  pagamenti  dì  cui  si  tiene  nota  nel  conio  Barbiet 
piace  all'  editore  di  esso  far  rilevare  specialmente  quello  per  duarutn 
parvarvm  filiarum  esdavarum  emptarum....  in  quadam  navi  prò  Do- 
mini; un  altro  prò  factum  trium  vestium  <  per  tre  schiave  >  ;  e  *  il 
4  dono  di  cinquanta  parperi  {sic)  in   oro   ad    un   abitante  di   Fera 

<  quia  quondam  auam  esdavam  Domino  dederat  ».  (Prefaz.  p,  vi, 
nota  1  e  2).  A  noi  è  grato  piuttosto  ricordare  la  spesa  &.tta  in  Pera 
nel  mese  di  settembre  1866  per  <  septem  piquorum  onm  dimidio 

<  camocatì  rubeL...  quatuor  piquarum  de  samit  aR>i....   tredeoira.  pi- 

<  quarum  tele  viridie....  de  quibus  rebus  facta  fuit  una  oppellanda  (1) 
(  ad  armandnm  prò  Domini  de  suis  armis  >  (p.  81,  n."  278).  Adonqnfl 
fin  dal  secolo  XIV  sulla  persona  di  nn  Eroe  della  Cesa  Sabauda  già 
risplen dovano  uniti  i  colori  di  quella  gloriosa  bandiera  nazionale 
□he,  fermamente  impugnata  da  un  Uagnanimo  ed  Immortale  Di- 
scendente del  Conte,  doveva,  cinque  secoli  dopo,  procedere  vittoriosa 
nel  suo  fatale  andare  dalle  Alpi  all'estrema  punta  della  Sicilia,  ed 
esaere  infine  trionfalmente  da  Lui  inalberata,  intangile  segnacolo  di 
unità,  di  libertà  e  d' indipendenza  per  tutte  le  genti  italiane,  sul- 
r  immobile  sasso  del  Campidoglio. 

Roma.  F.  Labbuzzi. 


(1)  Nota  il  S.>  Pierre  ohe  <  giusta  un'ordinauEa  del  B  febbraio  del  IGH 
■  citata  dal  Littré  (v.  HoupptUandx)  v'erano  houpelandet....  la  una  hmgua, 
*  Ui  attira  à  myjambe,laaiUraau-det>oìadttgenoitiltllaaidraeorltt....', 
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ARNALDO  Della  Torrei,  Storia  dell'Accademia  Platonica  di  Firentx 
(Pubblicazioni  del  B.  Istituto  di  atudi  saperiori  e  di  perfezio- 
namento in  Firenze,  Sezione  di  Filosofia  e  Filologia).  -  Firenze, 
Kp.  G.  Caroeseechi  e  Figli,  1902;  8."  gr.,  pp.  xvi-8B9. 

Questa  recente  opera  del  prof.  Della  Torre  è  di  tanta  eeteosione 
e  di  tal  natura,  cbe  un  esame  sommario  di  essa  oon  sarebbe  suf- 
ficiente a  dare  un'adeguata  idea  dell'importanza  del  libro,  in  cui 
molti  e  vari  argomenti,  oltre  a  quello  principale,  vengano  trattati. 
Stimiamo  per  ciò  opportuno  darne  un  riassunto  ampio  quanto  lo 
spazio  ci  concede,  prima  di  esporre  il  nostro  giadizio  snl  valore 
dell'  opera  in  generale. 


II  libro  si  compone  di  quattro  lunghi  capitoli,  con  una  Intro- 
duzione, nella  quale  l'Autore  espone  lo  stato  della  questione  snl- 
l' argomento,  la  letteratura  e  le  fonti  per  lo  studio  dello  stesso. 

Quale  primo  storico  dell'Accademia  Platonica  di  Firenze  può 
ritenersi  Stefano  da  Giannina,  che  nel  1524  inseriva  in  un  suo  trat- 
trato  in  lode  dì  Lorenzo  ti  Magnifico  una  breve  notizia  intorno  alla 
lÀteratorum  Aehademia,  alla  quale  il  Medici  avrebbe  preposto  come 
censore  Cristoforo  Landino.  Dì  essa  scrissero  nel  sec.  XVI  altri  au- 
tori, fì*»  i  quali  il  Varchi,  Prosino  Lapinì  e,  più  difiìisamente,  il  se- 
nese Scipione  Bergagli,  che  nella  orazione  Delle  lodi  delle  Acca- 
demie raccolse  dalla  tradizione  letteraria  più  copiose  ed  esatte  no- 
tìzie su  questa  Academia  Lawentn:  senza  però  che  si  parli  ancora 
di  una  Aoeademia  Platonica,  distinta  dalle  precedenti  accolte  dì  let- 
terati e  filoBo6  vìssuti  all'ombra  della  protezione  medicea.  Ven- 
gono in  seguito  gli  scrittori,  che  basandosi  sopra  un  passo  dì  Mar- 
silio Fioino  (dove  questi  narra  come  Cosimo  il  Vecchio  inspirato  dal 
g^reco  Gemisto Fletone,  al  tempo  del  Concilio,  a  riunovare  l'Accademia 
dì  Platone,  destinasse  lui  giovinetto  ad  esserne  il  futuro  moderatore) 
cominciano  a  ravvisare  nell'Accademia  una  istituzione  sorta  allo 
scopo  di  restaurare  il  sistema  platonico;  e  ancora  meglio  sì  deter- 
mina il  carattere  di  essa  negli  scrittori  del  Seicenti  quando,  nella 
prima  metà  di  codesto  secolo  sì  tentò,  auspice  il  cardinale  Leopoldo 
de' Medici,  di  far  rivivere  la  istituzione  stessa.  Niccolò  Arrighetti, 
il  novello  Marsilio  dell'Accademia  risorta,  dà  per  il  primo  una  idea 
dell'Àocademia  Fìciniana  attingendo,  non    alla   tradizione,    ma   alle 
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opere  stesse  dì  Marsilio,  senza  fog^giare,  come  prima  di  Ini  ed  ers 
tatto,   l'Eiiitica  seoondo    il  modello  delle  acc&demie  del  tampo  ano. 

L' esempio  dell'Àrri ghetti  non  valse  tvttaTia  ad  evitare  il  ripe- 
tersi di  errori  e  coofosioiii  in  ohi  scrìsse  dopo  di  luì  sull'Accademia 
Fiorentina  ;  e  per  trovare  nn  altro  Eorittore  che  ne  parli  con  dirette 
conoscenza  delle  fonti  bisogna  giungere  alla  metà  del  Settecento: 
al  cenno  che  ne  dft  il  pratese  Giuseppe  Bianchini  e  alla  trattazione 
ohe  all'Accademia  dedicava  il  dotto  Antonio  Maria  Bandini  nel  se- 
coiido  volume  del  suo  Spectmtn  Utteraturae  florentinoe  saee.  XV.  La 
ricostruzione  del  Bandini,  fondata  sulla  famosa  lettera  di  Maràlio 
al  giurista  tedesco  Preninger  (Martino  Uranio)  interpretata  dn  lui 
erroneamente,  non  corrispondeva  alla  realtà,  rappresentando  ^li 
una  associazione  con  leggi  determinate  e  riunioni  periodiche,  e  con 
un  numero  di  soci  fisso  e  invariabile;  pure,  allo  scritto  del  Bandini 
va  assegnato  un  posto  principale  nella  letteratura  dell'  argomento, 
come  al  punto  di  partenza  degli  scrittori,  ohe  nel  seo.  XIX  trattando 
dell'Aooademia  Platonica  prendono  le  mosse  dal  Bandini,  sia  accet- 
tandone e  sostenendone  )e  conclusioni,  eia  combattendole  e  interpre- 
tando in  modo  diverso  le  fonti  da  lui  messe  a  profitto.  Fra  questi 
ultimi,  l'A.  esamina  gli  scritti  di  K.  Sieveking,  che  nel  1811  pub- 
blicava in  tedesco  una  breve  Storia  dell' Acc  Piai,  dì  Firenee;  di 
Luigi  Ferri  che  ne  riassunse  in  brevi  pagine  le  vicende,  i  caratteri 
e  te  tendenze  ;  di  Francesco  Puccinottì  che  dedicò  ad  essa,  ~o  piut- 
tosto al  suo  fondatore  M.  Ficino,  un  capitolo  della  sua  Storia  deBa 
Medicina.  Per  gli  autori  suddetti,  ì  quali  foron  seguiti,  da  molti 
altri,  l'Accademia  si  riduce  ad  una  società  di  amici  e  di  discepoli 
del  Ficino,  l'attiviti  scientifica  della  quale  non  era  regolata  da  leggi 
o  da  Statuti,  ma  il  oui  legame  consisteva  nella  sola  comunanza  del- 
l'ideale  Glosofico,  e  la  vita  era  rappresentata  più  ohe  altro  dalla 
libera  riunioaa  e  dai  geniali  conviti,  dove  il  maestro  riuniva  intorno 
a  BÒ  quanti  erano  discepoli  devoti  di  luì  nel  pubblico  Studio,  amici 
e  seggaci  delle  sue  tendenze  e  dottrine, 

Senonchè  -  osserva  l'A.  -  ridotta  in  tal  modo  l'Acoademia  ad 
una  associazione  cosi  poco  determinata  nella  forma  e  nella  sostanza, 
era  facile  trascorrere  a  relegarla  addirittura  nel  regno  delle  &vole. 
£  il  passo  fa  fatto  io  quest'ultimi  anni  dal  prof.  Gustavo  Uzielli, 
il  quale  nel  Giornale  d'Ervdiàone  del  1890,  e  poi  in  altri  scrittì, 
sosteneva  che  e  l'Aco,  Plat.  quale  è  descritta  da  tutU  gli  autori, 
>  da  A.  H.  Bandini  fino  a  oggi,  è  una  finba  *,  e  che  €  la  notìzi* 
e  ohe  Cosimo,  come  narra  M.  Ficino,  udendo  parlare  Gemisto, 
<  s'entusiasmasse  del  Platonismo  e  risDlvesse  di  fondare  nu'Acoa- 
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demia  Platonica  a  Firenze,  mettendoTi  a  capo  il  Fieino  stesso,  à 
€  una  menzogna  dì  quest'ultimo,  leggermente  accolta  ed  ampliata 
<  da  tutti  gli  scrittori  posteriori  >.  Ora,  traendo  l' opinione  del- 
l' Uzìellì  ìL  principal  fondamento,  a  quel  ohe  sembra,  dal  con^noi- 
mento  (oh'  ebbero  prima  di  Ini  il  biografo  del  Pioino,  Jacopo  Corei, 
e  il  Fuocinotti)  che  l'epistolario  Fioiniano  sia  nna  fateifioazione 
postuma  di  un  nipote  di  Marsilio,  l'Autore  viene  a  trattare  la  que- 
stione dell'  autientiait&  dell'  epistolario,  il  quale  costituirà  la  fonte 
principali  esima  della  sua  trattazione.  !•&  lunga  dissertazione  (pp.  42- 
104)  è  di  natura  da  non  potersi  riassumere  in  poco  Bpanio  :  ci  ao- 
contentereoio  perciò  di  dire  cbe  l'A.,  prendendo  le  mosse  dal  passo 
del  Corsi  su  accennata,  esposte  le  argomentazioni  con  cui  il  Pucci- 
notti  viene  a  negare  l' autenticità  dì  tutto  l' epistolario,  combatte  con 
ingegnosa  e  minuta  critica  le  conclusioni  dì  quest'ultimo  ;  quindi,  ricer- 
cando le  ragioni  per  le  quali  il  contemporaneo  Corsi  potè  essere  indotto 
a  credere  la  raccolta  delle  lettere  ficinioDe  falsificata  nella  sua  mag- 
gior parte,  esamina,  confronta  e  classifica  con  grandissima  accura- 
tezza i  vari  codici  dell'epistolario  (pp.  67-94;  ofr.  anche  la  Tabella 
nell'Appendice  I  in  fine  del  volume),  esponendo  le  vicende  della 
composizione  e  delle  diverse  redazioni  dello  stesso.  E  conolade  con 
la  ipotesi  che  il  Corsi,  avendo  saputo  come  nella  trascrizione  delle 
lettere  e  nell'ordinamento  dell'epistolario  il  Ficino  fosse  assistilo 
da  un  Bao  parente  (costui  fu  il  cugino  Bastiano  Salvini),  e  vivendo 
a'  suoi  tempi  un  Ficino  nipote  del  filosofo,  egli  ritenesse  senz'altro 
quest'ultimo  non  solo  per  copiatore  e  ordinatore,  ma  addirittura 
antere   di   una  gran   parte  della  raccolta  epistolare  di  Marsilio  (1). 

n. 

Nel  I  Capitolo  (H  primato  accademico  dtìHItaiia  e  i  primi  con- 
vegni eruditi  di  Fi>-enze)  l'Àntore  incomincia  col  dimostrare,  come 
il  primato  dell'Italia  sulle  nazioni  moderne  nell'istituire  Accademie 
non  vada  inteso  nella  maniera  assoluta  con  cui  lo  rappresentarono 


(1)  Questa  ipotesi  oi  sembra  per  lo  meno  anrischiata.  Se  il  Ck>rei  co- 
nobbe di  persona  Ficino  nipote  di  Marsilio  (vedi  p.  108),  e  il  Salvini,  per- 
sonaggio ohe  godette  considerazione  presso  illustri  contemporanei  (vad. 
pp.  9&-101),  visse  in  Firenze  in  tempi  ootà  vicini  a  quello  in  cui  soriese 
il  Corsi,  come  poteva  quest'  ultimo  laBaiarsi  indurre  in  cosi  gravi  errori 
intomo  alla  persona  e  all'opera  di  ambedue? 


;yGOO»^IC 


428  RASSBOKA  BIBUOGBAPIOA 

gli  scrittori  italiani  del  secolo  deoimonoDO,  poicbè  non  mancano  esempi 
di  associazioni  di  dotti  i  quali  tengono  raduniuize,  regolate  da  nonne 
stabilite,  per  discntere  an  argomenti  di  aciensa  e  di  letterstora  an- 
che  fuori  d'Italia,  in  etJL  anteriori  al  Bìnasoìmento  italiano:  fra  esse, 
specialmente  notevoli  quella  di  Alenino,  che  fiori  sotto  Carlo  Uagno, 
e  quella  dei  Jevx  Floreaux,  sorta  in  Tolosa  sul  principiare  del  se- 
colo XUL  Fatto  un  ampio  esame  dell'indole  e  dei  caratteri  di 
queste  due  Accademie  per  rilevarne  i  punti  di  contatto  con  quelle 
italiane  del  Rinascimento,  l'A.  si  domanda  (p.  128)  ;  <  Ma  se  l'Italia 

<  non  può  vantarsi,  nonché  di  aver  ii^ventato  le  Accademie,  nem- 
«  meno  di  averne  istituite  per  prima  fra  le  moderne  nazioni  d' Ea- 

<  rope,  quand'è  che  per  la  prima  volta  ne  passò  e  ne  sorse  in  essa 

<  la  consuetudine?  >.  E  qui  si  dilunga  a  mostrare  la  insussistenza 
delle  notizie  che  fnron  date  intorno  ad  immagìDarìe  accademie  ita- 
liane dei  secoli  anteriori  al  decimoquioto,  come  quella  di  Federico  II 
a  Palermo,  quelle  fondate  da  Celestino  V  a  Roma,  dal  Petrarca 
a  Milano  e  da  Giacomo  Allegretti  a  Forlì,  trattenendo^  quindi 
(pp.  188-150)  a  combattere  l' opinione  che  il  letterato  settecentista 
Girolamo  Gigli,  mediocre  critico  quanto  accanito  polemista,  sostenne 
intorno  alla  origine  dell'Accademia  degli  Intronati  di  Siena,  che 
volle  far  risalire  fin  verso  il  1420,  fabbricando  fantastiche  congreghe 
di  poeti  senesi  nel  Trecento,  e  di  dotti  umanisti  sotto  la  direzione 
di  Enea  Silvio  Piccolomini  nel  secolo  seguente.  Alle  notizie  di  qaeste 
accademie  immaginarie  si  fanno  seguire  (senza  però  ohe  il  logico  nesso 
appaia  evidente)  dei  cenni  eruditi  su  quelle  reali  sorte  nel  Quat- 
trocento, come  la  Pontaniana  di  Napoli  (1),  quella  Romana  di  Pom- 
ponio Leto  (2),  VAchndemia  Prioìi  In  Veneria  ;  riguardo  e.\VAccademia 
di  Leonardo  da  Vinci  a  Milano,  il  Della  Torre,  discutendo  io  una  lunga 
nota  (pp.  153  e  seg.)  t' opinione  dell'  Uzielli,  crede  si  possa  identi- 
ficarla con  la  scuola  ohe  il  grande  artista  adunava  intorno  a  si 
nella  città  di  Lodovico  il  Moro. 

A  questo  ponto  (pp.  157  seg.)  l'Autore  affronta  un  altro  qne- 
sito  :  Qual'  è  la  ragione  del  sorgere  delle  Accademie  in  Italia  nel 


(1)  Qui  (p-  153)  l'A.  propone  il  1446  c<une  anno  della  nascita  dell'Ac- 
cademia; ofr.  anche  p.  464. 

(2)  Per  questa  Accademia  si  rimanda  all'Appendice  II,  la  quale  fu 
poi  dovuta  sopprimere  per  la  cresciuta  mole  del  volume  dall'Autore.  Bi- 
levanti  sono  le  osservazioni  intorno  all'Accad.  fondata  a  Roma  dal  card. 
Bessarione,  contenute  in  una  lunghissima  nota  a  pp.  101-106. 
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sec.  XV  ì  Nessuno  di  coloro  cbe  cercarono  prima  d'ora  di  risolverlo, 
egli  osserva,  hanno  colto  nel  Eegso,  ad  eccezione  del  Gaapary,  ohe 
trova  la  causa  net  biaogno  vìviasimo  che  avevano  gli  eradìti  di 
relazioni  reciproche  e  dì  scambio  d'idee;  a  ciò  va  aggiunto  il  fatto, 
che  in  Italia  la  classe  nobile  e  dirìgeute,  abbaudonato  ogni  pregiu- 
dizio dì  casta,  non  ìsdegn6  di  venire  a  contatto  con  le  altre  classi 
sociali  (p.  159)  ;  onde  sorsero  numeroai  mecenati,  intorno  ai  qnali  ai 
radunavano  in  dotti  convegni  le  persone  più  cospicue  per  valore 
d'ingegno  e  di  dottrina.  E  siccome  in  nesauua  sedi  dell'umanesimo, 
quanto  in  Firenze,  si  riscontra  la  democratizzazione  della  nobiltà, 
la  quale  era  nn  fatto  compiuto  da  tempo  nel  Quattrocento,  co^  si 
spiega  pienamente  il  primo  sorgere  di  queste  accademie  nella  città 


La  osservazione  sulla  socievolezza  democratica  dei  nobili  fio- 
rentini, che  solevano  accomunare  nelle  lor  feste  di  famìglia  tutto  il 
popolo,  ohe  vi  partecipa  con  bella  armonia  di  sentimenti,  porta  l'A. 
a  parlare  delle  liete  brigate,  quando  la  nobiltà  di  Pirenze  accoglieva 
ne'  propri  palazzi  e  nelle  amene  ville  novellieri,  musici,  poeti  po- 
polari e,  più  tardi,  anche  i  dotti  e  gli  eruditi  umanisti;  dove  ai 
sollazzi,  ai  canti  e  ai  suoni  si  alternavano  i  ragionamenti  su  que- 
stioni d' amore  e  anche  su  ardui  problemi  di  scienza  e  di  filosofia. 
Abbiamo  esempi  di  questi  ritrovi  nel  Filacolo  e  nel  Decameron  del 
Boccaccio,  e  in  quei  singolari  convegni  tenuti  sul  finire  del  Trecento 
in  una  villa  degli  Alberti,  che  Giovanni  da  Prato  descrìsse  nel  ben 
noto  romanzo  intitolato  II  Paradiso  degli  Alberti.  Di  questo  libro  il 
D.  T.  fa  una  diligente  analisi  (pp.  171-184),  mettendo  in  evidenza 
come  nelle  radunanze  promosse  dagli  Alberti  la  parte  più  importante 
non  spetti  più  (oiù  che  accadeva  nelle  brigate  di  tempi  precedenti) 
agli  svaghi  e  alle  allegre  novelle,  bensì  alle  discussioni  intomo  a 
difficili  problemi  di  speculazione  astratta,  facilitandosi  ed  affrettan- 
dosi per  tal  modo  il  fatto  della  laicizzazione  della  scienza.  Prinoì- 
palissimo  dispatatore  nei  convegni  del  Paradiso  era  il  celebre  ago- 
stiniano Luigi  Marsìli,  il  quale  soleva  radunare  intorno  a  sé,  nel 
Chiostro  di  S.  Spirito  a  Firenze,  il  fiore  della  studiosa  gioventù,  e 
il  cni  insegnamento  viene  decantato  da  Leonardo  Bruni  nei  Diaiogi 
ad  Petrum  Hiatrum.  Convegai,  quest'  ultimi,  che  stanno  tta,  la  scuola 
a  l'accademia  :  simili  a  questa  per  il  metodo  socratico  della  dispota, 
vicini  alla  prima  perchè  ivi,  più  ohe  sostenere  discussioni  vere  e 
proprie,  si  ponevano  dai  discepoli  questioni  e  dnbb!  che  il  Marsìli 
era  pronto  a  risolvere  (p.  189),  Morto  costui  noi  1894,  non  va  per- 
duta in  Firenze  la  consuetudine  delle  dotte  dìspute;  di  esse  ci  ri- 
mangono esempi,  sul  principiare  del  '400,  afi^diaiogi  suaccennati  del 
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Btddì,  nei  quali  CoLuccìo  Salutati  sostiene  calorosamente  la  utilità 
e  la  necessità  di  simili  discnasioni,  a  nella  lìbera  scuola  che  Roberto 
de' Rossi,  nobile  e  dovirioso  cittadino  di  Firenze,  teneva  nella  boa 
casa,  dove  convenìrano  a  imparare  lettere  greche  a  latina  i  figli 
delle  più  cospicue  famiglia,  fra  i  quali  Cosimo  de'Madicì.  In  qoestì 
ritrovi,  in  oni  le  esercitasìoni  nel  disputare  dovevano  essere  oggetto 
di  grandi  care  par  parta  dal  maestro,  il  D.  T.  ravvisa  (p.  200) 
«  r  ultimo  grado   dell'  evoluzione  del  convegno  erudito,  prima  cbe 

<  esso  ci  dia  per  &utto  l'Accademia  vera  e  propria  >  ;  dopo  di  essi 
assistiamo  iniatti  al  sorgere  di  quella  che  l'A.  chiama  la  prima  delle 
accademie  italiane,  e  ohe  si  raccoglieva  nel  già  ricordato  Convento 
di  Santo  Spirito,  fin  da  drca  il  1421  (of.  p.  214,  a.  2). 

A  proposito  dalla  quale,  l'A.  combatta  anzitutto  l' opinione  del 
Wesselofski,  il  benemerito  editore  e  illustratore  del  Paradiao  degli 
AlberH,  il  quale,  seguito  da  altri,  ritenne  non  essere  essa  che  la 
continuazione  della  senola  tenuta  in  quello  stesso  Convento  dal 
Uarsili;   e   sostiene  invece  (p.  SOI)  che   sfa    sorta  come  <  efiétto 

<  spontaneo  di  quelle  certe  condizioni  di  cose  nella  Firenze  del 
«  Rinascimento  >....  <  per  oni  bastava  che  nella  città  dall'Amo  un 
«  uomo  si  segnalasse  sopra  gli  altri  per  l'ingegno  e  la  dot- 
«  trina  perchè  intorno  a  lui  *.,..  «  si  raccoglìessero  gli  uomini 
«  più  intelligenti  >.  Di  quegli  uomini  segnalati  ne  troviamo  due 
nel  Convento  di  S.  Spirito  verso  il  1421  :  Evangelista  da  Pisa  e 
Girolamo  da  Napoli.  Quivi  sorse  perciò  una  scuola  nella  quale,  sul 
modello  di  ciò  che  si  faceva  nel  pubblico  Studio,  ma  senza  le  pastoia 
delle  forma  della  Scolastica  che  in  esso  inceppavano  l'insegnamento, 
alle  lezioni  del  mattinai  seguivano  nel  pomeriggio  le  dispute  sei 
circoli  puWici  e  nei  circoli  privati,  vaia  a  dire  dispute  generali  per 
il  pubblico  e  palestra  quotidiana  per  gli  scolari.  Ben  poteva  chia- 
marsi Aoeademia  questa,  in  cui  fra  uomini  già  fomiti  di  dottrina 
si  disputava  periodicamente  in  luogo  fisso,  e  probabilmente  dalle 
stesse  persone,  intomo  ai  più  alti  problemi  della  speculazione  filo- 
sofica. Ma  la  sostanza  di  queste  discussioni  rimaneva  quivi  entro  t 
limiti  di  quella  tradizione,  che  si  era  rotta  soltanto  nella  forma 
esteriore  del  disputare  :  era  quindi  impossibile,  afferma  l'A.  (p.  216), 
che  uomini  coma  il  Bruni  e  il  Niccoli,  ad  esempio,  vi  prendessero 
parte.  I  loro  convegni  eruditi  (ohe  rappresenterebbero  una  seconda 
correute,  quella  dello  scetticismo,  de!  dispregio  per  la  nuova  lette- 
ratura, della  maldicenza  su  tutto)  dovevano  quindi  esser  lanuti 
altrove  ;  e  il  D.  T.  li  ravvisa  in  quelle  conversazioni,  che  Vespasiano 
da  Bisticci  narra  avvenivano  frequenti  presso  il  Tetto  dei  Pisani, 
e  a  cui  sì  riferiscono  la  Invettiva  di  Gino  Rinuccini  contro  i  oalnn- 
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niatoTi  di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  (che  l'A.  dimostra 
scritta  prima  del  1406)  e  l' altm  di  Domenico  da  Prato,  pubblicata 
dal  Wésselofski,  che  dev'  essere  posteriore  al  1419  (1).  A  codesti  ri- 
trovi ai  aggiungono  qnelli  che  avevan  luogo  presso  i  cartolai,  i  quali 
tenevano  le  lor  botteghe  vicino  al  palazzo  del  Podestà  ;  od  un  altro 
davano  vita  le  conversazioni  nel  Convento  di  8.  Maria  degli  An- 
geli, dove  dotti  e  oospioni  cittadini  si  radunavano,  fino  al  1431,  in- 
torno al  frate  umanista  Ambrogio  Traversarì.  Negli  anni  seguenti, 
tati  convegni  furono  ravvivati  dai  Innghi  e  ripetati  soggiorni  in 
Firenze  della  Corte  pontiQoia,  quando  i  letterati  del  seguito  di  Eu- 
genio IV  si  riunivano  nel  palazzo  del  papa  e  nelle  case  di  cospicui 
e  dotti  oìttadini,  come  Grìounozzo  Uanettì,  il  quale  leggendo  l'Etica 
di  Aristotele  agli  amici  si  sarà  valso,  crede  t'A.,  del  sistema  della 
disputa,  secondo  gli  insegnamenti  da  Ini  avuti  in  S.  Spirito,  e  come 
si  può  arguire  dall'abitudine  a  tale  metodo,  che  il  Manetti  mette  in 
evidenza  anche  nel  suo  dialogo  inedito  de  morte  fitìi  (2}  ;  con  l'esame 
della  quale  opera  (pp.  234-237)  si  chiude  questo  primo  capitolo. 


(1)  A  proposito  di  queste  invettive  tornando  a  discorrere  del  Nio- 
coli  (p.  '2S2),  il  D.  T.  non  mette  alcun  dubbio  eh'  egli  abbia  veramente 
composto  un  trattato  sull'Ortografia.  Andavano  qui  ricordate  le  ragioni, 
degnissime  di  considerazione,  con  la  quali  il  Sabbodini  {L' ànxUiiìa  di 
Qitarùm  andrò  U  NùxdU,  Louigo,  Oaspari,  1901,  pp.  10  sag.),  viene  a  negarlo 
risolutamente. 

(2)  La  data  dell'anno  in  oni  fu  tenuto  il  dialogo  è  assegnata  dal  D.  T. 
(contro  l'Dzielli,  ohe  proponeva  il  14S6)  al  141)8,  poiché  così  trovasi  scritto 
nel  principio  del  dialof^o  stesso,  nel  ood.  esaminato  da  lui.  Ma,  se  il  figlio- 
letto di  Oiannoszo,  la  cui  perdita  diede  oocasione  al  dialogo  consolatorio, 
mori  in  età  di  sette  anni,  come  afferma  il  D.  T.  seguendo  i  biografi  del 
Manetti,  in  quel  modo  si  spiega  ohe  nella  porlaia  al  Catasto  dal  1488 
questi  non  faccia  cenno,  fra  le  boixha  dì  famiglia,  di  Antonino,  il  cui  nome 
non  compare  nemmeno  nella  portata  precedente  del  1400,  nA  in  quelle 
seguenti,  dal  1442  in  poi,  che  noi  avemmo  occasione  di  consultare  nel- 
l'Archivio fiorentino?  O  gli  anni  vissuti  dal  lanaiullo  furun  meno  di  sette, 
o  la  data  della  sua  morte,  e  del  dialogo,  deve  trasportarsi  ad  uno  dc^li 
anni  dopo  il  '89,  e  prima  del  '42.  A  qnest'  ultima  ipotesi  ci  indurrebbe 
il  fbitto,  che  il  5  maggio  1410  moriva  «  uno  fanciullo  di  Giannozzo  Ma- 
«  netti,  popolo  di  B.  Friano,  ripoeto  in  8.  Spirito  »  (Archivio  dì  Stato 
Fior.,  LAro  dei  morii  dtUa  Oraacia,  n.°  4,  ad  annum).  Vero  ó  bensì,  che 
più  di  un  passo  del  diolcgo  di  Oianuozzo  (ood.  Mogliab.  Strozziauo  VI, 
181,  co.  B»,  &U^,  60*  eco!)  parrebbe  escludere  che  la  perdita  del  figlio  fosse 
accaduta  in  un  tempo  non  prossimo  ;  e  il  dialogo  stesso  avviene  nella 
settimana  che  precede  la  Pasqna. 


;yGOO»^IC 


BASSBGNA  BIBLIOaRAFtCA 


m. 


La  morta  di  Leonardo  Bruni,  armintA  nel  1444,  segna  (oome 
crede  t'A.,  che  iuoomiooia  da  questo  punto  it  secondo  Capitolo  inti- 
tolato L'  4  Achademia  fiorentina  >}  il  principio  di  un  periodo  qnasi 
trilnstre  di  decadimento  nella  repubblica  lettecaria  dì  Firenze,  il 
quale  è  prodotto,  oltre  che  dalla  scomparaa  del  grande  umanista,  da 
varie  altre  cagioni,  di  cui  due  principali  :  la  partenza  della  Oort« 
di  Eugenio  IV  e  l'aaannzione  a  capo  della  Chiesa  fiorentina  di 
S.  Antonino. 

Se  il  papa  veneziano  non  fa  ohe  assai  scarsamente  inclinato  a 
favorire  la  nuova  letteratura,  intorno  a  lui  ai  erano  trovati  a  Fi- 
renze gran-  numero  di  eruditi,  co^  chierici  che  laici,  dei  quali  il 
D.  T.  mette  in  evidenza  i  grandi  meriti  verso  la  cultura  umanistica, 
e  l'incremento  dato  a  questi  studi  nella  città  dell'Amo  (pp.  S40-258). 
E  poco  dopo  l 'al  lon  tao  amento  di  quella  dotta  Corte,  morto  nel  14fiB 
r  arcivescovo  Bartolommec  Zabarella,  saliva  alla  dignità  di  capo 
della  diocesi  fiorentina  l' asceta  rigidissimo  che  la  oostantemente^ 
nelle  opere  e  negli  scritti,  avversario  fiero  dello  studio  della  lette- 
ratura pagana.  Qui  l'A.  intrattiene  il  lettore  con  un  diligente  esame 
dei  costumi  e  del  regime  di  vita  nella  famiglia  dell'Arcivescovo 
Antonino,  delle  prediche  del  santo,  della  sua  Summa,  per  dimostrare 
quanto  dovette  essere  accanita  e  deleteria  l'opera  del  Pierozzi  contro 
le  tendenze  e  i  progressi  della  scuola  umanistica  :  opera  ohe  si  svolse 
negli  anni  appunto,  in  cui  Cosimo  de'  Medici  era  assorto  negli 
sforzi  per  fondare  il  potere  dinastico  della  propria  famiglia  (pp.  266- 
'.^1)  e  non  poteva  occuparsi,  se  non  poco,  dell'incremento  degli 
studi  nella  sna  città.  A  queste  cause  di  decadenza  va  aggiunt»  la 
perdita,  per  la  società  letteraria  fiorentina,  dì  un  nomo  che  a 
quest'  ultima  aveva  recato  grande  lustro  e  vantaggio,  e  più  le 
avrebbe  giovato  se  le  numerose  missioni  in  servigio  dello  Stato,  e 
poi  l'esìlio  non  lo  avessero  allontanato  da  Firenee.  Questi  fu  Gian- 
nozzo  Itfanetti,  sulle  agitate  vicende  delia  vita  e  sulla  operosità 
letteraria  del  quale  negli  anni  dal  1443  al  1463  (quando  fu  costretto 
a  fuggir  dalla  patria)  il  D.  T.  reca  copiose  e  preziose  notizie,  trat- 
tenendosi specialmente  a  discorrere  delle  dispute  erudite  che  il  va- 
lentuomo aveva  costume  di  tenere  ovunque  si  recava  come  amba- 
sciatore della  sua  Hepubblica  (pp.  274-285),  e  specialmente  a  Venezia, 
dove  ebbe  a  sostenere  due  importanti  legazioni  nel  144S  e  nel  'SA 
Della  prima  di  queste  sì  mettono  in  luce  curiosi  e  caratteristici 
aneddoti,  tratti  dalla  relazione  dell'ambascerìa  scrìtta  dal  cancelliere 
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di  measer  Crìannozzo,  Ser  Qrìso  Qriseili  (1)  ;  e  si  dà  ampio  raggua- 
glio di  QD  dialogo  erudito,  tenuto  in  casa  dell 'ambasciatore,  fra  esso 
e  i  saoi  commensali  fioreatini,  del  quale  ci  è  rimasta  la  descrizione, 
inviata  dallo  stesso  Manetti  ai  suo  diletto  Donato  Àociaiuoli,  in  nn 
codice  della  Uagliabechiana. 

Dopo  questa  larga  esposizione  delle  cause  della  decadenza  mani- 
festatasi nella  vita  letteraria  fiorentina  nei  tre  lastrl  pteoedentl  la 
pace  di  Lodi  del  1455,  con  cui  iii  ricondotta  anche  in  Firenze  la 
tranquillità  necessaria  all'incremento  degli  studi,  l'A.  accenna  (p.  286) 
alla  origine  di  quei  Ghorua  Achademie  florentiruu,  che  sorgeva  ap- 
punto verso  il  tempo  della  pace  suddetta,  e  del  quale  tratterà  am- 
piamente in  seguito.  Prima,  il  D.  T.  crede  necessario  (?)  di  ritornare 
an' altra  volta  su' suoi  passi,  e  parlarci  degli  illustri  uomini  della 
famiglia  Strozzi,  che  fiorirono  negli  studi  letterari  negli  anni  che 
precedono  il  trionfo  definitivo  dei  loro  avversari  medicei  (1434);  e 
s'intrattiene,  con  bnon  corredo  di  nuove  testimonianze,  sui  meriti 
letterari  di  mee'ser  Palla,  di  Benedetto  di  Pieraccione,  di  Uatteo  di 
Simone,  di  Lorenzo  di  Palla,  nonché  su  varii  amici,  parenti  e  compagni 
di  studio  di  codesti  personaggi  della  potente  casata  (2).  Questo  gruppo 


(1)  L'A.  chiama  questa  una  sua  «  fortunata  ecoperta  >  ;  ma  la  rela- 
uone  era  già  stata  segnalata,  nello  stesso  cod.  laurenziano  messo  a  profitto 
dal  D.  T.,  da.  E.  OcmiiTii,  Die  OuUurenlteùìdtinff  Sad-Ilalùia,  p.  G19.  -  Inu- 
tile bIotbo  poi  ci  sembra  quello  impiegato  nella  naia  a  pp.  278  e  seg.,  per 
dimostrare  ohe  la  data  del  passaporto  concesso  da  Callisto  III  al  Manetti 
perchè  potesse  tornare  a  Firenze,  la  quale  suona  nell'originale  :  1455,  nonii 
januarU,  ù  deve  corr^gere  in  Ì4S5,  noitnjHm.  11  D.  T.,  osservato  che  il 
papato  di  Callisto  oominciò  solo  nell'aprile  1455,  n^a  che  la  data  sud- 
detta possa  essere  in  istile  fiorentino  ;  mentre  tale  utile  troviamo  per 
1  '  appunto  adottato  quasi  sempre  nei  registri  della  Cancelleria  sotto  co- 
desto pontefice,  ohe  si  conservano  nell'Archivio  Vaticano.  Di  più,  avverte 
l'A.  come  nel  gennaio  1466  il  Manetti  si  trovasse  alla  Corte  di  Napoli, 
mentre  nel  passaporto  6  chiamato  famitiarù  do]  papa  ;  ma  tale  qualifica 
non  è  qui  altro  ohe  un  titolo  onorifico,  per  il  quale  non  ai  richiedeva  la 
permanenza  nella  Corte  pontificia.  Quindi,  non  vediamo  a&tto  il  hisogno 
di  mutare  la  dalA  del  documento,  che  corrisponderà  al  5  gennaio  1466, 
stile  comune  ;  tanto  più,  che  il  nome  di  mess.  Oiannozio  non  compare 
con  gli  altri  eecretart,  nei  Ubri  ogiciontm  di  papa  Callisto,  durante  i  primi 
meri  del  pontificato. 

(3)  Fa  meraviglia  che  l'A.  non  ai  eia  qui  servito  della  più  oojuosa  e 
sicura  fonte  stampata  sulle  vite  degli  uomini  illustri  della  Casa  Strozzi, 
vale  a  dire  del  Contntcntario  di  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi,  pubblicato  in- 
teramente da  P.  Stromboli  (Firenze,  Laudi,  1892).  Anche  l' orazione  epi- 
AaoB,  Btob.  It.,  S.»  Serie.  —  XXX,  SS 
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di  giovani  volonterosi  bì  stringeva  allora  ìntorao  al  PLlelfo,  chiamato 
a  leggere  nello  Studio  fiorentino  ne!  1429;  dell'attaccamento  ch'eb- 
bero per  lui  gli  Strozzi,  e  della  fama  ohe  accompagna  vai  il  sno  insegna- 
mento anche  faori  dì  Firenze  sì  danno  assai  interessanti  raggnagii 
(pp.  300-904>  Contubemaltt  degli  Strozzi  e  discepoli  del  Filelfo  fu- 
rono, fra  gli  altri,  Matteo  Palmieri,  Leonardo  Dati  e,  prediletto  so- 
pra tutti,  Niccolò  della  Luna.  A  costui  l'A.  dedica  parecchie  pagine 
(306'320),  che  costituiscono  nn  ben  nutrito  studio  biogrofieo  condotto 
su  documenti  nuovi,  e  riescono  un  prezioso  contributo  alla  storia 
della  cultura  fiorentina  nella  prima  metà  del  secolo  decimoquinto. 
La  esistenza  del  Della  Luna  non  va  molto  più  in  là  del  1450, 
secondo  una  congettura  del  D.  T.  ;  ma  il  sistema  del  contubemàim 
atudiorum,  delle  discussioni  letterarie  in  comune  con  gli  amici,  da 
Nicolò  propugnato,  non  muore  con  lui.  II  oonlubemium  viene  rico- 
stituito ben  presto  per  opera  di  tre  suoi  compagni  di  studi  :  Ala- 
manno £inuociDi,  Andrea  Alamanni  e  Antonio  Bossi,  ai  quali  si 
<   due  giovinetti  studiosissimi.  Marco  Parenti  (1)  e  Donato 


tolamica  di  Iiodovico  Carbone  in  lode  degli  Strozo  di  Ferrara  (nel  «od, 
Vat.  Ottobon.  1151),  fol.  228  eeg.)  avrebbe  fornito  al  D.  T.  qnolcbe  nuovo 
dato  sulle  benemerenze  verso  le  lettere  di  Palla  e  di  Boberto  di  Nanni 
Htroui  (cfr.  Dbli.i.  Tobob,  p.  BOK).  E  quel  Lorenzo  Strozzi,  a  cui  dirigeva 
un  ano  carme  Colliroaco  Eaperientè  (ved.  p.  296,  n.  1)  sarà  fbrae  da  iden- 
tificare con  Lorenza  di  Nanni,  amico  inseparabile  del  dnca  Borso,  innal- 
zato olle  stelle  dal  retore  ferrarese  (cod.  cìt.,  fbl.  224>). 

Ad  uno  degli  Strozzi,  Matteo  di  Simone,  è  indirizzata  una  Sali/ra  del 
Filelfb,  il  quale  gli  manifesta  il  sue  proposito  di  tradurre  fofum  ArùlaUlMa, 
la  cni  sapienza  avrebbe  giovato  a  ritrarre  i  cittadini  di  Firenze  de^;!! 
eccessi  e  dai  perìcoli  delle  contenziani  civili.  Il  D.  T.  soetiene  (contro 
l' opinione  di  noi,  che  avevamo  accettalo  il  senso  letterale  di  quella  frase, 
esprimente  la  baldanza  dell'operoso  e  vanaglorioso  umanista)  ohe  il  fl- 
lelfo  intendeva  olladece  al  trattato  pseudo-aristotelico  della  Rtttoriea  <td 
AUxandram,  con  una  lunga  argomentazione  contro  la  quale  ci  pare  si 
possa  ancor  difendere  senza  fatica  la  nostra  ovvia  interpretauane  ;  Inse- 
gnava poi  dimoetrare,  cbe  la  nlyra  fu  compoeta  dal  F.  prima  eh'  egli 
pobblicosse  la  traduzione  del  breve  trattato  saddetto,  ci6  ohe  l'A.  non 
ha  fatto.  E  in  questo  caso,  come  in  altri  simili,  egli  avrebbe  dovuto  an- 
dar più  cauto  nel  dichiarare  ■  erronea  >  l'opinione  di  chi  hapensotodi- 
versomente  da  lui. 

(1)  Alle  lettere  dì  lui,  ohe  il  Questi  pubblicò  nell'epistolario  dì  Ales- 
sandra Mooinghi-Strozzi,  vanno  aggiunte  quelle  edite  e  illustrate  da 
O.  Sacci,  Lettera  mediU  di  Marco  ParmU  (per  nozze  CJaasin-D'AnconaJ, 
Firenze,  Barbèra,  L896. 
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Acciaiuoli.  Su  Ift  vita  e  le  opere  di  quest'ultimo,  che  tìi,  per  la  dot- 
trina e  per  le  virtù  di  oittodiao  e  di  nomo  di  stato,  uno  dei  maggiori 
nomini  ohe  abbia  prodotto  Firenze  nel  secolo  di  Cosimo,  abbiamo 
qui  una  compiuta  trattazioae,  per  la  quale  la  figura  di  mess.  Donato, 
lasciata  dai  moderni  storici  del  Rinaecimento  fiorentino  in  oblio 
immeritato,  vien  messa  nella  sua  giusta  luce  ed  evidenza.  Ci  duole 
ohe  il  lungo  oammino,  ohe  ancor  ci  rimane  per  giungere  in  fine  di 
questa  rassegna,  non  consenta  di  riassumere  convenientemente  le 
molte  e  dotte  pagine  (S21-425)  che  il  D.  T.  ha  scritto  intorno  al- 
l'Acciaiuoli  come  uomo  politico  e  specialmente  oome  letterato,  gio- 
vandosi di  copiosa  materiale  inedito,  sopratatto  del  prezioso  codice 
magliabechiano  Vili  1390,  che  contiene  l' epistolario  autografo  di 
luì.  Ricorderemo  soltanto,  oome  Donato,  educato  con  le  più  grandi 
cure  dalla  vedova  madre,  Maddalena  di  Falla  Strozzi,  e  da  Jacopo 
Ammansati,  il  tiituro  Ca)-dinal  di  Pavia,  si  dedicasse  con  molto 
frutto  agli  studi,  interrotti  in  parte  nel  1448^  quando  gli  furon  tolti 
il  maestro  e  la  madre,  e  dovè  dedicarsi  agli  affari  (1)  ;  finché,  con- 
chìusa  nel  1454  la  pace  che  pon  termine  a  un  lunghissimo  periodo 
di  guerre  per  Firenze,  sì  riprendono  nella  città  le  antiche  riunioni 
a  scopo  di  studio  e  di  disputa  dotta,  e  si  forma  usa  società  che 
prende  il  nome  di  Àchademia,  o  Ckorus  Achademiae,  nella  quale 
l'Àcciaiuoli,  tornato  con  ardore  alle  predilette  occnpazìoni,  raggiunge 
ben  presto  incontestata  autorità. 

Di  questa  Accademia,  un'anticipazione  di  quella  sorta  più.  tardi 
col  nome  di  Platonica,  espone  l'A.  1'  operosità,  per  quanto  risulta 
dalla  corrispondenza  epistolare  del  tempo  ;  esamina  ì  rapporti  dei 
membri  di  essa  con  Francesco  Filelfo,  allora  già  da  più  lustri  lontano 
da  Firenze  ma  sempre  in  moto  per  riuscire  a  farvi  ritomo  ;  ricerca 
le  relazioni  eh'  essi  ebbero  con  il  pubblico  Studio,  dove  in  quel  tempo 
languivano  le  discipline  letterarie ,'  a  narra  la  vittoria  riportata  sui 
nemici  di  queste  con  la  chiamata  di  un  illustre  greco,  Qiovanni 
Argjropulo,  che  nel  1456  occupava  la  cattedra  di  filosofia  greca 
lasciata  deserta  per  tanti  anni,  e  dava  nuovo  impulso  allo  studio 
di  Platone  e  di  Aristotele,  non  solo  con  l'insegnamento  uflicìale, 
ma  ancora,  e  più,  nelle  spesse  e  frequentate  riunioni  nella  propria 
dimora  e  in  casa  degli  amici  e  discepoli  devoti,  appartenenti  al- 
ì'Adtademia,  che  riconosce  ormai  nel  dotto  bizantino  il  suo  capo  e 


(1)  Qui  si  prendono  in  esame  ì  rapporti  di  Donato  col  Manetti,  con 
Francesco  Castiglione  e  con  Carlo  Marsuppioi,  i  quali  gli  furono  maestri 
e  lo  «mfortarono  a  riprendere  gli  studi  abbandonati  (pp.  818-858). 
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censore.  Tale  libera  associfizione  avev»,  come  ì'Aecadenia  Platonica, 
ì  suoi  simpoaii,  che  sì  tenevano  regolarmente  due  volte  l' aoDO  in 
casa  di  Franco  Sacchetti  (1),  dove  ai  banchetti  si  alternavano  le  coo- 
verBazioni  e  le  dispute  su  argomenti  letterari  e  filosofici.  Con  la 
narrazione  della  operosità  scientifica  e  della  vicende  degli  ultimi 
anni  di  vita  dell' Àcciaiu oli  (m.  1478),  durante  i  quali,  allontanato 
l'Argiropulo  da  Firenze  (2),  messer  Donato,  ormai  rioonosciuto  come 
il  più  degno  rappresentante  della  scienza  filosofica  e  specialmente 
dell'Aristotelismo  nella  città  dell'Arno,  fu  nuovamente  a  capo  del 
CAoriM  jdccodemtae,  si  chiude  questa  parte  dell'opera  ohe  esanii- 
Biamo;  e  l'A.  entra  finalmente  in  argomento,  venendo  a  parlare  del- 
llnttodnzlone  del  Platonismo  in  Firenze  e  dell'Accademia  Platonica. 

IV. 

n  terzo  capitolo  comincia  con  la  descrizione  dell'nltima  solenne 
iu]unanza  del  Concilio  fiorentino  (1489),  in  cui  fa  proclamata  la 
unione  della  Chiesa  latina  con  la  greca;  unione  che  doveva  render 
vani  gli  sforzi  e  gli  ideali  degli  oppositori  di  essa,  i  quali  si  propo- 
nevano la  rigenerazione  della  avvilita  nazione  ellenica  con  la  riforma 
della  religione,  che  doveva  essere  ricondotta  all'antica  dottrina  pla- 
tonica, o  meglio  alla  neoplatonica,  adattata  ai  nuovi  tempi  (p.  429). 
Tali  idee  erano  sorte  nella  mente  di  un  greco,  che  aveva  preso  at- 
tivissima parte  al  Concilio,  combattendo  con  tutte  le  forze  quel- 
l'unione alla  Chiesa  dì  Roma,  che  avrebbe  distrutto  inesorabilmente 


(1)  Dove  parla  del  favore  da  esso  accordato  agli  studi  umanistici 
(p.  899  seg.),  l'A.  non  avrebbe  dovuto  trascurare  le  nutiiie  che  ci  dà  il 
Sabbadini  (negli  Studi  Oal.  di  fiM.  eloèiictt,  YUI,  p.  20)  intorno  ai  codici 
che  il  Bacchetti  raccolse  in  arancia,  ed  ora  bì  conservano  nella  Lanren- 


(2)  L'Ai:giropulo,  dice  il  D.  T.,  era  passato  da  Firenze  a  Boraa  nel  no- 
vembre 1471  :  qneata  data  andava  portata  un  poco  più  in  su,  secondo  la 
lettera  da  Boma  del  dotto  biiontino,  dei  20  ottobre,  pubblicata  dal  l£ar- 
cheeì  nello  stadio,  quivi  cit.,  su  Bartolamme«  DtUa  fbiilt(p.  SS).  La  àif«xtit^ 
dell' Arg.  da  Firenw  avvenne  prscisamante  nella  prima  metà  dell'  agosto, 
a»m  appena  egli  ebbe  la  notisia  dell'  assunzione  al  pontificato  del  suo 
antìoo  maestro,  f^wioesco  dalla  Bovere,  come  appare  dalla  lettera  di 
Donato  Acoiaiuoli  che  il  Fosù  (ifonum.  ad  Al.  Sùuieeùii  Fìlam  etc.,  p.  64) 
diede  in  luce,  giustamente  ritenendola  diretta  a  mees.  Oiovanni.  Tatto 
ciò  è  comprovato  da  testimonianze  dell'Argiropulo  stesso,  che  renderemo 
quanto  prima  di  pubblica  ragione. 
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i  suoi  disegai,  e  si  chiamava  Giorgio  Qemisto  Platone.  Oraade  am- 
mirazione  aveva  riscosso  la  sapienia  e  la  eloquenza  di  lui,  alla  dot- 
trina del  quale  avevano  ricorso  i  Latici  in  Firenze,  perchè  spiegasse 
loro  i  mUteri  plaUmm  ;  appositamente  soritta  per  i  eqoÌ  ammi- 
ratori fiorentini  fn  la  nota  ComparaHo  fra  Aristotele  e  Platone. 
Ka  il  successo  del  libello  pletonlano  non  fii  qnale  si  poteva  atten- 
dere dall' entusiasmo  che  aveva  destato  in  Firenze  il  suo  autore; 
anzi,  il  S.  T.  non  esita  a  diobiarare,  contro  l'opinione  dei  più, 
ch'esso  fa  assolutamente  nullo  ;  e  ne  trova  le  cause,  prima,  nel  iatto 
della  scarsissima  preparazione  dei  Latini  a  poter  giadicare  dei  due 
grandi  filosofi,  proclamata  dallo  stesso  Pletone;  poi,  nella  tendenza 
dell'umaneBÌmo  italiano  a  conciliare  le  dottrine  platoniche  con  quelle 
aristoteliche.  Al  quale  proposito,  si  reca  l'esempio  del  più  autorevole 
rappresentante  dell'umanesimo  al  tempo  che  fa  in  Italia  Gemisto, 
Leonardo  Bruni,  del  quale  l'A.  esamina  con  grande  diliganza  ed 
acume  gli  scritti  filosofici,  mostrando  coma  ti  suo  primitivo  disprezzo 
per  Aristotele  dipendesse  più  ohe  altro  dalla  barbara  forma  latina, 
io  che  era  allora  accessibile  agli  Italiani  ;  mentre  quando  cominciò 
a  gustarlo  nell'  orij^ala,  il  Bruni  non  esitò  a  metterlo  al  disopra 
di  Platone  nella  sua  Vita  dello  Stagirita,  senza  però  disprezzare 
Platone,  e  sostenendo  sempre  la  possibilità  di  conciliare  i  due  si- 
stemi, tenuto  conto  specialmente  della  somiglianza  che  ambedue  le 
dottrine  presentano  con  la  fede  cristiana. 

A  questo  punto  (p.  456),  rispondendo  alla  obbiezione  ohe,  se 
l' opera  di  Gemisto  come  introduttore  del  Platonismo  in  Firenze 
rinsci  nulla,  non  si  comprende  come  Cosimo  dalle  lezicmi  di  Ini 
traesse  l'ispirazione  per  fondare  l'Aooademia,  l'A.  imprende  a  trat- 
tare della  origine  di  essa,  con  l'esame  del  brano  famoso  della  dedica 
a  Cosimo  de' Medici,  con  cui  Uarsilio  accompagnava  la  sua  tradu- 
zione di  Plotino.  Questo  passo,  come  più  sopra  accennammo,  costi- 
tuisce per  l'Uzielli  la  prova  principale,  che  l'orìgine  dell'Accademia 
narrata  in  tal  modo  è  una  fiaba.  E  contro  l' Uzielli  (pp.  457-468) 
sostiene  ìt  D.  T.  che  il  racconto  del  Ficino  non  presenta  i  carat- 
teri d'impossibilità  e  d'inverosimiglianza  ravvisati  dal  primo,  e 
che  solo  da  erronea  interpretazione  della  prosa  flciniana  deriva 
l'asserzione,  che  Cosimo  destinasse  Marsilio  fanciullo  di  sei  o  sette 
anni  (tanti  egli  ne  aveva  a  tempo  del  Concilio)  a  capo  dell'Accade- 
mia Platonica  da  istituirsi.  Ammesso  dunque  che  realmente  Cosimo, 
avendo  udito  Pletone  disputare  sul  Platonismo,  venisse  nella  riso- 
luzione di  fondare  quondam  Adiademiam,  come  si  esprime  il  Ficino, 
si  deve  ricercare  il  significato  da  darsi  a  questa  espressione,  che  il 
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D.  T.  definisce  <  una  certa  scDola  doye  b'  insegoueero  le  dottrine 
4  platoniche  e  che  ritraesse  in  certo  qnat  modo  l'antica  scuola  di 
<  Platone  >.  Ma  nei  quindici  acni  che  segnono,  Cosimo  fìi  distratto 
dalle  cure  dello  Stato  e  dalle  gaerre  esterne,  e  si  dimentàcÒ  del 
progetto  ;  finché,  ricondotta  la  pace  in  Italia  (1455),  la  venata  a  Fi- 
renze dell'  Ar^ropnlo  valse  a  farglielo  rìsovvanire.  AH'  opera  del 
dotto  greco  come  «  introduttore  del  Platonismo  in  Firenze  >  dedica 
l'A.  un  esame  assai  accurato  (pp.  469-477)^  mostra  quindi  i  rapporti 
cordiali  di  Cosimo  con  quest'ultimo  e  col  Clwms  Achademiae  floren- 
tinae,  di  cui  s'è  già  parlata;  e  cerca  di  spiegare  come  mai  il  potente 
Uedici  non  pensasse  di  porre  a'  capo  dell'Accademia  Platonica  il 
filosofo  bizantino,  anziché  il  g^ovioetto  Marsilio,  facendo  notare  come 
il  fondo  della  dottrina  dell'Argiropulo  foe^e  aristotelico,  e  di  Ari- 
stotele solamente  egli  spiegasse  nel  pubblico  Studio  le  opere,  e  le 
divulgasse  in  lingua  latina. 

Cosi  sì  viene  a  parlare  di  proposilo  dell'uomo,  il  cui  nome  e 
la  cui  opera  sono  grandissima  parte  dell'Accademia  stessa.  Questa 
parte  del  libro  del  D.  T.  è  un  cospicuo  contributo  alla  biografia 
ficiniana,  frutto  di  erudite  ricerche  d' archivio  e  di  studio  diligente 
delle  opere  di  Marsilio.  Premesse  le  notizie  sul  padre  e  sulla  madre 
di  lui  Cpp.  479-4^),  l'A.  parla  delia  sua  uasoita  (a  Figline,  noi  1433), 
della  sua  prima  venuta  a  Firenze,  dove  intraprese  gli  studi  di 
grammatica  e  di  umauità,  in  un'epoca  congetturata  anteriore  al  1449 
e  vicina  al  1445  (1).  Compiuti  questi  studi  a  Firenze  (sotto  la  guida 
di  un  Maestro  Lnoa,  ohe  tn  contuso  con  Luca  Qnarquagli,  e  sul 
quale  si  danno  varie  notizie  ;  pp.  489-493)  e  a  Pisa,  pare  che  da 
queat'  ultima  città  il  Fioino  facesse  ritorno  a  Firenze  nel  1451,  per 
dedicarsi  alla  medicina,  allogato  dal  padre  come  chierico  presso 
l' ardvesooTO  Antonino,  sotto  il   magistero  di    Nicolò    Tignosi  da 


<1)  n  termine  «  9110  per  la  venuta  di  Marsilio  a  Firenze  ci  pare  do- 
versi portare  al  1447,  l'anno  in  cui  suo  padre  faceva  !a  dennniia  dai  beni 
al  Catasto,  nel  Gonfalone  Imh  Bùatea  del  Quartiere  dì  S.  Maria  Novella- 
Be  il  m.°  Diotifeci  avesue  in  allora  abitato  in  Figline,  oome  vuole  il  D.  T. 
(p.  481),  non  Io  troveremmo  &a  gli  accatastati  della  città  di  Fireuce,  prà- 
dhi  il  catasto  dei  etMladài  e  dittreOmUi  era  diverso  e  separato  da  quello 
de'  cittadini  ;  né  vale  la  oeeervaj&one  dell' A.,  che  nella  portala  suddetta 
e  denunciata  una  casa  per  tuo  M/art  in  Figline,  poiché  la  atessa  denuncia, 
nella  forma  medemma,  é  ripetuta  nella  portala  al  Catasto  del  1468  <cfr. 
p.  4%!,  n.  8).  11  valente  medico  sj  sarti  riservato  una  abitaiioue  anche  nel 
vicino  paese  natio. 
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Foligno,  medico  e  filosofo  assai  considerato  al  tempo  sno  (1);  il 
qnale,  più  ohe  avviare  il  giovinetto,  secondo  il  desiderio  paterno, 
all'apprendimento  e  all' esercizio  della  medicina,  sep^  tener  deste 
in  lui  le  inclinazioni  filosofiche  e  mostrargli  la  via,  che  Marsilio 
segui  risolutamente  per  tutta  la  vita.  Passa  quindi  l'A.  ad  indagare 
le  cause  per  cui  il  Ficino  fu  attratto  fin  da  principio  dallo  studio 
dì  Platone,  cominciando  dal  prendere  cognizione  dei  Latini  che  nei 
loro  scritti  hanno  trattato  di  lui  e  delle  sue  opere  (pp.  502-50C);  e 
mostra  come  qualche  cosa  delle  dottrine  platoniche  appaia  già  in 
quello  che  è  il  suo  primo  lavoro  a  noi  pervenuto,  l'Epistola  ch'egli 
diresse  nel  1455  a' suoi  fratelli  sull'amore  dei  genitori  verso  i 
figlinoli.  Seguono  altre  opere  giovanili,  il  trattatello  de  taudibus 
phUosojAiae  e  le  Institutiones  ad  Platonicam  dianpiinam,  con  la  qnale 
sì  arriva  all'  anno  1456.  A  questo  punto,  parecchi  indizi  e  fatti 
portano  l'A.  a  concludere,  che  nella  attività  platonica  dì  Marsilio  si 
manifesta  un  periodo  di  sosta,  di  cui  trova  la  ragione  negli  sforzi 
ohe  il  suo  patrono  S.  Antonino  aveva  fatti  per  soffocare  le  inclina- 
zioni del  giovane  studioso  di  Platone.  Ricordate  nuovamente  le  ten- 
denze antiumanistiche  del  Pierozzi,  il  D.  T.  mette  in  evidenza  lo 
spirito  umile  e  remissivo,  efietto  dell'opera  repressiva  dell'austero 
e  ascetico  prelato,  di  cui  il  Ficino  fa  mostra  negli  scritti  apparte- 
nenti a  quest'epoca  della  sua  vita,  che  va  fino  alla  fine  del  1458, 
qnand'  egli  fu  inviato  dal  padre  a  studiare  medicina  a  Bologna 
(p.  524). 

Il  soggiorno  di  Marsilio  a  Bologna  durò  poco.  Nel  1459  il  vec- 
chio Cosimo,  Bvnta  occasione  dì  parlare  col  giovane  filosofo  in  una 
visita  di  questo  a  Firenze,  ne  apprezzò  l' entasiosrao  per  gli  studi 
platonici,  e  risolse  di  tenerlo  presso  di  sé  e  fame  (come  crede  il 
D.  T.)  il  fondatore  dì  quella  scuola  di  Platonirano,  ohe  aveva  ideata 
vent'annì  prima  (p.  526).  Ora,  prende  l'A.  in  esame  i  rapporti  di 
Marcio  coi  Medici,  negando  che  negli  anni  anteriori  al  1459  egli 
godesse  la  protezione  della  potentissima  famiglia  ;  si  occupa  quindi 
degli  studi  di  lingua  greoa,  indtspensahili  per  la  diretta  e  sicura 
conoscenza  dell'opera  di  Platone,  che,  secondo  una  notizia  del  Corsi, 
Marsilio  avrebhe  iniziati  sotto  il  Platina;  da  che  gli  viene  occasione 


(1)  A  proposito  del  trattato  inedito  de  ideù  del  Fnlginate  andava  ri- 
cordato che  ne  scriBse  {perii  primo,  crediamo)  il  FioarMTuio,  Il  Sitt/rgimenlo 
filoto/teo  ntl  Quallroeento,  p.  250.  Da  notarsi  anche  ohe  Nicolò  è  uno  degli 
interlocutori  nel  Dialogo  de  leguia  ai  medicinae  praailanlia  di  Foggio  Brac- 
cit^i. 
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ft  discorrere  delU  vita  fiorentina  e  degli  stadi  ellenistioi  di  questo 
umaniata  (pp.  631-537),  e  a  far  notare  il  fatto  ^gnifieatÌTO,  che 
l'Àrgiropnlo,  maestro  dì  greco  di  tntta  la  generazione  coetanea  ai 
Ficino,  era  lasciato  da  parte  per  11  timore  che  l' aristotelismo  di 
mess.  QiOTanni  non  avesse  a  guastare  le  incliDaziooi  di  Uarsilio  al 
Platonismo  (1).  Primi  frutti  dell'  apprendimento  della  lingua  greca 
sono  le  traduzioni  degli  Inni  attribuiti  ad  OrfòOgdella  Teogonia, 
dell'Àrgonantlca  (1462)  e  quella  del  Pimandro  di  Mercurio  Trìsme- 
gisto,  ohe  fu  dedicata  dal  Ficino  al  sno  munifico  protettore  nel  '63, 
quando  da  Cosimo  già  gli  era  stata  donata  quella  piccola  proprietà 
di  Careggi,  a  pochi  passi  dalla  magnifica  villa,  dove  il  vecchio  U«- 
djoi  trascorse  il  più  del  tempo  negli  ultimi  anni  di  sua  vita.  In 
questa  villetta,  alla  quale  Marsilio  diede  fin  dal  principio  il  nome 
di  achademia  mea  (nel  senso  in  cui  Io  usava  Cicerone  per  il  suo 
Tus<Mlum,  e  Poggio  Bracciolini  per  la  sua  Vaidamina)  ;  con  i  mezzi 
e  gl'incoraggiamenti  di  cui  gli  era  largo  il  Mecenate  mediceo  con 
altri  dotti  fiorentini,  come  Amerigo  Benci  (pp.  542  seg.),  egli  pro- 
seguiva con  ardore  gli  studt  platonici  ;  imprendeva  le  prime  tradu- 
zioni di  Platone  (dieci  dialoghi)  e  forse  inaugurava  il  costume  dei 
convegni  eruditi  tmW Achademia  charegiana,  che  divenne  poi  l'Acca- 
demia Platonica.  Per  certo,  in  qneeto  tempo  cominciavano  a  racco- 
glierei intomo  a  lui  parecchi  giovani  suoi  coetanei,  come  Francesco 
di  Lorenzo  Capponi,  Pellegrino  Agli,  Leonardo  Pagni,  Francesca 
Benci,  ai  quali  sono  dal  D.  T.  dedicate  alcune  pagine  (550-560)  ricche 
di  erudizione.  Il  capitolo  si  chiude  con  la  morte  di  Cosimo  (1466),  che 
fino  all'estremo  deUa  vita  segui  col  più  grande  amore  e  interesse 
i  progressi  del  suo  protetto  negli  aliud!,  a  cui  egli'  lo  aveva  destinato. 


L'ultima  parte  del  libro,  la  quale  s'intitola  L'Accademia  Piato- 
nica,  tratta  dell'attività  del  Ficino  e  de' suoi  compagni  dalla  morte 
di  Cosimo  fino  a  quella  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Bivendicato  a  Piero 


(1)  Pag.  BB7.  La  notiria  del  Corsi  ci  pare  accettata  con  troppa  &cilità 
dal  D.  T.,  desideroeo  di  dedurne  la  osservazione  riguardo  all'Argiropnlo. 
Se  il  Platina  veniva  a  Firenze  per  apprendere  il  ffteco  da  mese.  Giovaani 
nel  1457,  e  pubblicava  i  primi  frutti  de'snoi  atudi  nel  1461  (v.  p.  582); 
come  si  può  accettare  l' aflermaiione  che  a  Marailio,  il  quale  sì  accin- 
geva già  nel  1459  agli  studi  ellenistici  (p.  5!il),  venisse  dato  per  primo  ed 
unico  maestro  lo  scolaro  del  dotto  bizantino? 
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de'Uedici,  ohe  fu  a  capo  della  sua  famiglia  e  dello  Stato  dal  1466  al '69, 
il  merito  di  avere  zelantemente  promosso  gli  studi  filosofici  o  lette- 
rari in  Fii-enze,  anche  prima  che  il  padre  morisse,  e  di  aver  poi 
aiutato  generosamente  Marsilio  a  continuare  la  sua  missione  di  dif- 
fonditore del  Platonismo,  l'À.  discnte  un  passo  del  Corsi,  dove  si 
narra  che  Piero  indusse  Marsilio  a  spiegare  pubblicamente  il 
Filebo  di  Platone  ;  dimostra  lalaa  la  interpretazione  che  ne  diede 
ohi  volle  che  il  Ficin6  diventasse  in  codest'epoca  professore,  e  perfin 
rettore  dello  Studio  fiorentino;  rigetta  anche  l'asserzione  del  Del 
Lungo,  che  egli  vi  fosse  soltanto  libero  lettore  di  Platone  ;  e  crede 
invece  che  il  pubblico  insegnamento  si  tenesse  da  luì  in  una  chiesa 
dì  Firense,  secondo  l' uso  frequente  del  tempo,  e  come  si  sa  per 
certo  che  lo  stesso  Marsilio  fece  più  tardi  (p.  572).  Passa  quindi  a 
fissare  la  data  ed  esporrà  la  materia  di  tale  insegnamento,  e  i  nomi 
dei  discepoli.  Contemporaneamente  a  queste  pubbliche  lezioni,  si  ha 
memoria  ohe  il  Fioino  teneva  frequenti  dispute  netlVAchademia,  delle 
quali  anzi  le  lezioni  spesso  uon  erano  che  il  compimento.  E  fin  da 
questo  tempo,  nell'Accademia  si  disputava  intorno  a  Dante,  special- 
mente ani  De  Monarchia,  di  cui  Marsilio  compiva  la  traduzione  in 
-volgare  (1).  Ormai,  le  riunioni  dei  Ficiniani  avevano  raggiunta  nella 
città  dell'Arno  il  carattere  e  l'importanza  dì  uua  vera  e  propria 
rievocazione  dell'Accademia  di  Atene  ;  un'  accolta  di  entusiastici 
platonici,  che  si  distingue  e  si  contrappone  ad  uu  altro  crocchio  di 
entusiastici  aristotelici,  il  chonia  achademiae  fiorentinae  (p,  579).  Dì 
questa  distinzione  e  contrapposizione  trova  l'A.  la  prova  evidente 
nelle  Disputationea  Camalduktises,  la  cui  azione  cade  nell'estate 
del  1468.  In  esse  il  D.  T.  vede,  contro  l'opinione  di  quanti  l'hanno 
preceduto,  non  gii  una  tornata  estiva  dell'Accademia,  hen^  (ne- 
gando, con  argomenti  non  troppo  sicuri,  che  sieno  realmente  avve- 
nute) una  invenzione  dell'  nmanista,  che  imagina  rinniti  nella  selva 
di  Camoldoli  alcuni  dei  più  autorevoli  ficiniani  con  il  loro  capo,  e 
quattro  aristotelici  argiropulani,  a  discutere  sulle  rispettive  dottrine: 
nel  ohe  l'À.  ravvisa  la  lotta  fra  il  Chorus  ormai  decadente  e  la 
nuova  Accademia.  La  cui  fioritura,  oltre  che  al  valore  ormai  in- 
contrastato  dal  noveBo  Platone,  è  dovuta  a  varie  cause  esteriori  : 
oome  la  difesa  di  Platone  contro  il  noto  libello   di   Giorgio  Trape- 

(1)  Pag.  67S.  -  Fuggevole  e  manchevole  ci  è  apparso  questo  accenno 
alla  parte,  che  negli  atudt  danteschi  ebbero  l'Accademia  e  il  Fìcino  :  del 
quale  ultimo  meritava  pure  d'esser  ricordata  la  bella  epistola  etampatA 
in  fì'onte  al  Contento  Landiniano  della  D.  C.  Ved.  BAicnmi,  Specimen  liU' 
roluros  fiornUmae,  fior.  1747,  p.  129. 
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zanzto,  eostennta  dal  Bessarione  col  suo  /«  caìumniatorem  Plotoni», 
alla  qnal«  preae  calorosa  parte  la  società  ficinìaaa  (pp.  684  sg.)i  )& 
partenza  da  Firence  dell'ArgiropuIo,  il  capo  del  Chorus,  a  coi  suc- 
cedeva il  greco  Audroaico  Callieto  ohe  non  ragginose  l' autorità  di 
mesB.  Qìoyanni  ;  finalmente,  l' impulso  dato  al  Platonismo  da  Lo- 
renzo il  Magnifico. 

Quindi  ritorna  II  Della  Torre  alla  storia  delle  opere  e  dello  svol- 
gimento del  pensiero  filosofico  di  Marsilio.  Non  lo  seguiremo  passo 
passo  nella  dotta  e  diffusa  trattazione  (pp.  686-625);  diremo  solo 
ohe  egli  ci  mostra  come  in  Marsilio,  tornato  dopo  la  morte  dì  S,  An- 
tonino alla  piena  libertà  di  studi  e  di  pensiero,  la  fede  oristiana  si 
aGGeTolisse  nuovamente  per  dai  luogo  al  panteismo  neoplatonìco^ 
di  cni  è  prodotto  la  sub  TTieoioffia  platonica  de  iirtmortalitaU  animo- 
rum,  nella  quale  lo  scrittore  s' imponeva  una  missione  di  propaganda 
pagana.  Ad  essa  segue  un  periodo  di  incertezze,  dovute  all'indole  es- 
senzialmente mistica  dell'animo  suo;  superato  il  quale,  verso  il  1469, 
Marsilio  ritorna  al  Cristianesimo,  soltanto  però  eeteriormeute.  Poiché 
egli  non  fu  mai  puramente  e  semplicemente  cristiano  (pp.  595  segg.): 
egli  si  foggia  una  nuova  religione  filosofica,  in  cui  il  Cristianesimo 
si  concilia  col  Neoplatcnismo,  e  alla  propaganda  di  questo  ibrido 
sistema  dedica  d'ora  innanzi  i  suoi  libri  (la  Theologia  platonica,  il 
De  Christiana  religione,  il  commento  al  Simposio  e  al  Fedro  e  i  cin- 
que opuseula  thedogica)  e  l' ineegnamento.  In  questo  tempo  il  Ficino 
condaoe  a  termine  e  perfeziona  l' opera  colossale  della  versione  dì 
Platone,  cui  si  aggiunge  la  Vita  Platanis,  compiuta  nel  Natile  del  1477. 

Seguono  tre  anni  dì  sventure  e  di  lotte  interne  ed  esteme  per 
la  patria  (dalla  congiura  dei  Pazzi  alla  pace  con  Sisto  IV  «  Ferdi- 
nando di  Napoli)  durante  i  quali  Marsilio  sconfortato  si  ritrae  a 
vita  inoperosa  nel  contado  :  solo  indizio  di  attività  in  questo  tempo 
il  suo  famoso  ConaHio  contro  la  peste  che  desolava'  Firenze.  Ohi- 
chiusa  la  pace  nel  1480,  egli  ritorna  alle  rive  dell'Arno,  e  alla 
propaganda  della  sua  <  docta  relìgio  >  ;  e  imprende  la  emenda- 
zione della  Tlwologia  platonica  e  la  traduzione  del  Commento  di 
Piotino,  oltre  a  comporre  egli  stesso  un  commento  a  Plotino,  ohe 
veniva  da  lui  esposto  in  pubbliche  lezioni.  Un'altra,  curiosa  opera 
del  Ficino  scritta  nel  1489,  il  Liber  de  Vita,  mieto  di  dottrina  me- 
dio» e  di  stranissime  saperstizioni  (1),  per  poco  non  gli  tirò  addosso, 


(1)  A  dimostrare  la  diCfuaione  ch'ebbe,  nel  aee.  XVI,  il  curioso  libro 
andava  qui  ricordata  anche  la  traduzione  in  volgare  che  ne  pubblicò  Lni^o 
Fauno,  col  titolo  I>a  It  Tra  Vite  (Venetja,  presso  Michel  Trameerino,  1548). 
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ad  opera  degli  invidiosi,  i  fìilmini  del  papa  Innocenzo  Vili,  scon- 
giurati dalla  zelante  difesa  degli  amici  fiorentini  (pp.  622-625).  Col 
compimento  del  commento  a  Plotino,  che  veniva  pubblicato  per  le 
stampe  l' anno  stesso  della  morte  di  Lorenzo  de'  Medici,  si  chinde 
il  periodo  dell'  attività  filosofica  di  Marsilio  sotto  il  Uagnifico. 

Le  pagine  628-640  del  libro  sono  dedicate  ad  ud  parallelo  fra 
Platone  Ateniese  e  il  filosofo  fiorentino,  che  ì  contemporanei  onora- 
rono del  soprannome  di  e^ler  Plato,  non  solo  a  causa  dell'opera  spesa 
da  lui  per  far  risorgere  e  propugnare  le  teorie  platoniche  e  neoplato- 
niohe,  ma  altresì  per  una  naturale  affinità  di  temperamento  con 
l'antico  Platone,  oltre  che  per  le  somiglianze  volute  e  ricercate  da 
Marsilio  :  fra  queste,  l'iatituzìona  dell'Accademia,  di  cui  l'A.  descrive 
qui  i  luoghi  di  convegno,  ì  metodi  tenuti  nelle  dispute  e  nell'in- 
s^namento,  le  condizioni  richieste  per  far  parte  di  essa.  ÀI  quale 
proposito,  il  D.  T.  fe  rilevare  come  i  legami  d' amicizia  e  la  bontà 
dell'animo  avessero,  nella  scelta  degli  accademici,  prevalenza  sulla 
preparazione  scientifica  :  i  filosofi  veri  e  propri  erano  pochi  nell'Ac- 
cademia platonica  (p.  646).  A  parlar  delle  discussioni  e  delle  eserci- 
tazioni di  essa,  nonché  dei  banchetti  eruditi,  dell'ideale  ficiniano 
del  convivio,  e  della  fama  ohe  l'Accademia  ottenne  in  Firenze  e 
fuori  (1),  ritorna  l'A.  nelle  ultime  pagine  di  questo  lunghissimo  ca- 
pitolo, dopo  di  avere  parlato  diffusamente  dei  numerosi  Accademici 
di  cui  dà  l'elenco  Marsilio  stesso  nella  lettera  all'Uranio,  mante- 
nendo la  distinzione  fatta  dal  Fioino,  in  poeti,  retori,  giureconsulti, 
medici,  uomini  politici,  musici.  Non  ci  consente  lo  spazio  di  dare 
un  sunto  di  questa  parte  dell'opera,  la  quale  interessa,  d'altronde, 
solo  indirettamente  la  storia  dell'Accademia  Platonica.  E  una  rio- 
ohissima  raccolta  di  notizie  su  la  vita  e  gli  scritti  degli  nomini 
che  fecer  parte  della  istituzione:  da  essa  risulta  ancora  una  volta 
evidente  la  diligenza  e  la  instancabile  fibra  di  ricercatore  erudito 
dell'Autore  ;  e  va  segnalata  come  cospicuo  contributo  alla  storia 
fiorentina,  letteraria  e  politica,  della  seconda  metà  del  Quattrocentc, 
Ben  pochi  sono  gli  aahademici  menzionati  dal  Fieino,  al  cui  nome 


(1)  Al  qnale  proposito,  avremmo  visto  volentieri  ricordata  dal  D,  T. 
la  lettera  del  t'icino  (ed.  di  Venezia,  1494,  tal.  176>)  prò  adotetantibai  « 
Suevia  miè$ii  ad  AcJiademiam  tlomUtHom.  anche  per  sapere  la  sua  auto- 
revole opinione  intorno  al  significato  della  frase  ivi  contenuta;  ■  adole- 
■  sceatea  erudieodos  tanquam  ad  Acbademiam  mitteT«  »,  frase  ohe  potrebbe 
forse  dar  qualche  nuovo  lume  sulla  essenza  della  istituiione  ficiniana. 
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il  D.  T.  noD  sia  rinsoito  ad  aggiungere  qualche  notizia  biografica  (1); 
parecchi  coloro,  ai  quali  sono  dedicate  buon  sumero  di  dotte  pa- 
gine, cb«  talvolta  costituisoono  brevi  ma  dense  monografie  di  per- 
sonaggi celebrati  al  tempo  loro,  ed  ora  dimenticati,  o  quasi  :  &a 
queste,  ci  piace  ricordare  le  notizie  intorno  a  Giovanni  Cavalcanti 
(il  Senocrate  della  risorta  Accademia),  ai  poeti  Naldo  Naidi,  Lorenzo 
Suo n incontri,  Antonio  Felotti,  Francesco  Nesi,  ai  ginriati  Lorenzo 
Lippi,  Benedetto  Coiocci  e  Nicolò  Mìobelozzì,  ai  modici  Antonio  Be- 
uivieni  e  Pier  Leoni.  Bimarohevole  è  pure  la  trattazione  intomo 
all'  amicizia  che  strinse  il  Ficino  a  Giambattista  Pico,  e  alle  rela- 
zioni delle  dottrine  e  tendenze  filosofiche  di  queet'  ultimo  con  i 
principi  ficiniani. 

VI. 

Con  questo  riassunto,  che  cercammo  di  rendere  il  più  possibile 
fedele  e  compiuto,  il  lettore  sarà  in  grado,  speriamo,  di  giudicare 
dell'  importanza  dell'  opera,  la  quale  si  estende,  come  abbiamo  ac- 
cennato in  principio,  molto  al  di  là  dei  lìmiti  della  storia  della  fa^ 
mosa  Aocademìa.  Che  la  luce  venuta  dalle  ricerche  del  Della  Torre 
su  quest'ultima  aia  tanta  da  giustificare  la  mole  del  lavoro,  non 
potremmo  affermare  :  e  crediamo  che  anche  il  valente  autorei,  giunto 
al  fine  di  cosi  lunghe  fatiche,  avrà  provato  qualche  disillusione  in 
riguardo  a  quello  che  doveva  essere  l'oggetto  e  il  risultato  precipuo 


(1)  Scarse,  in  confronto  ad  altre  minori  figure  dell'Accademia,  ai  sono 
parse  quelle  su  Carlo  e  Cristoforo  Marsuppini,  figli  del  celebre  Segretario 
della  Bepubblica,  i  quali  hanno  pure  una  parte  rilevante  nella  storia 
della  istituzione,  L'A.  avrebbe  potato  ricavare  molto  notizie  sui  due 
fratelli  dal  cod.  0.  61  della  Marucelliana  di  FireiiEe,  e  apprendarvi  anche 
le  cause  per  cui  il  Ficino  ebbe  a  intervenire  in  loro  aiuto  presso  i  reg- 
gitori dello  Stato  (o&.  Della  Tobrk,  pp.  5fc8  e  658).  Di  essi,  apeoialmente 
di  Cristoforo,  parla  con  motta  lode  anche  il  Cimblli,  ScriUori  fioraUmi, 
to.  1,  p,  26S.  Non  potremmo  poi  con  oertecza  asserire,  che  fosse  l'infelice 
poeta  accademico  quel  Carla  Aretino,  soprannominato  Tyrrmut,  di  coi  si 
leggono  due  lettere,  dirette  nel  1518  ad  un  Picoolomini,  nel  ood.  1077 
della  Bibl.  Angelica  di  Roma. 

Accademico  ficiniano,  sconosciuto  al  D.  T.,  fu  Zanobi  Acciainoli,  ohe 
viene  ricordato  come  tale  da  Catlimaeo  EtperknU  <F.  Buonaccorri)  in  una 
delle  sue  lettore  contenute  nel  cod.  Barberìniano  XXX,  lOi  <fol.  101):  la 
lettura  delle  quali  é  da  raccomandarsi  a  chi  riprendesse  a  studiare  )e  ri- 
oonde  di  Marsilio  e  della  sua  Accademia. 
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della  sua  dotta  impresa.  Non  od  documento  nnovo,  fra  gì'  i 
TQVoli  oompnlsati  da  lui,  è  venuto  a  darqi  sicuro  ragguaglio 
dati  di  fatto  determiuati,  iotorao  alla  origine  e  alla  vera 
di  questa  istituzione,  che  rimane  aucbe  oggi,  dopo  uno  studio  si 
coscienzioso  e  voluminoso,  nella  dubbia  looe  di  notizie  indirette! 
incerte,  senza  una  attestazione  di  contemporanei,  che  permetta  di 
rappresentare  alla  mente  la  vera  natura  e  importanza  della  asso- 
ciazione ficiniana,  e  sopratutto  di  debellare  definitivamente  la  critica 
recentissima,  che  ad  essa  toglie  la  origine  ammessa  dai  più,  e  vor- 
rebbe negarle  fin  l'esistenza.  La  tesi  sostenuta  dall'  UzìeUi,  in  quanto 
egli  rifiata,  a  quanto  pare,  di  credere  che  un'Acoademia  Platonica  sia 
mai  esistita  in  Firenze,  può  considerarsi  una  strana  aberrazione,  e  non 
aveva  certamente  bisogno  di  tanta  abbondanza  di  (wnfntazioai  per 
essere  convinta  di  assurdità  ;  ma  quanto  alla  origine  della  istitu- 
alone,  vale  a  dire  alla  verità  del  racconto  che  fa  di  essa  il  Fioino 
nella  nota  Dedicatoria  a  Lorenzo  il  Magnifico,  confessiamo  che, 
non  ostante  la  diligente  e  sottile  critica  deli'À-,  ci  riman  sempre 
il  dubbio  ohe  la  risoluzione  dì  Cosimo  il  Vecchio  a  fondare  un'Ac- 
cademia Platonica  e  )a  destinazione  del  giovinetto  Marsilio  ad  es- 
serne ìt  capo  (propositi  che  il  Medici  avrebbe  atteso  poi  vent'anni  a 
mettere  in  esecuzione)  non  siano  ohe  il  parto  della  fantasia,  molto 
eccitabile  per  natura,  del  filosofo  fiorentino;  il  quale,  divenuto  il  capo, 
anzi  r  oracolo  degli  studiosi  raccolti  intorno  a  lui,  avrà  cercato  di 
dare  alla  sua  alta  posizione  il  suggello  della  orìgine  illustre  e,  in 
certo  modo,  della  predestinazione,  esagerando,  se  non  inventando, 
opinioni  ed  espressioni  del  vecchio  mecenate,  di  un  tempo  ormai 
lontano  (1).  A  nostro  avviso,  l'A.  si  è  messo  su  falsa  via  sostenendo, 
con  sovrabbondanza  di  diecossioni  e  di  induzioni  non  sempre  sicnre, 
codesta  orìgine.  Egli  cbe  con  felice  intuito  e  con  bella  ampiezza  di 
ricerche  e  di  critica  aveva  messo  in  evidenza  ciò  che  prima  di  lui 
era  stato  semplicemente  accennato,  la  esistenza  in  Firenze,  cioè,  di 
una  accademia  anteriore  a  quella  che  fu  della  platonica,  avrebbe 
pib  rettamente  argomentato,  secondo  noi,  riconoscendo  in  quest'ul* 
tima  la  continuazione  del  chorta  achademiae  che  ebbe  a  capo  Gio- 
vanni Argiropulo  ;  il  quale,  benché  seguace  e  illustratore  di  Aristo- 
tele, per  quanto  nel  pubblico  Studio  leggesse  soltanto  le  opere  del 


(1)  Non  si  dimentichi,  che  il  Picino  scriveva  il  passo  contrastato  a 
mezzo  secolo  di  distanza  dal  tempo  del  Concilio  di  Firenze,  quando  Cosimo 
si  sarebbe  acceso  di  quello,  che  il  D.  T.  stesso  chiama  (p.  466)  *  passeg- 
>  per  le  dottrine  platoniohe- 
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filosofo  dì  Stagira  (non  poteva  fare  altrimeDl»,  ohe  gli  ordinamenti 
scolastici  del  tempo  non  glielo  avrebbero  oonaentito^  si  era  pnre 
meritato,  come  il  D.  T.  dimostro,  il  titolo  di  introdattore  del 
Platonismo  in  Firenze,  appunto  per  la  sua  opera  didattica  in  seno 
aiVadiodemia.  E  h,  meravìglia  sentir  dire  in  altro  luogo  del  libro 
che  esaminiamo  (p.  686),  che  quello  dell'Argiropulo  era  <  Aristote- 
lismo intransigente  >.  Per  noi,  il  conflitto  fra  la  scuola  del  filosofo 
bizantino  e  quella  di  Marsilio,  di  cni  parla  l'À.,  non  è  ohe  il  pro- 
dotto del  desiderio  di  quest'ultimo  di  dimostrare  con  ogni  sforzo  ona 
tesi  :  per  certo,  non  il  risultato  di  indìzi  storici  positivi.  Le  caratteri- 
stiche della  prima  Accademia  sono  perfettamente  in  armonia  con 
qnelle  della  platonica  ficìniana  ;  in  questa  venivano  accolti  con  tolle- 
ranza estrema  «  anche  convinti  aristotelioi  >,  come  ammette  il  D.  T. 
(p.  G45];  nelle  stesse  Dwputatìonea  Camaldtdmget  del  Landino  (ohe 
se  non  sono  realmente  avvenute,  dovevano  necessariamente  avere 
la  verosimigliaiiza)  Sono  introdotti  a  discutere,  nella  tranquilla  inti- 
mità dei  convegni  in  campagna,  ì  segnaci  dell'  una  s  dell'  altra  dot- 
trina: e  dove  avremmo  a  relegare  gli  «  intransigenti  >  saperstiti 
del  thoru*  achademiae,  ohe  pure  un  tempo  dovevano  avere  attìnta 
dalla  parola  eloquente  di  mese.  Giovanni  la  conoscenza  e  l' ammi- 
razione per  ì  myaterìa  platoniea  f 

A  noi  rimane  perciò,  anche  dopo  la  lettura  di  questo  libro,  il 
convincimento  che  l'Accademia  Platonica  non  sia  che  la  continua- 
done  e,  fino  a  un  certo  punto,  la  trasformazione  del  C^iortu.  Al 
posto  dell'Argiropulo,  che  negli  ultimi  tempi  del  suo  soggiorno  a 
Firenze  dovette  perder  terreno  di  fronte  al  giovine  filosofò,  creatura 
dei  Medici  e  speranza  della  patria  (e  starebbe  a  provarlo  il  fatto 
che  il  Bizantino  s' invola,  dopo  affannose  ricerche  di  miglior  stato, 
non  appena  gli  si  presenta  la  speranza  di  un  collocamento  a  Koma), 
al  posto  di  lui  subentra  Marsilio,  e  guida  la  schiera  volonterosa  de- 
gli studiosi  e  degli  ammiratori  della  sapienza  filosofica  verso  i  pro- 
pri ideali,  mantenendo  all'Accademia  quell'impronta  di  libera  asso- 
ciazione senza  sede  fissa  né  determinate  leggi,  che  aveva  avuto  in 
precedenza.  Si  confronti  il  quadro  che  il  D,  T.  fa  della  vita  del 
Otoni»  con  quello  dell'accademia  ficiniana,  e  si  vedrà  che  la  isti- 
tuzione è  in  fondo  sempre  la  stessa. 

Ma  se  al  quadro  storico  dell'Accademia  Platonica  tentato  dall'A. 
manca  la  evidenza  e  la  sicurezza  delle  linee,  non  é  soltanto  oausa 
dei  materiali  dì  cui  gli  fu  dato  valersi,  né  di  idee  preconcette.  Il 
difetto  capitale  del  libro  sta,  a  parer  nostro,  nel  cumulo  di  argo- 
menti secondarli  trattati  dal  D.  T.  con  una  ampiezza,  che  è  troppo 
spesso  sproporzionata  alla  trattazione  del  soggetto  principale.  Già 
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il  fatto,  che  più  della  metà  del  libro  è  dedicata  alla  letteratura  del- 
l'argomento, alle  fonti  e  alla  Btoria  del  convegno  erudito,  ossia  co- 
stituisce l'introduzione  alla  storia  dell'Accademia,  dimostra  come  il 
senso  della  misura  abbia  fatto  difatto  allo  scrittore,  il  quale  si  di- 
lunga spesso  in  dissertazioni  e  digressioni  che  non  giovano  diret- 
tamente allo  svolgimento  del  soggetto,  e  talvolta  non  hanno  con 
esso  attinenza  alcuna. 

Citiamo  qualche  esempio.  Non  ha  certo  che  l'are  con  la  tesi 
delle  tendenze  anti-umanistiche  di  S.  Antonino  la  lunga  discussione 
(pp.  253-268)  intorno  ai  fatti  che  precedettero  la  sua  elezione.  La 
esposizione  delle  vicende  politiche  di  Firenze  dal  1439  al  '55  (pp. 
265-271),  riassunto  di  noti  manuali  storici,  poteva  venire  utilmente 
ristretto  in  brevi  righe.  Non  erano  necessarie  cinque  pagine  (294- 
299)  di  erudizione  per  persuadere  che  anche  i  giovani  studenti  di 
quel  tempo  davan  la  caccia  alle  donne;  né  tre  pagine  (503-606)  dedicato 
all'erotismo  dì  Naldo  Naldi,  per  commentare  lo,  scherzoso  rimpro- 
vero che  questi  rivolge  al  Fioino,  il  quale  a  18  anni  non  aveva  ancora 
amato.  Fuori  di  posto  ci  sembra  la  digressione  su  Michele  Mercati 
(p.  674  sgg),  figura  assai  insignificante  nella  Storia  dell'Accademia; 
come  pure  la  superflua  dimoatrazione  dell'austerità  di  Girolamo 
Savonarola,  ohe  viene  nominato  solo  incidentalmente  (p.  S27),  e  le 
notizie  e  documenti  sul  frate  Antonio  da  Barga  (p.  S2i  Bg.\  citato 
tmicamente  perchè  ebhe  a  pregare  per  l' anima  della  madre  di  Do- 
nato Acciainoli.  Cosi,  non  si  può  lodare  l'uso  troppo  frequente  di 
intieri  documenti  intercalati  nel  testo,  quando  era  sufficiente  la  ci- 
tazione dì  un  brano,  o  il  riportarli  in  nota;  né  quello  di  riferirne 
altri  dopo  averli  fatti  precedere  da  un  largo  santo,  anche  quando 
sono  già  conosciuti  per  le  stampe  (ved.  per  es.  pp.  547  sg.  e  pp. 
402  sg-);  né,  tanto  meno,  quello  di  trascrivere  co^  spesso  lunghi 
periodi  di  scrittori  che  il  lettore  può,  quando  gli  occorra,  age- 
volmente consultare  altrove.  Non  neghiamo  che  le  digressioni  dall'A. 
rechino  quasi  sempre  il  contributo  di  utili  notizie  storiche  e  lette- 
rarie; ma  è  certo,  che  in  tal  modo  è  resa  tutt' altro  che  agevole  la 
lettura  del  libro,  e  si  distrae  continuamente  l'attenzione  del  lettore, 
ohe  dura  fatica  a  seguire  il  filo  della  trattazione  principale.  L'autore, 
il  quale  si  scagiona  da  una  possibile  accusa  di  aver  fatto  pompa  di 
erudizione  fuori  di  luogo  (Prefittone,  p.  viit),  deve  convincersi  che 
11  buon  metodo  critico  ha  il  dovere  di  mostrare  la  via  che  ha  por- 
tato a  certe  conclusioni,  non  di  &r  passare  il  lettore  per  tutte  le 
strade  tentate  per  trovare  quella  diritta  né  di  farlo  soffermare  in  tutti 
i  punti  ohe  lungo  il  cammino  hanno  attirata  l' attenzione  dello 
Bcrìttore.  Con  tale  sistema,  si  nuoce  alla  bontà  del  proprio  lavoro 


;vGoo»^lc 


448         .  BA38BQNA  BtBLIOORAFIOA 

e  si  abnsa  del  tempo  prezioso  degli  studiosi.  TTn  altro  svaittaggio 
è  derivato  all'opera  dalla  soverchia  langhezza  e  prolissità  :  che  l'A., 
oltre  a  dover  sopprimere  le  Appendici  a  cui  ai  rimanda  in  più  luoghi 
del  volarne,  ha  tralasciato  (più  che  per  altro,  vogliam  credete,  per 
ragione  di  spazio)  di  parlare  della  vita  e  dell'attività  letteraria  del 
Fìcìdo  dopo  la  morte  del  Magnifico  ;  la  qual  trattazione  sarebbe 
riuscita,  a  parer  nostro,  assai  più  opportuno  compimento  del  libro, 
che  non  altre  partì  di  esso. 

Un'ultima  osservazione  dobbiam  fare,  alle  parole  della  Frefiuioaa, 
dove  l'A.,  che  con  grande  modestia  si  volge  a  considerare  insodiafatto 
l'opera  sna,  sostiene  che  da  chi  tratta  le  questioni  scientìficameiita 
non  si  deve  aspettare  né  pretendere  <  acorre volesE za  nel  modo  di 
<  esporre,  vivacità  dello  stile,  ornamenti  alla  narrazione  >.  Speriamo 
che  ben  pochi  s'accordino  in  questa  dichiarazione.  Se  nel  libro  del 
D.  T.  a'  incontrano  qua  e  là  atteggiamenti  di  stile  troppo  pedestri, 
qualche  indeterminatezza,  qualche  espressione  sciatta  o  impropria, 
non  vorrà  fame  troppo  carioo  nessuno  a  chi,  dettando  un  cosi  grosso 
volume,  poteva  facitmente  lasciarsi  cogliere  da  momenti  di  stan- 
chezza e  dì  disattenzione  ;  ma  che  lo  scrìver  bene  debba  esser  ri- 
serbato,  com'  egli  dice,  a  chi  fa  ì  libri  <  per  il  gran  pubblico  >,  è 
una  eresia  che  fa  torto  specialmente  al  discepolo  di  Qoìdo  Mazzoni, 
al  quale  l' opera  è  dedicata. 

Le  mende  che,  per  debito  di  coscienza,  abbiamo  creduto  di  ri- 
levare non  sono,  del  resto,  certamente  tali  da  oSuacare  i  meriti 
ohe  eoa  questo  libro  ai  à  acquistato  verso  la  letteratura  il  giovine  e 
valoroso  autore,  dando  ampia  prova  di  serietà  dì  metodo,  di  non 
comune  acume  crìtico  e  attitudine  alla  ricerca  erudita,  e  sopratutto 
di  una  attività  e  instancabilità  di  ricercatore  veramente  ammirevole. 
Il  libro  del  prof.  Delia  Torre,  che  sarà  sempre  consultato  con  grande 
profitto  dagli  studiosi  della  cultura  fiorentina  nel  Quattrocento,  6 
veramente  titolo  di  onore  per  chi  lo  ha  scritto,  e  ragione  di  conforto 
per  chi  prende  a  cuore  l'incremento  degli  studi  letterari  in  Italia. 
Roma.  QiuaopPB  Zifpbl. 


Burnardt  a.  AMr,  Veneoa  e  il  Turca  nella  seconda  taeld  dd  se- 
cato XVII,  con  documenti  inediti  e  prefazione  di  P.  Villari. - 
Firenze,  MCMII,  Qvellì  editore.  -  8.",  pp.  142. 

Nel  maggio  1G44  ì  Maltesi  vennero  a  piegare  nella  rada  di  Ca- 
lismene  in  Candia  le  vele  stanche  dal  furioso  corseggiare  ed  a  po- 
sarvi le  belle  donne,  gli  eunuchi  e  il  carico  di  tesori  predato  alla 
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nave  turca  del  vecchio  Chislar  Agi.  Fu  buon  pretesto  per  l'Otto- 
mano. 8' aggiunse ro  gli  eccitamenti  di  Candìotlì,  malcontenti  del 
governo  isolcino,  ed  uffict  non  certo  cristianissimi  della  Francia  ;  e 
l'impresa  di  Candia  fii  risoluta.  Biagio  Znliaa  apre  la  guerra  e»- 
crifloando  so  ed  i  compagni  con  far  saltare  in  aria  lo  scoglio  di  san 
Tederò;  tien  dietro  all'eroico  fatto  la  resa  della  Canea  (32  agosto  1645). 
Venezia,  colta  Impreparata,  fóce  quanto  fd  da  lei  militarmente  e  si 
risolse  alla  diplomazia-  Questa,  a  dir  vero,  non  si  mostrò  guarì  rì- 
conoBcente  alla  Bepnbblica,  cba  per  Bua  mala  fortuna  avea  fermato  i 
Turchi  in  un  suo  possedimento,  ed  alla  proposta  di  Innocenzo  X  di 
far  lega  contro  gli  Ottomani  finse  di  non  sentire  e  tornò  a  volgersi 
a  Manster  dove  si  agitavano  le  enormi  ambizioni  europee.  Qualche 
aiuto  però  lo  mandarono  tatti  o  quasi  tutti  i  potentati  e  donna 
Olimpia  Uaidalchini  alle  blandizie  della  Serenissima  smette  la  sua 
proverbiale  avarizia;  il  Papa  concede  la  riscossione  di  abbondanti 
decime  sul  clero  ed  ì  Cardinali  ne  imitano  l'esempio  con  largizioni. 
Da  questo  momento  la  flotta  dì  Venezia  si  porta  tutti  gli  anni  a 
ohindere  i  Dardanelli,  combattuta  talvolta  aspramente  anche  dogli 
elementi  ;  cade  vilmente  Bettimo,  ma  cede  soltanto  dopo  onorata 
resistenza  Novigrad  in  Dalmazia  (a.  1646);  Tommaso  Mocenigo,  cotto 
colla  sna  fra  quarantacinque  navi  turche,  finisce  dopo  un'  eroica 
lotta  col  capò  fracassato  da  uno  sparo  turco;  segue  la  vile  fuga  da 
Suda  e  comincia  l'eterno  assedio  di  Candia  città,  ma  insieme  hanno 
luogo  il  memorabile  blocco  delle  navi  turche  a  Scio  (a.  1647),  l'espu- 
gnazione di  Glissa,  la  città  forte  di  Dalmazia  [a.  1G48),  la  vittoria 
pur  troppo  negletta  di  Focbies  (a,  1649)  e  l'altra  di  Paros  (a.  1661). 
Vengono  poi  l'epica  resistenza  di  Giuseppe  Dolfln  e  Daniele  Uorosini 
nelle  acqne  dello  Stretto  (a.  1654),  ed  altre  vittorie  nel  1655  e  1656 
a  Fochies  ed  ai  Dardanelli,  dove  Lazzaro  Hocenigo  perde  un  occhio 
e  periscono  Lorenzo  Marcello  e  Niccolò  da  Hezzn,  ma  i  Turchi  la- 
sciano 80  navi  e  due  bassa,  donde  la  poesìa  popolare 

Ottanta  Velie  e  Possa  d'Ottomani 
Gaeta  nn  Marcello  e  Meco  a  VaneEiani 
Con  tutto  che  el  Nemico 
Pretendeva  sta  Bestia  un  Uooenioo. 

Uà  il  Mooenico,  la  Bestia  lo  avrebbe  avuto  pur  troppo  fra  poco. 
E  durante  questi  eventi  perdurano  sempre  le  trattative  di  pace 
iniziate  alla  Porta  sino  dal  principio  della  guerra. 

Nel  1660  un  soccorso  ft^ncese  guidato  dal  cavalleresco  Àlmerìgo 
d'Eete  à  porta  a  Candia,  ma  non  rispondono  ì  fiitti  alle  speranze; 
il  condottiero  longne  e  muore  di  malaria  a  Paros,  ed  a  Venezia  Io 
AWD.  Stok.  It.,  S."  Seria.  —  XXX.  80 
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accoglie  poi  la  munificenza  patrizia  <  in  quel  de'Frari  grigio  si- 
lenzio >.  Intanto  gli  echi  ribelli  di  Transilvania  ed  Ungheria  pro- 
cnrano  a  Venezia  una  diversione  austro-turca,  che  dura  dal  1663 
al  1665  e  iriitta  a  Leopoldo  I  la  celebre  vittoria  sul  Baab  del  1  ago- 
sto 1684,  cni  tien  dietro  una  pace  affrettata.  'ìia,  dopo  questa  tregna 
delle  armi,  in  Candia  diviene  più  stretto  l'assedio  della  contestala 
città.  Siamo  all'oltìmo  periodo  di  uaa  resistenza  al  cui  oon&onto 
Ost«nda  e  La  Bochelle  impallidivano  anche  presso  i  contemporanei. 
L'arrivo  delle  nobili  schiere  francesi  del  Navaillea  produce  la  sor- 
tita della  Sabbionera  (a.  1669),  triste  quanto  inutile  primavera  dì 
sangue.  Non  valsero  poi  preghiere  a  trattenerlo  dalla  partenza.  Can- 
dia, spossata,  delusa,  agonizza;  il  6  settembre  fu  firmata  la  resa  della 
piazza.  Della  quale  resa  fìi  iatta  imputazione  al  Iforoaini,  capitano 
generale  dell'isola,  e  contro  di  esso,  cui  la  folla  plandiva  non  come 
a  vinto  ma  come  a  difensore,  arringò  il  vecchio  patrizio  Antonio 
Correr,  che  vedeva  nel  fatto  un  avvilimento  della  virtù  repubblicana; 
nessuna  accusa  invece  &  al  Morosini  il  famoso  testamento  di  Can- 
dia, con  cui  la  satira  politica  e  popolare  mostrò  impadronirsi  dello 
avvenimento;  d'altronde  Io  difese  il  Sagredo,  lo  lodò  il  Senato. 

Dopo  Candia  ì  Turchi  mirarono  alle  frontiere  di  Ungheria;  ne 
gioì  la  ribelle  che  auspicava  a  sé  rigeneratrice  l'onda  barbarica  pel 
riacquisto  delle  contese  libertà,  ed  il  Sultano  non  curò  la  tregua  non 
spirata.  Contro  di  lui  fii  stretto  fra  il  Papa,  l'Austria  e  la  Polonia 
il  patto  della  Sacra  Lega,  che  per  le  due  ultime  fu  guerra  di  ricon- 
quista piuttosto  che  di  religione.  A  Vienna  mirò  il  Turco  che  tro- 
vando la  via  spianata  dagli  Ungheresi  vi  giunse  anche  prima  del 
Sohiescky,  ma  a  Vienna  questi  lo  raggiunse  e  lo  batté;  la  rotta  se- 
gnò un  regresso  precipitoso  delle  fortune  ottomane  e  gonfiò  di  spe- 
ranza i  cuori  cristiani. 

Dopo  questo  trionfo  parve  più  che  mai  opportuno  il  chiedere 
l'adesione  della  Bepubblica  alla  Sacra  Lega,  con  &rle  balenare  il 
miraggio  di  Cipro,  di  Candia,  di  Negroponte  e  di  altre  isole  ;  e  di 
un'armata  navale  difettavano  i  collegati.  Non  che  Venezia  allora 
possedesse  buon  naviglio,  ma  meglio  degli  altri  avrebbe  saputA 
allestirlo.  Il  Senato  discute  alquanto,  poi  accetta.  Francesco  Moro- 
sini, cui  l'aureola  di  gloria  era  ancora  contesa  dopo  l'arringa  di 
Antonio  Correr,  fu  scelto  Capitano  Generale.  S.  Maura  in  mare  e 
Prevesa  in  terra  si  arresero  ben  presto  alle  forze  venete.  Morlaccbi, 
Mainotti,  Cìmerlotti  ed  Albanesi  si  levarono  al  grido  «  Viva  S.  Marco  », 
ed  il  Uorosini  passò  in  Morea.  La  Repubblica  seppe  ancora  trovare 
migliaia  di  uomini  e  decine  di  galere;  e  Corone  e  Navarino,  Modone 
ed  Argo,  Napoli  di  Romania  e  Patrasso,  Lepanto  e  Corinto,  Sparta 


;vGoo»^lc 


bsrnardt,  v&mezia  e  il  toroo  451 

ed  Atene  cedono  ai  Morosioì  udei  dopo  l'altra,  mentre  anche  in  Dal- 
mazia arride  la  sorte  dell'armi  al  Cornaro.  Ma  aelU  terra  dei  poeti 
e  degli  eroi  non  trovano  i  vincitori  che  gente  <  inoolta,  aiocha,  po- 
vera et  ignobile  >;  nesanna  traccia  di  tutti  gli  ideali  che  suBciteva 
nella  mente  il  nome  di  Grecia,  bensì  pala  amministrazione,  smarriti 
i  concetti  di  autorità  e  proprietà,  spopolamento  e  sue  conseguenze. 
Altri  tentativi  dì  operazioni  militari  non  riuscirono  sempre  prosperi 
a  Venezia;  nel  tempo  stesso  però  combattevano  felicemente  contro 
il  ^urco  gli  aJleati  imperiali  sotto  il  comando  di  Carlo   di   Lorena. 

I!  24  maggio  1693  Francesco  Morosini,  già  assunto  al  dogado, 
fra  grande  solennità  e  plauso  di  popolo,  guidava  un'altra  volta  il 
naviglio  veneto  alla  Morea,  ma  dopo  otto  mesi  la  salma  ducale  tornava 
alla  patria  non  ingrata.  Tralasciando  l'impresa  di  Antonio  Zen  sul- 
l'isola di  Scio,  ohe  fii  poi  riabbandonata,  altre  vittorie  ebbero  i  Vene- 
ziani nel  triennio  dal  1696  at  1698,  ma  la  giornata  che  ofibscò  tutte 
le  altre  fu  quella  di  Zenta  (11  settembre  1697}  vìnta  dai  Cesarei 
sotto  il  prode  Eugenio  di  Savoia.  Con  questa  la  guerra  navale  pas- 
sava in  seconda  linea,  la  condizione  di  inferiorità  di  Venezia  sempre 
più  nettamente  si  deltneava.  Austria  trionfante  avrebbe  allora  re- 
spinto le  proposte  di  pace  fatte  dalla  Porta,  ma  la  necessità  inelut- 
tabile ohe  traeva  Carlo  II  verso  i  sepolcreti  dell' Esouriale  ve  la 
persuase. 

A  Carlowitz,  nel  novembre  1698,  si  raccolse  il  Congresso.  I  patti 
ratificati  lasciarono  a  Venezia  la  iforea  fino  all' Esamilo,  Egina, 
8.  Ifaura,  Leuoada,  Zante  libero  da  ogni  tributo,  Enin,  Sign,  Ciolut, 
Castelnnovo  e  Bìsano.  £lra  meno  di  quanto  essa  avrebbe  voluto,  era 
già  più  di  quanto  poteva  conservare;  lo  dimostrarono  il  lento  ed  ir- 
regolare organizzamento  da  essa  applicato  alla  Morea  e  lo  stato  di 
debolezza  in  cui  trovarono  questa  penisola  i  Turchi,  allorché,  ritor- 
nati tre  lustri  più  tardi,  con  facilità  straordinaria  la  ritolsero  alla 
Repubblica. 

Quanto  abbiamo  scrìtto  qui  sopra,  osando  talora  le  parole  stesse 
dell'Autrice,  voot  essere  la  trama,  per  dir  cosi,  dello  studio  della 
sìg."  Bernardy,  e  non  ai  pena  di  certo  a  capire  la  gravità  e  l' esten- 
sione dell'  assunto  da  essa  affrontato  e  sostenuto  con  ardore  ed  at- 
titudine non  comuni.  Notiamo  che  la  narrazione  procede  con  viva- 
cità di  forma,  con  opportunità  di  scelta  negli  episodi,  con  economia 
nelle  varie  parti,  con  buona  conoscenza  del  perìodo  storico  trattato. 
Uà  appunto  dall'ampiezza  del  tema  ci  pare  consegua  che  la  ricerca 
non  è  sempre  approfondita;  meglio  forse  sarebbe  stato  se  lo  studio 
si  fosse  ristretto^  per  esempio,  alla  sola  guerra  di  Candia:  la  sig." 
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Beniardy  avrebbe  di  corto  avuto  agio  di  dargli  più  orìginaliU.  La 
politica  franceso  nei  rigaardi  di  qDosta  guerra  non  fa  già  da  lei  tra- 
scurata, ma  forse  potevano  au  questo  punto  rendersi  otiti  altre  ri- 
cerche anche  all'iofuori  degli  archivi  veneti  ;  e  cosi  era  bene  dedicare 
qualche  indagine  speciale  al  ^ntegno  di  Venezia  verso  l'Ungheria 
nella  ribellione  di  questa  all'Àaetria. 

Quali  poi  siano  le  convinzioni  dell' A.  riguardo  alla  istituzione 
cu!  precedettero  Innocenzo  X  ed  i  suoi  succesBori,  ed  a  cni  essa 
non  si  rivela  molto  favorevole,  non  sarebbe  bene  però  che  ne  prove- 
nissero oerte  afièrmazionì  un  poco  affrettate.  Si  legga  a  p.  43  del 
libro  in  esame  :  <  Poco  dopo  (9  marzo  1661)  moriva  il  Mazarino,  1a- 
<  sciando  al  Papa  per  Candia  200000  ecudi,  di  cui  i  Veneti  avevano 
«  bisogno,  di  cui  l'Imperatore  aveva  voglia,  e  che  a  Candia  non  arri- 
€  varono  mai  >.  Non  ci  pare  esatto  asserire  che  fossero  direttamente  de- 
stinati a  Candia  quegli  scudi.  Alvise  Grimani  ambasciatore  di  Venezia 
alla  Corte  di  Francia  cosi  scrìveva  al  Senato  l'II  marzo  16G1  (Archivio 
di  Slato  di  Venasia,  Dispacci  Francia  al  Senato,  filza  12?)  ;  <  Il  Cg. 
(  Cardinale  ha  fatto  il  legato  dì  duecen  tornii  le....  scudi  che  deveranno 
«  pagarsi  dove  et  a  chi  il  Pontefice  ordinerà  per  le  presenti  neces- 
«  sita  coatra  il  Turco  ».  Contro  il  Turco  infatti  avea  inteso  devol- 
verli Alessandro  VII  con  farne  assegnazione  all'Imperatore,  di  cui 
si  riteneva  prossimo  il  conflitto  coll'ottomano  (ArrJi.  cit.  Diap.  Rama 
al  Sen.,  doc.  20  marzo  1661).  Venezia,  era  naturale,  avrebbe  preferito 
per  sé  qael  danaro,  ma  Insingata  essa  pure  dall'impresa  imperiale, 
che  le  avrebbe  procurato  una  diversione  da  Candia,  s'incaricò  anche 
di  tranquillare  la  Corte  di  Francia  che  non  voleva  persoadersene 
(Arck.  àt.  Ddibenmoni  Roma,  f.  105,  7  mag.  1661),  ed  il  S  giugno  1662 
le  rimesse  del  danaro  erano  giunte  presso  il  Nunzio  residente  alla 
Corte  Cesarea  (Arch.  dt.  Disp.  Germania  ed  Sen.,  S.  119-91).  Vero  è 
ohe  la  guerra  Cesareo-turca  tardava  ed  intanto  tra  Francia  e  fioma 
sorgevano  ì  noti  litigi  e  le  minacce  di  gravi  conseguenze.  Papa  Chigi 
armò  ed  allo  scopo  sì  valse  <  delli  denari  della  Francia  >  con  inten- 
zione peraltro,  scrive  da  Germania  l'amb."  Sagredo  (ff.  119-21  ài. 
doc.  24  febb.  1668),  che  «  saranno  poi  da  S.  Santità  opportunamente 
reintegrati  >.  Nel  giugno  successivo,  mentre  si  rabboniscono  Fran- 
cia e  Boma,  si  guastano  davvero  l'Imperatore  ed  il  Turco,  e  Cesare 
chiede  aiuti  al  Papa  {Dàp.  Gena.,  ff.  122-23,  doc  17  giù.  1663).  Era 
il  momento  della  reintegrazione.  H  13  ottobre  (IHsp.  &erm.,  ff.  122 
e  123)  il  Nunzio  ha  già  versato  all'Imperatore  24000  talleri,  rima- 
nenza del  danaro  di  Francia  dopo  l'impiego  suaccennato,  ed  il  4  no- 
vembre (ibid.)  gli  giungono  da  Boma  rimesse  per  altri  19000  talleri, 
n  7  marzo  '64  (Di»p.  Oerm.,  S.  124-25)  si  dicono  arrivati  a  Batìsbona 
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da  parto  del  Pontefice  100000  talleri  e  si  sa  di  4000  aomini  pootì- 
Bc!  che  andranno  al  eoccoiso  degl'Imperiali  (Srid.,  ioe.  29  apr.).  la- 
tanto  Leopoldo  invia  ad  Alessandro  il  conte  Leale  per  ringraziarlo 
della  continuazione  dei  favori  e  ricevervi  le  milizie  ijbid.,  doc.  8  apr. 
1664).  Poi  arrivano  170000  scudi  di  ragione  delle  decima  concesse 
(ibid;  disp.  18  giù.  e  10  agosto),  ed  il  Sagredo  scrive  al  Senato  il  18 
luglio  1664  (Diap.  Germ.,  ff.  124-25)  :  €  Perciò  che  la  Ser."*  V.  m'ac- 
c  oenna  essersi  il  Pontefice  espresso,  'che  twntinueri  ad  assistere  la 
«  giusta  cauMa  dell'Imperatore  non  hanno  qui  da  dolersi  del  zelo  di 
«  Sua  Sentiti  mentre  doppo  ch'io  mi  ritrovo  a  questa  ambasciata  (il 

■  suo  primo  dispaccio  è  del  80  luglio  1661)  il  Nunzio  card.  Caraffa  ha 
«  esborsati  in  più  volte  talleri  600000,  non  sprezzabile  soccorso    se 

■  fosse  caminato  per  il  canale  della  gnerra,  e  non  stornato  per  altri 
«  rivoli  e  per  altri  sentieri  >.  Lasciamo  questi  rìvoli  a  sentieri,  forse 
un  poco  esagerati  dall'ambasciatore  veneto;  pochi  giorni  dopo  sarebbe 
seguita  la  famosa  vittoria  del  fiaab.  £  certo  che  il  Papa  qualche  soc- 
corso lo  avrebbe  dato  all'Imperatore  anche  senza  il  legato  Mazarino, 
ma  dalle  parole  dell'ambasciatore  di  Venezia  e  dal  contegno  della  Corte 
cesarea,  te  due  vere  interessate,  si  potrebbe  inferire  ohe  negli  aiuti 
di  Alessandro  esse  abbiano  trovato  la  promessa  reintegrazione.  In 
ogni  modo,  si  può  proprio  asserire  che  it  danaro  del  Mazarino  ab' 
bia  tanto  fuorviato  dallo  scopo  fiesatogli  ? 

a  siamo  alquanto  soffermati  su  questo  particolare  anche  perchè 
ci  parve  di  qualche  interesse.  Del  resto  confidiamo  che  alla  eh.  Autrice 
non  dispiaceranno  le  nostre  lievi  osservazioni.  Il  suo  libro,  già  lo 
dicemmo,  ha  pregi  notevoli,  e  son  questi  appunto  che  gli  hanno 
procurato  parole  lusinghiere  di  presentazione  da  quell'illustre  scrit- 
tore che  è  il  prof.  Pasquale  Villari  e  lo  faranno  giustamente  apprez- 
zare dagli  studiosi, 

Venezia,  Giusbpph  Dau.a  Sahta. 


Emilio  Bubtana,  Vittorio  Alfieri  stìidiafo  tidìa  Vita,  nd  Pensiero,  e 
n^' Arte,  con  lettere  e  documenti  inediti,  ritratti  e  fao-simile 
(8."  gr.  di  pp.  Vii-547).  -  Torino,  Loescher,  1902. 

L'anno  venturo  Asti  e  l'Italia  e,  crediamo,  anche  la  greater  Jloly, 
al  di  là  dei  monti  e  dei  mari,  commemoreranno  il  centenario  dalla 
morte  dell' jlfio6rc^0  ferotx,  come  d'nno  dei  santi  padri  della  nazione. 
E  in  sull'alba  del  ventesimo  secolo  sarà  la  pallida  sua  figura  am- 
monitrice  sdegnosa,  quale  s'affaccia  dalla  copertina  di  questo  pode- 
roso elegante  volume,  che  il  Bertana  con  molto  studio  ed  amore  ha 
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Borltto,  e  il  Loescher  ha  volato  adornare,  come  d'altri  men   cono- 
sciuti, del  &moso  ritratto  dipinte  da  Francesco  Saverio  Fabre. 
«n  lettore  intelligente  -  avverto  il  B.  nella  prefozione  -  s'av- 

<  vedrà  ch'io  non  ho  inteso  dì  rinarrare  per  filo  e  per  segno  la  Vita 
«  dell'Alfieri;  si  bene  di  compiere  intorno  ad  essa  un  minato  lavoro 
«  d'analisi  critico,  ohe  ci  condtioesee  a  conoscer  meglio  l'nomo  (pp.  1- 

<  279),  Tre  lunghi  capitoli  ho  inoltre  consacrati  al  Pensiero  dell'Ai* 
«  fieri,  cercando  di  determinarne,  con   un   po'  più   di  sicurezza,   le 

<  origini,  la  natura,  le  fasi,  la  consistenza  (pp.    280-876)  ;    e   perda 

<  dato  tale  ampio  sviluppo  alle  dae  prime  parti  dello  studio,  la  terza 

<  che  tratta  dell'^dr^e  fu  necessità  contenerla  in  confini  relativamente 
e  ristretti  (pp.  877-531).  È  par  vero  che  trattandosi  dell'Alfieri  chi 
«  ha  conosciuto  addentro  l' nomo  ed  il  suo  pensiero,  ha  già  compiuto 

<  l'indagine  più  necessaria  ad  intendere  e  a  valutare  il  poeta;  non- 

<  dimeno  mi  spiace  di  non  aver  potuto  stendermi  in    questa    tersa 

<  parte  quanto  avrei  desiderato:  e  mi  spiace  del  pari  d'essere  stato 
«costretto  ad  ommettere  un  lungo  capìtolo   sulla  fortuna  dell'Ai- 

<  fieri,  che  avevo  già  in  pronto,  limitandomi  a   trasferirne  appena 

<  qualche  trattò  nel  brevissimo  EpUogo.   Cod  pare  rinunziai  al  di- 

<  segno  d'un'appsndioe  bibliografica,  che  mi  sarebbe  stato  agevola 

<  di  compilare  assai  copiosa,  se  non  completa  (pp.  532-539)  >.  Queste 
schiette  parole  del  B.  già  danno  chiaramente  a  chi  legge  l'idea  del- 
l'importanza della  pubblicazione,  come  pure  della  serietà  e  deg^ 
scrupoli  dell'autore,  il  quale  ha  anche  avuto  dalla  liberalità  dei  si- 
gnori Marchesi  Colli  di  Felizzono  -  madre  e  figlio  ■•  la  comunica- 
zione di  m^te  carte  alfieriane  inedite,  delle  quali  si  è  giovato,  con 
acume  e  con  discrezione,  nei  capitoli  della  Vita.  Forse  questa  di; 
screziane  è  stata  un  po'minore  nel  capitolo  Vili  che  s'intitola  la 
dontaàone;  prevenne  il  B.  l'obbiezione  dicendo:  <  se  questo  capitolo 

<  non  riuscirà  breve,  spero  almeno  che  non  riuscirà  inutile  >,  ma, 
nel  complesso,  pare  ohe  il  trovarsi  fra  mano  le  carte,  che  rischia- 
rano quell'episodio,  l'abbia  indotto  ad  attribuirgli  un'importanza 
troppo  grande,  specialmente  in  relazione  ad  altre  parti  del  volume, 
ove  la  materia  ha  dovuto  esser  condensata  -  per  confessione  fatta 
da  lui  stesso  nella  citata  prefazione  -  specialmente  poi  in  relazione 
all'epilc^,  per  il  quale  sette  ed  otto  pagine  sono  assolutamente  scarse, 
mentre  il  capitolo  Vili  ne  abbraccia  ben  ventidne  ! 

Anche  a  chi  conosca  il  libro  dei  prof.  Antonini  e  Cognetti  de 
Martiis  Vittorio  Alfieri,  studio  psico-patologico  (1)  le  conclusioni  del 


(1)  Torino,  Bocca,  1896. 
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B.  ani  due  argomenti  l'eredità  e  la  volontà  sembreronoo  molto  at> 
tendibili.  <  QU  uomini  di  volootà  veramente  intera  non  si  perdono 
«nei  dubbi,  non  s'avvìlisoooo  negli  econforti;  le  nature   eccitabili, 

<  impressionabili,  nervose,  come  l'Alfieri,  possono  volere,  ma  non  con 
e  la  costanza  di  quell'altre  nature,  davvero  privilegiate,  in  onì  la 

<  volontà,  perfettamente  lucida  e  cosoiente,  Bcattirisce  dalla  calma  e 

e  dal  predominio  della  ragione  (1). La  comune  opinione  della  on- 

«  nipotente  volontà  di  lai  e  del  suo  ferreo  carattere  ricbiede  d' es- 

<  sere,  in  più  patti,  attenuata  e  corretta  ». 

Sul  degno  amore  e  sall'indole  della  Contessa  d'Albany  ba  ra- 
gione il  B.  d'attenersi  ai  ponderati  giadizi  del  Beumont  e  di  Ver- 
non  Lee.  Il  Carducci  ebbe  a  lagnarsi  della  leggerezza  (cosi  egli  la 
chiamò)  con  cui  dell'Alfieri  parlò  Massimo  d'Azeglio  naì  Miei  Ricordi. 
Pure,  nel  capo  quarto,  si  legge:  e  ....uno  dei  meriti  di  quell'alto  cuore 
«(notisi  quest'aggettivo  che  il  Bertana  riscontrò  cosi  di  frequente 
«  nelle  tragedie  alGeriane)  fu  di  aver  trovata  Metastasiana  l'Italia 

<  e  d'averla  lasciata  Alfieriana  >  e  nel  capo  decìmoterzo:  <  Comun- 

<  que  sia  però,  se  Alfieri  ebbe  bizzarrie  e  stravaganze  nei  suoi  con- 

<  oetti,  come  n'ebbe  nella  sua  vita,  non  ò  men  vero  ch'egli  fu  quello 
«  cbe  scoperse  l'Italia,  ed  a  lui  si  deve  il  primo  respiro  della  vita  nazio- 
«  naie  italiana.  Per  questo  dunque,  sopra  tutto,  egli  è  degno  di  ogni 
«  alto  onore  (ancora  tale  aggettivo  come  il  più  appropriato  trattaodoBi 
«  di  lui)  ed  è  ben  dovere  cbe  gli  Italiani,  mantenendo  viva  la  sua  me- 

<  moria,  rendano  vera  la  profezia  ch'egli  raccbinse  nel  suo  sonetto  : 


Or  dov'è  qui  la  Uggereaxi,  di  cui  parla  il  Carducci?  Certo  le 
rabbie  misogalliche  e  tirannicide  insieme,  le  pose  neoclassiche,  gli 
adulteri  pasticcettì  e  il  protratto  legame  del  cieco  colla  sua  donna 
incomparabile,  mentre  questa  occhieggiava  col  pittore   francese  (2), 


(1)  Potrebbe  aggiungersi  cbe  «  quell'altre  nature  davvero  privilegiate  • 
sono  raramente  nature  di  poeti,  e  la  ragione  è  evidente.  La  trattatone  di 
qaeeta  parte  nel  B.  (prescindendo  per  ora  da  comparazione  d'individui)  è 
tanto  superiore  a  quel  che  leggeei  nello  studio  dei  pro£  Antonini  e  Co- 
nnetti de  Martiis,  quanto  la  compiutezzasupera  l'esame  parziale,  H  critico 
letterario  potrà  giovarm  di  quello  che  il  medico  gli  ammannisce  ;  poi  farà 
da  gè  e  farà  meglio,  quando  trattisi  di  studiare  il  carattere  d'  un  poeta, 
d'nn  letterato. 

(2)  V.  i  racconti  della  marchesa  di  Prie,  zia  di  Massimo  al  oap.  IT  e 
Bestana  cap.  SU  p.  269.  Parrà  strano  che  l'ultimo  editore  delle  JV^niotrei 
iPmUretomba  del  Chateaubriand  voglia,  in  una  nota,  far  passare  la  Contessa 
d'Albany  come  moglie  segreta  del  poeta  prima,  e  del  pittore  poi. 
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non  eran  cose  di  guato  per  Uassìmo  d'Azeglio,  ed  egli  vi  soherz& 
sopra  ;  cosi,  e  abbondantemente,  e  oon  copia  fin  troppo  ricca  dì  par- 
ticolari, ri  scherza  l'amico  mio,  autore  di  questo  volarne  cbe  Btiamo 
esaminando,  al  quale  io  debbo  riconoscenza  per  il  piacere  che  mi  ha 
dato  il  volume  stesso,  e  per  la  soddisfazione  di  trovarlo,  dopo  tanto 
studio  e  tanti  documenti,  d'accordo  col  d'Azeglio  nel  giodicare  l'Al- 
fieri, e  nel  trattare  oon  serìeti  quello  ohe,  nella  vita  del  grande, 
cod  vuol  esser  trattato. 

Quanto  alla  Contessa  d'Albanj,  essa  è  troppo  minore  dell'im- 
magine ohe,  nei  versi  e  nella  prose,  l'Alfieri  ce  ne  ha  lasciato,  e  che 
molti  ancora,  avendo  tetto  quelle  sole,  ritengono  per  vera.  Il  Cap- 
poni e  il  Cironi  giudicandola  un  fo'nuiterialotta  e  capace  di  e  misu- 
rare gli  uomini  per  altro  che  per  l'intelligenza  >  aveano  colpito  nel 
segno.  <  Non  c'è  momento  nella  sua  vita  -  conclude  U  B.  -  ohe  la 

<  mostri  buona,  generosa,  modesta,  disinteressata,  benefica,  sincera. 
4  Nulla  di  profondo  in  lei,  nemmeno  la  coltura.  Uniche  sue  doti  la 
e  superficiale  intellettuali t&  d'una  regina  da  salotto,  nn'arte  di  con- 

<  versare  consumata,  una  natura  morbida  e  serena  :  nuU'altro  la  poti 

<  rendere  amabile.  Non  erano  però  queste  le  doti  capaci  d'esercitare 
4  nna  benefica  influenza  sull'animo  dell'Alfieri....  La  Stolberg  fortificò 
«  in  lui  la  vocazione  letteraria,  ma  non  il  cuore.  Di  un  onore  sem- 

<  plice,  puro,  forte,  costante,  di  un  gran  cuore  di  donna  insomma 
■  egli  avrebbe  avuto  bisogno  veramente  per  ricrearsi,  e  la  Stolberg 
4  (posto  ch'egli  l'abbia  mù  cercato)  ntm  fu  in  grado  di  darglielo  >  (1). 


Come  si  atteggiasse  e  modificasse  nel  corso  degli  anni  il  pen- 
siero dell'Alfieri  rispetto  alla  patria,  alla  religione,  alla  politioa  e 
finalmente  all'arte,  oh'egU  considerò  la  vera  arma,  la  eola,  la  sua, 
dalla  natura  datagli  per  combattere  la  pugna  che  i  tempi  consenti- 
vangli  (strano  che  a  vere  pugne  non  sì  sentisse  portato,  mentre  to- 
nando e  ftdmmando  volgeva  alla  sua  fine  il  secolo  XVIII  !)  è  studiato 
dal  B.  con  larghezza  d' indagine  e  minuaiositÀ  di  raf^nti  fra  le 
varie  opere  del  Nostro  e  la  cronologia  della  loro  composizione. 
Cosicché,  per  quanto  di  alcuni  scritti  non  si  parli  che  per  inci- 
denza e  si  taccia  afiatto  delle  traduzioni,  ba  ragione  l'autore  d'asserire 
che  *  di  tutti  gli  studi  sull'Alfieri  finora  usciti,  questo  in  cui  ha 
*  potuto  giovarsi  delle  ricerche  e  delle  osservazioni  altrui,  oltre  che 


(1)  Pag.  279.  T.  del  Bbhtaha  anche  La  Cmile-a  <ffÀlbaHg  «  Ug«  Jb- 
Kofo,  in  (tiom.  Iter.  d*lla  Ut.  Ual.,  XXXVIU,  pp.  244  e  aegg. 
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<  delle  sue,  è  il  più  ampio,  il  più  comprensivo  >.  La  conoscenza  detlit 
letteratura  Aeì  XVIII  secolo,  che  il  B.  ha  mostrato  d'avere  con 
altri  suoi  volnmi,  s  oogli  scritti  ch'egli  assiduamente  inserisce  nel 
Giornale  Storico  di  Torino,  la  parlioolar  conoscenza  del  teatro  tragico 
Do^  italiano  come  straniero  (1),  la  singolai  cura  con  cui  va  ri- 
cercando i  testi  e  gli  autori  men  cocosciati  per  averne  aiuto  alle 
sue  tesi  (2),  rendevano  al  B.  relativamente  facile  lo  studio  a  cui  egli 
ha  dedicato  i  due  capitoli  XVI  e  XVII;  Vocotàone  ed  editcaaone  dd 
poeta  tragico  e  L'Alfieri  e  H  Voltaire.  Di  questi,  come  pure  di  quelli 
intitolati:  Betigione  e  patria.  Lirica  e  satira,  ci  dispiace  non  potere, 
per  difetto  di  spazio,  qui  dare  che  i  titoli,  raccom andandoli  ai  lettori, 
ma  al  B.  stesso  non  sapremmo  raccomandare  la  forma  ch'ai  volle 
dare  alla  rubrica  del  capitolo  XVIII,  che  tien  dietro  immediatamente 
a  quello  di  ra&onto  fra  l'Alfieri  e  ii  Voltaire.  Il  B.  l'ha  intitolato, 
AUri  influì  e  i  riflessi  soggettivi;  e  qui  la  terminologia  scientifica 
r  ha  evidentemente  fatto  barbareggiare  un  poco.  £  però  doveroso 
notare  che  questo  succede  al  B.  raramente,  e  che  mentre  ei  si  com- 
piace di  pungere  qua  e  1&  i  oridoi  e  i  letterati  da  conferenze,  egli 
mette  una  cura  particolare  per  scrivere  italianamente  e  per  farsi 
leggere.  Nelle  note  è  stato  parco  e  parco  nelle  citazioni,  special- 
mente omettendo  i  <  più  comunemente  noti  >  fra  gli  autori  con  cui 
consentiva  o  da  cui  dissentiva.  Forse  ha  ecceduto  un  poco,  aia  per 
U  pensiero  politico  che  per  U  concetto  dtìla  tragedia,  trascrivendo 
testini ooianze  d'autori  del  secolo  XVII  e  XVIII,  affine  di  attribuire 
il  vero  preoiso  valore  all'originalità  del  Nostro  e  come  pensatore  e 
coma  autor  tragico,  ma  evidentemente  questa  era  una  delle  parti 
più  originali  della  sua  opera  di  critico,  e  il  B.  ba  creduto  di  non 
dover  essere  avaro  di  prove.  Trattavasi,  in  fin  dei  conti,  di  qualcosa 
che  rassomiglia  ad  un  atto  d'accusa,  e  contro  un  tal  imputato;  si 
capisce  che  il  B.  abbia  volato  abbondare!  Dove  siamo  d'accordo 
con  lui  senza  riserve,  è  nel  trovare  la  ragione  della  grandezza  alfie- 
riana  più  che  in  originalità  di  pensiero,  in  vigoria  di  sentimento  e 
in  passionato  farore.  B.Ì3petto  alla  serva  Italia  <  non  bastava  pian- 
«  gere,  bisognava  fremere;  bisognava  che  il  dolore  fosse  virile  e  che 
«  la  speranza  fosse  ardente,  perchè  potessero  transustanziarsi  in 
■  principi  di  redenzione.  Cose  nuove  da  dire  non  restavano,   ma  le 


(1)  BsBTAH4,  Il  Uatro  tragieo  italiano  dà  M«oio  XVIII  prima  ddt Al- 
fieri, Supplemento  i."  al  Qiont.  ilor.  dalla  UH.  Hai.  ;  parte  I.  —  Con  titolo 
quasi  eguale  ta  pubblicato  queet'  anno  un  volume  da  Aiioe  Pabducci 
(Bocca  8.  Casciano,  Cappelli,  1902). 

(2)  T.  p.  e.  B.  Arcadia  Ingubre  t  pnroBionUea  (ti  solitario  delle  Alpi). 
Spezia,  tip.  dell'Iride,  1899. 
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<  cose  già  vecchie  bisogiuTa  sentirle,  anint&rle  con  la  passione,  rìn- 

<  vigerìrle  con  la  fede,  e  crear  la  viaione  dell'Italia  tiitura  >  (1).  E  ii> 
spetto  alla  tragedia  bisognava,  secondo  la  frase  espressiva  del  Bejob, 

<  exécater  ce  que  Voltaire  n'  a  sa  que  réver  >.  «  La  stretta  necessiti 
«  come  criterio  assoluto,  e  in  nome  di  esso  la  soppressione  delle 
€  scene  e  dei  personaggi  non  necessari,  e  degli  episodi  e  delle  azioni 

<  subordinate,  tatto  di  Ideale  vagheggiato,  diventa  ideale  voluto.  Si 
«  concreti  il  desiderio  trascendentale  del  Voltaire  in  regola  pratjca, 
«  s'irrigidisca  il  aarAbe  bene  nel  dev'essere,  si  facciano  dai  principi 
«generali  le  più  avanzate  deduzioni,  e  in  ossequio  al  criterio  della 
(  necesditft,  s'aboliscano  addirittura  confidenti  subalterni  ed  episodi, 

<  e  si  avrà  il  tipo  tragico  della  poetica  alfieriana  •  (2).  Cosi  v'è,  se  non 
erro,  qualcosa  d'analogo  nella  genesi  e  nell'atteggiamento  del  Nostro 
sia  come  patriotta  italiano,  sia  come  autore  tragico:  v'è  la  straor- 
dinaria, l'invadente  efficacia  d'nn  individuo,  d'una  pianta-uomo 
(come  diceva  l'Alfieri)  poderosamente  dotata.  Quindi  Ini  maestro, 
non  men  dell'autore  della  Divina  Commedia,  salutano  e  il  Foscolo 
e  il  giovinetto  Manzoni  (B),  e  il  Leopardi  e  innansi,  innansci  fino  al 
Gioberti,  al  Prati,  al  Carducci,  classici  e  romantici,  tutti  i  grandi, 
del  XIX  secolo  devoti  all'idea  nazionale.  Quindi,  per  il  nono  anni- 
versario della  morte  dell'AIGari,  quelle  parole  che  Luigi  Ornato 
scrivav»  il  settembre  del  1812  a  Luigi  Provaoa:  <  Io  ho  celebrato 

<  agli  8  di  questo  mese  l'anniversario  del  nostro  P.(adre)  Alfieri.  Ho 
«radunato  quanto  ho  potuto  di  sonetti  d'occasione  per  messe,  per 
«  nozze  ec.  e  ne  ho  fatto  un  olocausto  odoroso,  ardendoli  tutti  davanti 
«  all'immagine  di  quel  santo.  Ho  quindi  fatto  una  corona  di  alloro  e  di 
«cipresso  intrecciati  e  l'ho  appesa  dinanzi  all'immagine  di  lui  >  (4). 

Speriamo  che  l' Italia,  per  il  centenario  del  venturo  anno,  ap- 
pendendo le  memori  corone,  non  trascuri  il  bntdamenlo  delle  vanifd- 
IMce  qualche  pessimista  che  la  materia  non  manca. 

Genova.  Ocido  Biqohi. 


(1)  Pag.  87D. 

(2j  M.  PoassA  cit.  in  B.  pp.  411-12.  A  titolo  d'onore  qui  si  cita  il 
nome  di  qnesto  giovane  valente,  che  dà  di  sé,  e  delle  sue  attitudini  alla 
critica  letteraria,  ottime  speranze. 

<B)  ■  Che  ti  vai  l'alto  ingegno  e  l'aspra  Hnia, 

■  Primo  signor  dell'itolo  coturno?»,  nel  Sgrmrme,  cit.  dallo Zimu.Ai 
Storia  della  leUaratura  iUUiana  dalla  mela  dtl  tOtcento,  Milano,  Vallarci, 
p.  225. 

(4)  L.  OTToi.BnaBi,  Vtia,  ttudi  a  Utltre  di  L.  Ornalo  (Torino,  Loescher 
1878),  p.  191  cit.  dal  B.  a  p.  5B7. 
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Péussibs  Leon  O.,  Leitrea  et  tcrit»  divera  de  la  Comiesse  d'Albany. 

Paris,  E.  Patii,  1901.  In  8",  di  pp.  46. 
Le  porfefeuìUe  de  la    ComUsse  d'Albany  (1806-1824).    Lettres 

misae  en  ordre  et  pnbliées,  avec  ud  portrait.  -  Paris,  A.  Foate- 

moing,  1902.  In  8.',  di  pp.  xxviii-726. 

Da  parecchi  anni  il  prof.  PélÌBsier  lodevolmente  procura  di  il' 
lustrare  la  vita  dell'amica  dì  Vittorio  Alfieri,  Luisa  dì  Stolberg, 
contesB»  d'Albany,  moglie  di  Carlo-Edoardo  Staart  preteDdente  al 
trono  d' Inghilterra  ;  della  quale,  per  lascito  dì  S.-F.  Fabre,  molti 
ricordi  sono  conaervati  nella  biblioteca  civica  di  Montpellier.  Un 
certo  numero  di  lettere,  indirizzate  al  Fabre,  fuiono  gi^  da  Ini  pub- 
blicate sotto  il  titolo  dì  :  Lea  correspondania  du  peintrt  F.-X.  Fabre; 
il  catalogo  generale  de!  lascilo  Fabre  comparve,  nel  1900,  nel  Ceti- 
traSAatt  fUr  BUAiothekstcfsen  (Le  fonda  Fahre-Albany  -  Correapondanee 
du  peintre  F.-K.  Fabre  et  de  la  Comtease  d'Albany,  d  la  bibiiothique 
municipale  de  Montpellier);  e  vari  altri  minori  studi  vennero,  per 
opera  di  lui,  alta  luce.  Ora,  egli  ha  appena  stampati  i  due  volami 
che  annunziamo,  e  già  si  affanna  a  condurre  a  termine  l'edizione 
del  carteggio  milano-senese  della  Contessa,  del  quale  pare  immi- 
nente la  pubblicazione. 

Onesto  complesso  di  lavori  è,  senza  dubbio,  il  maggior  contributo 
ohe  sia  stato  finora  recato  alla  stori*  di  quella  donna;  e  costituisce 
per  il  loro  editore,  non  solamente  '□n  merito  speciale  presso  coloro 
i  quali  della  nostra  letteratura  e  della  società  al  princìpio  del  se- 
colo XIX  tanno  argomento  dei  loro  studi,  ma  bensì  ancora  un  titolo 
di  precedenza  sopra  tatti  i  biografi  della  Stolberg.  Nessuno  di  questi, 
infatti,  ha  raccolto  maggior  numero  di  materiali  atti  a  dare  una 
idea  esatta  del  carattere  e  della  vita  di  quella  decantata  ispratrice 
del  nostro  maggior  tragico:  tutti  si  sono  tenuti  paghi  di  ripeterne 
le  lodi,  dì  ritrame  le  ideali  aeinbianze  che  l'anima  innamorata  del- 
l'Alfieri le  dipinse  nella  sua  autobiografia.  Nel  fulgore  di  una  luce 
simpatica  essa  ci  appare  quasi  un  essere  soprannaturale,  privilegiato 
di  ogni  virtù,  di  ogni  squisito  sentimento,  di  scienza  vasta  e  pro- 
fonda. Piacque  all'Alfieri  di  sublimarla  ad  altezza  inrirrivabìle  per 
la  mente  umana  ;  e  molti,  pedissequi  ammiratori  del  poeta,  ne  fecero 
una  creatura  ideale.  Nondimeno  l' immagine  di  lei  reale,  non  studiata 
nella  sua  essenza,  sfugge  alla  nostra  concezione,  non  si  lascia  affer- 
rare, né  strìngere,  né  conoscere  esattamente.  Ond'é  che  finora  pos- 
siamo dire  di  non  avere  un  concetto  preciso  di  quella  gentildonna, 
ohe  pure  un  certo  posto  tenne  nella  società  del  suo  tempo. 

Alla  vigìlia  quasi  del  centenario  dalla  morte  del  grande  Asti- 
giano, vengono  dunque  opportunamente  alla  luce  i  due  volumi  editi 
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dei  Pélissier;  i  qnali  conuociano  a  rappresentarcela  sotto  un  aspetto 
più  umano.  Tranne  che  pel  peiìodo,  in  cui  fu  compagna  ed  amante 
dell'Alfieri,  essi  permettono  di  seguirla  per  un  cinquantennio  :  dal 
1774  al  1824,  vale  a  dire  dalla  prima  età  sua  alla  morte. 

Il  primo  contiene  una  mÌDÌma  parte  del  carteggio  di  lei  perve- 
nuto fino  a  noi,  con  alcune  impressioni  di  viaggio  in  Italia  e  in 
Inghilterra,  alcuni  appunti  sul  BubenB  e  pochi  pensieri  filosofia,  che 
non  sembrano  (orina  del  suo  sacco;  ed  è  quasi  tutto  scrìtto  in  lingua 
francese  spropositatiBSintacosl  nell'ortografia  come  nella  aintaasLFra 
l'altre  gentilezze  rivolte  ai  nostri  padri,  noi  vi  leggiamo  testual- 
niente:  ■  la   société  dee  Italliens  m'ennuie.  -  Je  ne  lis  gnére  les 

<  auteurs  itallien.  -  Tous  croie  donc  que  je  suia  coqnette  ì"  Ha  I  mon 

<  oher  monsieur,  je  ne  me  donneroit  pas  la  peine  da  l'6tro  aveo  les 

<  Italliens.  -  Les  minea  florentines  ne  me  plaise  pas.  -  Ja  vai  (à 
€  Florence)  souvent  au  casino.  J'y  vois  beaucoup  de  gens  sot  anqnel 
<je  ne  die  rien,  oar  je  n'aime  pas' les  ostrogo.  Il  j  a  ìci  bìen  pen 
(de  personnes  aamables,  -  Je  ne  sai  quel  plaisir   il  (l'imperatore) 

<  peut  avoir  de  caueer  avec  les  Florentines,  oar  elles  sont  bien 
(  maasade,  >  ec.  Né,  senza  ammettere  un  profondo  rivolgimento 
nell'animo  di  lei,  so  conciliare  queste  garbatezze  colla  lunga  per- 
manenza fatta  poi  a  Firenze  ! 

L'altro  volume  contiene  esclusivamente  lettere  a  lei  dirette,  in 
numero  di  869,  oltre  a  parecchi  biglietti,  da  nn  gran  numero  di 
corrispondenti  viventi  in  Italia  e  segnatamente  a  Boma,  in  Francia, 
in  Inghilterra  e  in  Spagna,  dal  1806  al  1824:  periodo  importantis- 
simo della  storia  del  secolo  XIX,  in  cui  l'impero  napoleonico  giunse 
all'apogeo  della  gloria  e  della  potenza  per  rovinare  dalla  rocca  tar- 
pea,  e  la  restaurazione  s'impose  ed  inferocì  da  pei  tutto.  Le  Bori- 
vono  la  spiritosa  vecchiarella  signora  di  Maltzam;  l' imperìaHata 
signora  De  Sonza  e  suo  figlio,  il  ben  noto  Carlo  de  Flahaut,  l'amante 
della  regina  Ortensia  ;  il  reazionario  cavaliere  de  Sobirati  ;  la  ce- 
lebre signora  de  Stagi  ;  l'archeologo  inglese  Milliogen  ;  il  conte  See- 
ristori,  il  cui  francese  fa  il  paio  con  quello  della  contessa  d'Albany; 
l'abate  di  Caluso  ;  Gino  Capponi  ;  B.  e  Carolina  Poerìo  ;  l'Aginconrt; 
il  marchese  Lucchesini  ;  l'ambasciatore  toscano  a  Madrid,  conte 
L.  Brunetti;  Michele  Leoni;  la  famosa  contessa  di  Qenlis;  il  mar^ 
chese  di  Breme  ;  miss  Cornelia  Enight,  già  addetta  alla  Corte  d'In- 
ghilterra; e  molti  altri.  Tutti  non  sono  personaggi  illustri,  ohe  ab- 
biano un  posto  importante  nella  vita  del  loro  tempo  ;  anzi  parecchi 
sono  meno  che  mediocremente  conosciuti.  Ma  ciò  non  costituisce 
un  demerito  agli  occhi  nostri  :  poiché  ben  sappiamo  quanto  sia  raro, 
che  gli  uomini  celebri,  consci  della  propria  importanza  e  della  pro- 
pria fama,  si  abbandonino  a  quella  conversazione  oonfidenaiale  pien» 
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di  notizie,  di  gnadizi,  di  censura  e  di  maldicenze  clie  gli  altri  e  la 
società  dei  mediocri  in  generale  preferiBcono  ;  che  potrebbe  compro- 
metterli; e  che  forma  la  parte  più  iotereSBaDte,  notevole  e  piarevols 
di  ogni  carteggio.  Cosi,  per  esempio,  in  questo  diretto  alla  contessa 
d'Albaoy,  tutte  quelle  notizie,  tutti  quei  particolari,  tutti  qaei  pet- 
tegolezzi sono  per  noi  nna  miniera  prezioBissìma  per  chiarire  certi 
grandi  avvenimenti  storici,  per  farci  una  idea  esatta  di  quella  vita 
e  dei  sentimenti  che  natrivano  gli  attori  o  spettatori  del  gran 
dramma  storico  che  sì  svolgeva  io  tutti  quegli  aoui.  Vi  sono,  poi, 
ancora  te  nuove  delle  pubblicazioni  che  a  volta  a  volta  venivano  alla 
luc^e,  delle  opere  d'arte  che  sorgevano  in  quei  giorni.  £,  quantunque 
tntti  i  giudizi  che  sono  sopra  dì  esse  espressi  in  queste  lettere  non 
siano  da  accettarsi  senza  benefizio  d' inventario,  nondimeno  non  sono 
da  trascurarsi  dagli  studiosi  cosi  della  letteratura  come  della  storia 
della  civiltà.  Aggiungasi  che  talvolta  da  quelle  lettore,  ripiene,  nelle 
massima  parte,  di  tutte  quelle  considerazioni  filosofiche  e  politiche 
ch'erano  tanto  di  moda  nel  secolo  XVITI,  vengono  fìiori  profonde 
osservazìoui  e  acute  previsioni,  che  gli  storici  non  sono  forse  finora 
giunti  B  eeprimere  e  che  non  possono  essere  trascurate.  E,  in  fine, 
oltre  all'apoteosi  dell'Alfieri,  che  si  distende  per  tutto  il  volume, 
noi  ritroviamo  spesso  notìzie  dei  nostri  grandi,  del  Foscolo,  del 
Capponi,  del  Niccolinì,  del  Pellico,  di  Massimo  d'Azeglio,  del  Cesa- 
rotti, del  (^Inso,  dell'  Inghirami,  del  Fignotti,  del  Micali,  del  Leoni, 
del  Canova,  dal  Santarelli  e  di  altri. 

Tutto  ciò  forma  un  insieme  mirabile  per  oonoBcera  la  società, 
in  mezsro  alla  quale  vìveva  l'Albany,  la  vita  che  con  duce  va,  la  con- 
siderazione ohe  vi  godeva.  Grande  stima,  certamente,  e  molto  rispetto 
ì  suoi  contemporanei  ebbero  di  lei,  massime  nell'ultimo  ventennio 
della  sua  vita.  Non  era  più  il  prestigio  che  le  davano  la  nascita,  il 
matrimooio,  la  ricchezza,  e,  mettiamo  pure,  la  bellezza.  Era  l'aureola 
della  quale  le  aveva  circondato  il  capo  l'amore  di  un  grande  poeta; 
era  la  fama  che  di  riverbero  sopra  lei  si  era  sparsa,  che  tutti  attrae- 
vano e  legavano  ormai  a  quella  donna,  aureola  e  fama  superiori  as- 
sai alle  oorone  di  tutti  i  pretendenti  possibili,  e  più  durature. 

Ben  aveva  intuito  questo  fenomeno  l'Albany,  cui  bisogna  rico- 
noscere nn  ingagno  acuto,  una  grande  conoscenza  degli  uomini,  una 
aignorile  eleganza  nel  modo  dì  trattarli  e  riceverli,  In  quell'essere 
che  fa  r ammirazione  dell'Astigiano  austero  e  difficile,  e  dì  tanti 
altri,  pare  che,  fin  dalla  nascita  sorgesse  )a  volontà  di  far  parlare 
di  sé,  di  tramandare  la  propria  memoria  insieffie  con  quella  di  qual- 
che uomo  illustre.  Tentò  il  trono,  dapprima:  ma  cadde  nella  bet- 
tola. Non  riuscitale  questa  prova,  pigliò  t'abbrivo  verso  altri  lidi; 
e  accortamente  sì  volse  alla  letteratura.  Non  scrisse  già,  come  molte 
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donne,  ai  giorni  nostri,  tentano  :  n'ebbe  forse  tattavia  qualche  vel- 
leità :  e  prove  ne  sono  quelle  iropressioai,  quei  pensieri,  quegli  ap- 
panti,  ai  quali  testé  accennavamo.  Ifa,  BÌccome  massima  era  la  sua 
ignoranza,  oosl  non  potè  continuare  a  lungo.  La  lingua  e  l'ortografia 
delle  sue  lettere  stesse  ci  dimostrano  tutta  la  sua  cultura.  Barba- 
ritìsiine,  da  princìpio,  esse,  a  poco  a  poco,  nella  convivenza  di  uo- 
mini illustri,  si  modificano,  progrediscono  e  si  perfezionano  in  tal 
modo,  che  non  sappiamo  a»,  oaseqniata  da  tanti  letterati  e  perso- 
naggi di  vaglia,  ella  non  si  giovasse  della  revisione  dell'amante  in 
carica  o  di  qualche  segretario  ;  o  se  sapesse  scrivere  con  tale  cor- 
rezione, che  farebbe  sospettare  che  il  carteggio  anteriore  all'  Alfieri 
non  appartenesse  alla  medesima  penna  ohe  vergò  quello  a  lui  po- 
steriore. Impossibile,  adunque,  essendo  per  lei  di  crearsi  da  sé  sola 
la  fama,  cai  ambiva,  ella  nella  sua  mente  e  col  suo  corpo  seppe  tro- 
vare riparo  a  quel  difetto. 

£d  ecco  dove  le  lettere,  ch'ella  scrisse  prima  di  conoscere  il 
conte  di  Cortemilia,  giovano  mi rabil mente  a  ritrarcela  in  tutta  la 
estensione  del  suo  carattere,  dei  suoi  sentimenti,  della  sua  educa- 
zione, in  tutto  il  suo  immenso  egoismo,  in  tutta  la  sua  ingeuerositft, 
in  tutti  i  suoi  vizi  e  difetti,  nonché  nelle  rare  sue  virtù.  Qua!  donna 
ci  appare  dunque  l'Alban;  in  queste  lettere?  Heschinissima,  certo, 
in  se  stessa.  Volgare  fino  alla  trivialità,  spudoratamente  sensuale, 
priva  di  ogni  finezza  e  delicatezza  di  sentimento,  deficientissima  di 
mente  e  di  cuore,  disgraziata,  se  sì  vuole,  con  Carlo  Odoardo  Stuart, 
ma  pure  superbissima  di  esserne  moglie  e  di  portarne  il  titolo,  as- 
setata di  gloria,  tutta  la  vita  ella  trascorse  nella  ricerca  di  chi  po- 
tesse avvolgerla  nel  nimbo  deUa  celebrità.  Dalla  nascita  alla  morte 
questa  iu  la  sua  mèta.  Non  ebbe  ritegno  alcuno  ;  ed  abbandonò  Is 
propria  persona  nelle  braccia  di  ohi  sperò  soddisfacesse  a  quella 
Bua  brama.  Pure  ammettendo  che  la  pratica  del  mondo,  il  corpo  in- 
fiacchito e,  massime,  l' età  la  raffinassero  dipoi  e  la  rendessero  più 
prudente,  non  può  nascondersi  tutta  la  laidezza  delle  espressioni  con- 
tenute nelle  lettere  allo  svizzero  De  Bonstetten,  uno  di  quei  tanti 
filosofastri,  de' quali  tu  ricca  la  fine  del  seo.  XVIII;  il  quale  aveva 
pienamente  conquistato  il  cuore  di  lei.  L'adultera  signora  ci  nausea 
coli 'abiettezza  delle  parole,  con  cui  ricorda  il  piacere  trascorso  e  ne 
invoca  il  ritorno.  Dal  Bonstetten  ad  altri;  da  questi  all'Alfieri;  dal- 
l'Alfieri al  Fabro;  è  una  continua  e  mirabile  sequela  di  amanti,  che 
molte  cortigiane  non  hanno  avuto  maggiore  né  migliore,  ma  ch'ella 
seppe  aggiogare  al  suo  carro  e  far  servire  alla  sua  &ma.  Di  catene 
d'oro  certo  li  avvinse;  col  nettare  della  sua  persona  li  inebbriò.  l^a 
seppe  pure  altri  a  sé  attrarre  colla  sua  converaasione  continua, 
brillante  e  piena  d'interesse,  eolia  sua  inclinazione  al  pettegolezio 
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e  alla  politica.  Sotto  quest'ultimo  aspetto,  in  verità,  l'AlbaDj  rae- 
aomiglia  assai  a  quelle  gentildonne  famose  appresso  di  noi  per  la 
cortesia,  la  bontà,  l'ingegno,  con  Qui  accoglievano  nei  loro  salotti  i 
loro  conoscenti,  e  con  la  letteratura  a  la  politdoa  imprinaevano  nn 
moto  speciale  alla  vita  dell'alta  società  del  loro  tempo.  In  qaalobe 
modo,  ma  forse  con  maggiori  vizi  nascosti,  ella  fii  una  dì  ootali 
donne  ;  e  lo  stadio,  sempre  più  profondo  ed  intenso  che  si  &rà  di 
lei,  gioverà  grandemente  a  dilaoidare  la  storia  di  quei  tempi,  che, 
per  quanto  non  molto  lontani  da  noi,  ci  sono  quasi  ancora  cosi  oscnri 
come  quelli  del  medio  evo. 

Orati,  pertanto,  dobbiamo  essere  al  prof.  Pélissier  dell'opera 
compiuta  e  di  quella  che  ci  promette  fra  breve;  e  le  nostre  lodi, 
che  non  gli  giungono  senza  lamentare  però  che  tanti  errori  si  siano 
insinuati,  lui  nolente,  nelle  lettere  di  Gino  Capponi,  saranno  rinfor- 
zate da  quelle  che  gli  prodigheranno  gli  studiosi  di  quel  periodo  di 
storia  letteraria  e  politica,  i  quali  vorranno,  come  di  dovere,  esami- 
narne le  pubblicazioni. 

Siena.  Euqbnio  Casanova. 


Felice  CERsm,  Biografie  mirandotesi.  Tomo  II,  L-0  (in  Memorie 
Storiche  d^a  àttd  e  deWantìco  ducalo  della  Mirandola,  pubblicate 
per  cura  della  Commissione  municipale  di  storia  patria  e  dì  arti 
belle  della  Mirandola,  voi.  XIV,  pp.  242).  -  Mirandola,  Grilli,  1902. 

A  meno  d'un  anno  di  distanza  dal  primo,  ecco  un  altro  volume 
delle  preziose  Biografie  mirandolesi.  L'attività  del  Ceretti  é  vera- 
mente prodigiosa.  Ognun  sa  come  lavori  di  questo  genere  vadano 
generalmente  a  passi  di  lumaca,  giacché  troppe  difficoltà  radunano 
in  sé  atessi;  ma  il  Ceretti,  che  tutta  la  sua  vita  dedicò  alle  indagini 
mìrandolesi  e  che  continuamente  ricercò  in  molti  archivi,  con  la  sua 
solerzia,  notizie  e  documenti,  ha  ormai  prouto  il  materiale  e  può  con 
niente  sicura  distendere  l'opera.  È  appena  uscito  il  secondo  che  il 
terzo  è  sotto  stampa,  e  quanto  prima  -  mi  si  assicura  -  sarà  compito 
anch'esso;  e  cosi,  assai  prima  di  quanto  potevasi,  anche  nelle  migliori 
ipotesi,  sperare,  avremo  per  gli  uomini  illustri  delia  Mirandola  un  vero 
tesoro  dì  notisie,  quale  difficilmente  potrebbe  desiderarsi   migliore. 

Il  secondo  volume  che  ora  presentiamo  va  dalla  lettera  L  alla 
O  e  contiene  ben  sessanta  biografie.  Non  tutte  hanno  la  stessa  esten- 
sione (il  che  si  comprende  facilmente)  e  non  tutte  la  stessa  impor- 
tanza ;  ma  non  andiamo  lungi  dal  vero  aSermando  che  ben  diffioìl- 
mente  nitri  potrebbe  aggiungere  nomi  nuovi.  Dilìgente  com'è,  il  cav. 
Ceretti  rovistò  molti  archivi,  vide  ogni  più  riposto  luogo  o  materiale 
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del  sao  paese,  iu  in  relazione  con  pareccbì  eroditi  ìt&lianì  che  molto 
geatilmente  lo  favorirono;  sicché  la  mèaBe  raccolta  diTeoneTeramento 
notevole.  Naturalmente  sarebbe  un  controsenso  affermare  ohe  nulla 
altro  può  trovarsi:  molti  mirandolesi  eetrinBecarono  la  loro  attiviti  in 
troppi  diversi  luoghi,  nei  quali  qualche  altra  cosa  nuova  potrebbe  fotM 
rinvenirsi;  ma  il  raccolto  dal  Ceretti  fa  meraviglia  e  riconduce  alle 
migliori  tradizioni  italiane  degli  eruditi  e  riceroatcri  del  sec.  XTHI. 

Alcuni,  anzi  parecchi,  dei  soggetti  ricordati  dal  Ceretti  hanno  poca 
o  neesuDB  importanza,  e  questo  appunto  facevamo  osservare  anche 
rispetto  al  primo  volume  dove  il  &tto  era  maggiormente  avvertibile. 
Ma  e  per  questo  ?  Non  si  avrà  mai  una  compiuta  storia  locale  se 
non  tenendo  conto  di  tutti  gli  elementi,  anche  di  quelli  che  pidono 
avere  in  troppo  piccola  parte  contribaito  allo  svolgersi  dei  fatti: 
anche  per  questi  oscuri  dunque  dobbiamo  esser  grati  al  0.,  il  quale 
molta  volte  vi  avrà  speso  più  fatica  che  per  gli  altri  le  coi  vicende 
erano  più  note  e  studiate. 

Ma  se  -abbondano  gli  osouri,  aoo  mancano  uomini  veramente 
notj  la  cui  attività  e  opera  ebbe  un'importanza,  non  solo  regionale, 
ma  italiana  ;  cosi  voglio  ricordare  Flaminio  Lolli,  Giovanni,  Giuseppe 
e  Luigi  Luosi,  Giovanni  Mafiei,  Giuseppe  Mattei,  Celeste  Mirandola, 
Francesco  Montanari,  Lodovico  Muratori  ecc.  Ma  veramente  impor- 
tante è  ta  monograQa  (che  tale  deve  chiamarsi)  riguardante  Annibale 
Maffei  diplomatico,  tenente  maresciallo  dell'esercito  subalpino,  viceré 
di  Sicilia  per  Vittorio  Amedeo  II  dì  Savoia,  compresa  tra  le  pp.  71' 
131.  Del  Maffei  che  ebbe  parte  notevolissima  nella  storia  del  Pie- 
monte e  della  Sicilia  nel  primo  ventennio,  agìtatissimo,  del  sec.  XVUJ, 
già  parlarono  molti  storici  ;  ma  il  Ceretti  seppe  meglio  di  ogni  altro, 
con  nuove  fonti  e  con  documenti  inediti,  renderci  intera  la  grande 
figura  dell'uomo  e  del  guerriero.  Questo  lavoro  fìi  stampato  già  nel 
1875  e  riscosse  le  lodi  di  molti  dotti  italiani,  tra  ì  quali  Domenico 
Carutti  che  ne  parlava  in  questa  stessa  rivista  (Serie  III,  voi.  XXIII, 
pp.  151-61);  ora  rivede  la  luce  con  molte  correzioni  e  aggiunte. 
Senza  fallo  è  questa  la  migliore  e  !a  più  notabile  parte  del  libro. 
Ma  i  pregi  del  C.  si  manifestano  quasi  da  per  tutto. 

Certamente  qualche  osservazione  sarebbe  da  &rsi,  sopratutto  per 
ciò  che  riguarda  la  forma,  le  citazioni,  gli  apprezzamenti  talvolta  sop 
gettivi,  e  qualche  altra  simile  cosuccia  Ma  questi  sono  nói  ehe  nulla 
tolgono  al  Calore  dell'opera,  nella  quale  splendono  troppe  virtù  e  in  spe- 
cie quella  di  una  esattezza  scrupolosa,  di  una  erudizione  che  meraviglii- 
Bologna.  A.  Sobbsiuj. 
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Congrsaso  storico  Internazionale  in  Roma. 
Dopo  quanto  abbianio  riferito  nel  f&aoicolo  precedente,  il  Comi- 
tato direttivo  del  Cbngresao  si  è  completato,  ed  è  rimasto  definiti* 
vamente  coai  composto: 

^Pasquale  Villari,  denatora  del  Begno,  Prendente. 

Pnwidtnte  della  &.  Aooademia  de'  Lincei  e  dal  B.  Istitato  Storico  ItKliuo  <•). 

Okaziadio   Ascoli,   Senatore   del   Regno,   delegato   di  3.  £.  il  Mi- 
nistro della  pubblica  istrauone. 

DoMBNiOO  COMPASBTri,  Senatore  del  Segno,  delegato  di  S.  E.  il  Mi- 
nistro della  pubblica  istruzione. 

ÀI.B88AMSRO  D'ANCONA,  delegato  di  S.  E.  il  Ministro  della  pubblica 
latro  rione. 

Uoo  Balzaki,  delegato  della  B.  Accademia  de'  Lincei 

OuQLiBLUO  Bbrghbt,  delegato  del   K.   Istituto  veneto  di   scienze, 
lettere  ed  arti  di  Venezia. 

Paolo  Boshlu,  Deputato  al  Parlamento,   delegato  della  B.    Acca- 
demia dette  sciense  di  Torino. 

Ekbico  Cocoeja,  delegato  della  Società  Reale  di  Napoli. 

Guido  Mazzoni,  delegato  della  B.  Accademia  della  Croaca  di  Firenze 

FttANOBSCO  NovATi,  delegato  del  &.  Istituto  lombardo  di  scienze  e 
lettere  di  Milano. 

OinasPEV  Saltiou,  delegato  dalla  B.  Accademia  di  eciwtze,  ietters 
e  balle  arti  di  Palermo. 

Obbstei  Toidiasihi,  delegato  del  B.  Istituto  storico  italiano. 
Segretario  Betieraie  dd  Comitato 

Giacomo  Gorriki,  delegato  diS.  E.  il  Ministro  della  pubblica  istrazione. 
Inoltre,  ha  consentito  a  prestare  il  ano  rolonteroso  concorso  al 

Segretariato  Geaerale  anche  il  car.  Ionazio  Gioboi,  segretario  del 

B.  Istituto  storico  italiano. 

(*)  Ci  par  superfluo  ricordare  ai  nostri  lettori  che  il  aen.  Villari  6 
pure  Freeideute  della  r.  Deputazione  toscana  di  storia  patria,  e  ne  sarft, 
insieme  con  gli  altri  membri  del  Consiglio  DirettiTo,  il  rappresentante  al 
Congresso  storico  internaiionale. 

AaOH.  BvoB.  Ir.,  G.>  Serie.  —  ZZX.  SO 
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Il  Comitato  direttivo  bì  è  adanato  il  26  ottobre  a  Rrenze  nel 
R.  latitato  di  atad!  anperiori,  in  seduta  preparatorio,  e  poi  in  se- 
duta plenaria  ne'giorni,!  e  2  novembre  a.  a.  in  Roma  nella  sede  del 
B.  Istituto  storico  italiano,  e  poi  ancora  il  21  dicembre  u.  s.  nel  Collegio 
Bomano,  disponendo  e  deliberando  con  la  piena  concordia  di  tutti. 

Il  3?  novembre  fu  dal  Comitato  pubblicata  e  distrìbnita  la  cìr> 
colare  che  riproduciamo  per  norma  di  coloro  che  si  sono  iscrìtti  o 
intendono  iBcriverai  al  Congresso. 

Onorevole  Sigtiore, 

In  seguito  alle  concordi  deliberazioni  del  Ministro  della  pub- 
blica istruzione  e  del  Sindaco  di  Boma,  i  eottoaaritti  hanno  l'onore 
di  aonnoKìare  a  Y.  S.  che  il  Congresso  internazionale  di  discipline 
storiche  avrà  luogb  in  Boma  nel  primo  perìodo  delle  ferie  pasquali 
del  prossimo  anno  1903,  e  precisamente  nei  giorni  dal  2  al  9  aprile 
inclusivo. 

L'inaugurazione  solenne  avverrà  il  giorno  2  aprìle  in  Campi- 
doglio :  le  adunanze  ordinarie  si  terranno  nel  palazzo  del  Collegio 
Bomano. 

Sono  anneasi  alla  presente  il  regoUtmenlo  e  l'elenco  dtìle  sesàoni 
del  Congresso  (allegati  A  e  B).  Fra  breve  verranno  spediti  l'indi- 
cazione dei  principali  temi  che  saranno  oggetto  di  discuaeione,  la 
tessera  (T  iscrmone,  i  documenti  relativi,   e   altre  eventuali  comuni- 

Gl'  iscritti  avranno  diritto  ad  un  tìbretto  personale  di  vi^gio, 
con  la  riduzione  dal  40  al  60  per  cento,  secondo  le  distanze  chilo- 
metriche, sopra  tutte  le  ferrovìe  del  Begno,  per  il  perìodo  di  due 
mesi  consecativi,  dal  giorno  8  marzo  al  7  maggio  inclusivi. 

La  Società  di  Navigazione  Qenerale  Italiana  ha  concesso  agi'  in- 
scritti al  Congresso  il  60  per  cento  di  ribasso  su  tutte  le  linee 
(escluse  quelle  d'America),  anco  per  ì  percorsi  interni  da  porto  a 
porto  e  per  le  iaole,  durante  tre  mesi,  che  decorrono  dal  16  febbraio 
al  14  maggio  inclusivi. 

Le  norme  e  le  speciali  indicazioni  per  siSatte  riduzioni  e  age- 
volazioni di  viaggio  sono  particolareggiatamente  indicate  nell'al- 
legato C. 

Una  apposita  Commissione  sta  già  fin  d'ora  occupandosi  di 
assicurare  ai  signorì  congressisti  ogni  possìbile  agevolezza  nel  pe- 
riodo del  Congresso. 

I  signori  congressisti  avranno,  per  mezzo  della  tessera,  libero 
accesso  nelle  Qallerìe,  Musei,  Archivi  e  Biblioteche  dello  Stato  e  del 
Comune  in  Boma. 
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Passando  ora  ad  alcace  ootizìe  sommarie,  ricordiamo  che  gli 
iscritti  effettivi  a  tatto  il  20  dicembre  eraao  871^  essendo  fra  essi 
rappresentate  tutte  le  principali  nazioniOità,  i  primari  istituti,  le 
accademie  e  dotti  eminenti  d'ogni  paese.  Le  richieste  pervenute  al 
Comitato  fanno  ritenere  che  sarà  presto  nelle  iscrizioni  saperato  il 
migliaio. 

Eeqolambnto 

POR  IL  CONOBESBO  iNTBBNAZIOKALa  DI  SCISNZB  STORICHH  IN  BOUA. 

(Aurato  A). 

Art  i.  II  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche  sarà  te- 
nuto in  Soma  fra  i  cultori  di  esse  scienze  nella  prima  metà  del- 
l'apnle  dell'anno  1903. 

AH.  2.  Per  essere  iscritti  membri  del  Congresso  i  cultori  delle 
scienze  storiche  devono  inviare  l'adesione  alla  segreteria  del  Comitato 
unitatnente  alla  qnota  d'iscrizione. 

Art.  3.  Gli  aderenti  al  Congresso  indicheranno  la  sezione  o  le 
sezioni  nelle  quali  intendono  iscriversi. 

"Eash  possono  intervenire  in  qualunque  delle  sezioni  del  Con- 
gresso ;  ma  non  hanno  diritto  di  voto  che  in  quelle  nelle  quali  si 
sono  regolarmente  iscritti,  e  nelle  riunioni  generali. 

Art.  4.  I  membri  del  Congresso,  pagata  la  qnota  d'iscrizione, 
riceveranno  la  tessera  di  riconoscimento,  il  programma  del  Con- 
gresso, i  documenti  per  le  facilitazioni  di  viaggi,  ec. 

!Essi  hanno  diritto  di  presentare  proposte  di  temi  e  oomanioo- 
zionì  (da  sottoporei  all'approvazione  della  Presidenza),  dì  prenderà 
parte  alle  discassionj  e  di  ricevere  i  resoconti  delle  sedute  del  Con- 
gresso che  verranno  pubblicati. 

Art.  S.  Le  proposte  de'  temi  e  delle  comnnicazioni  devono  essere 
presentate  almeno  entro  il  15  febbraio  1903. 

Per  Io  svolgimento  delle  comunicazioni  è  stabilito  il  limite  di 
venti  minnti  ;  e  i  membri  del  Congresso  ohe  prenderanno  parte  alla 
discussione  sopra  le  varie  questioni  non  potranno  parlare  che  una 
volta  sull'argomento  stesso,  e  per  non  più  di  dieci  minuti. 

Zie  comunicazitmi  non  sono  sottoposte  a  discossione,  la  quale  è 
riservata  soltanto  per  i  temi. 

Art.  6.  In  ogni  adunanza  ai  dovranno  trattare  unicamente  gli 
argomenti  compresi  nell'ordine  del  giorno,  escludendo  assolutamente 
qualsivoglia  digressione  d' indole  personale  o  politica. 

Art.  7.  Le  adunanze  del  Congresso  sono  generali  e  speciali. 

Nelle  generali  si  trattano  le  questioni  attànenti  a  tutte  le  sezioni. 
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Art  8.  Per  essere  ammesso  alle  sedate  occorre  presentare  U 


Art.  9.  Nella  prima  adnoanza  sì  eleg^ranno  da  tutti  i  congres- 
sisti presentì  oo  presidente,  quattro  vicep residenti,  due  s^retari,  e 
quattro  vioesagretarì  del  Congresso. 

Ogni  sezione  nomìnerii  nel  proprio  seno  un  presidente,  tre  vioo- 
presidenti,  e  tre  segretari. 

Qualora  la  sezione  debba  dividerai  In  g^ppi,  ciascuno  di  questi 
sarà  diretto  da  un  proprio  vicepresidente  e  da  due  segretari. 

AH.  10.  La  lingua  ufficiale  del  Congresso  è  l'italiana;  ma,  ool 
consenso  della  presidenza,  i  oongressiati  potranno  usare  di  altre  Ungne. 

Art  li.  Di  tutte  le  comunicazioni,  a  cura  degli  autori  o  proponenti, 
sarà  immediatamente  presentato  alla  segreteria  delle  sezioni  un  sunto. 

Art.  12.  TU  ogni  adunanza  del  Congresso,  a  cura  dei  segretari, 
sarà  tenuto  regolare  e  ampio  processo  verbale, 

lia  presidenza  prowederà  a  pubblicare  tatti  i  verbali  e  ì  reso- 
conti sommari  delle  comunicazioni  e  delle  sedate  del   Congresso. 

Elenco  cUBe  Saàtmi, 

(AUegktoB}. 

SazioNB  I.  Storia  anticB  -  Epigrafia  -  Filologìa  classica  e  com- 
parata. 

SnziOHH  IL  Storia  medioerale  e  moderna  ~  Metodica  e  scienze 
andari 

Sbsiiohb  nX  Storia  delle  letterature. 

SBZiora  IV.  Archeologi  e  numìsmaticR  -  Storia  delle  arti. 
**  SazioKB  V.  Storia  del  diritto. 

Soziom  VL  Storia  della  geografia  -  Geografia  storica. 

Sbziohb  vii.  Storia  della  filosofia  ~  Storta  delle  religionL 

Sbziohb  ViU.  Storia  dalle  adense  matematiche,  finche,  natnndi 
e  mediche. 

2fB.  In  relazione  al  numero  de^ùcritti  e  delle  comvnictmoni, 
le  sesìoni  potranno  essere  suddivise  in  gruppi  distinti. 

Norme  per  i  viaggi  dei  oongreatistL 


Per  i  signori  e  per  le  KigDore  isoritti  al  Congresso,  e  muniti 
della  relativa  tessera  di  rioonosoimento,  la  ridozione  sulle  fisrrovie 
italiane  (ohllometrioamente  progressiva)  è  del  40  per  cento  fino  a 
900  chilometri  ;  del  GO  per  cento  da  200  a  400  ;  del  60  per  oento  da 
400  chilometri  in  più. 
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n  Wir^o  peraonale  di  viag^gio  sarà  rilasciato  dalla  segreterìa 
in  nome  del  oongieseista,  e  non  pnò  esser  oodato,  né  soambiato  con 
altri.  Esso  contiene  n.  20  acordrinì  di  viaggio,  esaorìti  i  qnalì,  si  ha 
diritto  di  ottenerne  altri  30  (totale  40). 

lift  riduzione  è  conoessa  tanto  per  Vandata  qaanto  per  il  ritomo. 

I  oongressÌBti  dovranno  esibiie  ad  ogni  rìobiesta  il  librttto  di 
viaggio  e  la  temerà  d'itcriàone.  Per  la  validità  del  libretto  ferro- 
viario per  il  ritomo,  si  richiede  la  dicbiarazione  di  avere  aniatito  al 
Congresao  di  Soma,  dioblaraxione  che  la  segreteria  rilasoerft  con 
bollo  e  firma  sopra  la  tessera. 

Per  i  viaggi  in  mare,  oon  riduzione,  i  congresaiati  riceveranno 
speciali  tettere  di  navigaaona,  nna  per  ogni  viaggio,  da  esibirà,  al- 
l'arrivo, alle  Agenzie  della  Navigazione  Generale  Italiana. 

I  ooDgressisti  che  intendono  valersi  de'  I&retti  ferroviari  e  delle 
teaaere  di  namgatione,  devono  espressamente  &nie  richiesta  in  tempo 
utile  alla  segreteria  del  Comitato. 

I  tennisì  di  validità  per  le  riduzioni  sovrùndioate  decorrono, 
per  le  ferrovie,  dal  giorno  8  marzo  al  7  maggio  inolosivì;  per  la 
navigazione,  dal  1&  febbraio  al  14  ma^^o  inolnsivi. 

Oltre  ai  temi  di  disonasione,  le  eamumcaàoni  annunziate  sono 
numerose  e  importanti;  ma,  poiché  il  termine  per  presentarle  fa 
dal  Comitato  oon  lodevole  provvedimento  esteso  a  tutto  il  16  feb- 
braio, ci  asteniamo  dal  riferirne  il  lungo  elenco,  rinviandolo  al  pros- 
simo fascicolo.  IXciamo  soltanto  che  il  Gomitato,  per  avere  pronta 
una  solida  e  sicura  base  di  lavori,  si  é  fin  dalle  prime  sedute  assi- 
curato il  concorso  di  competenti  relatori  per  quei  temi  pia  Impor- 
tanti ohe  debbono  costituire  il  programma  delle  discusdoni  da  porsi 
all'  ordine  del  giorno  per  ogni  singola  sezione.  Molti  fra  i  più  impor- 
tanti problemi  ohe  si  dibattono  og^  &a  i  dotti,  compatìbilmente 
oon  la  brevità  del  tempo,  saranno  trattati  o  avranno  un'eoo  nel 
Congresso  sotto  forma  di  dixMsaùme,  di  raoconti,  o  di  semplici  co- 


li Ministro  della  P.  Istruzione  ha  diretto  una  circolare  telegra- 
fica a  tutte  le  B.  Deputazioni  e  Società  dì  storia  patria  del  Regno, 
invitandole  ad  associarsi  e  a  cooperare  al  buon  esito  del  Congresso. 
Quam  tutte,  ci  oonsta,  hanno  già  risposto,  accogliendo  premurosa* 
mente  l'invito. 

La  Deputazione  di  storia  patria  per  le  antiche  provinoie  ha  de- 
sìgnato  quali  suoi  Delegati  l'on.  Paolo  Boselli,  Vice -Presidente,  e  il 
Barone  Antonio  Manno,  Segretario. 

Il  Ministro  dell'  Interno  ha  sollecitato  fin  dall'ottobre  u.  s.  tutte 
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le  Dir«zionl  degli  arohivi  di  Stato  &  voler  tenere  pronti  pel  marzo 
i  lavori  e  gli  omaggi  di  pubblicazioni  che  si  stanno  preparando  pel 
Congresso:  ed  ha  confermato  la  speranza  di  poter  presentare  la  se- 
conda Stiamone  sugli  ArcAivi  di  Stalo  del  Eegno. 

Lo  stesso  Ministero  La  raccomandato  a  tutte  le  Direzioni  degli 
ArchÌTÌ  di  Stato  di  accogliere  con  ogni  cortesia  i  membri  del  Con- 
gresso che  si  presenteranno  dal  di  8  marzo  al  7  maggio  del  pros- 
simo anno,  agevolandone  le  ricerche  e  gli  studi. 

Il  Ministro  degli  aSiri  esteri  ha  diretto  una  circolare  ai  r.  Agenti 
diplomatici  e  consolari  all'  estero,  invitandoli  a  dare  partecipazione 
del  Congresso  a  tutti  i  Governi,  e  a  favorire  l'intervento  de' dotti 
e  letterati,  nonché  la  rappresentanza  degli  Istituti  e  delle  Accademie. 

L'on.  Senatore  Villarì,  Presidente  del  Comitato,  ha  diretto  cor- 
diale invito  a  tutti  gb  Istituti  stranieri  residenti  in  Berna,  perchè 
intervengano  al  Congresso  e  prendano  parte  ai  lavori  del  medesimo. 
E  quasi  tutti  si  son  fatti  premura  di  aocoglìere  il  cordiale    invito. 

La  B.  Biblioteca  centrale  Vittorio  Emanuele  di  Roma  inaugureri 
pel  Congresso  una  splendida  Mostra  di  lopogn^  romana,  con  pa- 
ziente cura  costìtaita  dal  bibliotecario  Conte  Onoli.  Altra  inanga- 
rasionl  avranno  luogo  nel  Foro  Romano. 

Il  segretario  generale  dr.  Gorrini,  per  incarico  della  Presidenza, 
ha  nominata  una  Commis^one  di  egregi  e  volenterosi  cittadini  cha 
si  sono  assunti  il  compito  dì  agevolare  a  coloro  che  interverranno 
al  Congresso  il  modo  di  procurarsi  alloggio  e  vitto  a  prezzi  nor- 
mali. Tale  Commissione  si  é  gik  posta  alacremente  all'opera,  ed  ha 
gi&  presentata  una  prima  relazione  del  proprio  operato,  la  quale  è 
molto  confortevole,  e  lascia  sperare  ohe  tutte  le  difficolti  saranno 
^regiamente  superate. 

Lo  stesso  dr.  Gorrini,  per  delegazione  della  Presidenza,  ha  io 
massima  concordato  nelle  linee  generali  con  l'on.  Sindaco  di  Roma 
Principe  Colonna,  con  l' assessore  prof.  E.  Ferrari  e  con  altre  au- 
torità cittadine  il  programma  delle  solennità  per  il  Congresso. 

L' on.  Presidente  Villari  fu  ricevuto  il  di  20  dicembre  da  Sua 
Maestà  il  Re  in  lunga  e  cordialissima  adieuza  particolare.  S.  M.  Ù 
è  vivamente  interessata  al  Congresso,  e  ha  promesso  di  intervenire 
all'  inaugurazione. 

Il  Congresso  è  per  tal  modo  avviato  ottimamente  alla  mèta  sotto 
i  più  promettenti  ausplcj.  Spetta  ora  a  coloro  che  sì  occupano  della 
organizzazione  delle  sezioni,  a  quanti  sono  etati  o  saranno  designati 
relatori  di  temi,  a  quanti  hanno  promesso  relazioni  o  resoconti,  a 
tutti  quelli  che  hanno  accettato  speciali  incarichi,  di  occuparsene 
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eemmente,  e  di  profittare  de'mesi  cha  ancor»  devono  decorrere  da 
oggi  aU'apriJe  per  coadiuvare  il  Comitato  Direttivo  e  coatrìbaire 
con  ogni  loro  potere,  ood  Bono  e  operoso  spirito  di  disciplina,  con 
elevato  eentitueato  di  concordia  e  di  abnegazione,  alla  felice  riuscita 
del  Congresso. 

—  A  queste  notizie  crediamo  opportuno  aggiungere  il  titolo  di 
altri  lavori  finora  pubblicati  in  occasione  dal  Congresso  storico  in- 
temazionale, facendo  seguito  cosi  all'elenco  dato  nella  1.*  dispensa 
di  quest'anno  (pp,  177  e  sg.). 

—  Silvio  Lippi,  Inventario  dd  R.  Archivio  ài  Slato  di  Ct^Kari 
e  nolùàe  deUe  carte  conservate  rwi  più  notevoli  archivi  comunali,  ve- 
scovili e  capitolari  della  Sardegna,  pp.  xsii-176  in  4.",  Cagliari,  Val- 

dej,  1902.  (Elegante  volume  con  una  tavola  in  principio  contenente 
lo  stemma  della  Sardegna.  È  stato  pnbblicato  per  l' occasione  del 
Congresso  internazionale  di  scienze  storicbe,  ed  avrebbe  vednto  la 
luce  prima  se  non  fosse  avvenuto  il  rinvio  dello  stesso  Congresso, 
"L'Archivio  ne  darà  nel  prossimo  fascicolo  particolareggiato  resoconto). 

—  OcciOKi-BONAFPONS  G.,  La  R.  Deputazione  veneta  di  storia  pa- 
tria neiprimo  trentennio  dalla  sua  fondazione  MDCCCLXXIIJ-MCMU. 
Indice  tripartito  con  notùsie  preliminari,  Venezia,  tip.  Emiliana  di 
Q.  B.  Monanni,  in  8.°,  pp.  XLiii-77.  Per  il  terzo  Congresso  intema- 
zionale di  scienze  storicbe  a  Boma  nel  1902. 

—  Gabtano  Goqo,  La  Società  Ligure  di  storia  patria.  (Ved.-  in 
questo  stesso  fascicolo  la  notizia  a  p.  492). 

—  OuBRRi  F.  e  Zanblli  A.,  Indice  tripartito  ddla  Rivista  sto- 
rica del  risorgimento  italiano,  Roma,  a  spese  del  Comitato  per  il  Con- 
gresso storico  internazionale,  1902.  (II  prof  ¥.  Gubrbi  ha  compi- 
lato Vindice  dei  10  fascìcoli  del  I  volume  e  dei  fasoìooli  1,  2,  8,  9, 
10  del  III,  ed  il  prof.  A.  Zanelli  quello  dei  10  fascicoli  del  II  vo- 
lume e  dei  fascicoli  4,  5,  6,  7,  8,  del  III.  L'Indicé,  dietro  proposta 
del  prof.  Monticelo  d'accordo  col  oomm.  Goprini,  fu  fatto  sul  mo- 
dello degli  Indici  tripartiti  ddPArchivio  Storico  Italiano  cosi  nella 
ripartizione  della  materia  come  nella  scelta  dei  caratteri). 

—  Memoria  sulla  Società  storica  savonese,  dedicato  all'  illastre 
Congresso  internazionale  di  scienze  storiche  in  Boma  (Aprile  1902), 
Savona,  Bertolotto  e  C,  1902,  pp.  19  in  8.°  (Contiene  una  presenta- 
zione di  A.  Bruno  Segretario  g<-nera1e;  l'elenco  delle  pubblicazioni 
della  Società;  l'elenco  dei  Soci). 
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—  M.  UoRtoi,  Per  una  bióbBìtiografia  dtì  ptrxmtdt  addetto  tU  Mi- 
làitero  d^la  Pubblica  Iitnaùnte.  ~  A  proposito  del  Congresso  storico 
intemazionale.  Firenze,  ìi.  Ricci,  1902,  pp.  12,  in  16."  (ES  propcne 
ohe  il  Ministero  della  P.  I.  curi  la  pubblicazione  dì  tuia  biobUografia 
del  personale  da  lai  dipendente  fino  a  tatto  il  1902,  da  ofiire  come 
omaggio  al  Congreaso). 

Società,    e    Istituti    scientifici. 

•ouolB    di    Paleografia    di    Firenze  {*)■ 

Esami  di  diploma  deW  armo  1900-901.  -  Nei  giorni  7  e  14  di- 
cembre IDOl  furono  discusse  le  tesi  finali  presentate  dagli  alonni 
Alfredo  Manicohi  e  Roberto  MarcuooL  La  test  del  Maniochi: 
Piero  di  Cosimo  de*  Medici  tieUa  v^  politica,  venne  approvata  con 
Totì  4S  sa  60  ;  quella  del  ì£aroocci  :  L' antico  Ardàvio  comunale  di 
SenigalUa,  Tenne  approvata  con  voti  45  su  60.  Ad  ambedue  i  detti 
alunni  venne  conferito  il  diploma  di  archivista  paleografo. 

Esami  di  diploma  dtU' anno  1901-902.  -  In  quest'anno  eoola- 
stico  vennero  discusse  quattro  tesi  di  paleografia,   come   appresso: 

1.  Saverio  La  Sorsa:  L' organiaatione  dei  cambiatori  fio- 
rentini, discussa  il  1°  luglio  1902  ed  approvata  con  voti  W  su   GO; 

2.  Amy  A.  Bernardy:  Un  episodio  dd  dominio  borgiano  m 
Bomagna  -  Cesare  Borgia  e  la  RfpìMika  di  S.  Marino,  discDSsa  il 
di  8  luglio  1902  ed  approvato  con  voti  46  su  GO; 

S.  Emilia  Kesi  :  Il  diario  dàla  Stamperia  dt  Bipoli,  discussa 
il  28  ottobre  1903  ed  approvata  con  voti  46  sa  50  ; 

4.  Quinto  Santoli:  il  libro  dà  confini  del  contado  Pistoiete, 
discussa  il  SO  novembre  1902,  ed  approvata  oon  voti  47  sn  GOv 

Tutti  e  quattro  i  candidati  ottennero  il  diploma  di  arcluvista 
paleografo. 

Esanà  e  pronumiom  d^anno  1900-901.  •-  Esami  flnoHdd  3."  tomo: 
Bartolletti  Lavinia  -  La  Sorsa  Saverio  -  M arcacd  Roberto  -  Terzaghì 

Promoeùmi  dal  2."  al  3.*  anno:  Oardi  Bianca  ~  Renda  Tinoenzo 

-  Tarobiani  Ndlo  -  Vannini  Bianca. 

Promozioni  dal  1.'  al  2."  anno:  Beltondì  Bezerìele  -  Oberardi  Nella 

-  Provenzal  fiosa  -  Salvemini  Stefano  -  Zanucchi  Pompei  Laura. 


(*)  La  morte  del  compianto  prof.  Cesare  Paoli  ha  portato  un  ritardo 
nella  pnbblioazione  delle  Notitie  sulla  Scuola  di  Paleografia.  Sari  nosin 
cura  che  d'ora  inuanzi  queste  eeoano  regolarmente.  (Ija  Dibsziovb^ 
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ÀggiangKOBÌ  i  seguenti  alunni  liberi  ohe  sostennero  l'esame  e 
furono  approvatt  in  materie  speciali:  Maffei  dr.  Venoochlo  -  JUani- 
cardi  dr.  Luigi  -  Volpe  dr.  OioTacchino. 

Esami  e  promoaoni  deU'  anno  1901-902.  -  Esami  dd  3."  anno  ; 
Benda  Vincenzo  -  Vannini  Bianca. 

Promoaoni  dal  2."  al  3."  armo  :  Gaggese  Bomolo  -  Piergiovanni 
Semira  -  Salvèmim  Ste&no  -  Zonnoohi  Pompei  Lanra. 

Promoaoni  dai  1."  al  2.'  anno;  Andrìnlli  Giuseppe  -  Ardizzone 
Ignazio  -  Valaoca  Paolo. 

Più  i  seguenti  alanni  liberi,  ohe  sostennero,  con  epprovasione, 
r  esame  in  materie  speciali  : 

Carboneri  dr.  Giovanni  ~  Di  Francia  dr.  Letterio  -  Eobiony 
dr.  Emilio  -  Sgrilli  dr.  Gemma. 

■  Elenco  d^ìi  alunni  nelCanno  1901-902.  -  Alunni  ordinari  : 
—  8.°  anno.  — 
1.  Gatdi  Bianca,  di  Boma. 
9.  Neai  Emilia,  di  Firenze. 

5.  Benda  Viucenso,  di  Trapani. 

4.  Santoli  Quinto,  di  Sambuca  Fiatoiese. 

6.  Tarobiani  Nello,  di  Boma. 

6.  Vannini  Bianca,  di  Firenze. 

—  2.'  anno.  — 

7.  fiellondi  Bezeriele,  di  Venezia, 
a  Grassi  Carlo,  di  Firenze. 

9.  Gnattieri  Gualtiero,  di  Firenze. 

10.  PiergioTBiini  Semira,  di  Laurenzana. 

11.  ProTenzal  BosSi,  di  Livorno. 

13.  Salvemini  Stefano,  dr  Holfetta  (Bari). 
IS.  Zanuoohì  Pompei  Lanra,  di  Bologna. 

U,  Allodoli  Ettore,  di  Firenze. 

15.  Andrinllì  Giuseppe,  dì  Mont«BcagIioHo. 

16.  Arditzone  Ignazio,  di  Soordia. 

17.  Arrighi  Qinaeppe,  di  Pistoia. 

18.  Gaggese  Boraolo,  di  Asool!  Satriano. 

19.  Galli  Umberto,  dì  Btoed. 
ìao.  Infante  Giacomo,  dì  Ban. 

21.  Ori  Carmela,  di  Venezia. 

22.  Ostìnelli  Ginseppe,  di  Milana. 
28.  Poggi  Giovanni,  di  Firenze, 
2d.  Porlitz  Marcello,  di  Venezia. 
SS.  Vannini  Gesnaldo,  di  Empoli, 
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Àluntii  liberi  isorittì  b  corù  singoli  27. 

Programma  dei  corsi  apedali  per  Panno  1901-902. 

Prof  0.  Paoli  (Paleografia  latina  -  Diplomatica  e  Dottrina  archi- 
vigiKO}.  P&Ieografla  geoerale.  -  Corsi  apecùUi.  Cronologia  medievale. 
Tradizione  e  conBerrazione  dei  documenti. 

Prof.  R  BosTAaNO,  libero  docente  (Pcdeografia  greca).  Nozioni 
generali.  -  Origine  e  svolgimento  della  scrittura  minnscola.  -  Eeer- 
dzi  di  lettara. 

Prof.  A.  Dbl  Vecchio  (Diritto  e  latituàoni  medievali).  I.  No- 
zioni generali  galla  sdeoza  giuridica.  -  Fonti  del  diritto  nel  perìodo 
barbarico.  -  II.  Istituzioni  di  diritto  privato. 

l^otùcte  personali.  -  La  Facoltà  di  lettere  del  r.  Istituto  di  studi 
superiori  ha,  con  voto  unanime,  chiamato  alia  cattedra  di  Paleografia 
latina,  Diplomatica  e  Dottrina  archivistica,  rimasta  vacante  per  la 
morte  del  compianto  prof  Cesare  Paoli,  il  oh.  dr.  Luigi  Sghiap&rhlli, 
libero  docente  io  coteste  discipline. 

Le  importanti  pubblicazioni  del  giovane  prof.  Schiaparelli,  con- 
dotte col  più  rigoroso  metodo  scientifico,  e  già  favorevolmente  note 
fra  i  cultori  degli  studi  storici,  ci  affidano  ch'egli  saprà  degnamente 
corrispondere  all'  incarico  affidatogli  e  continnare  le  belle  tradizioni 
della  Scuota  fiorentina. 

—  Il  eh.  prof.  E.  BoBTACiNO,  libero  docente,  è  stato  incaricato 
dell'insegnamento  della  Paleografia  greca  e  di  un  corso  speciale  di 
Paleografia  claa^oa  latdna,  pei  giovani  che  intendono  dedioarsi  par* 
ticolarmente  a  studi  filologici. 

—  L'alunno  Ltiiai  Pagliai,  presentato^  al  concorso  per  esame 
indetto  dal  Ministero  dell'  Interno  per  sei  posti  di  prima  categoria 
nell' amminiatrrizione  dagli  Archivi  di  Stato,  fn  compreso  tra  i  sei 
prescelti  e,  trascorso  l'anno  di  esperimento,  ottenne  la  promozione 
a  sottoarchìvista. 

AntitJii  alunni.  -  Elenco  degli  alunn!,  che  sono  usciti  dalla  Scuola 
con  diploma  di  e  Archivista  paleografo  »  dall'anno  1868  all'anno  1902: 

1.  —  1888.  Santini  Pietro,  di  Lucca:  professore  titolare  di  etoria 
nel  r.  Liceo  Miohelangiolo.  ~  Firenze. 

3.  —  1888.  Mazzi  Curzio,  di  Siena:  sottohiblioteoario nella r.  Bi- 
blioteca Medicea  Laurenzìana.  -  Firenze. 

8.  —  1884.  CappeHi  Adriano,  di  Modena:  archivista  di  terzaclasae 
e  assistente  alla  Scuola  di  paleografia  nel  r.  Archivio  dì  Stato.  -  Milano. 

4,  —  1885.  Papaleoni  Ginseppe,  dì  Daone  (Trentino) :  professore 
titolare  di  storia  nel  r.  Istituto  Tecnico.  -  Napoli. 
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6.  —  1886.  Bonomiui  Domeaioo,  dì  Btoro  (Trentino).  -  Milano. 

6.  —  18B0.  Casanova  Eugenio,  di  Torino:  aTchivista  di  tona 
ciane  nel  r.  Archivio  di  Stato.  -  Siena, 

7.  —  1892.  MaiEi  Demetrio,  di  Cecina  dil^rcianoCPireilEe):  ar- 
chivista di  terza  classe  nel  r.  Archivio  di  Stato.  •  Firenze. 

8.  —  18&4.  Nitti  Francesco  di  Tito,  di  Bari:  dottore  in  let- 
tere, canonico  della  r.  Basilica  di  S.  Nicola,  paleografo  della  Commissione 
provinciale  di  storia  patria,  e  reggente  nel  Qinnaào  superiore  di  Bari. 

9.  —  1895.  Carabellese  Francesco,  di  Uolfetta:  dottore  in  let- 
tere, professore  di  storia  del  commercio  nella  r.  Scuola  Superiore  di  Bari, 
e  di  storia  nel  r.  Liceo  di  Trani. 

10.  —  1896.  Salvemini  O-aetano,  di  Molfetta  :  dottore  in  lettere, 
professore  straordinario  di  storia  nella  r.  Uni-verBitA  di  Ifessina. 

11.  —  1897.  Terli«BÌ  Sergio,  di  Bisoeglie  (Bari):  dottore  in  let- 
tere, prof,  reggente  nelle  classi  superiori  del  r.  Ginnasio  Galileo.  -  Firenee. 

12.  —  1697.  Dorini  Umberto,  di  Firenze:  eottoassistente  di  prima 
classe  nel  r.  Archivio  di  Slato.  ~  Firenze. 

18.  —  1898.  Geròla  Giuseppe,  di  Arsiero  (Ticenea):  dottore  in 
lettere,  in  missione  per  studi  archeologici  nell'Isola  di  Candia. 

14.  —  1898.  Bodolico  Niccolò,  di  Trapani  :  dottore  in  lettere, 
libero  docente  di  palei^rafia  e  diplomatica  nella  r.  Università  di  Bo- 
logna, professore  di  storia  nel  r.  Liceo  Galileo.  -  Firenze. 

15.  —  1900.  Pagliai  Luigi,  di Uonteoarlo  (Lucca) :  sottoorohivista 
nel  r-  Archivio  di  Stato.  •  Firenze. 

16.  —  1901.  Municohi  Alfredo,  di  Firenze:  sottcarohiTista  nel 
r.  Archivio  di  Stato.  ~  Firenze. 

17.  ~  1901.  Harcucoi  Boberto,  di  Sinigallia:  dottore  in  lettere, 
prof,  nel  r.  Ginnasio  di  Orieri. 

18.  —  1902.  —  La  Sorsa  Saverio,  di  Molfetta:  dott^e  in  let- 
tere, prof,  nel  Ginnasio  pareggiato  di  Cerignola. 

19.  —  19CQ.  Bernardy  Amj'  A.,  di  Firenze:  dottoressa  in  lettere, 
prof,  dìstoriadella  letteratura  italiana  nello  Smith  College  di  Northamptou 
(Uaas.  Stati  Uniti  d'America). 

20.  —  1902.  Neei  Emilia,  di  Firenze:  dottoressa  in  lettere.  -  Vi- 

21.  —  1902.  Santoli  Quinto,  di  Sambuca  Figtoieee:  dottore  in 
lettere,  professore  nella  Scuola  comunale  di  Pistoia. 

—  Quinto  Congreaao  storico  sab*lpiiio.  -  Dal  26  al  30 
agosto  u,  s-  Al  tenuta  in  Aosta  la  quinta  riunione  degli  eroditi  pie- 
monteBi,  col  l'intervento  dei  delegati  delle  Società  e  dei  periodici,  che 
in  qualunque  modo  si  occupano  della  storia  subalpino.  Presidente 
ne  fu  il  oomm.  D'Andrade,  validamente  assistito  dall'infaticabile 
presidente  della  Società  storica  subalpina,  il  prof.  Ferdinando  Oa> 
botto,  vero  ordinatore  cosi  di  questo,  come  dei  precedenti  convegni. 

I  temi  proposti  furono  tutti  importanti.  Ut.  l'interesse  di  uno 
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di  esflf  fb  molto  maggiore  dì  quello  degli  altri,  perahè  TaroaTa  i 
oonflni  della  r^oce  piemontese  p«r  entrare  addìnttiira  nel  oampo 
della  storia  generale;  e  ben  ne  diedero  prova  i  oongreasietà,  i  quali 
lo  diacuseero  lungamente  e  vivacemente,  quantunque  la  Commissione 
dei  Coogressi,  ool  nuovo  regolamento  delle  sednte,  presentato  in  os> 
sequlo  alla  deliberaiionì  dell'ultima  riunione,  procnrasse  di  tratte- 
nerli nei  limiti  fissatL 

Dopo  l'approvazione  del  verbale  del  Congresso  precedente  e  la 
relazione  dell'opera  della  Società  atorìoa  subalpina  nell'anno  decorso 
e  del  modo  con  cui  la  medesima  Sooietft,  costituita  in  Commissione 
pennaneiite  dei  Congressi  Btorìoi  anbalpini,  aveva  provveduto  alla 
esecuzione  dei  deliberati  della  precedente  racootta  di  Saluzzo,  il  dr. 
A.  Colombo,  discorrendo  di  un  panegirico  di  s.  Bernardo  dì  Heathon, 
fondatore  dell'ospizio  ohe  da  luì  s'intitola,  scritto  da  un  monaco 
del  monastero  di  San  Lorenzo  di  Novara,  dove  il  santo  morì,  e 
conservato  in  un  codice  novarese,  sostenne  che  aia  la  più  antio* 
vita  che  si  conosca  dell'apostolo  delle  Alpi.  A  luì  tenne  dietro  l'aw. 
Sella,  il  quale  riferì  sulle  condizioni  attuali  degli  studi  storicù  nel 
Bielleae  e  sai  mezzi  dì  promuoverne  l' incremento. 

Qnindi,  con  una  elaborata  reiasione  del  dr.  Solari,  sì  aprì  la 
Inngs  e  difficile  discussione  sull'interpretazione  da  darsi  al  docn- 
meatà  medievali  relativi  alla  questione  del  divorzio,  che  si  vuole 
riconofiointo  dalla  Chiesa  nel  medio  evo  in  Piemonte.  Questo  argo- 
mento era  stato  di  recente  studiato  dal  prof^  Oahotto  ;  il  quale  ora, 
dopo  contraddizioni  varie.  Io  sostenne  di  nuovo,  asserendo  ohe  il 
divorzio  si  trova  ricordato  in  costìtozionf  medievali  anteriormente 
al  secolo  X,  e  ricordando  Dna  bolla  dì  Gregorio  IX  concedente  Io 
scioglimento  del  matrimonio,  sioohè  la  sposa  potè  passare  a  seconde 
nozze.  £  l'opinione  sna  fu  snfiragata  dall'intervento  del  dr.  Tallone, 
il  quale  presentò  on  documento  dell'abbadia  di  Casanova,  ohe  ri- 
corda il  divorzio.  Ciò  nondimeno,  parecchi  degl' intervenuti  non  ri- 
masero persuasi  dall'asserzione  che  la  Chiesa  riconoscesse  questa 
istituzione,  condannata  dalla  nota  foimnla  :  Qiwd  Deus  eonùttueU, 
homo  non  teparet,  quantunque  accettassero  che  almeno  per  consue- 
tudine 11  divorzio  può  essere  esistito  nei  secoli  anteriori  al  '900.  Onde, 
esprimendo  il  deBÌderio  di  avere  nna  interpretazione  più  sicura  del 
concetto  del  divorlium  nel  medio  evo,  ta  votata  la  sospensiva  su  questo 
tema,  che,  forse  per  la  sua  soverchia  attualità,  sollevò  tanta  contesa. 

L'altro  tema,  che  si  proponeva  di  ricercare  le  ragioni  per  cui 
la  dissidenza  religiosa  fiori  specialmente  nella  regione  montuosa  in 
Piemonte,  fii  appena  sfiorata  dal  Gabotto;  il  quale  propose  che  se 
ne  rimandasse  la  discussione  al  prossimo  Congresso. 

Da  ultimo,  il  dr.  Q.  Colombo,  trattando  del  fino  degli  studi 
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storioi,  fece  rilevare  le  tendenze  varie  e  lo  scopo  oomtme  degli  stu- 
diosit  e  lamentò  il  &tto  che  da  noi  non  si  aoTÌva  veramente  la  etorìa 
ma  si  ammnoohiao  semplicemente  materiali  per  gli  Btorioi  ftitari. 

Con  qnesta  relazione  il  Congresso  pose  termine  ai  snoi  lavori, 
proclamando  Alba  come  sede  del  prossimo  convegno  da  tenersi  nel 
settembre  1903  ;  non  senza  approvare  la  parteoipazione  della  Società 
Btoriea  subalpina  al  Congresso  internazionale  di  Boma;  non  senza 
censarare  acerbamente  il  Ifinistero  della  Istruzione  dello  scialo  di 
somme  ingenti  in  snesidl  ad  opere  soadentiBsime  e  a  persone  ohe 
realmente  non  lavorano;  non  sensa  for  voti  perchè  tntte  le  asso- 
ciazioni storiche  aiiiscano  i  loro  sforzi  per  mantenere  e  difibndere 
nei  centri  minori  l'amore  per  gli  stud!  etorici. 

Dì  altro  argomenta,  in  veritA,  il  Congresso  si  occupò  ancora, 
fin  dalla  prima  sedata  :  degli  archivi  comunali  e  della  loro  conserva- 
none.  Ora,  fin  dal  tempo  de^lf  ormai  chiusi  Congressi  storici  na- 
zionali, qnesta  vessata  questione  fa  lungamente  discussa;  e  altred, 
non  uno  dei  Congressi  anhalpìni,  da  quello  dì  Cuneo  in  poi,  sì  adunò 
senza  protestare  contro  l'indegno  abbandono  in  cui  sono  lasciati  ì 
documenti  mnnioipali.  liodevole  è,  senza  dubbio,  l'indignazione  degli 
eruditi  ;  lodevolissime  le  loro  proteste  a  questo  proposito.  Ma  non 
s'intralda  forse,  né  si  ritarda  di  soverchio  0  lavoro  dei  Congressi, 
riproponendo  in  ogni  riunione  il  medesimo  argomento,  anche  se  non 
ria  posto  all'ordine  del  giorno?  Non  sono  invano  ripetute  dichiara- 
zioni, che  non  avranno  ascolto?  Ueglio  sarebbe  e  più  utile  e  più 
pratico,  io  credo,  raccogliere  addirittura  fatti  positivi  e  denonziariì, 
aia  pare  per  mezzo  del  Congresso  e  della  Commissione  permanente, 
^le  competenti  autorità  governative  incaricate  apponto  d' impedite 
le  contravvenzioni  ai  provvedimenti  legislativi  sulla  materia.  Poiché 
A  bene  si  sappia  che  il  Ministero  dell'Interno  e  tutti  gli  altri  Dica- 
steri, coll'art.  69  del  naovo  Begolamento  generale  per  gli  Archivi 
di  Stato,  promulgato  il  9  settembre  1902,  vale  a  dire  subito  dopo 
la  chinsura  del  Congreaso,  accogliendo  in  qualche  modo  i  reclami 
di  tutti  gli  eruditi,  hanno  ora  espressamente  provveduto  alla  con- 
servazione e  all'ordinamento  d^U  archivi  dei  comuni,  delle  provinole 
e  degli  enti  morali.  K  C 


—  Oòngresao  della  B.  Deputazione  di  Storia  Patria 
per  l'Umbria.  -  La  B.  Deputazione  Umbra  di  Storia  Patria  ha 
tenuto  quest'anno  le  sue  ordinarie  adunanze  nell'industriosa  ed 
ospitale  città  di  Temi,  durante  i  giorni  31-23  dello  scorso  settembre. 
I  lavori   del  Congresso  ai  inaugurarono  con  una  oonferensa  del 
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prof.  comm.  Oinseppe  Bellocci,  dell'Università  di  PerugÌA,  sai  tema 
/  primi  abitatori  di  Val  Ternana;  a  meglio  illaatrare  la  interesean- 
tissima  esposizione,  il  conferenziere  preseotò  all'uditorio  nna  ricca 
raccolta,  tratta  in  parte  dal  suo  privato  museo  ed  in  parte  da 
quello  del  Uualoipio  di  Terni,  dei  più  cospicui  e  caratteristioi  mate- 
riali dell'epoca  preistorica  rinvenoti  nella  regione  interamnense, 
ricostruendo  sulla  bsAe  di  quei  preziosi  avanzi  una  particolareggiata 
descrizione  della  vita,  dei  costumi,  delle  fasi  di  civiltà  e  di  progresso 
de' primi  abitanti  della  valle  in  quelle  lontanissime  età. 

Nelle  adunanze  particolari  del  Consiglio  ù  addiveime  alla  riU' 
novazione  dell'Officio  di  Presidenza  che,  a  norma  dello  statuto,  sca- 
deva per  oompiato  triennio:  al  conte  Paolo  Dì  Campetlo  della  Spina, 
presidente,  al  prof.  Leopoldo  Tìberi,  vice -presidente,  ed  al  conte 
dr.  Vincenzo  Àosidei,  segretario -economo,  forono  respettivamente 
sostituiti  il  comm.  Luigi  Fnmi,  Direttore  del  B.  Archivio  di  Stato  di 
Lucca,  il  oomm.  pro£  Giuseppe  Bellucci  ed  il  prof  Luigi  Oiannantoni. 

Jl  Consiglio  nominò  qnindi  per  acclamazione  soci  onorari  della 
fi.  Deputazione  il  pro£  Alberto  Del  Vecchio,  del  R.  Istituto  di  Studi 
Superiori  di  Firenze,  Direttore  delI'^rcAitiiò  Storico  Italiano,  ed  il 
senatore  Pier  Desiderio  Pasolini  ;  soci  corrispondenti  il  cav,  Ales- 
sandro Oherardi,  ff.  dì  Direttore  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Fi- 
renze, il  senatore  Luigi  Ghiaia,  l'ab.  p.  Duchesne  e  l'ab,  p.  Silvano 
De  Stetano  dei  Benedettini  di  S.  Pietro  in  Perugia;  promosse  infine 
alla  categorìa  de'collaboratorì  i  soci  aggregati  dr.  Felice  Tooettà, 
del  R.  Archivio  di  Stato  di  Roma,  nob.  dr.  Romeo  Oallenga -Stuart 
e  prof.  Enrico  Mercatanti. 

Nell'adunanza  generale  della  Deputazione,  coi  assisteva  il  Ne- 
store degli  eraditi  e  storici  umbri,  l' illustre  march,  prof.  Giovanni 
Eroli,  il  Presidente  conte  Di  Campello  lesse  un'elaborata  relazione 
dei  lavori  sociali  compiuti  nel  triennio,  partecipando  agl'intervenuti 
le  nomine  fatte  gì&  nell'adunanza  particolare  del  Consiglio;  dopo 
l'approvazione  del  resoconto  finanziario,  presentato  dal  segretario- 
economo  uscente  dr.  Vincenzo  Ansidef,  si  passò  alte  oomunicazioni 
d'indole  storica,  molte  e  notevoli,  tra  cui  ricordiamo  quelle:  del 
socio  aggregato  dr.  Giovanni  Nicasi  su  Mctine  cifre  usate  nel  con- 
tado tifemate  in  rapporto  aiia  più  OTttica  numeraeione  romana;  del 
socio  ordinario  dr.  Giustiniano  Degli  Azzi  Vitelleschi  sa  I  cittadini 
Ternani  magistrati  m  Firatse  nei  secoli  XIII-XVI  ;  del  prof.  Luì^ 
Lanzi  SD  Un  erroneo  giudizio  di  Alfredo  Bassermann  a  proposito  di 
alcuni  affreschi  nella  cappella  de"  Parodia  in  Temi;  del  socio  ordi- 
nario mons.  Faloci  su  Due  panorami  ddla  dttà  di  TVmt  de'  aecoU 
XVI  e  XVII,  tram  dalle  opere  da  Picoolpasso  e  del  BUve,  ec. 
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Per  l'assenza  poi  de'  soci  relatori  furono  rimandate  ad  altra 
sede  le  comunicazioni  proposte  dal  socio  dr.  Paolo  Sabatier  Sulle 
origini  dd  Ter^  Ordine  Franeescaìw  a  proposito  d"  un  recente  opu- 
scolo del  p.  Mandonnet  su  tale  argomento  ;  del  prof.  Fabio  Qori  sul- 
l'iferouffi  di  Petronio  Arbitro  e  sulle  Nuove  scoperte  ardieoUiffiche 
fatte  presso  la  cascata  delie  Marmare  ;  del  pro£  Alessandro  Bellucci 
su  alcuni  argomenti  interessanti  la  storia  di  Bieti,  ec 

Circa  i  lavori  da  compiere  nel  nuovo  triennio,  fu  confermata 
una  precedente  deliberazione  relative  alla  stampa  dei  Fonti  di  Storia 
Umbra,  a  proposito  dei  quali  il  prof.  Luigi  Giannantoni  riferì  es- 
seme giÀ  pronto  per  la  pubblicazione  il  primo  volume,  comprendente 
il  Regesto  dei  docurnenti  perugini  del  secolo  Xlli,  da  lui  compilato 
anitamente  al  dr.  V.  Ansidei  per  incarico  ricevutone  dalla  B.  De- 
putazione ;  fa  rimandata  poi  ad  altro  convegno  la  discussione  circa 
la  Bibliografia  storica  dell'  Umbria,  altro  importante  lavoro  che  ad 
utilità  degli  studi  storici  la  Deputazione  si  propone  di  compiere,  e 
che  è  in  parte  già  preparato. 

Dorante  la  seduta  venne  distribuito  ai  soci  il  terzo  &soicolo 
per  l'anno  1902  del  Bollettino  della  Deputazione,  Miscellanea  di  Storia 
Ternana,  comprendente:  una  memoria  del  conte  Padano  Manasse! 
su  Barnaba  da  Temi  e  i  Monti  di  Pietà,  ed  una  del  prof.  Luigi 
Lanzi  su  L'antica  cripta  della  cattedrale  di  Temi;  vari  documenti 
relativi  ai  rapporti  fra  11  Card.  Legalo  Egidio  Albomoe  e  i  Ternani, 
raccolti  dal  comm.  Luigi  Fumi;  un  regesto  dell'antico  Archivio  deUe 
Opo'e  Pie  di  Temi,  compilato  da  B.  B.  Qradassi-Luzi  ;  nna  breve 
nota  del  prof.  Lanzi  saWAraldìca  di  Temi,  ed  un'altra  della  colta 
scrittrice  aig."*  Ada  Bellucci  su  La  zecca  di  Temi. 

Terminati  i  lavori  del  Congresso,  i  convenuti  visitarono  i  gran- 
diosi stabilimenti  dell'Acciaierie,  della  B.  Fabbrica  d'armi  e  la  sto- 
rica cascata  delle  Marmore,  di  cui  poco  innanzi,  ad  iniziativa  del 
Collegio  degli  ingegneri  civili,  architetti  e  periti  di  Terni,  si  era, 
con  solennità  speciali  e  largo  intervento  di  naturalisti  e  scienziati, 
celebrato  il  XXII  centenario  della  formazione.  Il  Municipio  di  Temi, 
cou  pensiero  gentilmente  ospitale,  tenne  nell'ultimo  giorno  del  Con- 
gresso un  ricevimento  in  onore  dei  soci  della  B.  Deputazione,  ai  quali 
a  ricordo  della  breve  visita,  furono  offerti  un  opuscolo  contenente 
una  conferenza  stori  co -estetica  del  prof.  BaSsele  Oìovagnoli  su  La 
cascata  delie  Marmare,  ed  una  del  comm.  prof.  Giuseppe  Bellucci 
Le  uUÌTne  pagine  dfiìa  storia  e  della  scienza,  specialmente  in  riguardo 
alla  patema  idraulica  della  cascata  delle  Marmare,  nonché  una  bellis- 
sima Guida  ttorico-artistìca  di  Temi  e  dd  suo  territorio,  compilata  dal 
pro£  Luigi  Lanzi  e  squisitamente  illustrata  dal  sig.  Alterocoa  di  Terni, 
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Fn  infioe  aoeottato  all'unanimità  la  proposta  &tta  dal  Mnnioipio 
di  Polipo,  che  in  detta  catti  si  tenga  il  Oongreaao  della  B.  Depn- 
tazione  Umbra  nel  19(3. 

Q.  DaOLi  Azzi, 

Storia  generale  e  studi  suaeldlarl. 

—  n  proC  A.  (^vaLLUOOl  dpirUniversiti  dì  I^aa  annunzia  per 
il  nuovo  anno  la  pnbblioasicme  di  nn  Annuario  bSitiogn^ico  dèOa  gtorìa 
€eit(iia  dal  ncolo  IV  cMTe.  v.  ai  tiotbi  giorni.  <  Esso  conterrà,  in- 

<  Bieme  collo  spoglio  più  ampio  che  siasi  finora  tentato  dei  periodici 

<  e  degli  Atti  accademici,  Il  catalogo  delle  pubblicazioni  di  storia  a 

<  di  scienze  ansiliarìe  e  affini,  necite  in  Italia  e  fiiori  nell'annata  e 

<  che  direttamente  o  indirettamente  abbiano  rapporto  colla  storia 

<  nostra  dal  SOO  d.  Cr,  ai  giorni  nostri,  non  esclase  peraltro  quelle 

<  anteriori  al  900  ohe  ìllnatrìno  le  vicende  dei  barbari,  del  Gristìa- 
4  neaimo  e  della  Chiesa,  purché  abbiano  un  riferimento  immediato 

<  o  lontano  colle  vicende  d'Italia.  Tra  le  discipline  sussidiarie  e  af- 

<  fini  comprendiamo,  in  quanto  servono  alla  storia  d'Italia,  laBibli»> 

<  grafia,  la  Cronologia,  la  Geografia,  la  Paleografia,  la  Diplomatica, 
«l'Archivistica,  la  Filologia,  la  Sfiragistica,  l'Araldica, la  Namisma- 
4  tiea,  la  Genealogia,  le  Antichità  medievali,  la  Storia  del  IMrìtto, 
«  della  Religione,  della  Chiesa,  dell'Arte,  dell'Industria,  del  Oom- 
«  mer<d<^  dell'Economia  politica,  del  Coetome  *. 

Con  questo  vasto  programma  la  nuova  pubblicaaioDe  del  Crivel* 
Inocù  diverri  eerto  un  repertorio  di  capitale  importanza,  indispensabile 
per  chiunque  d'ora  limanri  voglia  occuparsi  di  storia  d'Italia.  L'^n- 
nuario  viene  a  colmare  una  lacuna  che  si  fiueva  sentire  e  noi  gli 
auguriamo  una  lunga  vita. 

—  Rileviamo  che  nel  Neueg  ÀrOtiv  (XXVIII,  pp.  268)  il  pnA 
H.  Brhsslau  viene  a  confermare  il  giudizio  da  noi  espresso  relativa- 
mente al  metodo  suggerito  dal  prof.  Hartmann  per  la  pubbticasione 
di  un  Corpus  Chartarum  lU^ae.  Il  Bresslau  scrive  che:  «  das  Ver- 
«  fahren....  das  Hartmann  zur  Abkdrzung  der  Edition  vorsohlBgt, 
e  kOnnen  wir  in  keiaer  Weise  fUr  giUcklich  halten  >,  poiché  le  ci&e 
e  le  sigle  suggerite  dallo  H.  non  porterebbero  ad  altro  risultato  che 
a  produrre  una  forte  tensione  di  nervi  negli  studiosi  che  di  una  si- 
mile edizione  dovessero  servirsi. 

—  È  uscito  il  l."  fascicolo  del  voi.  I  del  Dmonarìo  topografieo- 
itorico-bibUografico  <Ui  Comuni  e  deUe  frammi  dti  regno  d'Italia  per 
vara  di  Armando  FaR&ARi.  -  L'opera  completa  n  comporrà  di  3.0 
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volumi  in  8.°  di  circa  500  pagine;  bì  pabbliaher&  a  DelscìooIì  di  32  pp., 
al  prezzo  di  L.  1  cìascuoo.  L'atiliBsima  pubblicazione  viene  assunta 
daila  Libreria  Editrice  Scaionaie  di  Milano.  -  La  sommaria  eaposizione 
storica  e  bibliografica,  per  quanto  diligente,  sarebbe,  voglìam  cre- 
dere, nascita  più  completa  e  precisa  se  alla  lodevole  intrapresa 
avessero  partecipato  studiosi  di  varie  regioni  d'Italia.  Non  vediamo 
la  neceesità  di  ripetere  sempre  nella  iibUografia  la  citazione  del 
ben  noto  dizionario  dell'Amati,  del  Béperioire  dello  Chevalier;  e 
quanto  ai  dizionari  stor.-topogr.  locali  forse  bastava  ricordarli  nella 
prefazione.  Si  notano  parecchi  errori  di  stampa. 

—  Eicordiamo  la  prolusione  del  prof.  Gaeitano  Cooo:  Di  aiami 
caratteri  del  pensiero  storico  nd  medio  evo  (Genova,  Tip.  dei  Sordo- 
muti, 190'2),  che  se,  per  il  suo  carattere,  potrà  forse  non  appagare 
qualcuno  e  apparire  incompleta  e  aoilaterale  o  magari  in  qualche  giu- 
dizio non  Bornpolosamente  esatta,  lascia  tuttavia  vedere  nel  giovane 
Autore  nna  lai^a  cnltora  e  un'eccellente  attitudine  alla  sintesi  storica. 

F.  L. 

—  Nino  Tauasbia,  La  maitomisaione  *  ante  regem  >.  Roma,  190Q, 
Queste  pagine,  net  tempo  stesso  dotte  e  geniali,  aggiungono,  a 
proposito  della  manomissione  imperiale,  iin  naovo  capitolo  alla  sto- 
ria del  diritto  romano  nelle  leggi  germaniche,  già  studiata  più  am- 
piamente altrove  dallo  stesso  autore.  Il  quale,  risalendo  ad  una 
legge  costantiniana  del  319,  e  tenendo  dietro  all'applicazione  che 
essa  ebbe  nel  medio  evo,  massime  presso  i  Visigoti,  dimostra,  con 
una  serie  di  validi  argomenti,  come  la  manomissione  per  detta- 
rium  discordi  troppo  delle  genuine  forme  germaniche,  per  poter 
consentire  eh'  essa  sìa  d'orìgine  tedesca.  Si  tratta,  in  sostanza,  di 
forme  e  di  riti  ohe  risalgono  al  diritto  romano. 


—  Ferve,  com'è  noto,  nelle  Biblioteche  nostre  ed  estere,  l'opera 
della  riproduzione  de'più  insigni  codici  coi  mezzi  ibtomeccanici  for- 
niti dalle  scienze  fìsiche  e  chimiche,  le  quali  per  tal  modo  concor- 
rono mirabilmente  e  validamente  anch'esse  all'incremento  degli  studi 
storici  e  paleografici.  La  nostra  Biblioteca  Medioeo-Laarensiana  non 
sta  addietro  neppure  in  questo  nuovo  e  nobile  arringo  :  e  bastano 
ad  assegnarle  anzi  uno  de'  primi  posti  la  riproduzione  del  celebre 
Eschilo,  di  cui  a  suo  tempo  dette  notizia  VArchivio  (voi.  XVII, 
pp.  446-447),  e  quella  ornai  felicemente  avviata  del  venerando  codice 
delle  PoTidetle  Fiorentine. 

Asoa.  Stok.  II.,  G.^  S«rle.  —  ZXZ.  SI 
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Di  nn  primo  saggio  di  riproduzione  di  questo  cimelio,  eseguito 
per  iniziativa  del  Bibliotecario  Capo  pro£  Guido  Biagi,  e  coll'effioac« 
coacorso  dell'on.  F.  Martini,  allora  Ministro  della  Pubblica  Istruzione, 
fii  fatto  omaggio  agli  Augusti  Sovrani  d' Italia,  Umberto  e  Marghe- 
rita di  Savoia,  nella  solennità  delle  loro  Nozze  d'argento  (23  aprile 
1893)  e  -  nella  medesima  circostanza  ~  all'  Imperatore  di  Germania 
venuto  sella  uoatra  Capitale  a  prender  parte  alla  festa  della  £eggia 
e  delta  Nazione.  Di  tale  saggio  diede  particolareggiata  notizia  aél- 
l'Archivio  Giuridico  (voi.  L,  fase.  8-4)  l'illustre  autore  del  Poliziano 
Gii9econsvUo,  il  senatore  prof.  Frauoesco  Bgonàmici  delia  r.  TJni- 
versitii  di  Fisa,  il  quale  veniva  in  seguito  incaricato,  con  decreto 
ministeriale  27  agosto  1898,  di  continuare  insieme  col  pro£  G.  Biagi 
la  nobilissima  impresa,  che  tanto  plauso  aveva  riscosso  fra  gli  stu- 
diosi e  tanto  legittima  aspettazione  aveva  destato. 

Quel  primo  saggio,  dovuto  alla  i.  Calcografia  di  Roma,  persuase 
per  altro  esser  meglio,  per  ragioni  tecniche  ed  economiche,  sosti- 
tuire il  processo  fototipioo  alla  fotoincisione  in  rame  ;  ed  a  quello 
si  volsero  in&tti  gli  studi  della  prima  Commissione,  la  quale 
il  Ministro  Gianturco,  per  dare  maggior  solennità  ali'opera,' volle 
ampliare  aggregandovi,  con  decreto  del  21  maggio  1896,  il  Sindaco 
di  Firenze,  in  rappresentanza  della  città  che,  tolto  a'  Pisani  il  codice 
nel  1406,  lo  conservò  gelosamente  sino  al  1786,  quando  asso  fu  affi- 
dato alla  custodia  de'  Bibliotecari  laurenziani  ;  il  prof  Vittorio  Scia- 
loja  della  r.  Università  di  Boma,  insigne  romanista;  e  l'on.  F.  Mar- 
tini, deputato  al  Parlamento  Nazionale,  come  quegli  che  aveva  avuto 
l'onore  di  ofirire  la  prima  prova  della  riproduzione  alle  Loro  Maestà, 
Con  suocessivo  decreto  poi  del  15  gennaio  1897  lo  stesso  Ministro 
chiamò  a  far  parte  della  Commissione  il  compianto  Direttore  di 
questo  Ar<Aivio,  oav.  Cesare  Paoli,  professore  di  paleografia,  diploma- 
tica e  dottrina  archivistica  nel  r.  Istituto  di  Stadi  Superiori,  e  il  pro£ 
Enrico  Bostagno,  conservatore  de' mas.  della  Laurenziona,  libero  do- 
cente di  paleografia  greca  e  latina  ed  ora  incaricato  dell'insegnamento 
della  paleografia  classica  nello  stesso  Istituto  :  affinchè  tutti  insieme 
curassero  la  fedele  riproduzione  del  prezioso  cimelio  e  provvedessero 
ad  illustrarla  adeguatamente  con  un'opportuna  prefazione. 

La  nuova  Commissione  Ministeriale,  definitivamente  cosi  costi- 
tuita del  Sindaco  di  Firenze,  dell'on.  F.  Martini,  e  dei  professori 
Biagi,  Baonamici,  Soialoja,  Paoli  e  Bostagno,  postasi  alaoremaute 
all'opera  ed  elettosi  a  Vicepresidente  il  pro£  Biagi,  come  rjcono- 
solmento  della  tenacia  da  lui  spiegata  per  riosoirvi,  ed  a  Segretario 
il  pro£  Bostagno,  scelse  per  l' esecuzione  la  Ditta  Danesi  di  Roma, 
ben  nota  nel  campo  specie  della  produùoue  di  &osimiIi  di  codici, 
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strìngendo  con  essa  regolare  e  meditato  contratto,  in  forza  del  quale 
l'edizione  fn  stabilita  in  n.  100  esemplari,  di  cui  una  giusta  parte 
a  totale  benefizio  della  Ditta  editrice,  ed  una  parte  a  vantaggio 
dello  Stato. 

Lunghi 'e  laboriosi  sono  stati  poi  gli  stndi  per  rinscire  a  rag- 
giungere una  riproduzione,  che  cosi  per  la  carta  (la  quale  si  fini 
per  dover  ftir  fabbricare  appositamente)  come  per  l' inchiostro  e  per 
la  tinta  delle  tavole  rappresentasse  quanto  più  fedelmente  fosse  pos- 
sibile il  prezioso  originale.  Nò  vane  tornarono  le  fatiche  ìb  ciò 
spese  dalla  CommisMone  in  genere,  e  In  partioolar  modo  dalla 
SottocomÌBsione  fiorentina,  costituita  de'  profF.  Biagi,  Paoli  e  Bo- 
stagno,  ohe  ogni  saggio  sottoponevano  ad  un  rigoroso  e  minutissimo 
confronto  con  le  pagine  del  codice  e  non  lo  approvavano  se  non  sem- 
brava in  ogni  sua  parte  perfetto,  compatibilmente  a'  intende  a  ciò 
ohe  possono  dare  i  mezzi  meccanici. 

Il  resultato  ottenuto  compensa  largeunente  la  Commissione  delle 
cure  spese  senza  risparmio  :  la  riproduzione,  quale  si  ha  ne'  primi 
due  fascicoli,  ornai  pubblicati,  è  tale  che  può  ben  dirai  condotta  alla 
perfezione  :  ad  essa  si  possono  assai  più  giustamente  applicare  le 
affermazioni,  che  un  vivo  entusiasmo  dettava  al  Buonamici  sul  primo 
saggio  (1.  e.)  :  e  Carta,  colore,  note  di  vecchiezza,  macchie,  raschia- 
4  ture,  fregi,  minutiBsimi  segui  di  emendatori,  lettere  qui  tuttora 
<  apparenti  là  sbiadite  o  quasi  consumate,  tutto  è  come  fosse  i'ori- 
4  ginale  ».  Va  notata  poi  un'utilissima  innovazione,  che  renderà 
praticamente  vantaggioso  1'  uso  del  facsimile  ;  cioè  l' indicazione  ru- 
bricata che  ogni  tavola  porta,  per  cura  delia  Commissione,  in  un 
breve  margine  superiore,  delle  iscrizioni  delle  leggi  e  -  a  parte, 
verso  il  margine  esterno  -  dei  numeri  de'  libri,  de'  titoli  e  delle 
leggi. 

I  due  primi  fascicoli,  contenenti  i  primi  duecento  fogli  ossia  le 
prime  quattrocento  facciale  del  Manoscritto,  per  deliberazione  della 
OommissiDue  Ministeriale,  furono  offerti  in  omaggio  (entro  artistica 
legatura  riproducente  il  tipo  ben  noto  delle  legature  mediceo-lauren- 
eiane)  al  nostro  Augusto  Sovrano,  Vittorio  Emanuele  III,  che  tanto 
ha  a  onore  i  nobili  studi,  il  giorno  14  dicembre  1902;  e  S.  M.  il  Be 
mostrò  vivamente  di  gradirlo,  trattenendo  lungCmente  in  affibbile 
colloquio  il  prof  Guido  Biagi,  Vicepresidente  della  Commissione, 
rappresentante  allora  anche  il  Sindaco  di  Firenze,  il  Segretario  prof. 
Enrico  Rostagno  e  i  due  luminari  della  scienza  del  diritto  romano  pro- 
fessori Francesco  Buonamici  e  Vittorio  Scialoja  :  co' quali  tntti  si 
congratulò  dell'ottima  riuscita  dell'opera.  Peccato  che  della  nobile 
Boddis&zione  del  lavoro  egregiamente  compiuto  1'  invidioso  destino 
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non  abbia  Tointo  anche  partecipe  il  prof.  Cesare  Paoli,  rapito  onidel- 
mente  nello  scorso  gennaio  agli  studi,  alla  scuola,  alla  famiglia  ! 

Sotto  bÌ  augusti  auspici  l' opera  sarà  con  ogni  lena  proseguita 
dalla  Commissione  Ministeriale,  la  qnale  spera  di  poterla  ormai 
portare  a  termine  entro  tre  anni.  La  riproduzione  totale  del  codice, 
con  la  prefazione,  consterà  di  circa  duemila  tavole:  il  prezzo  di 
sottoscrizione  alla  medesima  è  di  L.  800. 

Sul  primo  iaecicolo  in  ispecie  e  sui  vantaggi  in  generale  ohe  per 
la  critica  e  la  storia  del  testo  trarranno  gli  studiosi  da  questa 
riuscitissima  riproduzione  delle  PandMe  Fiorentine,  ha  egrej^meute 
riferito  il  pro£  Vittorio  Scialoja  alla  £.  Accademia  dei  Lìncei 
nella  seduta  del  20  aprile  1902  (ved.  Rendiconti,  voi.  XI,  fasa  i.', 
pp,  171-174). 

■tildi    fi>anoa*oaaL 

—  Gli  studi  9u  S.  Francesco  d'Asaisi  e  sulla  storia  prìmitiTa 
dell'ordine  da  Ini  fondato  hanno  preso  da  qualche  tempo  un  rapido 
sviluppo  e  hanno  dato  luogo  a  un  notevole  numero  di  pubblicazioni 
importantissime,  ma  spesBo  inaccessibili,  perchè  sparse  ea  periodici 
di  poca  diffusione.  D'altro  lato,  il  lavoro,  per  dir  cosi,  iniziale  non  è 
oompiuto,  poiché  non  tutte  le  fonti  sono  etate  ancora  pubblicate  e 
intorno  a  quelle  che  hanno  visto  la  luce  non  tutti  i  critici  sono  d'ac- 
cordo. Di  qui  la  necessità  che  le  ricerche  siano  dirette  alla  critica 
delle  fonti  e  alla  pubblicazione  di  un  Codex  dipìomaticus  Assìsiensis 
(la  Sodeià  IniemcBcionale  di  Studi  Francescani  in  Amìsì,  della 
quale  abbiamo  già  annunziato  la  costituzione,  ha  preso  impegno 
di  compiere  quest'opera)  e,  in  attesa  di  questo  Cedex,  il  bisogno 
di  avere  come  nn  riassunto  e  un  quadro  delle  fonti  finora  pub- 
blicate e  delle  questioni  ohe  intomo  ad  esse  si  agitano  &a' dotti. - 
A  questo  bisogno  ha  cercato  di  soddisfare  A.  Q.  Littlb,  scrivendo 
in  The  Engtuh  Bistorìeal  Reaiew  (n.  68,  voi.  XVII,  ott  1902,  pp. 
643-7?)  un  articolo  intomo  alle  fonti  della  storia  dì  S.  Francesco 
(The  Sourceg  of  tìie  Hitiory  of  St.  Francis  of  Assisi;  A  Bevieio  of 
Secent  Sesearches).  L'Autore,  dopo  di  avere  esposte  le  vicende  prir 
mitive  dell'ordine  dei  Francescani,  le  discordie  scoppiate  nel  suo 
seno  dopo  la  morte  dal  Santo  e  il  grande  movimento  dei  Fratelli 
della  Penitenza,  sulla  scorta  dei  lavori  del  Sabatier,  del  Tocco,  del 
P.  Uandonnet  e  di  altri,  passa  alla  rasaegna  delle  fonti  -  metten* 
dole  sempre  in  relazione  con  le  vicende  del  movimento  francescano  - 
ed  esponendo  con  grande  chiarezza,  ordine  e  precisione  le  opinioni 
dei  critici  intomo  alla  loro  genuinità,  al  loro  valore  storico,  al  tempo 
della  loro  composizione,  fermandosi  specialmente  sullo  iffpeculum  Per- 
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fectionia  (ed.  P.  Sabatibb,  in  CoUection  d'Études  et  DocumenU  tur 
V  HUioire  Rdigieuae  et  Littéraire  du  Moyen-Age,  Paria,  Fisohbacher, 
to.  I),  anlla  Legeiida  Trium  Sociorum  (pubblicata  per  1&  prima  volta 
nella  vera'BUB  integrità  dai  PP.  Maroellino  da  Givbzza  e  Ieofum 
DoKHMiCHBLLi  dei  Minori,  Boma  1899),  e  sulla  Vita  prima  e  secunda  di 
Tommaso  da  Celano.  L'artioolo  del  Little  termina  con  una  tavola, 
nella  quale  son  messe  in  evidenza  le  lelazionl  che  passano  tra  que- 
ste varie  fonti. 

Più  comprensiva  è  la  Bivùta  Franeeacana  del  Mihocobi  (in 
Studi  Bdiffiosi,  an.  II,  feso.  IV,  pp.  359-70j  fesa  V,  pp.  443-51), 
dove  r  A.  passa  in  rassegna  non  solo  gli  etndi  finora  &tti  sulle  fonti, 
ma  molte  delle  opere  più  recenti  che  si  riferiscono  alla  vita  di 
S.  Francesco  a  dei  suoi  compagni  e  alle  vicende  della  storia  iranc^ 
scana.  Se  non  che  essa,  come  quella  del  Little,  non  può  esaere  riguardata 
come  un  repertorio  bibliografico  che  fornisca  agli  stndiosi  una  lista 
metodica  e  completa  dì  tutti  i  documenti  originali,  dei  libri  e  degli 
articoli  relativi  a  S.  Francesco.  -  Questo  repertorio  ci  è  dato  invece 
dalla  Mitcàlanea  francescana  di  storia,  di  lettere,  di  arti,  diretta 
dal  Sac.  Don  Mighslb  Faloci  Pulighani,  almeno  per  tutti  i  lavori 
pubblicati  dal  1886  ai  nostri  giorni.  Nella  pre&zione  al  primo  &- 
sclcolo  di  questo  periodico,  che  vide  la  luce  In  quell'anno  (Foligno, 
Sgarìglia),  il  Faloci  Pnlignani,  dopo  aver  rilevato  la  mancanza  dì  <  una 
e  pubblicazione  periodica  speciale,  la  quale,  riunendo  tntto  in  poco 
(  e  di  tntto  dando  un  sunto,  o  un  cenno,  o  almeno  il  titolo,  formi 

<  un  insieme  omogeneo  e  completo,  destinato   ad   essere  l'archivio, 

<  il  repeitorio,  l' ìndice  insomma  degli  stadi  francescani  »,  sì  propo- 
neva dì  riempire  questa  lacuna  colla  sua  Miscellanea.  La  quale  non 
è  bensì  una  pubblicazione  di  semplice  bibliografia,  poiché  essa  è 
destinata  ad  accogliere  e  pubblicare  notizie  inedite  di  arte  france- 
scana, monomenti  letterari,  agiograGoi,  <  tenendo  conto  di  partico- 

<  lari  notizie  ad  altri  sfuggite,  illustrando  brevemente  qualche  punto 
«  di  storia  D  trascurato  o   trattato  male,   segnalando  documenti  e 

<  monumenti  inedili  o  rari,  riproducendo  o  traducendo  studi  e  dis- 
4  sertazioni  poco  note,  ove  la  loro  breviti  e  l' importanza  che  hanno 

<  lo  facciano  ritenere  opporti^o  >.  -  Per  comi^etare  la  bibliografia 
lo  studioso  dovrà  tener  presente  anche  la  nuova  pubblicazione  pe- 
riodica di  Lnioi  Suttiha  :  BibUografia  dantesca:  Bassegna  biblio- 
grafica degli  studi  intorno  a  Dante,  al  trecento  e  a  cose  francescane 
(ao.  I,  Serie  prima.  Quaderni  I-VI.  Cividale  del  Friuli,  1902). 


Paolo  Sabatier,  pubblicando  nel  fase.  I  degli  Opueculea  de  ci-iti- 
que  Jàstorique  (Paris,  Fisohbaoher,  1901)  una  redazione  Quo  allora 
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sconosciuta  della  RegvJa  antiqtia  fratrum  et  aororum  de  Poenitentia 
TertU  ordina  Sti  Francaci,  che  aTeya  avuto  la  fortuna  di  trovare 
In  tm  ms.  dì  CapUtraao  negli  Abbruzzi,  aveva  affermalo  che  quella 
Regtda  non  poteva  attrìbuireì  a  S.  Francesco.  Becentemente  il 
P.  Mamdonhrt  (Lea  Règie»  et  le  gouvemement  de  Cordo  de  Poeni- 
tentia au  XIII  siede,  in  Opuacuka  de  critigue  historigue,  fàso.  IV, 
Paris,  Fischbacher,  1902)  ha  sottoposto  il  memoriale  di  Capistrano 
a  an  nuovo  e  rigoroso  esame  ed  è  venuto  alla  conclusioDO  che  «sso, 
tranne  alcune  aggiunte,  è  la  Regula  redatta  nel  1220  da  S.  Francesco 
coll'ainto  del  Cardinale  Ugolino.  Questa  primitivamente  sì  compo- 
neva di  12  capitoli  ;  posteriormente  furono  fatte  delle  aggiunte  de- 
terminate dalle  vicende  dell'ordine  della  Penitenza  e  dalla  lotta  che 
si  svolse  con  alterna  vece  in  seno  all'elemento  primitivo  dell'ordine 
fmncescano  :  vicende  e  lotta  che  il  Mandonnet  tratteggia,  metten- 
dole in  relazione  con  le  ginnte  alla  Regvbi  del  1221. 

Come  si  sa,  il  testo  originale  dei  ìHoretti  fu  scritto  in  latino  da 
frate  Ugolino,  monaco  francescano  dell'illustre  femìglìa  dei  Bmn- 
fbrte.  Il  Sabatiek  ha  ora  pubblicato  questo  testo  latino  ooUazlonato 
accuratamente  su  numerosi  mss-,  sotto  il  titola  di  Àctus  beati  Fran- 
cisd  et  aociorum  eiua  (CoU.  d'étuàea  et  documentg,  to.  lY,  Paris,  Fìsoh- 
hacher,  1902).  L'editore  nella  prefazione  esaminando  l'opera  di  frate 
Ugolino,  alla  quale  egli  àk  un  valore  storico  da  molti  negatole,  ver 
3ore  che  non  va  <  oltre  11  complesso  e  l' insieme  »  e  si  ferma  «  in- 
nanzi ai  particolari  >,  vi  scorge  come  due  strati  sovrapposti,  nel 
primo  dei  quali  <  l' intensità  della  vita  circola  :  i  santi  sono  in 
cammino  verso  il  cielo,  ma  sono  ancora  sulla  terra  >,  e  nel  secondo 
<  noi  li  vediamo  inondati  di  luce  misteriosa  e  incessantemente  per- 
duti nella  contemplazione  »;  nel  primo  <  è  la  povertà  che  illumina 
tutto  >;  nel  secondo  *  la  gioia  perfetta,  il  miracolo,  l'estasi,  la  co- 
noscenza del  secreto  delle  cose  >.  Queste  ed  altre  questioni  impor- 
tanti sono,  a  dir  vero, 'più  che  trattate,  sfiorate  dal  Sabatier,  il  quale 
dichiara  di  non  aver  volato  dare  nna  edizione  critica  definitiva,  ma 
un  saggio. 

Accanto  alla  pubblicazione  del  Sabatier  h  da  mettere  la  bella 
edizione  che  S.  Minoccri  ci  ha  dato  de  Le  mistiche  runax  di  S.  Fran- 
cesco e  Madonna  Povertà,  allegoria  francescana  del  secolo  XIII,  edita 
in  un  testo  del  Trecento  (Firenze,  1901).  Il  finocchi  nella  introdu- 
zione al  testo  crede  che  questa  graziosa  e  delicata  leggenda,  che 
vide  la  luce  in  latino  nel  secolo  XIII  eotto  il  tìtolo  e  ingenuo  >,  di 
Sacrum  commercium  beati  Frandsd  cum  domina  Pauperlate  (Edit. 
P.  d'Alan^On,  Koma,  1900),  e  dalla  quale  «  trassero,  più  o  meno 
direttamente,  le  poetiche  immagini  Jacopone,  Giotto  e  Dante  >,  sia 
da  attribuire  a,  Giovanni  da  Panna  q  non  a  ire.  Oiovanni  Parenti, 
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ministro  generale.  L'edizione  del  Minocohi  è  &tta  con  fine  discer- 
nimento e  bTion  BeiiBo  e  le  leggiere  modificazioni  introdottevi  ne 
tendono  la  lettura  piana  e  gradita,  mentre  quella  curata  da  Enrico 
Bindi  e  Pietro  Fanfani  (1848)  S'avevano  resa  penosa  e  ingrata.  - 
Della  Leggenda  di  fra  Giuliano  da  Spira,  che  il  P.  F.  d'Àrautes 
aveva  riconosointo  nella  leggenda  anonima  Ad  ftoc  quantmdam,  ha. 
recentmnente  dato  sna  edizione  completa  il  F.  Vàh  Obtbot  (Ana- 
lecia  Bollandiana,  to.  XX,  fase.  II).  Finora  di  essa  non  si  ava- 
vano  che  alcuni  hrani  staccati,  inseriti  nel  CommentaTwa  prae- 
vivs  del  bollandista  Suj'skens  (BÀL,  a.  8108).  H  P.  Tan  Ortroy 
premette  al  testo  una  introduzione  nella  quale  riesamina  le  que- 
stioni, non  è  guari  trattate  dal  E.  P.  HiLABitr  PaLDBB  (Die  H- 
htrgischen  Reimoffiden  auf  die  heUigen  Franciscus  tmd  Antoniia 
gedichtet  und  componà-t  von  Fr.  Julian  vari  Speier)  e  da  J.  £. 
Wbis  (Die  Chorùte  Julian's  von  Speier  zu  den  Reimofflsien  des 
Franàacu»  u.  Antoniusfestfs),  intorno  alla  autenticità  del  prologo 
della  Vita  Ad  hoc  quorumdam  e  di  tutta  la  leggenda,  rigettata  dal 
P.  Eilarin,  e  intorno  alla  priorità  o  meno  dell'officio  rimato  dì 
S.  Francesco  d'Assisi  rispetto  alla  leggenda  in  prosa.  Il  Van  Ortroy 
rivendica  l'autenticità  del  prologo  e  della  Vita,  e  sostiene,  contro 
Hilarin  e  Weis,  ma  a  torto  secondo  me,  che  l'officio  rimato  non 
esìsteva  prima  della  vita,  ma  che  da  questa  è  stato  tratto  in  seguito, 
Walter  Goktz  continua  ì  suoi  studi  sulle  fonti  della  Vita  di 
S.  Francesco  d'Assisi,  preparandosi  un  solido  fondamento  per  la 
critica  e  la  rieoluzioni  delle  questioni  che  sì  attaccano  ai  monumenti 
biograGci  del  Poverello.  Nel  fase.  4,  tom.  XVII,  p.  525  segg.,  della 
Zeilschrift  filr  Kirckerigesch,,  egli  esamina  la  genuinità  di  11  let- 
tere, dì  2  trattati,  dì  5  poesie  e  della  regola  del  1221. 


Nel  terminare  questa  breve  rassegna  delle  pubblicazioni  più 
recenti  intorno  a  S.  Francesco  ricordiamo  il  libro  di  Elisho  Bat- 
taglia, Amor  che  gjnra  (S-  Francesco  d'Assisi,  terza  ed.,  Firenze, 
(Svelli)  e  quello  di  Carlo  Paladini,  S.  Francesco  d'Assisi  nell'arte 
e  nella  storia  Iticcliese  (Firenze,  Rassegna  Nazionale,  1901).  Il  primo 
non  ha  alcun  valore  scientifico,  l'À.  avendo  scrìtto  <  sotto  l'impulso 
«  di  una  ispirazione  momentanea,  in  brevi  giorni  di  □□  risveglio  di 
«  ammirazione  per  il  dolcissimo  e  poetico  Santo  >.  Il  Battaglia  si 
è  limitato  a  raccontare,  con  uno  stile  troppo  enfatico,  la  vita  di 
S.  Francesco,  senza  aggiungere  nulla  di  nuovo.  Nel  volume  del 
Paladini,  non  ostante  che  il  titolo  afiermi  il  contrario,  si  parla  poco 
o  punto  di  S.  Francesco.  Una  sola  questione  vi  è  trattata  che  può 
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io  qualche  modo  interessare  gli  studiosi  di  cose  francescane  :  qnella 
intorno  all'origine  e  al  carattere  morale  del  Padre  del  Poyerello 
di  Assiri,  ohe  il  Paladini  ritiene  oriundo  di  Lnoca  e  di  spiriti  più 
retti  e  cavallereschi  di  quello  che  comunemente  si  crede.  Tale  qae- 
Btione  è  trattata  in  poche  pagine  del  cap.  I  (p.  61-73).  Tutto  il  resto 
del  volume  è  dedicato....  è  difficile  dira  a  che  cosa,  poiché  il  Pala- 
dini vi  parla  di  ricordi  personali,  di  leggende,  di  arte  e  di  storia 
luochese,  della  guerra  dell'indipendenza  italiana....  di  tatto  un  p&  in- 
fine, come  dice  l'autore  stesso,  a  ciò  con  uno  stile  troppo  giornoli- 
stìco.  Del  resto  questo  è  un  peccato  d'origine,  poiché  prima  di  es- 
aere state  raccolte  in  volume  le  lunghe....  ricerche  del  Paladini 
videro  la  luce  nei  fikscicoli  della  Rassegna  Naeionale. 

Anohlo  Pbbniob. 

Storia  regionale. 

Toscana.  —  G.  Volpb,  Pisa  e  i  Longobardi.  Estr,  dagli  Studi  storia 
di  A.  Chivblluoci,  voi.  X,  pp.  869-419.  -  Nell'analid  di  quel  complesso 
periodo  storico  che  segui  in  Italia  alla  caduta  della  dominazione  hi- 
zantina,  il  pro£  Gioacchino  Volpb  porta  non  scarsa  originalit&  e 
largo  corredo  di  cognizioni  storiche  e  giuridiche.  Con  una  serie  di  ai- 
gementi,  che  a  noi  riesce  qni  impossibile  riassumere,  egli  arriva  alla 
conclusione  che  l'invasione  longobarda  fu  numericamente  grandiosa 
rispetto  a  Pisa,  dove  ancora  dopo  il  1000  spesseggiano  ì  nomi  germa- 
nici (p.  384)  ;  mostra  però  con  evidenza  il  fatale  adattamento  della 
razza  vincitrice  ■  al  tipo  di  coltura  e  di  civiltà  dei  vinti  >  (p.  S91), 
fino  a  ohe  la  nazione  longobarda,  pur  cosi  dotata  di  energie  profonde 
e  meravigliose,  fu  assorbita  dal  popolo  dei  vinti  <  fisiologicamente 
mescolata  ed  etnicamente  combinata  con  essi  >  (p,  412).  A  Pisa  la 
fusione  appare  completa  ;  Pisa  è  forse  la  prima  città  che  si  mostri 
con  fisonomia  propria  nella  nuova  storia  italiana. 

—  Lo  stesso  prof.  Tolph  ha  dato  in  luce  un  altro  lavoro  di 
più  vasta  mole  e  d'argomento  più  grave:  Studi  guUe  istituzioni  co- 
muniOi  a  Pisa  (dttd  e  contado.  Coiadi  e  Podestà  -  sec  Xlt-XIJJ). 
Pisa,  Succ.  Fr.  Nistri,  1902.  -  Jj  Archivio  ne  pubblicherà  nel  pros- 
simo fascicolo  la  rassegna  bibliografica,  scritta  da  uno  de'  suoi  più 
autorevoli  collaboratori. 

—  TI.  DOBiNi,  Notìzie  storiche  stdT  Università  di  Parie  Oudfa  in 
FireTize.  Firenze,  1902.  -  Dopo  11  Bonaini  che  cercò  delineare  con  la 
sua  straordinaria  erudizione  le  linee  fondamentali  della  storia  della 
Parte  Guelfa  (Gionuile  storico  degli  Archivi  toscani,  II)  ;  e  dopo  il 
Salvemini  che,  toccando  incidentalmente  (La  dignità  caìxilertsca  nH 
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Cotti,  di  Firmee,  I89G)  lo  eteeso  argomento,  giunse  da  pari  sao  a 
conolnùooì  imfKirtantissìiiie,  uno  atudio  come  qneeto  del  dr.  Dorlni 
«rA  utile  e,  per  un  certo  rispetto,  necessario.  L'Antore,  prendendo 
1«  mosse  dni  suoi  predeoesBorì,  studia  le  varie  vicende  della  Parte 
Guelfa  fino  a  quando  Pietro  Leopoldo  di  Toscana  abolì  definitivamente 
(1769)  il  magistrato  dei  Capitani  di  Parte;  sofreTroandoBl  più  che 
altro  ad  esaminare  l'opera  della  Fatte  durante  il  secolo  XIV  fino 
a  dopo  il  tumulto  dei  Ciompi,  ossia  fina  a  quando  <  l'Università  dei 
€  Gaelfi,  dopo  che  ebbero  conquistato  il  potere  gli  uomini  che  di 
«  essa  si  erano  serviti  a  questo  fine,  e  pia  ancora  sotto  la  Signorìa 
«  dei  Uedici,  non  esercitò  più  alcuna  influenza  sulla  politica  del  Co- 
<  mane  •  (p.  36).  Monc^rafia  solida  ed  ordinata,  per  quanto  sommaria. 

—  BouOLO  CAOaBSB,  Una  cronaca  fiorentina  del  sec.  XIV.  Fi- 
renze, 1902,  pp.  24.  -  L'Autore  ci  dà  nozione  di  una  cronaca  mal 
conoeciuta  fino  ad  ora.  Bono  i  ricordi  di  nn  biadaiuolo  fiorentino, 
Domenico  Lenzi,  che,  per  fine  morale,  per  istruire,  cioè,  i  suoi  con- 
cittadini sulle  miserie  provenienti  dalle  carestie  e  sui  vantaggi  della 
abbondanza,  annota  giorno  per  giorno  i  prezzi  delle  granaglie  a  Fi- 
renze, sofiermandosi  a  descrivere  le  scene  dì  desolazione,  che  seguono 
le  annate  scarse,  e  prendendosi  perfino  la  cura  di  adornare  il  suo  ma- 
noscritto di  curiose  miniature,  che  servono  a  chiarire  i  suoi  concetti. 

L'esposizione  della  cronaca  porge  occasione  al  C.  di  fornire  co- 
piose ed  esatte  notizie  suite  carestie  fiorentine  della  prima  metà 
del  800,  sui  provvedimenti  presi  dai  Signori  dì  quel  tempo  per 
scongiurarle  o  per  diminuirle,  dì  discutere  e  spesso  difendere  tali 
provvedimenti,  passando  in  rivista  e,  a  luogo  opportuno,  correggendo 
le  notizie  in  proposito  sparse  nella  opere  degli  scrittori  moderni. 

—  Sa  Z«  Cartiere  in  CoUe  di  VtUddaa  (Gastelfiorentino,  Oiovan- 
nelli,  1902,  pp.  47)  dà  accurate  notizie  il  eh.  prof.  Francbsgo  Dini, 
che  ha  cercato  di  riunire  sull'argomento  quanto  di  meglio  fu  già  pub- 
biioato,  0  era  rimasto  inedito  nell'Archivio  Municipale  di  Colle  ed  in 
altri  archivi  toscani.  Il  più  antico  ricordo  di  cartiere  nel  luogo  risale 
al  1319,  ed  è  possibile,  sulla  base  del  documento  relativo,  spingerai 
anche  più  addietro  ;  non  certo  al  12S0,  cui  parrebbero  riportare 
alcuni  troppo  incerti  documenti  senesi.  Dubbia  e  grave  S  la  questione, 
cui  il  D.  accenna,  circa  al  preciso  significato  della  parola  bombycina, 
ohe  attiene  alla  più  ampia  disputa  sulle  materie  usate  in  antico  per 
la  &bbrioaEÌone  della  carta,  uè  certo  egli  stesso  ha  presunto  di 
poter  risolvere,  con  le  poche  righe  ohe  vi  dedica,  il  complesso  pro- 
blema, discusso  già  magistralmente  dal  Briquet,  dal  Wieaner  e  dal 
Karabacek.  Soverchia  forse  è   l'influenza   che   il  D,  attribuisce  al- 
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l'aita  delift  lana  nll' indnatria  cartaria;  ma  baona,  par  qnanh) 
Bcana,  le  notizie  circa  i  metodi  di  veDdìta  ed  ì  prezsi  della  carta. 
ArgomenU)  meriterole  di  più  ampia  trattazione  sarebbe  stato  quello 
delle  filigrane,  che  ogtm»  Ba  qnale  importaiica  oggi  possano  avere 
eome  criterio  paleografico  per  la  cronologia  d^li  atti  non  da- 
tali od  ìnsnfficieotemeDte  datati.  Molto  accurate,  del  resto,  le  no- 
tizie che  il  D.  fornisce  eolie  vicende  delle  singole  cartiere,  deno- 
minate rispettivamenta  :  L*  il  CanetOc  di  topra;  2.*  B  CanetSo  di 
§otto  ;  a*  La  Tana  o  Buca  ;  4 .■  R  Gtàeome  ;  h.'  Il  Vaaed  quadro  ; 
G."  La  Sirena  o  Serena;  1.'  Il  Paragone  o  Cartiera  de*  Certotini; 
S.'  n  Renaio;  ».»  Il  Moro;  IO.'  e  II.'  Le  due  SuoU;  12.«  e  13.-  / 
due  Botnmi;  U.'  Lo  SpedàUtto;  \f>.'  R  Nespolo;  16.'  La  PaBa; 
XI.*  La  Ferriera  di  tatto;  18.*  La  Ferriera  di  aopra.  Interessanti 
■uno  pnre  i  due  iaventari  d'arredi  e  masseiizie  dì  cartiere,  che 
però  avrebbero  avato  ancbo  maggior  pregio  se  scelti  tra  quelli  più 
antichi;  otilissimo  infine  l'elenco  di  vocaboli  tecnici  dell' indnst ria 
cartaria,  colle  relative  spiegazioni. 

—  Nel  0.'  9  (settembre  1902)  della  RitÀsta,  déU  BStUoteche  e 
degli  Archivi,  periodico  di  bMioleeonomia  e  di  bUtUografia,  di  paleo- 
grafia e  di  archivittira  h  pnbblicato  l'inventario  de' codici  italiani 
della  Biblioteca  del  Seminario  di  Pisa  col  tìtolo:  Codice»  italici  gni 
Pigi»  in  BAUolheea  eaneentu»  Sandae  Catherinae  adiervanlur.  Retxn- 
»uU  0ANILLU8  Vitelli  (*).  Tra  questi  codici  noterò  le  Sotiae  di  fatti 
pubblici  data....  città  di  Pi*a  e  dtOe  città  circontneine  (cod.  1);  memorie 
di  un  Cncchetti,  pisano,  che  vanno  dal  1760  al  1791,  a  cui  fanno  se- 
gaito  altri  ricordi  degli  anni  1818  e  1819.  «  In  amplissimo  hoc  diario  > 
(scrive  il  Vitelli)  «  non  panca  insnnt  curioso  lectorì  non  ìniDonnda 
<  nec  Pisano  hiatorico  fortasse  inntilia  >.  N6  vanno  passate  inos- 
servate le  doe  dìasertazioai  del  P.  Anton  Felice  Uattei  (ood.  81), 
una  <  sulle  prime  chiese  cristiane  edificate  in  Pisa  »,  l'altra  <  sul- 
l'antica situazione  ed  estensione  della  città  di  Fisa».         O.  8. 

PiEUONTB.  —  Erhesto  Masi  ha  pobblicato  in  questi  giorni  nn 
grosso  e  interessante  volume,  col  tìtolo:  Asti  e  ^  Avieri  nei  ricordi 
della  Villa  di  San  Martino  (Firenze,  Barbèra,  1902;  pp.  601),  del 
qnale  parleremo  in  altro  fascicolo.  L' elegante  edizione  ò  adorna  di 
belle  il 


(*)  Pnr  troppo,  la  morte  ha  immaturamente  troncata  1'  e 
questo  bravo  giovane,  che  dava  di  sé  le  più  liete  spenuize.  Era  figlinolo 
dell'insigne  ellenista  e  amico  nostro  carissimo  prof.  Girolamo  Vitelli,  a 
mi   eeprimiamo  vive  condoglianze.  (Là,  Dueeionb). 
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~  Co'  torchi  di  GÌOB«ffo  Marelli  usciroD  fuori  a  Uilano  nel 
1666  gli  Annali  di  Alésaandria,  ovvero  le  cose  accadute  in  essa  città, 
nel  suo  e  circonvicino  terriiorio  dall'anno  delTorigine  sua  fino  al 
MDCLIX;  opera  di  Girolmno  Ghilini,  che  Visse  a  ali  9  maggio  1569 
a)  12  decembre  1668.  £  compilata  teoendo  per  guida  gli  Annales 
Atfxandrini  di  G.  Sobiavina,  che  però  il  Ghilini  in  parecchi  luoghi 
ha  accresciuti  di  nuove  e  interessanti  notizie,  ricavate  dall'abbon- 
dante materiale  storico  che  seppe  ricercare  e  raccogliere  con  amora 
diligente.  La  Società  di  storia  patria  per  la  Provincia  di  Alessandria 
ne  ha  deliberato  la  ristampa,  mossa  da  due  acopi  :  <  1.°  di  ofirire 
«  agli  studiosi  una  nuova  edizione,  perchè  quella  del  1666  diventa 
<  ogni  di  più  rara;  2.°  di  dar  modo  al  popolo  alessandrino,  pubbli- 
«  cando  la  presente  ristampa  a  dispense  settimanali,  di  conoscere 
(  In  storia  della  sua  città  ».  Il  testo  è  stato  ridotto  all'ortografia 
moderna.  Porta  questo  titolo  :  Annali  di  Alessandria  di  Girolamo 
Gbiliri  annotali,  documentati  e  continuali  da  àmilcakd  Bobsola, 
ÀlSBsandria,  1902,  Stabilimento  tipografico  librario  Ditta  G.  M.  Pic- 
cone; in  8."  L'editore  nelle  note  al  racconto  del  Ghilini  tocca  delle 
questioni  che  interessano  gli  studiosi  di  storia  e  nel  tempo  stesso 
non  tralascia  ne'  luoghi  opportuni  d'illustrare  il  racconto  stesso  con 
schiarimenti  da  renderne  al  popolo  più  facile  l' interpretazione. 

G.  S. 

—  Artobo  Segre  in  un  breve  ma  interessante  studio  corredato 
di  sei  documenti  tratti  dalla  Marciana  di  Venezia  e  dall' Àrch.  di 
Stato  di  Modena  (Torino,  Clausen,  1901)  si  è  occupato  di  Lodovico 
Sforza  Duca  di  Milano  e  del  suo  atteggiamento  ostile  a  Filippo  li 
il  Senzaterra,  assunto  nel  1496  al  trono  sabaudo,  in  seguito  alla 
morte  del  duchino  Carlo  Giovanni  Amedeo.  Dopo  aver  studiato  suc- 
cintamente ma  con  sufficiente  chiarezza  le  bnone  relazioni  fra  il 
Moro  e  Bianca  di  Monferrato,  e  la  sua  ostilità  al  signore  di  Bressa, 
l' Autore  esamina  il  contegno  di  Ercole  I  d'Este,  favorevole  a!  nuovo 
Duca,  con  gran  dispetto  del  Moro,  e  quello  di  Massimiliano  d'Au- 
stria, ohe  da  una  marcata  ostilità  si  attenua  fino  al  riconoscimento 
del  principe  savoiardo,  da  cui  anzi  l'imperatore  sceso  in  Italia  ri- 
cevette ambasciate,  sebbene  non  s:  occupasse  poi  molto  del  Piemonte. 
I  timori  e  i  maneggi  del  Moro  furono  inutili,  perché  Filippo  II  mo- 
riva ìt  7  novembre  1497,  dopo  diciotto  mesi  di  regno. 

Vbnhto.  —  Pietro  Soulubro,  Bardolino  ;fno  al  1460.  Verona,  Stab. 
Tipo-lit.  G,  Franchini,  1901  (Nozze  Sartorari-Sartorari)  8.»,  p  43.  - 
L'eruditissimo  vicebìbliotecario  della  Comunale  di  Verona  ha  rac- 
colto in  quest'opuscolo  nuziale  te  memorie  storiohe  di  Bardolino,  ri- 


;yGOO»^IC 


492  MonziB 

deote  villaggio  sulla  sponda  veronese  del  lago  di  Garda.  Lo  Sgal- 
mero,  dopo  aver  disoorso  d' un'  epigrafe  relativa  e  Bardolino  che 
sarebbe  preromana,  se  non  foese  apocrifa,  dimostra  la  lom&nitÀ  di 
quel  paese,  illustrando  i  cinque  titoli  latini  che  vanta  Bardolino, 
<  mèsse  epigrafica  né  scarsa  né  senza  interesse  >  ;  e  quindi  racco- 
glie accuratamente  da  documenti  e  da  libri  i  ricordi  di  quella  terra 
Inngo  tutto  il  Medioevo,  dall'  807  in  oui  appare  per  la  prima  volta 
il  suo  nome  in  un  diploma,  fino  al  1460.  La  storia  di  Bardolino  pre- 
Benta,  com'è  da  immaginarsi,  vicende  umili  e  di  non  motta  impor- 
tanza; tna  é  scritta  in  quest'opuscolo  a  caratteri  dì  documenti:  e 
soltanto  quando  d' ogni  terra  italiana  avremo  b  questo  modo  riunito 
le  memorie,  sarà  fotto  un  gran  passo  per  iscrivere  degnamente  la 
storia  della  gran  patria  italiana.  U.  M. 

LiaoBU.  —  Il  generale  Uao  ÀSSbrbto  parlo,  nel  Giornale  itorico  t 
tellerario  della  Liguria  (voi.  Ili,  n,  5-6-7,  m aggio -giugno-luglio  1902), 
del  recente  lavoro  di  A.  F.  Trucco  su  gli  Ultimi  giorni  deità  repub- 
blica di  Genova  e  la  comunild  di  Nove.  Ci  piace  segnalare  questo 
articolo  perchè  l'A.  non  soltanto  vi  fa  la  esatta  recensione  del  volume 
del  Trucco,  ginetamente  notandone  il  grave  difetto  di  aver  inserito 
nella  narrazione  delle  ultime  vicende  della  repubblica  genovese  una 
lunga  parentesi  di  oltre  50  pagine  per  tentar  di  difendere  le  virtù 
coniugali  di  Giuseppina  Bonaparte,  e  una  più  lunga  di  119  per 
esporre  la  storia  di  Novi  dalle  origini  al  1797,  ma  corregge  anche 
alcuni  errori  o  inesattezze  del  Trucco,  e  ci  parla  assai  a  lungo,  con 
la  scorta  di  documenti  sconosciuti,  delle  famiglie  di  Novi  e  special- 
mente di  Paolo  da  Novi  ohe,  per  quindici  giorni,  fu  doge  di  Genova 
(1607)  e  venne  decapitato  per  ordine  di  Luigi  XII. 

—  Gasttaho  Cooo,  La  soàttà  ligure  di  storia  patria  (MDCCCL  Vili- 
MDCCCC),  Genova,  nella  sede  della  SocietA,  1902.  -  Questo  lavoro, 
che  l'Autore  aveva  scritto  per  presentarlo  al  Congresso  intema- 
zionale di  scienze  storiche,  viene  ora  alla  luce  per  deliberazione  del 
Consiglio  direttivo  della  Società  Ug.  di  »t.  pat.  ì.  yioa.  breve,  ma  suc- 
cosa esposizione  dell'opera  intelligente  e  proficua  dalla  SooietA  stessa 
compiuta,  in  quarantadue  anni  di  vita,  nel  campo  delle  discipline 
archeologiche  e  storiche,  con  l'indicazione  dei  lavori  pubblicati  e  eoo 
utili  notizie  sul  loro  contenuto  e  sul  toro  valore. 

—  Il  medesimo  prof.  Cooo,  nella  Nuova  Antologia  del  1."  mag- 
gio 1902,  parla  di  TVe  antichi  atmaìiiti  genovesi,  Ottobono  Scriba, 
Ogerio  Pane  e  Marchiso  Scriba  che,  dal  1174  al  1224,  scrissero  suo- 
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.cessiTamente,  per  incarico  del  Comone,  gli  Annali  di  Genova.  Le  loro 
narrazioni  eaao  atate  testé  pobblicnte  negli  Annali  genovesi  di  Caf- 
faro  e  de" suoi  continvaton  dal  MCLXXIV  al  MCCXXIV,  a  cura  di 
Luioi  T0UMA8O  Belobano  e  di  Cesare  Imperiale  di  Sakt'  Ahobi^, 
voi.  II,  Koma,  1901  (de'  quali  il  nostro  Archivio  ha  già  parlato  am- 
piamente ;  dìap.  3.*  di  quest'anno,  pp.  186  e  seg.).  li  Cogo  ci  dà  ora 
Tin  giudizio  chiaro  e  assennato  sulla  importanza  dei  tre  annalisU, 
i  cui  scrìtti  riguardano  in  gran  parte  quel  periodo  agitatissimo 
della  lotte  fra  i  Comuni  e  gli  Svevi. 

Emilia.  —  L'erezione  del  Moaumeato  della  Lega  Lombarda 
in  Legnano  ha  risollevata  la  disputa  circa  la  partecipagli on e  di  al- 
cune città  delia  Lombardia  alla  Lega,  poiché  nella  lapido  commemo- 
rativa del  glorioso  avvenimento  il  nome  di  Heggio  d' Emilia  fd 
omesso.  Contro  tale  esclusione  insorse  la  Sottosezione  reggiana  di 
Storia  Patria,  che  per  riparar»  all'  ingiustizia  di  cui  si  doleva,  in- 
vitò la  Deputazione  storica  per  le  provincie  modenesi  ad  intervenire 
nfGcialmente  per  risolvere  la  questione.  In  adesione  a  tale  invito 
furono  eletti  i  soci  proff.  Gius&fpb  Ferrasi,  ànqelo  Mercati  e 
ÀKBBOQio  RoYiOLio  coIl'  incarico  di  preparare  un  memoriale  che 
provasse  la  partecipazione  e  la  fedeltà  costante  di  Reggio  alla  Lega 
Lombarda:  memoriale  che,  letto  ed  approvato  nell'Adunanza  del  4 
aprile,  ò  stato  pubblicato  nel  voi.  II  degli  Atti  e  Memorie  della  r.  De- 
putaeione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  Modenesi.  In  esso,  con 
brevi  ma  convinoenti  ragionamenti,  si  conclude,  alla  stregua  delle 
testimonianze  storiche  più  autorevoli  :  che,  se  pure  Beggio  non  fii 
tra  quelle  città  che  nel  1167  si  collegarono  contro  il  Barharossa,  è 
tuttavia  molto  verosimile  il  credere  che  sin  dall'anno  1166  facesse 
pratiche  per  entrar  nella  X/ega,  poiché  nell'Archivio  di  Stato  Bag- 
giano esiste  fin  da  antico  tempo  il  Liber  Pax  Conatantiae,  che  porta 
gli  atti  del  convegno  di  Lodi  del  5  dicembre  1168,  e  ohe  non  si 
troverebbe  tra  i  documenti  statali  del  Comune,  se  non  avesse  ser- 
vito d!  norma  all'ingresso  della  città  nella  Lega.  Di  che  è  riprova 
un  lodo  reso  il  14  dicembre  1168  dai  Consoli  di  Cremona  e  di  Pia- 
cenza in  una  controversia  fra  Beggio  ed  alcuni  nobili  del  contado, 
dal  quale  implicitamente  si  desume  che  a  quel  tempo  le  città  della 
Lega  erano  almeno  23  e  che  tra  queste  era  Beggio.  Altri  di>cumenti 
Bucoesaivi  dimostrano  che  essa,  una  volta  entrata  nella  Lega,  non 
venne  mai  meno  alta  parola  g^iurata,  dando  sempre  uomini  e  denari 
all'impresa  e  seguendo  fedelmente  le  sorti  delle  sue  confederate  sino 
alta  pace  solenne  del  26  giugno  1188.  Conclusione  a  cui  era  del  resto 
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gi&  addivenuto  Ferdinando  Oneterbock  nel  ano  opuscolo  Ancóra  ht- 
gnano  (Hoepli,  1901).  fl.  D.  A. 

—  Albaho  Sorbelli,  Un.  feudo  Frignaneae  dà  Conti  Orai  di 
Bologna  (Camtirana).  Bologna,  1902,  pp.  39.  -  Uno  stato  dentro 
il  minuscolo  stato  degli  Estendi  per  tatto  il  600  e  il  700!  Si  tratta 
di  un  piccolo  paese,  Camnrana,  ooncesao  nel  1623  in  fendo  dal  Duoa 
di  Modena  alla  famiglia  Orsi  di  Bologna,  ohe  lo  conserva  fino  alla 
venata  dei  Francesi  nel  1796.  Oli  Orsi  ebbero  vero  e  proprio  do- 
minio nel  loro  minuscolo  possesso,  ohe  contava  in  tutto  un  cento 
anime  ;  a  prescindere  dal  pieno  diritto  di  caccia,  che  diede  origine 
nel  700  a  un  lunghissimo  processo,  essi  eleggevano  nn  podestà  con 
poteri  illimitati  nell'amministrazione  della  giustizia,  anche  nei  casi 
più  gravi,  nei  quali  venivano  pronunaiate  gravi   condanne,   dìfSciU 

ad  eseguirsi per  la  mancanza  assoluta  di  prigioni  nella  contea.  I 

Signori  avevano  anche  un  esercito  al  loro  comando,  un  esercito  di 
SO  uomini,  dei  quali  9  graduati  ;  ma  erano  stati  obbligati,  a  lasciare 
alla  Comunità  una  specie  di  autonomia  amministratava  consacrata 
in  appositi  statuti. 

Di  questi,  come  di  tutti  gli  altri  particolari  surriferiti,  ci  informa 
il  Sorbelli,  che  Indirettamente  viene  a  darci  notizia  della  vita  dei 
numerosi  feudi  concessi  dagli  Estensi  per  tutto  il  600  alle  &miglie 
desiderose  di  qualche  possesso  nobiliare.  S. 

BOHA.  —  Alcuni  Documenti  dei  «  MagisM  aedifldonitn  Urbis  * 
(secoli  XIII  e  XIV)  per  Ldioi  Schiapabblli,  di  pp.  60  (a  cura  della 
B.  Società  Bomana  di  storia  patria,  a.  1902).  -  Questo  lavoro  getta 
viva  luce  sulla  caratteristica  istituzione  dei  Magistri  aedificwrum 
Urbis,  di  cui  quasi  nulla  si  sapeva  circa  l'epoca  anteriore  al  1425, 
anno  in  cui  1'  ufficio  fu  rinnovato  da  Martino  V,  Come  appare  be- 
nissimo dai  pregevoli  documenti  prodotti  dall'À.,  i  Magistri  ae^fi- 
ciorum  Urbis  formavano  una  magistratura  municipale  preposta,  con 
potere  giudiziario,  all'edilizia  di  Boma,  con  incarico  inoltre  della 
polizìa  urbana  della  Cibtà,  Precede  una  succosa  introduzione,  in  cui 
l'A.  esamina,  col  suo  solito  acume,  quali  fossero  le  attribuzioni  ed 
il  modo  di  funzionare   dei  Magistri  nei  secoli  XIII  e  XIV. 

Segue  poi  l'Àppendioe  di  18  documenti,  che  son  tratti  in  gran  parte 
dall'archivio  Capitolare  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  e  che  vanno  dal  29 
ottobre  1233  al  12  settembre  1387.  Di  singolare  importanza  appaiono 
i  documenti  V  e  X,  di  cui  il  primo,  del  7  giugno  1279,  è  un'ordi- 
nanza dei  Magistri  aediflcuyrum,  i  quali  prescrivono  che  nessuna 
casa  possa  avanzarsi  ed  ingombrare  la  piazza  di  S.  Pietro,  oltre  la 
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linea  determinata  dal  portico  della  casa  dell'ospedale  di  S.  Spiriti 

ed  il  X,  del  21  ottobre  1306,  è  l'ordino  dai  magiatri    di 

per  ragioni  d'igiene  e  di  decoro  pubblico,  alcuni  depositi 

dizie,  giacenti  presso  la  strada  maggioro  olie  oondooeva  a  S.  Pietro. 

Sicilia.  —  Dopo  la  pubblicazione  fatta  dal  Pélissier  di  tre  let- 
tere inedite  del  Lascaris,  giungono  opportuni  e  graditi  ì  documenti 
nuovi  che  il  dr.  Valentino  Labatb  ha  trovati  e  resi  noti  nell'^r- 
cftiwo  Storico  Siciliano  (n.  5,  anno  XXVI,  faae.  I-II).  Biguardano  U 
vita  del  Lascaris  in  Sicilia  e  l'istituzione  della  pubblica  lettura  di 
greco,  quasi  preludio  all'Univeraitàche  dovevasorgere  oinquantaaei 
anni  più  tardi. 

Storia  letteraria  e  artistica. 

—  L'editore  Hoepli  ha  testé  pubblicato  la  quarta  edizione  della 
Divina  Commtdia  col  commento  di  O,  A.  Scartazzini.  It  grosso  volume 
(in  8.°,  pp.  22X11-1042-128}  è,  si  può  dire,  completamente  rinnovato 
per  le  cure  diligenti  e  dotte  di  6.  Vandblli,  il  quale  oltre  ad  aver 
riscontrato  tutti  i  luoghi  danteschi  o  d'altri  autori  ai  quali  lo 
Scartazzini  spesso  riraande,  ba  molte  altre  volte  <  tolto,  aggiunto, 
rifuso  >,  sempre  però  con  sagace  discernimento.  Dilìgenti  esimi  pure 
il  Rimario,  perfezionato  da  L.  Polacco,  e  l'Indice  generale  dei 
nomi  propri  e  delle  cose  notabili. 

—  Strenna  Dantesca  compilata  da  O.  Bacci  a  G.  L.  Pabserini, 
AnDO  secondo:  1903  (Firenze,  Lumachi).  -  Questa  seconda  annata 
della  Strenna  Dantesca  merita  sempre  più  il  favore  onde  fu  accolto 
il  primo  saggio,  perchè  i  compilatori  vi  hanno  speso  attorno  ogni 
cura  per  migliorarla  e  renderla  utile  agli  studiosi.  Oltre  il  Calen- 
dario DanleKO,  assai  arricchito  specialmente  con  le  note  dell' Akob- 
LiTTi,  contiene  interessanti  articoli  del  Carducci,  dei  Fogazzaro, 
del  Dbl  Lungo,  dell'EcOHBR,  del  Supino,  del  D'Ovidio,  del  Maz- 
zoni, del  Bonaventura,  del  Vandblli  e  di  altri.  All'annuario  dan< 
tesoo  gli  auguri  di  lunga  vita. 

—  F.  P.  Luiao,  Per  la  varia  fortuna  di  Dante  nei  secolo  XIV. 
Primo  Saggio.  L'Epistola  a  Cangrattàe  non  è  opera  deiP Alighieri  (dal 
Giornale  dantesco,  X,  6-7).  -  L'À.  propone  uua  opinione  nuova,  che 
può  oonsiderarsi  intermedia  fra  quelle  ben  note  del  D'Ovidio  e  del 
Torraca,  e  che  ci  sembra  degna  d'essere  presa  in  molla  considera- 
zione. Dimostra  che  l'Epistola  è  una  dedicatoria,  non  già  del  solo 
primo   canto   del  Paradiso,    ma  di   tutta  la  cantica;    perciò,  se  &i 


;yGOO»^IC 


496 

scritta  quando  l'intera  cantica  era  Btat»  composta,  e  questa  non  fo 
pubblicata  Be  non  dopo  la  motte  del  Poeta,  non  può  easere  di  Dante. 
Secondo  il  Luiso,  sarebbe  invece  d' un  commentatore  della  Divina 
Commedia,  vissuto  nel  secondo  o  terzo  decennio  del  sec.  XIV  :  forse 
Guido  da  Pisa. 

—  Oli  edifici  monuTnentaU  d'Italia,  -  Il  Ministero  dell'Istru- 
zione pubblica  ha  dato  alle  stampe  l'elenco  degli  edi&zi  monumen- 
tali d'Italia,  compilato  dagli  u£Bcì  regionali  per  la  conservaiioDe  dei 
monumenti,  col  proposito  di  aver  cosi  il  primo  abbozzo  di  un  lavora 
utile  e  in  grado  di  ricevere  tutte  quelle  aggiunte  e  correzioni,  le 
quali  ne  possano  rendere  completa  e  priva  di  mende  una  seconda 
edizione. 

Divulgato  questo  primo  lavoro,  é  desiderio  del  Ministero  della 
letruzioue  che  tutti  gli  studiosi  coiapeteati  nell'archeologia  e  nella 
storia  dell'arte  rechino  il  contributo  del  loro  sapere  alla  prossima 
nuova  edizione,  designando  alla  Direzione  generale  delle  Antichità 
e  Belle  Arti  le  omissioni  e  gli  errori  incorai  nella  prima,  fi  aggiun- 
gendo quanto  altro  possa  rendere  più  ìoteresaante  il  volume. 

—  ItaUa  Artiitica.  —  Con  questo  titolo  e  sotto  la  direzione  di 
Corrado  Ricci,  l'Istituto  d'arti  grafiche  di  Bergamo  ha  iniziato  la 
pubblicazione  di  una  serie  di  monografie  illustrate  ohe  intendono  a 
<  &r  conoscere  i  tesori  artistici  della  patria  nostra  >.  Tali  mono- 
grafie non  vogliono  essere  oè  libri  di  pura  erudizione  né  arìde  guide. 
Col  loro  ricchissimo  corredo  di  illostrazioni  debbono  rappresentare 
come  un'efficace  preparazione  per  e  comprendere  il  valore  dei  ca- 
polavori d'arte  e  delle  reliquie  storiche  »  di  una  determinata  re- 
gione o  di  una  determinata  città.  La  lodevole  iniziativa  della  oasa 
editrice  di  Bergamo  si  modella  sopra  eccellenti  esempi  che  ci  ven- 
gono dall'estero  e  specialmente  gulla  raccolta  delle  EtìnsUier-Mono- 
graphien  diretta  dal  Knackfuss,  alla  quale  accennò  nel  nostro  Ar- 
chivio il  eh.  de  Fabriczj.  Le  due  monografie  già  pubblicate  (ReaiemM 
di  CoBKADO  BiCGi  e  Ferrara  e  Pomposa  di  Gidsbppb  Agnelu) 
mantengono  fedelmente  le  promesse  del  programmo.  Confidiamo  che 
alla  bella  impresa  non  mancherà  l'appoggio  cordiale  dal  pubblico 
colto  italiano, 

—  Les  Alia.  Revue  mensnelle  des  Uuaées,  coUections  eto.  Paris, 
1902.  -  Questa  splendida  Bivista  illustrata  con  molto  lusso  e  con  molta 
eleganza  artistica  è  stata  reoentemente  fondata  a  Parigi  dal   Big- 
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Uanzi,  già  nfSdale  dell'esercito  italiano  e  già  professore  all'Istituto 
G«ografioo  Militare  di  Firenze. 

Fra  gli  articoli  finora  comparsi,  se^alìamo  i  seguenti,  retatiTi 
all'Italia:  La  gàUeria  NaaoncUe  ài  Soma  -  Gli  affreschi  dd  Tiepolo 
a  Vicenea  -  La  CoUeeùme  Hesstnan  al  Sorgalo  -  H  campanile  di 
8.  Marco  -  U  Sftueo  della  Villa  Bcrrgheae.  -  La  Rivista  contiene  inol- 
tre un  Corriere  d'Italia  relativo  «He  Arti.  - 

—  Marcel  Nik^  Florence  historique  monumentai  artistique.  Pa- 
ris, 1902.  -  Non  ostante  il  nostro  desiderio  d'essere  sempre  cortesi 
verso  gli  stranìerì  ohe  si  occupano  con  amore  delle  cose  italiane, 
et  è  impossibile  di  dare  an  resoconto  favorevole  di  questo  volume. 
Esso  contiene  troppi  errori  e  troppe  imperdonabili  omissioni  tonto 
nella  parte  storica  quanto  In  quella  artistica. 

—  PiBTBO  Bossi,  il  Pinturicehio  a  Siena.  Siena,  Lozzerì,  1902.  - 
In  questa  interessante  Conferenza  il  eh.  Autore  difende  la  iama  del- 
l'insigne pittore  perugino  contro  il  severo  giadizio  del  Vasari  (seguito 
ai  giorni  nostri  da  valenti  critici  dell'arte),  esaminandone  l'opera 
compiuta  a  Siena  fra  il  1502  e  il  1513,  e  ponendola  giustamente  in 
relazione  oon  l'arte  senese  del  tempo. 

—  Col  titolo  :  Una  rivisiica  artistica  in  Garfagnana  (Castelnuovo 
di  aarfagnana,  Steb.  tip.  A.  Rosa,  1902;  in  16."  dì  pp.  44)  il  signor 
Litio  Miqlio&imi  ha  preso  a  illustrare  dal  lato  dell'arte  e  della 
storia  dell'arte  le  chiese  più  antiche  di  quella  regione,  le  sculture 
di  cui  son  ricche,  le  plastiche  che  le  adornano,  le  pitture  ohe  le 
abbelliscono,  non  senza  dare  un  cenno  anche  de'  lavori  in  tarsia  e 
in  ferro  battuto  ohe  contengono.  O.  S. 

—  E.  Qbbsfaoe,  GU  affreschi  di  Campione  (Lago  di  Lugano). 
Boma,  1902.  In  alcune  pagine,  al  nostro  desiderio  troppo  brevi, 
l'egregio  storico  e  critico  d'arte  ha  diligentemente  studiato  questi 
afEresobi,  finora  pressoché  sconosciuti;  fra'  quali  ve  n'  ha  del  eec  XIV, 
del  XV,  e  del  XVI.  Su  quelli  del  sec  XV  si  leggono  i  nomi  dei 
lettori  Lanfranco  De  Veris  e  dì  suo  figlio,  mai  prima  menzionati 
altrove. 

—  La  caratteristica  più  spiccata  del  genio  è  quella  di  lasciare 
un'orma  dovunque  esso  tocca;  caratteristica  ohe  Napoleone  I  in- 
tegrò in  modo  maravìglioso.  Spenta  appena  l'eco  delle  cannonate  dì 
Waterloo,  Napoleone  era  e  per  molti  anni  rest^  nn  gran  capitano. 

Ako.  Stob.  It.,  G-o  8erie.  -~  XZZ.  SS 
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I  dotta,  soltanto  più  tardi,  si  accorsero  a  poco  &  poco  che  questo 
nomo  di  gaerra  aveva  dato  ima  direzione  e  un'impronta  tutta  sua 
anche  alle  più  complesse  questioni  del  diritto  e  dell'amministra- 
zione. Ora  ecco  ohe  da  pochi  anni  si  riconosce  dorunque  il  freddo, 
Bolenne  e  classico  stile  e  empire  >,  che  prova  oome  Napoleone  lasciò 
il  BDO  segno  anche  nelle  arti  e  nell'estetica  del  proprio  tempo.  Il 
sig.  Paolo  Maruottan,  già  noto  fra  noi  per  essere  il  benemerito 
storico  della  più  illnminata  delle  Napoleonidì,  la  principessa  Elisa, 
col  suo  recentissimo  libro  :  La  aria  en  Toscane  sous  NapoUon  (Paris, 
Honoré  Champion,  editenr,  1901  ;  in  4."  di  pp.  iv-301,  con  asdi<^ 
tavole)  studia  appunto  l' influenza  di  Napoleone  e  della  sua  sorella 
maggiore  sulle  arti  pure  e  applicate  alla  vita  civile  e  sul  lusso, 
raccontando  con  esattezza  definitiva  quanto  la  Bacioochi  operò  di 
bello  e  di  utile,  prìm»  nel  principato  di  Lucca,  poi  nella  Toscana, 
divenuta  che  ne  Itx  Orandncheasa.  Torneremo  a  parlare  di  questo 
bel  libro  in  una  delle  future  dispense.  Adesso  ci  limitiamo  a  rao- 
Gomandarlo  all'attenzione  degli  studiosi. 

Q.S. 

Concorsi. 

—  La  Società  Bibliografica  Italiana,  dopo  la  morte  del  suo  be- 
nemerito presidente  sen.  Pietro  BrambiUa,  per  onorarne  la  memoria, 
apti  un  concorso  a  premio  per  un'  opera  bibliografica.  Ora,  nessuno 
essendo  stato  giudicato  meritevole  del  premio,  la  Società  rinnova 
con  più  largo  programma  il  concorso,  al  quale  potrà  prendere  parte 
chiunque  presenti 

a)  una  monogrf^  inediia  intorno  ad  una  cospicua  ocOaione 
pubblica  o  privata  (ma  m  questo  caso  perà  accessibile  allo  studioao) 
di  codici  manoscritti;  ovvero 

b)  una  monografia  cAe  descriva  una  coUenione  non  meno  impor- 
tante di  stampati  antichi,  siano  questi  collegati  insieme  dal  vincolo 
deOa  comunanza  dà  soggetto  che  trattano  o  da  quello  dell'  identitd 
d'  origine  tipografica  ;  ovvero 

o)  una  monografia  inedita  destinata  a  recar  esatta  notiàa  di 
quanti  scritti  Hbistrino  la  vita  e  te  opere  d'un  grande  poeta  o  pro- 
satore italiana  fiorito  in  età  anteriore  al  secolo  XIX. 

D  premio  i  dì  L.  cinquecento;  e  sarà  conferito  sul  giudizio  di 
una  commissione  nominata  dalla  presidenza,  la  quale  riferirà  entro 
il  mese  di  settembre  1903. 

I  manoscritti  dovranno  giungere,  franchi  di  spesa,    alla   Prèsi- 
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denea  (UBa  Società  BSHiografìoa  Ikdiarta,  presso  la  Biblioteca  Brera 
in  Milano,  non  più  tardi  del  31  lagtio  1903. 

Il  premio  sarà  pagato  al  vincitore  dal  conoorao  dopo  la  con- 
segna di  sei  esemplari  a  stampa  dell'opera.  Ma  il  volume  dovrà 
accogliere  a  stampa,  dopo  il  frontespizio,  una  breve  oommemora- 
zione  dell'  Itlostre  Uomo  al  coi  nome  è  intitolato  il  concorso,  ornata 
dal  ritratto  di  lui,  a  cura  della  Presidenza  della  Società, 

—  L'Accademia  di  Verona  (Agricoltura,  Scienze,  Lettere,  Arti 
e  Commercio)  aveva  bandito,  con  Programma  in  data  13  settembre 
1901,  un  concoreo  per  una  Guida  Storico-artistica  deBa  dttd  e  pro- 
vincia di  Venma.  Ora  annunziamo  che  il  Corpo  Accademico  nella 
sua  adunanza  del  16  novembre  n.  B.  lia  deliberato  di  prorogare  il 
termine  del  concorso  stesso  al  31  dicembre  1908. 

—  La  Società  Reale  di  Storia  di  Napoli  propone  come  soggetto 
di  concorso  uno  studio  sulla  distruzione  della  feudalità  nel  regno 
di  Napoli.  Il  concorso  scade  il  5  gennaio  1905.  Il  premio  è  di 
lire  5000. 
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A)  Libri  ed  opuscoli. 

(Indioblamo  In  parvo teai  il  nome  di  ohi  don*,  qtuBdo  non  >ik  l'kntore  o  l'edHom). 

Capasso  Gaettano,  Il  Collegio  dei  Nobili  di  Parma.  Memorie  sto- 
riche pabblicAte  nel  III  Centeoario  dalla  sua  foDdazione  (28  ot- 
tobre 1891).  —  Parma,  Battei,  1901. 

Carabellosb  Franobbgo,  (Maoomo  Bogadeo  Bavelleee  di  Bitonto 
(1230?  1S05)  nella  vita  civile  e  politica  del  regno  di  PagUa.  — 
Irani,  Vecchi,  1901. 

Garanti  BiAdiO,  La  Certosa  di  Peeio,  Voi.  I  e  II  (in  foglio).  —  To- 
rino, Camilla  s  Bortolero,  1900, 

Cablbsi  Fbrdimando,  Sette  Epistole  Papali  del  aec.  XII  e  nna  let- 
tera dì  S."  Atto  vescovo  di  Pistoia.  (Per  Nozze  Ueoni-Gori).  — 
Prato,  Nutiai,  1901. 

Carnbsbcohi  Carlo,  Cosimo  I  e  la  sua  legge  suntuaria  dal  1562,  — 
rirenze,  Pellos,  1902. 

Casabianca,  Antonio,  Un  avventuriere  a  Brolio  nel  seo.  XV.  — 
Siena,  tip.  oooperat.,  1901.  16.' 

Cabou  Alfonso  M.*  S.  J.,  D  P.*  Paolo  Segneri  le  gne  mieaioni  net 
territorio  di  Brescia  e  la  Bepnbblioa  di  Venezia  (1676),  —  Boma, 
Be&ni,  1902. 

Caotblli  David  (In  occasione  del  primo  anniversario  della  morte 
di  lDÌ>  —  Xdvomo,  Belforte,  1901. 

Cbbbiti  Fduob,  Biografie  UiraodolesL  Tomo  secondo  :  L.-O,  —  Hi- 
raodola,  Orilli,  1902. 

CflHSi  BBNVHNirri,  Le  fraglie  dei  barcaioli  In  Padova  dorante  la 
dominazione  della  Bepubblìoa  Veneta.  ~-  Venezia,  Viseotioi,  1902. 

Chiti  Alfrhdo,  n  Maramaldo  net  territorio  Pistoiese  (Estr.  dal 
BoSeOmo  Storico  Fùbrieae,  anno  17,  fase  II), — Pistoia,  Fiori,  1903. 

Colombo  Albssandro,  Bianca  Visconti  di  Savoia  e  la  sua  Signoria 
dì  Vigevano  (1881-1888>  (Estr.  dal  BoUetUno  dàla  Socktà  Pavese 
di  Storia  patria,  1902,  &80.  III>  —  Pavia,  Fnsi,  1901. 

CoLONKA  I>B  Cbsabi  Booga,  Bechorohes  sur  la  Corse  an  ìtoiyai- 
Age.  Origine  de  la  riyalité  des  Pisans  et  des  (itònois  en  Corse. 
—  Genova,  Sordomntl,  1901. 


{*)  Goatìnoasione,  ved.  Dispenta  S.',  anno  1902. 
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Ck>mmQiitari   dell'Ateneo    di   Bresoift   per  l'anae  1901..  (Dall'ateneo 

suddetto).  —  Brescia,  Apollonio,  1902. 
Conti  Giuseppe,  Fatti  e  Aneddotà   di  storia  fiorentina  (Seio.  XUI- 

XVIII>  —  Firenze,  Bemporad,  1902. 
Contro  la  escluBlone  del  nome  di  Begg;io  nell'Emilia  dalla  isorizìone 

posta  eoi  monameato  della  Lega  Lombarda  eretto  in  Legnano. 

(Dalla  Deputasione  di  Storia  pallia  -  Sotto  Seeione  di  Reggio).  — 

llodena,  Vinoenzi,  1902. 
CoBAZZiNi  G.  Odoakdo,  Franoesco  Settimanni  (£atr.  dalla  Rossana 

Nazionale,  anno  XXIH,  fase.  479).  —  Prato,  Vestri,  1901. 
Corrent  Literature  (Decomber  1901).  —  New-Jork,  Brjant  Butding,    ' 

1901. 
Dalla  Sahta  Oiusbi'pb,  II  yiag^o  di   Gustavo  III   Be   di   Svezia 

negli   Stati  Veneti   e   nella   Dominante.  (1784).   (Per  le  nozze 

Stucky-Chìggiato).  —  Venezia,  Monanni,  1902. 

—  Ceonì  storici  sdì  Cavanis  Segretari  della  fiepubblica  Veneta.  (Nel 

primo  centenario  dell'Istitato  Cavanis). — Venezia,  Uonaunì,  1902. 

—  Un  trattatista  <  de  Sillabis  >  dimenticato.  —  Venezia,  Monanni, 

1902. 
Dblatillb  Le  Boulz,  Cartalaire  general  de  l'Ordre   des  bospita- 

liers  de  S.'  Jean  de  Jémaalem  (1110-1310).  —  Paris,  Ernest  Lo- 

roni,  1901. 
DsLLA  TOKRH  Arnaldo,  Storia  dell'Accademia  Platonica  di  Firenze. 

(Dal  R.  latitulo  di  StwU  Superiori  di  Firaux).  —  Firenze,  Gar- 

ueseccKi,  1902. 
Db  Novasquès  Sbbastiano,  Del  fiume  Sercbìo.  —  Lacca,  Landi,  1890. 
Db  Coykart  Ce.,  Une  sorciÈre  au  XVIII"  siècle.  Marie-Anne  de  la 

Ville  (1680-1725).  Avec  une  prefooe  de  Piarre  de  Ségnr.  —  Paria, 

Haohette,  1902. 
Documenti  e  Monografie   per  la  storia  di  Terra  di  Bari  (Voi.  III). 

(Dalla  Commigsione  Prcmnciale  di  Archeologia  e  Storia  patria).  — 

Trani,  Vecchi,  1901. 
Fbrraiu  Armando,  Le  rime  di  Torino   da   Castel  Fiorentino  rima- 
tore del  secolo  XIII  (dal  yecS.  Orcmo  Baac^  —  Castel  Fiorentino, 

Società  Storica  della  Valdelsa,  1901. 
FiKKB  Heinrich,  Aus  don  Tagen  Bonifaz  VIII.  —  MOnster  i.  W., 

Aschendor£^  1902. 
Fontes   rernm   auetriacarnm    (Oesterreichiaobe    Oeschichtequellen). 

Zweite  Abtheilung).  Diplomata  et  Acta,  LI  Band.  —  Wien,  0.  Gè- 

rold,  1901. 
Fontea  rerum  anstrìacarnm  ecc.  Begister  za  den  Bftnden  I  bis.L.  — 

Wien,  C.  Gerold,  1901. 
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FimcK  Brbktaho  Frahtz,  La  mort  de  U  Beine  (Les  snites  de  l'af- 

i&ira  do  Colli«r).  D'apre»  dea  nouTeanx  dooQments  teoaeillis  en 

paride  par  A.  Regia.  —  Paria,  Haohette,  1901. 
Fbati  Lodovico,  La  prigionia  del  Be  Eaxo  a  Bologna  (eoa  appen* 

dice  di  documenti).  —  Bologna,  Zanichelli,  1902. 
Gadalbta  Antonio,  Ladislao  e  la  riforma  degli  Statoti  d'Ascoli  nel 

1407.  (Eatr.  dalla  Sivùta  AbnisxeM  di  Lettere  Scienze  ed  Arti,. 

fase.  IX-X,    anno    1901).  —  Teramo,   Bivieta   Abruzzese,  1901. 
Oalilbo  Oaulbi,  Le  opere.  Edizione  nazionale  sotto  gli  auspici  di 

8.  M.  il  Be  d'Italia.  Voi  XI.  —  Firenze,  Barbèra,  1901. 
Gaspksoni  Gabtano,    Saggio   di  atndì  storici   snlla  Bomagna.  — 

Imola,  Ooop.  Tip.,  1902. 
GsROtA  GiOBEPPH,   Sull'origine   boema   dei   Castelbarco.  (Estr.  dal 

&0O.  VI,  1901,  della  Bivùta  di  Studi  scientifici).  —  Trento,  Tip. 

Trentina,  1901. 
GiKBm  dr.  LuiQl,  Il  governo  di  Amalasunta  e  la  Chiesa  di  Boma.  — 

Siena,  Tip.  all'Insegna  dell'ancora,  1901. 
Gobi  Agostino,  La  Democrazia   oriatiana  in  Italia  (Conferenza).  — 

Firenze,  Ciardelti,  1902. 
Grasso  Oabkuils,  S.  Ottone  Frangipane   nella   storia    e   nella  leg- 
genda (Conferenza).    —   Ariano,   Stab.  Tip.  Apnlo-Irpino,  1901. 
GtJiKAUD  Jbam,  L'Église  et  les  origines  de  la  Benaissance.  —  Paris, 


Haobh  (von)  Edmund,  Freie  Gedonken  Uber  die  innere  Verkniipftlng 

zwlschen  Gerechtìgkeit  und  GlQck,  —  Berlin,  Hagen,  1902. 
Haliab  J.,  Die  Belehnnng  Benia  von  Anjon  mit  dem  Eoenìgreioh 

Neapel  (1486>  —  Bom,  Loesoher  e  C",  1901. 
Habtuahn  ÌS..  Ludovious,  Corporis  ohartamm  Italiae  spedmen.  — 

Boma,  Loeecher  e  C",  1902. 
Hbbkb  Paoi.,  EuropMsche  Politik  im  Cyprischen  Erieg,  1570-1573. 

I  Theil:  Vorgesohiohteund  Verhandlnnges.  —  Leipzig,  Dieteriob, 

1902. 
Historìae  Patrìae  Monumenta  edita  juaau  Regia  Caroli  Alberti.  Leges 

Genuenses  isohoaverunt  Cornelius  De  Simoni  Alojaius  Thomas 

Belgrano  erplevit  et  edidit  Victorius  Poggi.  —  Augustae  Tau- 

rinorum,  apud  Fratree  Bocca,  1901,  in  folio. 
Historical  Essays  b;  Uembera   of  the  Owens  College,  Uancbeater, 

pnbliahed  in  commemora tion  ofitsjubilee  (1851-1901).  — London, 

LoDgmans  Green,  1902. 
HODOaos  P.  C,  The  early  History   of  Venice  from  the  fbundatìon 

ko    the  conqueat  of  Coaetantinople    1204.   —   London,    Alien, 

1901. 
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Hottio  Rodolfo,  Ooido  da  Montefeltro  (Studio  Btorìoo).  —  Bologna, 
Albertftzzi,  1901. 

Huiau AN  UiCHBL,  La  Belgiqao  commerciale  soqb  l' empereur 
Charles  VI  -  La  Compagnie  d'Ostende  ~  Étude  hietorique  com- 
merciale et  coloDiale.  —  Paris,  Picard,  1902. 

Indice  generale  dell'Àrctiivio  storioo  siciliano  (Antica  e  nuova  serie: 
1873-1900).  —  Palermo,  1902. 

—  tripartito  dell'Archivio  Trentino  pubblicato  dalla  direzione  della 

biblioteca  e  del  mnseo  comunali  di  Trento.  (Volumi  sedici.  Anni 
1882-1901).  —  Trento,  Zippel,  1902. 

Inveotarìo  del  t.  Archivio  di  Stato  di  Cagliari  e  notizie  delle  carte 
conservate  nei  più  notevoli  archivi  comunali,  vescovili  e  capi- 
tolari della  Sardegna.  —  Cagliari,  Valdès,  1902. 

Kbhe  £ari.  Ahdrbas,  Ergilnzungen  zti  Falco  von  Banevent.  (Estratto 
dal  Netia  Archiv  far  àttere  deutsche  Geschichtakunde).  —  Han- 
nover, Habn,  1902. 

—  Zur  Frìedensurkunde  Friedrichs  I  von   Venedig.    (Estratto    dal 

Neues  Archiv  ecc.,  voi.  XXVII,  fase.  3).  —  Hannover,  Hahn,  1902. 

—  Die  TJrkunden  der  normannisch-siciliachen  KSnige,  —  Innsbruok, 

Wagner,  1902. 

EtscHEUSHiti  F.,  Bibliogra&a  di  Napoleone.  Baccolta  Bis  tematico -cri- 
tica. —  Torino,  Unione  tip.,  1902. 

La  Cortb  GiOBQiO,  I  Barbarìcini  di  Procopio  (De  Beilo  Vandalico- 
mm,  II,  13).  —  Torino,  Bona,  1901. 

La  Hantia  Vito,  Statuti  di  Olevano  Romano  (15  gennaio  1364).  — 
Roma,  Bocca,  1901. 

—  Testo  antico  deUe  consuetudini  di  Messina  adottato  in   Trapani 

(1381)  ecc.  —  Palermo,  Gianni  trapani,  1902. 
Lambert  Édouard,  La  question  de  l'autentioité  des  XII  Tables  et 

les  Annalea  Maxim!.  (Estratto  dalla  Nouv^le  Rame  historigtie 

de  droU  fran^is,  mars-avril  1902).  —  Paris,  Larose,  1902. 
Lasson  Adolf,  Giordano  Bruno  vou  der  Ursaohe,  dem  Princip  nnd 

dem  Einen.  (Aus  dem  italienischen).  —  Leipzig,  Durr,  1902. 
LavisìIb  Ernest,  Hiatoire  de  Trance  depuiB  les  origines  juequ'à  la 

Revolution.  —  Paris,  Hacbette,  1902. 
Lazzarint  Vittorio,  Libri  di  Francesco  Novello  di  Carrara.  —  Par 

dova,  Bandi,  1902. 
Lemmi  Fbanckbco,  La  restaurazione  austriaca   a  Milano   nel    1814 

(con    appendice  di   documenti   tratti   dagli  Archivi  di  Vienna, 

Londra,  Milano  ecc.).  —  Bologna,  Zanichelli,  1902. 

(Contìnua). 
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ELENCO  DEI  COLUBOMTORI 

DHUARCmnO  STORICO  ITALIANO  NEL  1902 


(I  turni  dai  taurri  Mllaborabsi  m 


Itaua. 

Bocci  Orazio.  -  Fireme. 
'Barelli  Oiuuppe.  -  Torino. 

Beniardy  Amy  A.  -  Firerox. 

Bigoni  Guido.  -  Oenova. 
'Brandileone  Francesco.  -  Parma. 
•Caggese  Romolo.  -  Firmxe. 

Casanova  Eugenio.  -  Siena. 

Chiappelli  AlBeito.  -  Pistoia. 
•Cutun  Torquato.  -  SHrertee. 

*  Dalla  Santa  Giuseppe.  ~  Veneeia. 

*  Dalla  Volta  Riccardo.  -  Pirervse. 
Davidaohn  Boberto.  -  IHreTtae. 

*  Degli  Azzi  Giustiniano,  -  Fi- 
Dei  VeocMo  Alberto,  -  Firente. 
Errerà  Carlo.  -  Tarmo. 

Galli  Ettore.  -  Sondrio. 
Gamfi  C.  A.  -  Palermo. 
Gherardi  Alessandro.  -  FiTtme. 
Giorgetti  AJceste.  -  Firenae. 
Guerrieri  Giovanni  -  Lecce. 
Labruzzi  Franceeeo.  -  Roma. 
lAttes  Alessandro.  -  Toriw). 
Iiemini  Francesco,  -  FirenK. 
Lupi  Clemente.  -  Pita. 
Uarcucci  Boberto.  -  StnigaUia. 

*  Martini  Antonio.  -  Roma. 
Marzi  Demetria  -  Firenze. 
Mondaioi  Gennaro.  -  Urbino. 

*Moro  Giovanni.  -  Cagliari, 
*Panzarino  Francesco.  -  Firense. 


'Pernice  Angelo.  -  Firente. 
'Pieralli  Alfredo.  -  Firenze. 

Puini  Carlo.  -  Firenee. 
'Bizzelli  Ferraccio.  -  Maglie. 

Bodolico  Niccolò.  -  Firenze. 

Rosi  Michele.  ~  Roma. 

Bossi  Girolamo.  -  VentimigUa. 
'Sardi  Cesare.  -  Lucca. 
•Schiaparelli  Luigi.  -  Rama. 

Sforza  Giovanni.  -  Massa. 
'Siciliano    Villanueva    Luigi.    — 
Palermo. 

Sor  bel  li  Albano.  -  Bologna. 

StaSetti  Luigi.  -  Genova. 

Tamassia  Nino.  -  Padova. 
'Testi  Laudedeo.  -  Messina. 

Tocco  Felice.  -  Firenze. 

Vigo  Pietro.  -  Livorno. 

Zanichelli  Domenico.  -  Siena. 

Zippel  Giuseppe.  -  Roma. 


*Gauthiez  Pierre.  -  Parigi. 
Pélissier  Leon  G.  •  MontptOier. 


Gbrmanu. 
De  Fabriczy  C.  -  Stuttgart 
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PERSONE, 


DEI  LUOGHI  E  DELLE  COSE 

inlutE  lEi  Temo  m 


«Mia  QukiM  «erto  dall' ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 


tfB.  D  nojuaro  brabloo  indJoa  U  poginft. 


a  Platonica  di   Firenze.  - 
Ved.  Torr*  (Dttìa). 
—  di  Verona,  4^. 
Agnelli  Q.,  496. 
AUmay  (d'j  Comtesse.   -   Ved.   Pé- 


Al/Un  (Gli).  -  Ved.  Man. 

—  V.  -  Ved.  Buriana. 
Amtdtc  VI.  -  Ved.  BoHoH. 
AnminUo  Scipione,  207. 
.^rcAitiib  della  A.  Società  Bomana 

di  8tcria  eo.,  494. 

—  storioo  cittadina  dì  Livorno.  - 
Ved.  Vvo. 

ArU  (Lea),  BÌTista,  496. 

Ateoli  (di)  BtAtuti.  -  Ved.  OadaUia. 

Auenlo  U.,  281,  492. 

AitL  .  Ved.  Mari. 

Atento  braeoiano,  219. 

Aui  (Degli).  -  Ved.  MaztaUnti. 

—  Ved.  Congreno  della  r.  Depnta- 
idone  ntnbra,  eo. 

Baeei  O.  -  Ved.  Becker. 

~~  Ved.  Slremia  Danletca. 

Barali  Qinaeppe,  Documenti  del- 
l' Archivio  Comanale  di  Treri- 
glio.  -  Dìi^omi,  Lettere,  Bice- 
mte  di  Imperatori,  Cancellieri 
e  Vicari  Imperiali,  8. 

—  n  primo  conte  conoaoiato  della 
-  Ved.  A»dt 


Bardolmo,  491.  -  Ved.  Sgtilmero. 

Battano.  -  Vad.  Catùti. 

Belgrano  L.  T.   -   Ved.   ItlUiito  ta- 

Semardy  A.  Amj,  Veneiia  e  U 
Turco  nella  seconda  met&  del 
aec.  XVII,  oon  pre&z.  di  P.  Va- 
lori. -  Beo.  di  Q.  Dalla  Sahta, 
44B. 

B*Hana  Emilio,  Vittorio  Alfieri  nella 
Vita,  nel  Pensiero  e  nell'Arte.  - 
Bec.  dì  OuiDO  BiooHi,  468. 

B&Uolaea  Nazionale  Centrale  di  Fi- 
renze, 928. 

—  (r.)  CniveiBitaria  di  Pisa.  -  Au- 
tografi e  codici  di  lettori  del- 
l' Ateneo  Pisano  esposti  in  oo- 
oamone  dell' XI  Congreeso  di 
medicina  interna.  Oatalogo  com- 
pilato da  Ugo  Marini  e  Luigi 
Ferrari  oon  appendici  dei  profF. 
Sen.  F.  Baonamici  e  A.  Vachetta. 
-  Beo.  dì  Albbrio  Chiapfilli,  ' 
331. 

fivofR  O.  -  Ved.  Berlana. 

Boeoacdo.  -  Ved.  Hteker. 

Bollati  (Di   Saint- Pìtrré)   F. 
stiacìoni    della    spedisione 
Oriente  di  Amedeo  VI.   -    B* 
di  F.  Labbuzci,  118. 

Bologna.  ~  Ved.  SorÒdU. 

Bonapart»  (Les).  -  Ved.  Broi^nm». 

AiMofa  A.,  491.  -  Ved.  GhSmi. 
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Brmndihon»  Tr.,  Note  bdIP  origine 
dì  ftlcune  ìatJtilEÌoni  f^nridicbe 
in  Sardegna  dorante  il  Hedioevo, 
275. 
Brnàa.  -  Ved.  Attmo  ee. 
Bratlau  H.,  180. 

<  (De)  Làonce,  226. 
«■  F.  -  Vod.  Biblioteca   (t.) 
TJiiiveisìtaria  di  Fìm. 

Oaffaro  (Ànnalìi  genovesi  di).  -  Yed. 

liiÙMto  Storico  ec. 
Cagget*  B.,  488. 
Camià  Dino,  Oatenberg,  228. 
Camjnbamo.  -  Yed.  Scarameila. 
Cantai   (Di   Cuitoguo)   D.   -   Ved. 

&tKÌÌ  SatHMom. 
Catomma  E.  -  Ted.  Studi  SalMitai. 

—  Ved.  Pétiitin: 

—  Ved.  CoHffrato  (Quinto)  Storico 
Subalpino. 

Catim  Tommaso,  288. 

CtrMi  Felice,   Biografie  mìrondo- 

len.  -  Beo.  di  A.  Sobbilli,  468. 
Calcato  Antonio,  280. 
Chi^iptSi  Alberto.  -  Ved.  BAlioieea 

(r.)  nniveraitaria  di  Pisa. 
CkioOont  Domenico.   -   Ved.    SImM 

Città  di  Cardio.  -  Ved.  Pumi. 

Coggiola  O.,  282. 

Cago  Q;  471,  4B1,  492. 

Colomio  Qinseppe.  -  Ved.  SltidiSa- 

CoHcorii,  496. 

Congrmo    della   r.   Depotazioue  di 
Btoria  patria  per  l'Umbria,  477, 

—  storico  intemaiionale  in  Boma, 
466. 

—  (Quinto)  storico  subalpino,  475, 
Conti  Oinseppe,  Fatti  e  aneddoti  di 

storia  fiorentina.  -  Beo:  di  Ales- 

SAHDBO  OVE&ABDI,  190. 

Corridore  Francesco,  286. 
Corsica.  -  Ved.  Autnto. 
CriMlluM  A.,  480. 
DtabiSanlaa.,W).-VeÌ.B»rmrdy. 


Dalla  Volta  Hiooardo,  Sulla  inter- 
pretaKÌone  economica  dellastoria, 
868. 

Del  Oimdiof  G.,  225. 

Deputatioiie  (r.)  di  storia  patria  per 
l'Umbria.  -  Ved.  Oongnno. 

Dini  F.,  4B9. 

Oortni  U.,  488, 

Durando  Edoardo,  Le  carte  dell'ar- 
chìvio capitolare  d'Ivrea  fino  al 
1280,  -  Ved,  SlmU  S 


Edi/bUi'ltaì'iA),  496. 
Entra  C.  -  Ved.   VigMiud. 

FarajoH  A.  -  Ved.  Nardi. 
Ffrrari  Armando,  460. 

—  Oinaeppe,  498. 

—  Lnigi  -  Ved.  BSiliottca  (r.)  Uni- 
v»3itarìa  di  Hsa. 

Ftvdo  (Prignaneae).  -  Ved.  Sorbdii. 
Fiektr  Giulio,  288. 
FfrtHtt    (di)  La    popolasione    nel 
sec.  ZIV.  -  Ved.  Rodotieo. 

—  Ved.  Volpi. 

Forluitato  Giustino,  n  castello  di 
Lagopesole.  -  Beo.  di  G.  JCoa- 
n&iMi,  176. 

Francia  (Note  italiane  sulla  storia 
dì).  -  Ved.  P^Ummt. 

Frignanae  (Feudo).  -  Ved.  8orb^ 

Fumi  L.,  284. 

Qabolio  Ferdinandoi  L'  agricoltura 
nella  regione  saluEzese  dal  seo. 
XI  al  XV.  -  Ved.  Stydi  St^tmuii. 

OadaUta  Antonio,  286. 

Oam  E.  -  Ved.  Pardi. 

Qarufi  0.  A,,  Ii  inetema  monetario 
dei' Normanni  di  Sioilia  e  il  rap- 
porto fì^  l'oro  e  l'argento,  141. 

Gaulhiet  Pierre,  Nuovi  Documenti 
intorno  a  Giovanni  de'  Medici 
detto  delle  Bande  Nere,  71  e  826. 

Qttioea.  -  Ved.  AMtatlo. 

Oerota  G.,  287. 

QtrtpaiA  E.,  497. 
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Ohenirdi  A.  -  Ted.  CtmU. 

GkOini  a.,  491. 

QriffoM.  -  Ted.  BorUìli. 

OtHrri  F-,  471. 

Ouerrieri  Oìovbuiu,  I  Conti  Nor- 
manni di  Nardo  e  dì  Brìndid.  - 
Bec.  di  PBRBrccio  Bt£»i.Li,  185. 

~-  La  Terra  d' Otranto  nel  1784.  - 
Beo.  di  F.  BiEZBLLi,  216. 

Gulmierg,  22S.  -  Ted.  Camici. 

Heektr  Oscar,  Boccacdo-Funde,  ec. 
-  Beo.  di  Ouzio  Sacci,  41&. 
t  F.  C,  227. 


Jmfwrtoie  C.  -  Ted.  Ittìvlo  dorico  ec 
Idibilo  d'Arti  grafiche  di  Bergamo. 
-  Ved.  Italia  arUMoa. 

—  Storico  Italiano,  Annali  genoveri 
di  Gaffaro  e  de'  saoi  continua- 
tori dal  1174  al  1214,  a  oora  di 
L.  T.  Belgiano  e  di  C.  Imperiala 
Di  Bant'  Angelo  (voi.  H).  -  Beo. 
di  GiBOLAiia  Bowi,  186. 

Italia  arl.istioa,  496. 

JttUian  Camille,  Teicingétorìx.  - 
Beo.  di  A.  PwpricB,  171. 

K«kr,  Adtere  Papetnrliundeu  in 
den  p&pstlichen  B^Bt«m  von 
Innoceni  III  bis  Paul  III.  -  Beo. 
di  Luiai  8cHiAp*sBLU,  406. 

LabaU  T.,  4». 

Ladiilae  re.  -  Ted.  OadoUta. 

LagopeioU   (Il   cartello   di).  -  Ted. 

Fm-tunalo, 
Labnami  F.  -  Ved.  Borati. 
Lega  Lombarda,  498. 
Ltmmi  Franceeco.  -  Ted.  ZaniduUi. 
Lippi  S.,  471. 
lÀvomo  (Archivio  Storico  cittadino 

di).  -  T«d.  Vigo. 
iMCta  (di)  Costami.  -  Ted.  Sardi. 

—  Ted.  Pardi. 
Imo  P.  F.,  495. 


Luxio  Alaasandro,  22B. 

Malatpitia   di   Tillofranca.    -   Ved. 

3flWEMt. 

Manila  {La)  Tito,  Testo  antioo  delle 
conaaetudini  di  Meraina  ec  ; 
Ckinsaetndini  di  Girgenti  ;  Le 
toDDare  in  Sicilia;  Statuti  di 
elevano  Bomano.  -  Bea.   di  L. 

SlCILIAHO  V1I.I.IHIIEVI,  407. 

Marttta  Benedetto,  2B4. 

Marito.  •  Ted.  Saniito. 

Marmottan  P.,  497-496. 

Martmcelli.  -  Ved.  Lutio. 

Moti  S.,  490. 

MamatiitU  G-,  Gli  Archivi  della  Sto- 
ria d'Italia.  -  Beo.  di  Q.  Duli 
Aezi,  401. 

Jfoainri  Ubaldo,  Un  Malaspina  di 
Tillafrauoa  omicida.  -  Beo.  di 
Luisi  Sri  fritti,  206. 

Midici  {Dt^  Giovanni.  -  Ted.  Gah- 

TBIEE    FlSSBE. 

Mercati  A.,  49S. 

M^liorini  L.,  497. 

Milano  (a)  La  Bestaaraaione  Au- 
striaca nel  1814.  -  Ted.  7iatù~ 
ehdU  Domenico. 

Mirandola.  -  Ved.  Ctrttti. 

Mondatiti  Gennaro.  -  Ved.  Forùtnttto. 

Montatone.  -  Ved.  Poncartni). 

Morici  M.,  472. 

MoriniTJ.  -  Ted.  SOilioUca  (t.)  Uui- 
versilaria  di  Fisa. 

NapoUotn.  -  Ved.  PiUmier. 
Napoli  (di)  Marina.  -  Ved.  Maraea. 
Nardi  Iacopo,  I  Due  Felici  Bivali. 

Commedia  inedita,  pubblicata  da 

Alessandro  Femuoli.  -  Beo.  dì 

Alfredo  Fiebauj,  211. 
Niki  M.,  497. 
Norvunati  di  Sicilia  (Il  sistema  mo> 

netario  dei).  -  Ved.  OomjE. 
Novi,  4Sa. 

Onaom-Bonafoni  O.,  471. 

Otrmto  (d')  Lft  Terra.  -Ted.  Querrieri. 
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Ved.  . 


~  Ved.  Cfcato. 

Pagliai  L.,  474. 

PanMU  (Le)  Fiorentine,  481. 

Poasornia  Domenico,  Intimilo  ad  nn 
luogo  dei  Diomftli  del  Duca  di 
Montoleooe,  B91. 

Pardi  Giuseppe,  Notizie  e  docu- 
menti sulle  ralusiooi  tra  Lnooa 
e  Siena.  -  Bec  di  Bnou  Galu, 
900. 

Panna  (di)  Zecca-  -  V«d.  Ooggiata. 

Pamrini  O.  L.  -  Ved.  Strvma  Da»- 

Patmtco  Carlo,  Le  &iniglie  Agaa- 
rili  di  aalUEzo  fino  al  seo.  XIU. 

-  Ved.  Studi  So^Ncwa*. 
Péliinar  L.   Q.,  Alcuni   documenti 

della  polizia  Toscana  intorno  a 
Napoleone  nel  1814-1816,  16S. 

—  Lettres  et  éorite  diTers  de  la 
Comtesae  d'Albany;  Le  porte- 
fenille  de  la  Comtesae  d'AJbany. 

-  Beo.  dì  Edoinio  Cuaiota,  469. 
PMieo.  -  Ved.  Lutto. 

Ptrnk»  A.  -  Ved.  Jidlim. 

—  Ved.  Studi  franoeteam. 
Pico  a.  (della  Mirandola),  296. 
PienUU  A.  -  Ved.  Sm^i. 
PMmieehio.  -  Ved.  Borni  P. 
Pita.  •  Ved.  BiMoleea  (r.)  Univer- 

—  Ved.   Volpe. 
Pitaetote.  -  Ved.  Corridort. 
Piva  Edoardo,  229. 

Pttano  Silvio.  -  Xed.  Studi  8abuM*i. 

Provmtat  IMno,  Una  polemioa  dia- 
bolica nel  Beo.  X.VUI.  -  Bec.  di 
M.  Bosi,  217. 

Batxa  Vittorio,  2S1. 
JIOMMiM.  -  Ved.  Zolt. 
R^ffio-Emaia,  439. 
Biod  C,  496. 

—  L.,  287. 

A(H«ai'  P.  -  Ved.  Qutrritri. 
Subirti  Melchiorre,  23a 


Bodolieo  Niccolò,  Not«  statistiche 
sa  la  popolazione  fiorantioa  nel 
XIV  Moolo,  241. 

Poggiero  dazio.  -  Ved.   Sbidi  Sa- 


Giuseppe,  Ancora  e  I  Oiu- 
atiEÌati  >,  88G. 
Ben  il.  -  Ved.  Proaiaal. 
Boni  Girolamo.  -  Ved.  IkUule  ito- 

—  Pietro,  «7. 
Boilagmt  £.,  474. 
Soaglio  A.,  49B. 

SalioMo.  -  Ved.  StutU  8abue»»i. 
Salvemini  G.,  224. 
Salvitmi  Q.  B.  -  Ved.  G«ru/I. 
Saiudo  Uorino,  I  Diarii,  229. 
Sardegita  (in)  Istituzioni  giuridiche. 

-  Ved.  BnMdiboM. 

—  Ved.  Corridore.  -  Ved.  Lippi, 
Sardi  Ceaare,  La  cerimonia  del  Ve- 

sooTino  negli   antichi    costami 

lucoheai,  896. 
Sai)iù  Fedele.  -  Ved.  Sudi  Sabaaai. 
SearanuUa  Gino,  2S6. 
SdiiaparelUL.,  474, 494.  '  Ved.  Kthr. 
SeSurlt  Heinnoh,  Urgeecbiohte  der 

Eultur.  -  Beo.  di  A.  G. 
Soàola  di  Paleografia  di  Eirense,  472. 
Sigre  A.,  491. 

Stpdmero  Piebra,  Barddino,  491. 
SieUia   (Il   aiatema    monetario   dei 

Normanni  di).  -  Ved.  Amijl. 
Stbilwiu  L.  -  Ved.  Mancia  (La)  V. 
SieTia.  -  Ved.  Pardi. 
Sindaco  generale  eo.  ~  Ved.  Baeea. 
Siilo  IV.  ~  Ved.  Prua. 
SocitlA  Bibliografica  Italiana,  498. 

—  reale  di  storia,  499. 

—  storica  savonese,  471. 

Sorbelli  A.,  Feudo  Frignanese,  498. 

-  Ved.  CereOi. 
SlagètU  L.  -  Ved.  MagmnL 
Slrama  Dantesca,  ^1. 

Sludi  francescani.  -  Not.  di  A.  Pbr- 
MICI,  484. 
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jStwU  SftlozEesi. 

MOVA,  IBO. 


Bec.  di  E.  Ciba- 


TailoM  Àrmuido.  -  Tad.  Studi  Sa- 

Tamattia  Nino,  481. 

Taoraria  «poetolica  di  Città  di  Ca- 
stello. -  Ved.  Ftnni. 

Teda  N.  V-,  286. 

Tom  (Delta)  Arnaldo,  Storia  del- 
l' Accademia  Platonica  di  Fi- 
renae.  -  Bec.  di  Q.  Zippai^  425, 

T/ueaìielU.  -  Ted.   Vigtiaud. 

Trtvvi*»  (di)  Documenti  dell' Ar- 
ohivio  Comunale.  -  Ved.  BareUi 
Qinseppe. 
VadteUa  A.   -  Ted.   BOtìotéca  (r.) 
ITnÌTeTsitaTia  dì  Pisa. 

Vataixa  C,  WJ. 

VtudttU  a.,  496. 


Fm««M.  -  Ved.  Hodgion. 
—  Ved.  Piva. 

Veràngétorix.  -  Yad.  JuUian, 
V^naud  Henry,  La  lettre  et  la  carte 

de  ToacancUì   snr   la  ronte   dea 

Indes  pftr  l' Ouest.    -  Bec.   di 

Cabia  Brbiiu,  2C7. 
Vigo  Pietro,   Nuovi  acquisti  del- 

l 'Archivio  StoTÌoo   cittadino  dì 

Livorno,  138. 
Vatari  P.  -  Ved.  Beruarda. 
VUeUi  C.  490. 
Yolpt  Qìoaocbìno,  488. 
Volpi  Guglielmo,  327. 

ZandU  A.,  471. 

ZatàalulU  Domenico,  La  Bastatiraeio- 
naAnstrì  aca  a  M  ilano  nel  1814,108. 
ZipiMl.  -  Ved.  Della  Tom. 
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Memorie   e   Documenti. 

Dooutnenti  dsH'ATohivio  Comnnalfl  di  Treviglio.  —  IK- 
plomi,  Lettere,  Bioevate  di  Imperatori,  Cancetlieii 
e  Vicari  Imperiali  (GiusBPpa  Bakhlli).    .... 

Nuovi  DoonmeDti  intorno  a  Oiovaoni  de'Medioi  detto 
delle  Bande  Nere  (Pibbbb  Gauthibz]  (Continva).    . 

La  Besuurazione  Austrìaca  a  Uilauo  nel  1814  (Dohb- 
Nico  Zamighblli) 

Note  statistiche  su  la  popolazione  fiorentina  nel  XIV 
secolo  (NiOOOLÒ  BODOt.100). 

Note  auU'  orione  di  alcune  istituzioni  gìurìdictie  in 
Sardegna  durante  il  medioevo  (Fk.  BaANDiLBOm). 

Nnovi  Docamentì  intomo  a  Giovanni  de'Uedici  detto 
delle  Bande  Nere  (Pibrrb  QATnmBz)  (Coidinua).    . 

Snllft  ÌQterpretazione  economica  della  storia  (A  propo- 
sito di  alcune  recenti  pubblicazioni)  (Eiooakdo 
Daliji  Volta). 

Archivi  e  Biblioteche. 

Nuovi  acquisti  dell'Archivio  Storico  cittadino  di  Li' 
verno.  —  Comonicadone  (Puitro  Viso).    .... 

Aneddoti  e  Varietà. 

II  ristema  moaetario  dei  Nornunni  di  Sicilia  e  il  rap- 
porto in,  l'oro  e  l' arguto.  —  Lettera  aperta  al 
pro£  G.  B.  Salvioni  della  B.  UnìverBltà  di  Bologna 
(Q  A.  Gabuti) 

Note  italiane  sulla  storia  di  Francia.  —  X.  Alooni  do- 
cumanti  della  polizia  Toscana  intorno  a  Napoleone 
nel  1814-1815  (L.  G.  Pélissibb) 

Ancora  <  I  Giustiziati  >  (Giuseppe  Rondoni).  .... 

Intorno  ad  un  luogo  dei  Dinrnali  del  Duca  di  Uont&- 
leone  (Doubnico  Panzariso) 

La  cerimonia  del  Vescovino  negli  antiohi  costumi  lac- 
chesi  (Cbsakb  Sabdi) 
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Rassegna  Bibliografica. 

Heinrieh  Schurte,  Urgeachìchte  dar  Knltar  (A.  G.).  .    • 

Veroingétorìz,  par  M.  Camille  JuUian  (A.  Pbrnicb).  .    . 
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